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NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 


Anno  1921  —  Fascicoli  1,  2,  3. 

Regione  Vili  (CISPADANA). 

I.  BOLOGNA  —  Reliquie'  romane,  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

A)     Nella  città. 

I  lavori  cdi'izi  intrapresi  per  l'allargamento  delle  vie  Rizzoli,  degli  Orefici  e  Caprerie, 
nel  centro  della  città,  fra  piazza  Nettuno  a  ponente  e  piazza  di  Porta  Ravegnana  a  le- 
vante, contribuirono  a  rimettere  in  luce  notabili  resti  di  selciati  delle  vie  antiche,  di  cui 
altri  avanzi  in  varie  parti  della  città  erano  stati  ritrovati  in  passato.  Dalla  direzione  della 
moderna  via  Rizzoli,  detta  fin  dal  medio  evo  forum  de  medio  e  più  tardi  Mercato  di  mezzo, 
la  quale  ad  est  trova  la  sua  prosecuzione  nella  via  Maggiore,  ora  Mazzini,  e  a  ovest  nelle 
contrade  dei  Vetturini  e  S.  Felice,  ora  Ugo  Bassi  e  Aurelio  Saffi,  e  che  di  fuori  della  città, 
da  ambedue  le  parti,  si  ricollega  al  tracciato  dell'antica  via  Aemilia,  era  naturale  argo- 
mentare che  per  essa  via  Rizzoli  passasse  il  decumanus  maior  della  città  romana. 

B  Gozzadini  (*■)  aveva  già  avvertita  la  scoperta  di  un  tratto  di  selciato  di  strada  romana 
dirimpetto  al  chiostro  di  S.  Gervasio  verso  il  lato  meridionale  dell'odierna  via  Ugo  Bassi. 
Ora,  di  fronte  alla  casa  n.  26  di  via  Rizzoli,  sede  dell'Albergo  dei  tre  Re,  alla  distanza  di 
m.  4  dalla  facciata,  apparve  nell'apertura  di  una  trincea  per  la  costruzione  di  una  nuova 
chiavica,  un  tratto  rettangolare  di  lastricato  antico,  che  giaceva  alla  profondità  di  m.  2,40 
sotto  il  piano  moderno.  Era  formato  di  dodici  rozzi  pezzi  di  trachite,  che  per  attestazione 
esplicita  degli  scavatori,  fra  cui  ricordo  specialmente  il  sorvegliante  Mariano  Negrini, 
si  trovarono  intatti  in  silu  sullo  stesso  piano,  aderenti  gli  uni  cogli  altri.  Allorché  la  So- 
printendenza fu  avvertita  della  scoperta,  i  massi  erano  stati  disgraziatamente  divelti 

(')  Studi  archeologico-topografici  sulla  città  di  Bologna,  in  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  la  Romagna,  VII  (1868),  pp.  29-30, 
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e  giacevano  ammonticchiati  presso  il  margine  della  trincea  :  ina  io  potei  vedere  e  vide 
con  me  il  soprastante  Pio  Zauli  lo  spazio  rettangolare,  i  cui  lati  lunghi  rivolti  da  nord 
a  sud  attraverso  la  via  Rizzoli,  misuravano  in.  1,60  e  i  lati  brevi  ni.  0,70,  dal  (piale  spazio 
erano  stati  tolti  i  macigni  ;  e  lungo  ambedue  i  margini  dei  lati  lunghi  potemmo  scorgere 
ancora  esistenti  gli  orli  di  altri  blocchi  simigliatiti,  che  attestavano  della  continuazione 
del  selciato  verso  levante  e  verso  ponente.  A  sud  il  lastricalo  era  interrotto  dalle  fonda- 
zioni delle  vecchie  case  prospettanti  la  via  Rizzoli,  già  demolite,  sotto  alle  (piali  il  lastri- 
cato doveva  continuare.  Un  particolare  notevole  presentano  alcuni  dei  pezzi  :  cioè  i  solchi 
profondi  prodotti  dalle  ruote  dei  carri.  Il  prezioso  resto,  ricomposti  meglio  che  si  potè  i 
pezzi  estratti,  si  conserva  nel  secondo  cortile  del  Museo  Civico. 

Altre  parti  di  selciati  di  strada  apparvero  nell'area  occupata  ora  dal  palazzo  Ronzani, 
a  sud  della  linea  segnata  dagli  avanzi  sopraddetti  ;  ma,  essendo  discosti  oltre  10  metri  da 
quella  linea  bisognerebbe  dare  alla  via  decumana  una  eccessiva  larghezza  per  porre  in  re- 
lazione gli  avanzi  rintracciati  sotto  al  palazzo  Romani  con  quelli  dissepolti  in  via  Rizzoli 
Potrebbero  gli  avanzi  di  selciato  dell'area  Ronzani  appartenere  ad  una  larga  platea,  che  si 
aprisse  in  quel  punto  in  contiguità  della  via  decumana,  oppure  ad  una  via  ad  essa  paral- 
lela e  distaccata  da  insiline  di  caseggiati  :  ma  sarebbe  in  questo  caso  una  via  troppo  pros- 
sima alla  principale. 

Altri  resti  di  lastricati  scoperti  nei  lavori  del  centro,  appartenevano  a  vie  traverse, 
dirette  da  nord  a  sud,  che  immettevano  nel  decumanus  maior.  Lima  di  tali  vie  corri- 
spondeva a  un  dipresso  alla  via  delle  Spaderie;  l'altra,  più  ad  oriente,  alle  Calzolerie  e 
Drapperie.  Finalmente  resti  di  strada  romana  ancora  in  situ  vennero  fuori  dalla  via  degli 
Orefici  :  era  allineata  parellelamente  al  iecumanus  maior  e  proseguendo  verso  nord,  doveva 
passare  sotto  al  voltone  del  palazzo  del  Podestà  che  regge  la  torre  dell'Arringo. 


* 
*  * 


Nell'area  del  palazzo  Ronzani,  ed  inserita  nella  muratura  di  una  delle  vecchie  case, 
uscì  fuori  una  statua  muliebre,  di  marino  pario  semigiacente  (fig.  1).  Il  busto  sollevato 
volgendosi  a  sinistra,  si  sorregge  sul  sinistro  gomito,  poggiato  alla  sua  volta  al  piede  di  un 
vaso  panciuto  rovesciato  sul  plinto  con  la  bocca  di  prospetto.  Questo  vaso,  vuoto  interna- 
mente, comunica  con  un'apertura  praticata  nel  plinto  stesso,  la  quale  doveva  essere  in 
comunicazione  con  una  conduttura  d'acqua.  È  adunque  la  statua  decorativa  d'una  fon- 
tana. Rappresenta  una  Ninfa  indossante  un  chitone  di  un  tessuto  tenue  e  diafano,  che 
s'appiccica  alle  forme  del  tronco  confondendosi  quasi  colla  superficie  del  nudo,  con  rade 
pieghe  appena  avvertite,  mentre  le  gambe  sono  ravvolte  da  un  himation  di  stoffa  più 
pesante  trattato  con  più  largo  panneggiamento,  che  tuttavia  ne  lascia  bene  intravve- 
dere  i  contorni.  La  statua  è  acefala  ;  e  la  testa  era  lavorata  a  parte  col  collo  che 
s'innestava  in  una  cavità  aperta  in  cima  al  tronco.  Manca  quasi  tutto  il  braccio  destro 
che  forse  posava  disteso  lungo  la  coscia  destra. 

Il  tipo  statuario  della  ninfa  richiama  l'arte  del  secolo  IV  e  il  particolare  indirizzo  di 
Timoteo  noto  per  le  sculture  d' Epidauro  (x)  ;  ma  la  esecuzione  del  marmo  è  meccanica, 

C)  ffr.  specialmente  i  tipi  in  Roinaoh,  Repertoire.  de.  In  eiatuaire,  1.  436,  1829  A.  1828  I)  :  4:>7. 

1>s.'ii  :  IV.  -J47.:;. 
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superficiale,  fredda,  confacente  ad  opera  d'indole  decorativa  e  certo  non  anteriore  al  se- 
culo  II  dell'era  cristiana. 

Nella  stessa  area  fu  pure  ricuperato  un  frammento  di  marmo  lunense.  esibente  una 
lesta  rappresentata  a  rilievo  di  pieno  prospetto,  dal  viso  ampio  e  morbido,  con  doppia 
treccia  di  capelli  che  dal  mezzo  della  fronte  vanno  alle  tempie,  sormontati  da  corona  di 
edera,  gli  occhi  fortemente  incavati,  le  labbra  semiaperte.  11  trattamento  simmetrico 
della  faccia,  il  modo  piatto  come  finisce  la  testa  superiormente,  danno  alla  figura  un  aspetto 
come  di  erma.  Nonostante  la  lunga  capellatura  a  trecce  e  la  morbidezza  dei  lineamenti, 
essa  rappresenta   probabilmente   Bacco  piuttosto  che  Arianna.    Non  si  conserva  che 


Fia.  1.  —  Statua  di  Ninfa  sdraiata. 


una  leggera  porzione  del  collo  sfaldato  subito  al  di  sotto  del  mento.  La  punta  del  naso  e 
del  mento,  la  gota  sinistra  sono  scrostate.  Lavoro  mediocre. 

Si  raccolse  similmente  negli  scavi  Ronzani  un  piccolo  busto  in  piombo  di  Sileno  con 
orecchie  caprine,  testa  calva  e  lunga  barba  fluente.  TI  busto  ha  una  exomis  fermata  sulla 
spalla  destra. 

La  parte  posteriore  della  testa  e  del  busto  è  concava,  mostrando  d'avere  appartenuto 
al  fregio  di  un  mobile  :  cassa  o  altro. 

Debbo  anche  notare,  pur  essendo  estraneo  da  questa  mia  esposizione  ciò  che  non 
appartiene  ad  epoca  romana,  il  rinvenimento  negli  stessi  scavi  Konzani  di  un  pezzo  di 
terracotta  veramente  prezioso,  che  conserva  i  frammenti  di  due  lati  convergenti  ad 
angolo  retto,  su  ciascuno  dei  quali  appariscono  impresse  a  punzoni  forme  decorative,  del 
genere  di  quelle  comuni  nelle  ceramiche  dell'età  di  Villanova  (stadio  Arnoaldi). 

In  una  faccia  sono  tre  tondi  a  circoli  concentrici,  nell'altra  un  tondo  simile  e  un  resto 
di  figura  umana  schematica  :  la  testa  e  parte  del  tronco  con  un  braccio  penzoloni. 

Credo  probabilissimo  che  si  tratti  di  un  alare,  che  può  essere  messo  in  riscontro  con  un 
pezzo  pubblicato  dal  Gozzadini  (*). 

Ci  Atti  e  Memorie,  della  lì.  Deputazione  ili  sturili  Patria  per  le  promncie  ili  Ramagna  s.  III.  voi.  V. 
1887,  p.  150  e  segg.,  1. 1. 
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* 
*   * 

Nella  demolizione  dell'ultimo  gruppo  delle  case  meridionali  della  via  Rizzoli  verso 
oriente,  ai  primi  di  maggio  1918,  cadendo  i  picconi  su  quella  parte  de'  fabbricati,  la  cui 
area  doveva  servire  all'allargamento  di  essa  via,  si  misero  a  nudo  appiè'  delle  vecchie 
murature  numerosi  massi  rettangolari  diselenite:  la  pietra  gessosa  così  abbondante  nelle 
colline  della  regione  bolognese.  Ma,  mentre  l'uso  di  simili  massi  appariva  generalmente 
limitato  ad  uno  strato  o  due,  un  lungo  muro  diretto  da  nord  a  sud,  che  divideva  la  casa 
segnata  col  mappale  n.  765  dalla  casetta  n.  764  lasciava  scorgere  più  file  di  simili  massi, 
che  accennavano  ad  approfondirsi  maggiormente  sotto  il  livello  stradale. 

Avvertito  di  tale  rinvenimento  dal  prof.  L.  Sighinolfi,  addetto  alla  Biblioteca  del- 
l'Archiginnasio, appena  fui  di  ritorno  dopo  breve  assenza  a  Bologna,  il  2  maggio  1918 
mi  recai  sul  luogo  ;  e  riconoscendo  che  fosse  d'interesse  topografico  rendersi  conto  della 
struttura  di  quel  muro  e  della  sua  estensione  nel  sottosuolo,  mi  affrettai  a  pregare 
l'Asssessore  dell'Ufficio  d'Arte  prof.  Ottone  Scabia  e  l'ing.  Cav.  Carpi,  Capo  dell'Ufficio 
Tecnico  Comunale,  di  fare  un  piccolo  scandaglio  d'intorno.  Così  fu  fatto  con  pronta 
condiscendenza  ;  dal  6  all'  8  maggio  si  aprì  una  buca  a  est  e  a  ovest  del  muro,  e  si  vide 
allora  che  il  muro  scendeva  in  giù  presentando  sempre  la  stessa  struttura  di  parallele- 
pipedi di  selenite;  oltredichè  nel  lato  orientale  del  muro  incominciarono  ad  apparire 
l'8  maggio  nel  terreno  parecchi  frammenti  di  vasi  fìttili  romani. 

La  scoperta  di  questo  muro  e  dei  frammenti  romani  consigliavano  d'investigare  me- 
glio l'uno  e  gli  altri,  di  vedere  quale  rapporto  intercedesse  fra  essi,  quali  conseguenze  se 
ne  potessero  derivare  per  la  topografia  storica  bolognese.  Credetti  pertanto  opportuno 
d'intervenire  e  assumere  a  spese  della  R.  Soprintendenza  archeologica  una  più  larga 
indagine,  che  permettesse  sia  di  giungere  al  limite  inferiore  della  muraglia  in  guisa  da  ri- 
porla  all'aperto  in  tutta  la  sua  altezza  e  nella  maggior  possibile  estensione,  sia  di  rintrac- 
ciare quanto  potesse  ivi  trovarsi  di  avanzi  dell'antichità.  Lo  scavo  intrapreso  eoll'assén- 
timente  del  Ministero  dell'Istruzione,  sebbene  assai  limitato  nel  tempo  e  nello  spazio 
per  lo  ragioni  edilizie  che  richiedevano  il  sollecito  assestamento  della  nuova  ampia 
via  Rizzoli,  ebbe  luogo  fra  il  10  e  il  25, maggio  e  condusse  a  risultati  di  ragguardevole 
valore. 

Aperta  rasente  il  lato  orientale  del  muro  una  trincea  larga  in.  2,50,  lunga  quasi  10 
(compreso  il  breve  tratto  a  nord  ch'era  stato  scavato  innanzi  fino  a  2  metri  di  profondità), 
riapparve  in  piena  vista  (fìg.  2)  tutto  il  fianco  della  muraglia  formata  di  blocchi  di 
selenite  disposti  in  guisa  da  formare  sei  strati,  adattati  gli  uni  sugli  altri  con  le  giunture 
verticali  divergenti  da  strato  a  strato,  e  senza  visibile  traccia  di  malta  di  coesione.  A 
tutta  prima  l'aspetto  di  codesta  costruzione  mi  fece  pensare  all'opus  quadratimi  delle 
mura  di  Roma  dell'età  repubblicana. 

Ma  non  fu  che  una  prima  e  fuggevole  impressione.  Perchè  attentamente  esaminando 
il  muro  mi  accorsi  facilmente  ch'era,  piuttosto  che  ostruito,  raffazzonato  in  modo  assai 
disuguale,  essendo  messi  i  parallelepipedi  non  solo  nel  senso,  alternatamente,  della  lun- 
ghezza e  della  larghezza,  nel  qual  caso  avrebbero  formati  strati  di  uniforme  spessore,  ma 
talora  anche  nel  senso  della  terza  dimensione,  così  da  riuscire  interrotto  il  regolare  allinea- 
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mento  degli  strati  singoli.  Oltredichè  qualche  parallelepipedo  presentava  in  uno  de'  mar- 
gini un  incavo  a  coda  di  rondine,  cui  dovea  corrispondere  nell'originaria  costruzione  eguale 
incavo  per  servire  da  incastro  a  grappe  metalliche,  mentre  l'incavo  qui  non  adempiva  piti 
veruna  funzione,  mancando  appunto  i  corrispondenti  ne'  blocchi  contigui.  Da  tutto  co- 
desto risultava  che  i  blocchi  adoperati  per  fare  il  muro  non  erano  al  loro  posto  primitivo, 
ma  dovettero  essere  tolti  da  altra  costruzione  cui  in  origine  appartenevano  e  messi  in 


Fio. 


Muraglia  di  selenite  in  via  Rizzoli. 


opera  in  età  seriore.  Lo  spessore  del  muro  che  raggiunge  appena  gli  80  centimetri,  la  man- 
canza di  solide  fondazioni,  in  luogo  delle  quali  si  vedevano  sassi  e  macerie  ammassate 
malamente  sotto  gli  ultimi  blocchi  di  gesso,  concorrevano  a  far  escludere  che  la  mura- 
glia potesse  ascriversi  all'età  romana.  Ma  un  fatto  riscontrato  più  tardi  lo  confermava 
in  modo  irrefragabile.  Nella  parte  centrale  dell'estremità  inferiore  del  muro  al  di  sotto  di 
un  masso  quadro  di  arenaria  che  vi  giaceva  isolato,  alla  profondità  di  m.  4,20,  dal  piano 
stradale  erano  infiltrati  fra  la  terra  e  furono  estratti  sotto  i  miei  occhi  e  raccolti  con  le  mie 
mani  alcuni  frammenti  di  quei  vasi  di  terracotta  d'età  romana,  di  cui  si  trovò  una  straor- 
dinaria copia  ad  est  del  muro.  Evidentemente  questo  era  stato  rizzato  su  di  un  terreno 
già  rimescolato  di  quei  frammenti,  e  ciò  non  può  essere  accaduto  che  in  epoca  tarda, 
non  prima  del  Medio  Evo. 


Boi.ooxa 
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Resta  con  queste  particolari  e  precise  constatazioni  dimostrato  che  il  muro  scoperto 
non  poteva  appartenere  al  presunto  recinto  romano  dell'oppido  di  Bononia.  Il  quale  re- 


Fio.  ;5.  —  Frani  monto  di  vaso  aretino  con   maschere. 

cinto  del  resto,  sebbene  non  se  ne  conosca  il  preciso  andamento,  sembra  tuttavia  che  nel 
suo  lato  orientale  fosse  in  ogni  caso  prossimo  al  muro  scoperto  :  prossimo,  cioè  alla  porta 


r 


Fio.  4.  —  Frammento  di  vaso  aretino  con  maschere. 


Ravennana,  che  nell'alto  Medio  Evo  segnava   certamente  da  quel  lato  il  limite  della 
città  (M. 

Ma  io  lascio  assolutamente  da  parte  le  questioni  che  si  possono  sollevare  sovra  il  ca- 
rattere, la  destinazione,  l'età  del  descritto  muro  ;  tanto  più  ch'esso,  addentrandosi  oltse  al 

(')  Il  muro  è  più  a  occidente  della  linea  che  il  Gozzadini  ha  tracciato  per  sognare  il  limite  orientale 
della  cinta  romana  :  ct'r.  op.  cit.,  p.  U  e  sgg.  e  la  pianta  annessa  alla  detta  trattazione.  Il  muro  stesso  è 
discosto  m.  y  dall'alveo  attuale  dcll'Aposa  :  alveo  che  alcuni  credono  una  deviazione  del  corso  più  an- 
tico del  torrente,  avvenuta  intorno  al  mille. 


REGIONE  Vili. 


—    9   — 


BOLOGNA 


Fin.  5. 
'  rammento  ili  vaso  .urlino  con  maschere. 


Fio.  6. 
''rammento  di  vaso  aretino  con  maschere. 


Fio.  7. 
Frammento  di  vaso  aretino. 


M 


Fig.  8. 
Frammento  ili  vasti  aretino  con  oscillimi. 

Notizie  Scavi  1921  —  Voi.  XV11I. 


Fio.  0. 
Frammento  ili  vaso  aretino  fon  scena  ili  caccia. 
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punto  esplorato  verso  sud,  potrà  essere  seguito  e  studiato  ulteriormente,  quando  saranno 
demolite  le  rimanenti  parti  delle  fabbriche  a  mezzodì  della  via  Rizzoli. 

Importanza  senza  paragone  maggiore  di  quell'avanzo  di  muro  ha  il  fortunato  scopri- 
mento cui  il  nostro  scavo  dette  luogo,  di  una  congerie  copiosa  di  vasi  fittili  generalmente 


Fio.  IO.  —  Frammenti  di  vasi  romani  e  lucerna  da  via  Rizzoli. 


frammentari  :  diversi  per  forme,  per  dimensioni,  per  qualità  dell'argilla  e  per  fattura 
(figg.  3-10). 

1.  Fondo  di  piatto  a  vernice  rossa.   In  incavo  rettangolare,  impresso  entro  circolo 
inciso,  a  lettere  rilevate  : 

ADIVT(or) 
Cfr.  C.I.L.  XI,  6700,  7,  768.  XIII,  1 000  b,  3  (p°lves)  :  1001 0,  38  (rasatiti  gallica). 
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2.  Frammento  di  piccola  tazza  a  vernice  nera,  di  forma  elegante,  a  tronco  di  cono 
capovolto  con  largo  orlo.  In  incavo  rettangolare,  circoscritto  da  cerchietto  inciso  : 

AGILIS 

3-5.  Frammenti  di  tre  piatti  del  diam.  di  min.  70-75,  uno  con  piede  conservato.  In 
rettangolo  impresso  entro  circolo  inciso  : 

AGILIS 
Cfr.  G.  I.  L.  XI,  6099, 15.  XIII,  10001, 30  (in  lucerne). 

6-18.  Frammenti  di  tredici  tazze  di  forma  largamente  espansa,  sette  a  vernice  nera, 
tre  bruna,  tre  rossastra.  In  impronta  di  piede  umano  : 

ALBAN 
Cfr.  C.l.L.  XI,  6700,18,63,661.  XIII,  10010,77. 

19-24.  Frammenti  di  tazze  a  fondo  piatto  e  piede  alto  nini.  20  con  resti  delle  pa- 
reti che  salgono  a  tronco  di  cono  rovescio.  Due  esemplari  sono  a  vernice  nera  ;  quattro  a 
vernice  rossa.  Nel  centro  del  fondo  disposte  in  due  righi  in  riquadro  circoscritto  dà  circolo 
inciso  : 

ARRE 
T1N  V 

Cfr.  C.l.L.  XI,  6700,128  (Arretin.  S.Surae  a  torto  interpretato  dall'editore  per 
Arretin(um  poculum)).  XIII,  10009,  41  (Are,  Arre,  AretiyXV,  4998  (Arr,  Arre,  Arreti). 

25-27.  Frammenti  di  tre  tazze,  una  delle  quali,  conservata  per  circa  una  terza  parte, 
mostra  la  forma  a  tronco  di  cono  rovescio  con  orlo  rientrante,  alta  mm.  50  a  vernice  ros- 
sastra fine  :  le  altre  due  a  tinta  scura.  Entro  incavo  rettangolare  : 

AMICVS 

28-30.  Frammenti  di  tre  tazze  a  vernice  rossa.  Entro  beavo  rettangolare  : 

AMICI 

31.  Frammento  di  tazza  a  vernice  nera  con  parte  della  parete  espansa  a  tronco  di 
cono.  Nel  solito  incavo  : 

MICI 

Mancano  riscontri  in  inarchi  figulinari.  Il  cognome  è  noto  :  cfr.  C.  I.  L.  V,  5733. 

32.  Fondo  frammentato  di  tazza  a  vernice  marrone,  in  incavo  rettangolare: 

ffi  E I         (Atei) 

33.  Frammento  di  piatto  a  vernice  rossastra  in  incavo  circoscritto  da  mezzo  circolo 
inciso  : 

7CT 
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34.  Frammento  simile  :  nel  solito  incavo  : 

/eri 
Cfr.  C.I.L.  X,  6700, 100 n,  laa  e  44. 

A  proposito  di  On.  Ateio  veggansi  le  osservazioni  in  C.  I.  L.  XIII,  111,  pag.  94  e 
A.  Oxé,  Terra-sigillata  Oefàssc  des  Cn.  Ateius  (Banner  Jahrbucher,  101,  1897,  p.  22  Bgg.). 
Crede  l'Oxé  che  vi  fossero  officine  di  Ateio  anche  fuori  d'Arezzo. 

35-36.  Fondi  di  due  tazze  a  vernice  rossa  di  dimensione  un  po'  diversa.  In  cavità  ret- 
tangolare curva  ai  lati  : 

AVCTl 

Gfr.  C.I.L.  XI,  6700,  36  ab  (Auetus  C.  Anni). 

37.  Fondo  di  piccola  tazza  rossa  con  un  tratto  di  parete  a  fianco  di  rovescio.  In  cavità 
rettangolare  : 

DCO 

Cfr.  C.I.L.  204  e  e  (P.  Cornelii). 

38.  Fondo  di  piatto  a  bella  vernice  rossa  con  piede  frammentato.  In  cavità  rettan- 
golare: 

EROS 
PCORN 
Cfr.  C.  I.  L.  XI,  6700, 149  {Eros  Calidi  Str.). 

39.  Prezioso  vasetto  a  vernice  nera,  di  argilla  finissima,  con  parete  a  tronco  tli  cono 
rovescio  (diani.  del  piede  min.  31).  In  cavità  rettangolare  : 

POTVS 
PCOR 

Cfr.  C.  I.  L.  V,  1346, 143  ;  4087  (Pothus). 

40  Fondo  di  tazzina  a  vernice  nera  finissima  (diain.  inni.  42).  In  riquadro  a  lettere 
minute  : 

terTi 

PCOR 

41.  Fondo  di  tazza  a  vernice  rossa.  In  incavo  rettangolare: 

DASASI 
Cfr.  C.  I.  L.  XI,  6700,  265. 

42-47.  Frammenti  di  sei  piatti,  uno  nero,  due  marrone,  tre  rossi.  Conservasi  in  tre 
esemplari  il  robusto  piede  del  diam.  di  nini.  75.  In  incavo  rettangolare  entro  doppio  cir- 
colo inciso  : 

FELltf 

Cfr.  C.  I.  L.  XI,  6700,  294,  823. 
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48.  Frammento  di  grande  tazza  cilindrica  con  orlo  convesso  ampio,  che  si  svolge  da 
una  rientranza  della  parete,  ornato  intorno  da  serie  di  tridenti  che  partono  da  linee  punteg- 
giate. A  lettere  fortemente  rilevate,  disposte  fra  mezzo  alle  dette  linee: 

HILARI 
Cfr.  C.I.L.  XI,  6700,321,794.  XIII,  10009,21,49,58.  XV,  5260-62. 

49.  Frammento  di  piatto  a  vernice  rossa  con  parte  del  piede.  In  incavo  quadrangolare 
circoscritto  da  doppio  circolo  : 

INGE 
N  VI 

Cfr.  C.  I.  L.  XV,  6700, 69,  231,  674. 

50-60.  Fondi  di  undici  tazze  :  quattro  a  vernice  nera,  di  cui  uno  conserva  un  po' 
della,  parete  largamente  espansa,  adorna  di  stilature  obblique  :  altri  sei  a  vernice  rossa, 
ed  uno  senza  vernice,  d'argilla  giallastra  con  stria  ture  obblique  come  nell'esemplare  nero. 
I  piedi  sono  di  quattro  dimensioni  diverse  :  da  m.  45  a 66.  In  incavo  quadrangolare: 

LAVRI 

Cfr.  C.I.L.  XIII,  10010,1123-1125  (Lamio,  con  varianti:  posti  nella  classe  dei 
vascula  gallica). 

61-79.  Fondi  di  diciannove  tazze  simili,  di  cui  tre  a  vernice  nera,  gli  altri  a  vernice 
rossa,  non  molto  fine,  in  qualche  esemplare  caduta  o  corrosa.  Uno  dei  fondi  conserva  la 
parete  saliente  largamente  convessa  ;  ha  tre  circoli  graffiti  entro  al  fondo,  ed  esternamente 
nella  parte  più  alta  stilature  obblique.  I  piedi  hanno  diametri  leggermente  diversi:  da 
mm.  48  a  50.  Uno  dei  fondi  è  rotto  in  due  pezzi.  Il  bollo  in  incavo  quadrilatero  è  il  se- 
guente : 

MA 
P55ES 

In  qualche  esemplare  è  visibile  nel  secondo  rigo  un  punto  fra  A  od  E  :  Uno  degli 
esemplari  a  vernice  nera  bellissimo  offre  la  variante  : 

MAE 
Pft-IS 

80-83.  Fondi  di  quattro  piatti  con  piede  frammentano  a  vernice  rossa.  In  incavo 
rettangolare  avente  dintorno  un  circolo  inciso  : 

MANDSl 

In  un  esemplare  la  lettera  finale  I  non  è  entrata  nell'incavo  rettangolare. 
Cfr.  C.I.L,  XI,  6701,4. 
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84.  Fondo  di  tazza  a  vernice  nera,  con  resto  di  parete  saliente.  In  incavo  rettango- 
lare, i  cui  angoli  sporgono  in  fuori  : 

MA'CEL 

Cfr.  C.I.L.  XIII,  10010,  1264,6-6. 

Sii.  Frammento  di  piatto  singolare,  senza  piede,  a  vernice  rossa  ma  senza  vernice 
nel  rovescio.  In  spazio  cavo  quadrilatero,  con  striscia  divisoria  fra  i  due  righi  : 

C  •  M  E  NUk  I 


JHILEROS 
Cfr.  C.I.L.  XI,  6700,383. 

Penso  che  anche  il  n.  382  sia  forse  identico  al  nostro  esemplare  con  erronea  trascri- 
zione di  HiluroH  invece  di  Philcros. 

86-87.  Grande  pezzo  di  piatto  con  piede  (diani.  cent.  10),  molto  pesante,  a  vernice  rossa 
assai  debole.  Il  diametro  del  piatto  doveva  essere  di  cent.  22.  È  annerito  fuori  e  anche 
di  dentro  per  l'azione  del  fuoco.  Il  frammento  di  un  secondo  esemplare  simile  è  pure 
annerito.  Nel  mezzo  è  il  bollo  quadrilatero  a  linee  curve  formanti  negli  angoli  apici 

sporgenti  : 

OPTA 
3-TVS 

88-92.  Avanzi  di  cinque  piatti  a  vernice  rossastra,  leggera  e  poco  lucente  del  dia- 
metro di  circa  10  cent.  Nell'interno,  entro  doppio  circolo,  sigillo  rettangolare  : 

PRIMI 

93-94.  Due  altri  esemplari  frammentari  di  piatti  simili  con  sigillo  a  lettere  più  sottili 
dei  precedenti. 

95-96.  Frammento  di  due  piatti  a  vernice  rossa,  con  piede  mancante  di  una  metà, 
del  diam.  di  cm.  14.  Il  bollo  entro  circolo  inciso  è  rettangolare  a  due  righi  divisi  da  linea, 
con  bellissime  lettere  : 

PRIMI 


ONIS 
Cfr.  C.I.L.  XI,  6700,476,477. 

97-98.  Fondi  di  due  tazze  espanse  a  vernice  cenerognola.  Internamento  doppio  circolo 
inciso  fra  due  cerchi  più  ampii.  In  cavità  rettangolare: 

T-RF        (T.  Ruf(r«ni)) 

99.  Fondo  di  tazza  a  bella  vernice  rossa  corallina  (diam.  min.  63).  Sigillo  di  forma 
quadrilatera  fortemente  incavato  :  intorno  due  circoletti  impressi  : 

T-RFR 
RFIO 

Cfr.  C.  I.  L.  XI,  6700, 661.  XV,  5532,  5534. 
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100.  Fondi  di  tazza  a  vernice  nerastra  simile  alla  precedente,  con  sigillo  a  riquadro 
in  due  righi  distinti  da  linea  traversa: 

T-RF 
RFI 

Mancano  in  ogni  rigo  le  lettere  finali  del  sigillo  precedente. 

101-11.  Avanzi  di  undici  tazze.  Una  tazzina  è  a  vernice  nera  finissima,  con  piede 
dall'orlo  sottile  (diain.  min.  35).  La  parete  s'espande  a  tronco  di  cono  rovescio.  Di  altre 
due  simili  resta  il  fondo,  il  quale  evidentemente  è  stato  pareggiato  tutto  intorno  per  dare 
al  frammento  forma  di  dischetto  regolare.  Due  simili  tazze  più  grandi  sono  a  vernice 
scura.  Altri  sette  frammenti  sono  invece  a  vernice  rossa,  di  cui  tre  picooli  col  diam.  del 
fondo  di  mm.35(uno  con  tratto  della  parete  conica,  uno  col  solo  fondo  pareggiato)  e  quat- 
tro più  grandi,  col  diam.  del  fondo  di  min.  55.  Queste  ultime  a  pareti  largamente  espanse, 
a  guisa  di  scodelle,  con  circolo  fortemente  e  largamente  impresso  entro  al  fondo.  Il  comune 
marchio  di  fabbrica  è  in  orma  di  piede,  di  due  diverse  grandezze  : 

SARI 
Cfr.  C.  I.  L.  XI,  6700, 577-580. 

In  questi  sigilli  appaiono  diversi  nomi  di  servi  di  L.  Sarins,  che  dev'essere  il  padrone 
dell'officina  qui  nominato  da  solo. 

112-114.  Frammenti  di  tre  tazze.  Uno  è  un  fondo  studiosamente  pareggiato  intorno, 
a  vernice  nera  finissima  e  lucente.  Gli  altri  due  frammenti  sono  a  vernice  rossa  e  com- 
prendono parte  della  parete  largamente  espansa.  Un  solco  incolore  è  inciso  nel  fondo.  H 
nome  è  inscritto  in  orma  di  piede,  e  contrariamente  al  solito  è  disposto  dalle  dita  al  tallone  : 

SEC 
Cfr.  C.  I.  L.  XI,  604,  605  (Sfcundi). 

115.  Frammento  di  tazza  a  vernice  marrone  lucente.  Nel  fondo  entro  circolo  inciso, 
in  impronta  oblunga  arcuata  ai  lati  : 

C  -SET 

Cfr.  G.  I.  L.  XI,  610,  611  (O.  Senti). 

116-117.  Frammenti  di  due  piatti  a  vernice  rossa  opaca.  Il  primo,  più  grande,  serba 
due  circoli  impressi  a  tratteggi  obliqui.  Nel  mezzo,  entro  riquadro  circoscritto  da  altro 
circolo  impresso: 

SERI 
Il  secondo  frammento  serba  solo  le  due  prime  lettere  del  bollo  medesimo. 
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118-120.  Frammenti  di  tre  piatti  a  vernice  rossa.  H  maggiore  è  munito  di  piede 
massiccio  di  11  mm.  di  diametro.  Entro  riquadro: 

M-SERI 
APTI 

Gli  altri  due  esemplari  sono  un  mezzo  fondo  e  un  quarto  di  fondo. 
Cfr.  C.I.L.  XI,  6700,615  (M.  Seri  Anthi:  esemplare  scoperto  a  Rimini). 
121-12:5.  Frammenti  di  tre  piatti  Unohailpiode  conservato  del  diametro  di  inni.  75. 
La  vernice  è  lustra  internamente,  più  ruvida  e  debole  all'esterno.  In  rettangolo: 

SEVEfel 

Degli  altri  due  frammenti  uno  ha  raschiato  a  studio  il  piede-; 
Cfr.  C.  I.  L.  XI,  6700,  636. 

124.  Fondi  di  due  piatti  a  vernice  rossa.  Uno  ha  due  circoli  incisi  e  dentro  in  im- 
pronta rettangolare  : 

SYNOD 

L'altro  fondo  serba  solo  le  tre  ultime  lettere,  entro  a  due  circoli,  ed  altri  due  esterni. 

125.  Frammento  di  piatto  a  parete  sottile,  vernice  brunastra,  con  doppio  largo 
circolo  inciso.  Metà  circa  del  margine  del  frammento  è  pareggiata  in  tondo  artificial- 
mente. In  rettangolo  coi  lati  brevi  curvi  : 

C-  VIB 

Cfr.  C.I.L.  XI,  6700, 773  e  (C.Vibi).  XIII,  10009,295.  XV,  5757. 

126.  Frammento  di  tazzina  di  vernice  brunastra  con  resto  di  bollo  probabilmente 
simile  al  precedente: 

pi 

127.  Fondo  di  tazzina  a  vernice  levigata  e  lucente  di  color  marrone.  In  rettangolo  : 

W\B^ 

Cfr.  C.  I.  L.  XI,  6700,  795-820  (timbrici  con  molti  prenomi.  I  n.  819,  g,  l,  r  hanno 
Umbr  semplicemente  coni»  il  nostro).  XIII,  10009,  303-310  (pure  con  vari  prenomi.  II 
310  Umbri).  XV,  5780-5785. 

128.  Frammento  di  fondo  di  tazza  senza  piede.  In  orma  di  piede  umano  alquanto 
grande  : 

C-VOLVS. 

Cfr.  (7. 1.  L.  XI,  6700,  821  (C.  Volusenus),  822-832.  XV,  5789-5796. 

129-133.  Fondi  di  cinque  tazze,  di  cui  quattro  a  vernice  nera,  una  a  vernice  rossa. 
Un  esemplare  conserva  parte  della  parete  saliente  a  cono  rovescio  ed  è  a  bellissima  ver- 


REGIONE   VIIT.  —    17   — 


BOLOGNA 


nice  nera  lucente,  con  due  circoletti  intorno  al  fondo  (diam.  mm.  38).  In  riquadro  a  due 
righi  divisi  da  linee  trasversale: 

C  HRY 
C-VOLV 

Un  secondo  esemplare  ha  vernice  di  color  marrone.  Un  terzo  (diam.  del  fondo  mm.  42) 
pure  nero  lucente,  ha  il  bollo  imperfettamente  impresso.  Il  fondo  a  vernice  rossa  corallina 
(diam.  min.  42)  ornato  di  due  circoletti,  reca  il  bollo  colla  lettera  R  abrasa. 

Cfr.  C.  I.  L.  XI,  6700,  701  {Chrymnii  L.  Titi). 

134.  Fondo  di  piatto  ridotto  a  semplice  disco,  rosso  con  chiazze  nerastre  per  azione 
del  fuoco.  Intorno  due  ampli  circoli  incavati.  In  riquadro  rettangolare,  a  lettere  spicca- 
tamente rilevate  : 

EROTI 
C-VOLV 
Cfr.  C.  1.  L.  XI,  6700,  822  (Erotie(us)  C.  Vohis(eni)).  XV,  5790. 

135.  Frammento  di  piatto  a  bella  vernice  rossa  corallina,  con  finissime  striature  fra 
circoli  incisi.  Il  piede,  di  cui  resta  breve  porzione,  era  di  diametro  ampio.  Entro  riquadro 
con  lettere  ben  rilevate  : 

FELIX 
C-VOLVS 

Cfr.  C .  /.  L.  XI,  6700,  823.  XV,  5791. 

* 
*  * 

Durante  i  lavori  di  sterro  condotti  in  via  Foscherari  per  la  costruzione  di  magazzini 
sotterranei  della  ditta  Comi  rappresentata  ora  dal  dott.  Cav.  Tito  Francia,  la  Soprinten- 
denza Archeologica  di  Bologna  ha  vigilato  per  vedere  se  per  avventura  apparissero  alle 
notevoli  profondità  scavate,  vestigi  dell'antichità.  Furono  messi  allo  scoperto  alcuni  pozzi, 
la  maggior  parte  de'  quali  abbandonati  ne'  tempi  moderni,  ma  che  apparivano  ad  ogni 
modo  dalla  natura  del  materiale  laterizio  e  dall'intonaco  che  li  rivestiva  non  dei  tempi 
romani,   ma  dell'età  della   decadenza. 

Di  antico  giacevano  sparpagliati  qua  e  là  a  profondità  diverse  alcuni  massi  tra- 
chitici,  mattoni  romani,  e  fra  i  rottami  di  rifiuto  un'anfora  frammentata  senza  marchio 
di  fabbrica. 

Ora  accadde  che  il  12  maggio  1918  un  operaio  addetto  ai  lavori  ritrovò  entro  un 
blocco  della  terra  uscita  dallo  scavo,  mentre  da  un  piccolo  veicolo  stava  per  essere  scari- 
eata  nella  via  adiacente,  un  busto  di  bronzo,  che  fu  recato  tosto  all'Ufficio  della  Soprin- 
tendenza e  che,  secondo  le  disposizioni  di  legge,  rifusa  metà  del  prezzo  al  proprietario 
dell'area,  passò  alle  raccolte  governative  del  Museo  Civico. 

Dalle  informazioni  assunte  dal  soprastante  sig.  Pio  Zauli  risulta  che  la  terra,  fra 
mezzo  alla  quale  apparve  il  busto,  era  stata  estratta  da  una  profondità  di  circa  tre  metri 
e  mezzo  dal  piano  stradale:  era  adunque  terra  rimaneggiata  sino  dai  tempi  romani. 

Notizie  Soavi  1921  —  Voi,  XVIIL  3 
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H  busto  ad  altorilievo  (fi?.  11-12),  cavo  ed  aperto  nel  lato  posteriore,  è  alto  mm.  156, 
perfettamente  conservato,  se  si  prescinda  dal  tartaro  che  forma  talune  piccole  incro- 
stazioni qua  e  là,  specialmente  nella  gota  destra,  nel  collo  e  sulla  spalla  sinistra.  Del 
resto  è  tutto  velato  di  una  bella  patina  verdognola  lucente. 

La  testa  muliebre  foggiata  di  tutto  tondo  è  piantata  diritta  sid  busto  ampio  che 


Fiiìì  il.  —  lìiistinn  muliebre  con  corona  muralo. 

comprende  le  spalle  e  il  petto  per  intero.  Un  chitone  con  le  maniche  fermate  da  doppia 
borchia  sulle  spalle,  solcato  da  tenui  piegature  aderisce  alle  forme,  lasciando  scorgere  le 
sporgenze  delle  mammelle. 

Il  volto  morbido  e  tondeggiante  è  incorniciato  dai  capelli  spartiti  in  mezzo  alla  fronte 
e  attortigliati  su  le  tempie  e  gli  orecchi  che  ne  rimangono  al  tutto  ricoperti.  Due  trecce 
inanellate  aderiscono  simmetricamente  ai  due  lati  del  collo  e  ricadono  sugli  omeri. 

Intorno  alla  testa  è  attorcigliato  un  sottile  cercine,  su  cui  poggia  una  grande  corona 
murale,  la  quale,  pur  leggermente  incurvata  secondo  la  circonferenza  del  cranio,  dà  a 
divedere  la  forma  quadrata  di  un  recinto  con  quattro  sporgenze  tondeggianti  negli  angoli 
a  guisa  di  torri. 

Nel  muro  di  prospetto,  in  cui  sono  segnati  fino  i  filari  delle  pietre,  s'apre  un'ampia 
porta  arcuata,  fiancheggiata  in  alto  da  due  finestre  ;  e  un'altra  porta  simile  si  apre  in 
ognuno  dei  due  muri  laterali.  La  parete  posteriore  manca  :  e  tale  lacuna  corrisponde 
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alla  cavità  aperta  dietro  al  busto,  che  lo  dimostra  destinato  ad  essere  applicato  come 
ornamento  ad  una  parete  di  fondo,  quali  sono  le  maniglie  delle  porte  usate  in  tutti  i 
tempi  e  modellate  nelle  foglie  più  varie. 

La  divinità  effigiata  nel  busto  dall'attributo  della  corona  murale,  sembra  detcrminata 
come  Cibele.  Così  sogliono  essere  interpretati  alcuni  bronzi  consimili,  che  non  sono  del 
resto  molto  frequenti,  fra  i  quali  ricordo  alcuni  esemplari  della  Biblioteca  Nazionale  di 


Fio.  12.  —  Bustino  muliebre  con  corona  murale. 

Parigi  (*).  Uno  fra  questi  scoperto  a  Tor  d'Albeville  (2)  ha  sul  capo  una  corona  murale 
esagona  con  porte  e  torri  cilindriche  ed  in  basso  un  timpano  sacro  appunto  a  Cibele  e 
due  cornucopie  piene  d'uva  e  di  frutta. 

Il  nostro  bronzo  rassomiglia  a  quello  per  la  struttura  della  corona  murale  e  per  l'ac- 
conciatura dei  capelli. 

Un  altro  bronzo  della  medesima  raccolta,  assai  più  cospicuo  per  le  proporzioni,  mag- 
giori del  vero,  è  noto  come  scoperto  a  Parigi  nel  secolo  XVII  (3)  ;  ha  esso  pure  analogia  col 
nostro,  per  avere  sul  capo  la  corona  murale:  ottagona  però  e  merlata,  con  porta  e  due 
feritoie  nel  prospetto,  le  quali  ricordano  il  nostro  busto.  Ma  la  testa  coi  capelli  più  sti- 

(*)  Babelon  e  Blanchet,  Catalogne  des  brnnzes  antiques  de  la  Bibliothèque  mtionale,  un.  611-14. 

(2)  Ibid.  n.  611. 

(3)  Cfr.  Reinach,  Recueil  de  tètes  antique*,  1903,  p.  87  e  sog.  testo  alle  tavv.  110  e  UJ, 
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lizzati  e  raccolti  posteriormente  in  una  cuffia,  eoi  tratti  del  mito  più  fini  e  severi,  si 
discosta  dal  nostro  tipo.  1  dubiti  manifestati  in  passato  sull'autenticità  del  busto  furono 
da  ultimo  dimostrati  privi  di  qualsiasi  fondamento. 

11  nuovo  busto  di  Bologna  è  degno  di  nota,  non  tanto  per  lo  stile  richiamante  l'età 
alessandrina,  quanto  perii  caratteristico  attributo  della  corona  a  recinto  murale  quadrala 
colle  porte  e  le  torri.  È  propriamente  la  cinta  dei  eastra  e  degli  oppida  romani,  quali  erano 
Bonomia  e  le  altre  città  circonvicine  della  Romagna  e  dell'Emilia.  Possiamo  pertanto  ra- 
gionevolmente argomentare  che  il  busto,  anziché  dar  forma  al  concetto  generico  della 
gran  madre  Idea,  offra  personificata  la  nostra  antica  città.  Così  si  è  riconosciuta  a  ragione 
l'imagine  diLutetianel  grande  busto  di  Parigi.  E  sono  certamente  da  scorgere  ritratti  sog- 
getti simili  anche  negli  altri  busti  della  Gallia,  che  sono  improntati  di  carattere  provinciale, 
il  che  non  esclude  ad  ogni  modo  che  la  deità  del  luogo  presupponga  e  quasi  comprenda  in 
sé  anche  la  maggiore  deità  terrestre,  cui  in  uno  de'  busti  gallici  appella  specificamente 
l'attributo  del  cimbalo. 

Ognuno  intende  quanto  si  accresca  l'interesse  del  nuovo  bronzo  apparso  fra  le  macerie 
romane  del  centro  di  Bologna,  se  si  accetti  la  proposta  congettura. 

La  celebre  colonia  della  Gallia  Cispadana  avrebbe  in  esso  la  sua  allegorica  figurazione. 

* 
*  * 

Un  monumento  epigrafico  assai  importante  per  Bologna  ascrivo  a  singolare  fortuna 
di  aver  potuto  ricuperare  e  avocare  recentemente  alla  raccolta  lapidaria  del  .Museo  Civico. 

È  merito  del  prof.  Lino  Sighinolfi  d'aver  chiamato  l'attenzione  della  Soprinten- 
denza archeologica  Bulla  scoperta  fortuitamente  occorsa  in  una  villa  posta  sul  viale 
Aldini  di  un  marmo  inscritto  romano.  Il  proprietario  della  villa,  segnata  col  n.  56,. 
sig.  Gaetano  Rossi,  denunciava  il  ritrovamento  di  cui  mi  affrettai  a  prendere  conoscenza 
recandomi  col  Sighinolfi  sul  luogo  ed  esaminando  l'iscrizione. 

Trattasi  di  un  cippo  quadrangolare  di  esili  proporzioni,  di  marmo  greco,  scorniciato 
da  un  lato,  alto  m.  1,18,  largo  0,24  con  0,15  di  spessore  e  lasciato  grezzo  per  un  tratto 
inferiore  alto  ni.  0,37,  il  quale  in  parte  doveva  essere  conficcato  nel  suolo,  in  parte 
compreso  forse  entru  uno  zoccolo.  Nella  faccia  principale  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

I  •  R 

C-VIBIVS 

VERECVN 

DINVS 

V-S 
L-DDD 

Ma  questa  epigrafe  non  è  nota  ora  per  la  prima  volta.  Già  la  giacitura  del  cippo 
dimostrava  che  era  un  monumento  strappato  dalla  sua  sede  originaria  e  riseppelito  sot- 
terra :  riseppellito  in  parte,  cioè  piantato  giù  capovolto  in  modo  che  sopravanzava  dal 
livello  del  suolo  precisamente  il  tronco  rozzamente  scarpellato  in  cui  la  lapide  finiva  in- 
feriormente. Si  era  fatta  servire  da  paracarro  accosto  all'angolo  nord-ovest  della  villa. 
Venne  per  fortuna  in  mente  al  sig.  Rossi  di  rimuoverlo  ;  e,  quando  incominciò  a  far  sca- 
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vare  intorno,  ebbe  la  sorpresa  di  vedere  che  il  fittone  s'addentrava  nel  suolo,  per  ([itasi 
un  metro,  e  la  sorpresa  anche  maggiore  di  leggervi  scolpita  su  di  una  faccia  la  iscrizione 
romana. 

Godeste  circostanze  mi  fecero  subito  pensare  che  il  cippo  fosse  stato  visto  prima 
d'esser  volto  al  poco  degno  uso  che  lo  fece  scomparire.  Ed  era  avvenuto  infatti  così.  La 
iscrizione  era  stata  letta  e  copiata  dal  Felieiano,  dal  Marcanova,  dal  Ferrarino,  e  dal 
Gigli  ;  ognuno  dei  quali  aveva  dato  notizia  sulla  sua  provenienza  ;  ma  poi  non  s'era  sa- 
puto più  nulla  della  sorte  del  monumento,  tanto  che  la  pubblicava  il  Malvasia  nei  suoi 
Mormora  felsinea  (Bologna  1690)  trascrivendola  da  un  codice  del  tìigli  esistente  nella 
Biblioteca  Vaticana  e  ultimamente  il  Bormann  (0.  /.  L.  XI,  694)  che  ebbe  presenti  varie 
trascrizioni,  compresa  quella  data  da  un  altro  esemplare  del  codice  del  Gigli  conservato 
nella  Biblioteca  di  Helmstadt. 

Oramai  adunque  l'epigrafe  si  credeva  perduta.  Ivi  ecco  ora  ricomparso  e  rivendicato 
autenticamente  alla  storia  il  marmo  che  la  porta  scolpita,  e  che  possiamo  soltanto  ora 
conoscere  nella  sua  forma  monumentale. 

L'ho  aggiunta  alla  raccolta  lapidaria,  nel  sontuoso  atrio  a  destra  dell'ingresso.  Ma 
restava  da  spiegare  come  e  perchè  la  lapide  si  trovasse  nella  villa  Rossi.  Imperocché  le 
notizie  fornite  dagli  antiquari  che  primi  ne  trascrissero  il  testo  la  davano  come  uscita 
in  luce  fuori  della  porta  di  S.  Isaia  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo  al  Ravone. 

Giacomo  Gigli  aggiungeva  che  l'aveva  comprata  e  posta  nella  sua  villa  suburbana 
detta  del  Giglio  (»). 

La  notizia  del  Gigli  spiega  egregiamente  come  si  sia  potuto  ritrovare  il  cippo  in  una 
villa  fuori  porta  S.  Mamolo.  È  questa  precisamente  la  villa  detta  del  Giglio  appartenuta 
all'erudito  bolognese,  raccoglitore  appassionato  dei  documenti  storici  della  sua  città. 

Nella  biblioteca  Universitaria  di  Bologna  si  conserva  una  cronaca  dall'anno  1494 
al  1513  (*),  di  cui  è  autore  il  nostro  Giacomo  Gigli  o  Zili,  e  che  fu  studiata  e  illustrata  con 
larga  dottrina  dal  dott.  Lodovico  Frati  (»)  per  dimostrare  come  ne  fosse  un  plagio  il 
Diario  delle  cose  di  Bologna  che  reca  il  nome  di  Girolamo  Bolognini. 

In  questa  cronaca  si  accenna  alla  casa  del  Ziqlio  «  la  quale  era  in  suso  le  fosse  di  San 
Mamolo»,  casa disgraziatissima  ;  giacché  il  Giuli  stesso  dice  che  nel  febbraio  del  1494 
«  contro  ogni  rasone  et  debito  de  justicia  »  gli  fu  fatta  rovinare.  E  negli  anni  Ioli  e  12 
riparlandone  (il  che  dimostra  che  in  quel  frattempo  l'aveva  ricostruita),  dice  che  il 
popolo  di  Bologna  vi  aveva  appiccato  il  fuoco,  ma  che  egli  aveva  potuto  salvarla  dalla 
distruzione. 

La  casa  del  Gigli,  notabilissimo  edificio  del  Rinascimento,  preceduta  da  un  elegante 
portico  ad  arcate  sostenute  da  svelte  ed  eleganti  colonne,  aveva,  sembra,  accolto  parec- 
chie iscrizioni  antiche.  Una  di  queste  era  il  nostro  cippo.  Evidentemente  il  Gigli,  studio- 

(!)  L'indicazione  del  Gigli  nel  Codice  Vaticano  recai'flcp.  iuxta  torrentelli  Ravoni  et  emptum  a 
me  lacóbo  Lillio  posui  in  suburbano  meo,  cui  Lilii  nomen  imposui. 

(2)  Cronicità  e  memoria  de  molte  chose  notabile,  le  quali  intenderò  essere  vere  jo  lachomo  de....  di  Zili, 
cominciatta  l'anno  XLVI  de  la  mia  etade. 

(3)  In  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  Romagna,  s.  Ili,  v.  XXIII  (1906), 
p.  293  e  sgg. 
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gissimo  «  gelosissimo  dello  epigrafi  raccolte,  non  l'avrebbe  riseppellito  capovolto  e  sot- 
tratto alla  vita.  È  certo  che  il  malo  uso  del  marmo  fu  fatto  dopo  la  sua  morte  ;  e  preci- 
samente dopoché  la  casa,  compresa  in  origine,  come  giustamente  il  Sighinolfi  mi  fece 
osservare,  nei  limiti  d'ampiezza  dell'atrio,  fu  allargata  con  l'aggiunta  di  due  ali  late- 
rali, a  fianco  d'una  delle  quali  il  nobile  cippo  romano  fu  trasformato  in  un  rozzo  fittone. 

Il  contenuto  della  lapide  è  di  singolare  valore  per  l'archeologia  bolognese;  e  anche 
per  questo  cresce  il  valore  del  monumento  originale  testé  ricuperato. 

Anzitutto  appartiene  alla  classe  delle  iscrizioni  sacre,  che  sono  a  Bologna  rarissime. 
È  un  cippo  il  quale  doveva,  a  parer  mio,  sostenere  una  immagine  del  culto  fissata  in  cima. 
Perchè  ha  nella  superficie  superiore  un  incavo  quadrato,  ove  doveva  adattarsi  il  plinto 
d'una  statuetta,  fermato  per  maggiore  solidità  da  un  pernio,  il  quale  penetrava  nel  centro 
di  detto  cavo  e  si  approfondiva  per  5  centimetri.  Vi  è  restato  il  buco  ove  il  pernio  doveva 
conficcarsi.  Qual'è  la  divinità  cui  Vex-voto  era  dedicato  ?  La  divinità  è  indicata  con  le  due 
iniziali  :  I  R  le  quali,  secondo  le  tradizioni  epigrafiche,  sono  da  interpretare  per  lunotti 
Reginae.  Qualche  dubbio  affacciava  invece  il  Bormann.  Ineertum  est  siine  intellegendum 
I(sidi)  un  I(unoni)  r(eginae). 

Ma  perchè  Indi?  Unicamente  forse  perchè  si  hanno  a  Bologna  documenti  epigrafici 
dimostraseli  che  Iside  aveva  qui  culto  e  tempio.  Non  ho  bisogno  di  ricordare  la  grande 
iscrizione  scoperta  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  che  sembra  sormontasse  l'ingresso  del  sa- 
crario (C.  I.  L.  XI,  695).  Ad  essa  si  aggiunge  un  piccolo  cippo  scoperto  fuori  della  porta 
S.  Marnalo,  allorché  fu  costruita  la  chiesa  dei  SS.  Girolamo  e  Colombino. 

Ma  Iside  era  venerata  come  Victrix  ;  lo  attesta  la  iscrizione  di  S.  Stefano;  d'epi- 
teto di  Regime  tutta  la  tradizione  romana  poetica  (x)  è  concorde  nell'attribuire  a  Giu- 
none. Non  poteva  del  resto  mancare  a  Bologna  il  culto  della  Regina  degli  dei  accanto  a 
quello  di  Giove,  sebbene  anche  per  il  culto  di  Giove  non  si  possa  citare  che  una  lapide 
venuta  pure  in  luce  l'a.  1768  presso  il  torrente  di  Ravone.  (G.  I.  L.  XI,  696),  dalla  quale 
risulta  che  un  tale  Q.  Poblicio  Modestino  aveva  costruito  un  cenalorium  in  onore  di  Giove 
Ottimo  Massimo  Dolicheno. 

Più  utile  è  il  confronto  del  nostro  cippo  con  uno  trovato  nella  chiesa  di  S.  Marghe- 
rita (C.  I.  L.  cit.  715),  il  quale  reca  che  Cornelia  Prima,  moglie  di  P.  Cornelio  Saturnino, 
per  onorarne  la  memoria  dedicava  una  statua  di  Bacco,  con  la  sua  base  e  con  una  can- 
cellata intorno  per  proteggerla. 

Il  culto  degli  dei  Lari  è  attestato  da  due  lapidi  rinvenute  nella  costruzione  del  Monte 
di  Pietà.  Altri  monumenti  epigrafici  sacri  spettanti  all'agro  della  colonia  ci  fanno  cono- 
scere il  culto  alla  Tempesta  di  Giove  e  ad  Apollo.  Ma  di  lapidi  sacre  o  votive  di  città  nes- 
sun'altra  fuori  di  queste  è  nota.  Né  devesi  tralasciare  la  particolare  menzione  che  è  nel 
marmo  testé  recuperato,  del  corpo  dei  decurioni,  dal  quale  era  stata  concessa  l'area  per 
'I  monumento  (7.  d.  d.  d.).  Simile  formula  ricorre  parimenti  nella  lapide  dedicata  a  Giove 
Djlichono.  Il  Malvalli  osserva  già  l'importanza  dell'accenno  dei  decurioni  contenuto 
nella  lapide  trovata  dal  Gi^li,  che  ile  forniva  allora  l'unico  esempio,  giacché  la  lapide 
di  Giove  Dolicheno  venne  in  luce  più  tardi. 

(')  Cfr.  Carter  presso  Rosclier,  Epiiheta  deorum  quae  apud  poétasjatinos  teguntur. 
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L'anno  1914  nel  mese  di  luglio,  costruendosi  un  nuovo  grandioso  fabbricato  in  via 
dei  Mille  nel  lato  settentrionale  della  città,  per  sede  di  un  Seminario  regionale  sotto  gli 
auspici  di  S.  E.  il  Cardinale  Arcivescovo,  ora  Pontefice  Benedetto  XV,  dalla  Società  Jin- 


Fig.  13.  —  Musaico  romano  «li  via  dei  Mille. 


mobiliare  Felsinea  all'uopo  costituita,  venne  ad  apparire  alla  profondità  di  m.  2  dal- 
l'attuale livello  del  suolo  un  breve  tratto  del  pavimento  romano  a  musaico  d'una  stanza, 
con  motivi  geometrici  assai  semplici  e  uniformemente  ripetuti,  di  triangoli  alternati  a  pa- 
rallelogrammi convergenti  in  un  centro  comune,  in  modo  da  adattarsi  coi  rispettivi  lati 
esterni  alla  circonferenza  di  un  circolo.  Questa  stanza  che,  eccetto  una  piccola  sezione 
sottostante  all'ala  orientale  del  fabbricato,  è  rimasta  sepolta  nell'area  del  cortile,  era  orien- 
tata in  direzione  alquanto  divergente  dal  fabbricato  stesso,  cioè  quasi  esattamente  se- 
condo i  punti  cardinali. 
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Proseguendosi  i  lavori  nel  cortile  più  verso  sud,  sul  confine  dell'area  del  seminario 
colla  vecchia  via  del  Porto,  facendosi  uno  sterro  assai  profondo  per  le  fondazioni  d'uno 
dei  piedritti  della  stessa  ala  orientale,  fu  raggiunta  alla  distanza  di  m.  22  dal  primo  mu- 
saico, alla  profondità  di  m.  2  dal  suolo,  il  piano  d'un  altro  musaico  (fig.  13)  d'importanza 
assai  maggiore  del  primo,  ma  evidentemente  appartenente  allo  stesso  gruppo  di  fab- 
briche con  eguale  orientamento. 

Apparendo  l'angolo  di  un  musaico  quadro  con  decorazione  che  si  presentava  subito 
più  artificiosa  e  completa  del  precedente,  si  vide  ch'era  ivi  il  pavimento  di  una  stanza 
quadrata,  il  quale,  limitato  nei  quattro  lati  da  una  fascia  di  tessere  bianche,  era  occu- 
pato da  una  ricca  ornamentazione  floreale  e  geometrica,  conservata  ad  eccezione  di  una 
deplorevole  lacuna  nel  lato  meridionale  dovuta  a  manomissione  e  dispersione  del  musaico 
stesso,  fatta,  senza  che  se  ne  fosse  avvertita  la  presenza,  nello  scavo  precedentemente 
avvenuto  per  la  fondazione  del  muro  di  cinta  del  cortile  sulla  via  del  Porto. 

La  presenza  di  questo  musaico,  parte  del  quale  doveva  di  necessità  esser  demolita 
per  dar  posto  alla  fondazione  di  un  pilone  dell'ala  orientale  del  fabbricato,  impose  alla 
Soprintendenza  archeologica  il  dovere  di  provvedere  al  suo  salvamento. 

Fu  aperta  una  trincea  dell'ampiezza  di  tutto  il  musaico  e  si  giunse  con  lo  scavo  a 
rimetterlo  pienamente  in  luce.  E  mediante  l'opera  intelligente  e  accuratissima  di  un  valente 
artefice  dell'Opificio  delle  pietre  dure  in  Firenze,  tutto  il  musaico,  ad  eccezione  di  una  parte 
della  fascia  bianca,  che  lo  fiancheggiava  da  ogni  lato,  larga  cent.  50,  di  cui  si  lasciò  solo 
una  striscia,  fu  rimosso,  trasferito  nel  Museo  Civico,  e  collocato  nel  centro  del  grande  atrio 
d'ingresso. 

La  decorazione  è  essenzialmente  costituita  di  elementi  geometrici  e  vegetali,  eccetto 
la  parte  centrale,  ove  campeggia  un  gorgonrion  dalle  ali  infisse  sulla  fronte  e  tutto  cir- 
condato da  agitati  serpentelli.  L'assieme  dei  motivi  ornamentali,  distribuiti  quelli  geo- 
metrici agli  angoli,  quelli  floreali  nel  mezzo  dei  lati,  con  le  linee  curve  o  circolari  delle 
fascio  a  treccia,  è  veramente  gradevole.  Indubbiamente  abbiamo  qui  uno  dei  migliori 
prodotti  di  arte  musiva  venuti  alla  luce  dal  suolo  dell'antica  Bononin. 


B)     Nel  suburbio. 

È  noto  che  l'anno  184Ó  nell'alveo  del  Reno  «  quasi  a  contatto  della  destra  riva»  alla 
distanza  di  130  metri  dal  Ponte  Lungo,  a  valle,  furono  scavati  molti  grandi  massi,  circa 
un  centinaio,  quali  di  marmo  rosso  di  Verona,  quali  di  macigno  dei  Colli  Euganei,  fra  cui 
una  ventina,  dell'una  e  dell'altra  specie,  tagliati  in  forma  di  cunei. 

È  deplorevole  che  della  loro  postura  nel  letto  del  fiume  veruna  informazione  pre- 
cisa si  raccogliesse  ;  e  che  tutti,  da  tre  in  fuori  salvati  per  il  Museo  Archeologico  dell'Uni- 
versità, fossero  adoperati  per  farne  lastre  del  pavimento  della  basilica  di  S.  Petronio. 

Luigi  Frati  riconobbe  in  essi  gli  avanzi  dell'antico  ponte  romano  che  attraversava 
il  fiume  lungo  la  via  Emilia  e  li  fece  conoscere  iu  una  erudita  Memoria  (*). 

(')  Luigi  Frati,  Dell'antico  ponte  romano  mi  Peno  lungo  la  strada  Emilia,  in  Alti  e  Memorie  della 
Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  Romagna,  VI  (1868),  pp.  1-20. 
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Nel  1894  in  prossimità  di  quel  sito,  ov'erano  apparsi  i  ruderi  del  ponte,  usciro.io 
in  vista,  in  seguito  a  una  forte  piena,  che  aveva  scalzato  con  violenza  le  ghiaie  presso 
che  in  mezzo  all'attuale  letto  del  fiume  in  corrispondenza  coll'ottavo  pilone  del  ponte 
moderno  numerose  lapidi  inscritte.  La  distanza  dal  Ponte  Lungo  si  avvicinava  gran- 
demente a  quella  alla  quale  doveva  giacere  il  gruppo  dei  frammenti  del  ponte  romano 
anteriormente  scoperti  (*). 

Senonchè,  mentre  i  massi  trovati  nel  1845  erano  marmi  e  macigni  lavorati  e  messi 
in  opera  per  la  costruzione  del  ponte,  nel  nuovo  rinvenimento  trattatasi  di  cippi  di  pie- 
tra arenaria  e  calcare  con  iscrizioni,  che  li  dimostravano  appartenuti  a  sepolcri  della 
Via  Emilia,  scomposti  e  messi  in  opera  in  una  costruzione,  raffazzonata  con  quel  mate- 
riale per  qualche  ragione  in  tardi  tempi. 

La  scoperta  fu  seguita  da  scavi  accurati  instituiti  dal  compianto  prof.  E.  Bizio  gli 
anni  successivi,  i  cui  risultati  furono  da  lui  esposti  in  quattro  relazioni  edite  nelle  Notizie 
degli  acavi  (a). 

Nel  novembre  del  1910  venni  a  conoscere  dal  marmista  sig.  Ettore  Calzoni,  che  era 
apparso  nel  letto  del  Reno  un  altro  cippo  inscritto,  e  mi  affrettai  per  mezzo  del  Sopra- 
stante sig.  Pio  Zauli  a  ricuperarlo  e  avocarlo  al  Museo.  Mi  riserbo  designarlo  e  descriverlo 
pio  innanzi  giusta  l'ordine  che  sarò  per  dare  alla  mia  esposizione  sui  risultati  dei  nuovi 
lavori  di  scoprimento. 

Sulla  fine  di  maggio  del  1912,  dopo  una  violenta  fiumana  che  aveva  contribuito, 
secondo  il  solito,  a.  spostare  le  sabbie,  e  le  ghiaie  nel  vasto  alveo  fluviale,  ritornò  all'asciutto, 
nel  periodo  di  magra  che  ne  seguì,  l'intero  manufatto  idraulico  che  il  Brizio  aveva  stu- 
diato e  fatto  rilevare  col  disegno,  ina  non  ancora  pubblicato. 

Giudicando  d'interesse  scientifico  intraprendere,  date  le  condizioni  nuovamente 
favorevoli  del  fiume,  un  nuovo  scandaglio  ordinato,  sia  per  ricercare  altri  cippi  sepol- 
crali rimasti  sommersi  e.  ignorati,  sia  per  avere  più  precisi  elementi  di  giudizio  sull'in- 
dole e  la  destinazione  del  manufatto  di  cui  faceva n  parte,  ne  chiesi  al  Ministero  la  facoltà 
che  mi  fu  tosto  concessa.  Così  i  lavori  intesi  a  questo  duplice  fine  ebbero  inizio  il  29  mag- 
gio 1912  e  durarono  fino  a  tutto  il  22  giugno  successivo. 

Nel  settembre  poi  si  ricuperò  un  altro  cippo. 

Il  manufatto  isolato  dintorno  dalla  melma.riapparve  adunque  in  tutta  la  sua  esten- 
sione (fig.  14  e  15),  e  potei  allora  coll'intervento  del  chiaro  architetto  prof.  Luigi 
Corsini,  ora  Soprintendente  ai  monumenti,  far  completare  il  rilievo  fatto  durante  gli 
scavi  del  Brizio  nel  1897,  rilievo  che  offro  per  la  prima  volta  riprodotto  colle  fig.  16  e  17, 
le  quali  mostrano  la  struttura  del  manufatto  con  le  lapidi  in  parte  aderenti,  in  parte 

(*)  Tale  distanza  era  di  in.  106  ;  ma  conviene  untare  che  il  Ponte  Lungo  fu  nel  1880  allargato  a  valle 
di  IO  metri;  quindi  si  verrebbe  ad  avere  una  distanza  di  m.  115,  di  poco  minore  dei  130  indicati  in  via 
approssimativa  nella  scoperta  del  1845. 

(*)  La  la  relazione  (Notizie,  1896,  pp.  125-160)  si  riferisce  al  trovamento  accidentale  del  1894  e  agli 
Beavi  fatti  dal  giugno  al  novembre  1895;  la  2»  (Notizie,  1897,  pp.  330-333)  agli  scavi  dell'estate  1896  e 
del  giugno  1897  ;  la  3»  (Notizie,  1898,  pp.  465-486)  agli  scavi  dell'agosto  e  settembre  1897  ;  la  4»  (Notizie, 
1902,  pp.  532-541)  agli  scavi  ripresi,  dopo  una  interruzione  di  cinque  anni,  nell'estate  1902.  In  questa 
ultima  stagione  uscì  fuori  dall'alveo  del  Reno  la  grandiosa  colonna  miliare  col  nome  di  Augusto,  di 
cosi  alto  interesse  topografico  e  storico. 
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dall'impeto  della  corrente  divelte,  rovesciate  e  sparse  intorno.  Ciò  che  ricomparve  del 
resto  nella  primavera  del  1912,  non  corrispondeva  più  esattamente  all'aspetto  che 
assumeva  l'insieme  della  costruzione  quando  ne  fu  fatto  il  primo  rilievo,  perchè  molti 
massi  sparsi  erano  stati,  prima  d'essere  riseppelliti  sotto  le  sabbie  e  le  ghiaie,  spostati 
dal  sito  in  cui  allora  giacevano. 

Un  breve  tratto  del  manufatto  a  ovest,  tornato  recentemente  in  luce,  mancava  nel 
1897  quando  fu  fatto  il  primo  rilievo:  e  vi  tu  ora  «aggiunto.  Il  manufatto  è  risultato 
adunque  allo  scoperto  per  una  lunghezza  da  ovest  a  est  di  m.  26  e  una  larghezza  media 


Fig.  14.  —  Veduta  della  massicciata  nel  Ietto  del  fiume  Reno. 


di  4.  Esso  consta  di  un  massicciato  tenacissimo  di  calcestruzzo,  al  quale  aderivano 
due  strati  di  pietre  rettangolari  di  diverse  dimensioni  disposte  por  la  più  parte  in  piano, 
talora  in  coltello  e  tenute  collegate  insieme  da  grappe  di  ferro  impiombate.  Nel  margine 
nord  si  constatò  che  il  calcestruzzo  aveva  uno  spessore  di  90  centimetri  al  di  sotto  del 
doppio  ordine  di  pietre.  Nel  margine  sud  presentava  esso  un  limite  irregolare  e  lo  spessore 
era  maggiore  che  a  nord,  raggiungendo  i  m.  1,90,  mentre  mancava  uno  degli  ordini  delle 
pietre. 

Furono  fatti  scavi  presso  all'estremità  orientale  del  regolare  manufatto.  Alla  di- 
stanza di  m.  6  più  a  est  fu  rimessa  fuori  una  platea  di  calcestruzzo  lunga  ni.  4,  larga  2,50, 
dello  spessore  di  circa  m.  1,30.  Altre  due  trincee  aperte  più  a  valle  rimisero  in  luce 
un'altra  zona  di  calcestruzzo  lunga  m.  6,30,  larga  circa  1,30  e  lì  d'intorno  numerosi 
massi  di  pietra  di  varie  dimensioni  sparsi  e  trascinati  via  evidentemente  dalla  loro  origi- 
naria positura. 

Erano  tutti  residui  dell'opera,  della  quale  restava  intero  il  maggior  tratto  costituito 
dal  calcestruzzo  e  dalle  lapidi  ancora  in  posto. 
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Nell'indagine  di  questa  parte  meglio  conservata  del  manufatto  feci  rimuovere  pa- 
recchie delle  pietre  dello  strato  superiore  ed  anche  del  sottostante,  per  vedere  se  ne  ve  fos- 
sero ancora  di  iscritte  ;  e  infatti  si  giunse  così  a  ricuperarne  alcune  la  cui  faccia  inscritta 
era  rovesciata  ;  e  di  queste  renderò  conto  particolarmente. 

Qui  mi  preme  tornar  sopra  per  un  momento  alla  questione  che  già  si  era  proposta  il 
Brizio  sul  carattere  e  la  destinazione  del  manufatto  composto  di  calcestruzzo  e  di  pietre 
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Fio.  16.  —  Pianta  generale  dello  scavo  nel  letto  del  fiume  Reno  presso]  Bologna. 

sepolcrali,  che,  apparso  la  prima  [volta  nel  1800,  Ih  poi  inghiottito  e  riseppellilo  nella 
melma  dove  stette  per  molti  anni  sommerso, per  affiorare  di  nuovo  in  tutta  la  sua  esten- 
sione l'anno  1912. 

Il  Brizio  giudicò  la  costruzione  «un  nuovo  repellente  o  pennello  innalzato  a  difesa 
del  vicino  ponte  romano,  difesa  che  si  cercava  ottenere  con  una  deviazione  della  cor- 
rente dalla  sponda  destra  verso  il  mezzo  dell'alveo  »  (*)  ;  ed  ascrisse  quest'opera  idrau- 
lica ai  tempi  della  decadenza  romana  :  al  quinto  o  sesto  secolo  d.  Cr.  (a). 

Dopo  ripetuti  accessi  sul  luogo  del  nuovo  scavo  da  me  disposto  e  dopo  lunga  ponde- 
razione, non  senza  sentire  il  parere  d'uomini  periti  nella  ingegneria  idraulica,  io  credo 
sia  da  spiegare  il  monumento  in  modo  alquanto  diverso. 


(l)  Notizie,  1896,  p.  134.  Cfr.  Notizie,  1897,  pag.  330#;  Notizie  1898,  p.  466. 
(*)  Notizie,  1897,  p.  330. 
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Si  tenga  anzitutto  presente  che  la  scoperta  del  cumulo  di  cunei  di  marmo  di  Verona 
e  di  trachite  appartenenti  sicuramente  al  ponte  romano  avvenuta  nel  1845  ebbe  luogo, 
come  ho  sopra  avvertito,  «  quasi  a  contatto  della  destra  riva  ». 

Ora  è  da  osservare  che  intorno  all'anno  1897  fu  riposto  in  luce  a  oriente  del  manu- 
fatto, e  figura  nella  pianta  disegnata  dal  prof.  Corsini,  un  altro  cumulo  di  parallelepipedi 
di  marmo  rosso  di  Verona,  altri  di  marmo  bianco  e  alcuni  sassi  di  macigno.  Un  fondo  di 
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Fig.  17.  —  Rilievo  degli  scavi  eseguiti  nel  letto  del  fiume  Reno. 

calcestruzzo  sottostava  ai  blocchi  marmorei.  Questo  insieme  disordinato  di  massi  era 
prossimo,  come  risulta  dalla  pianta,  all'attuale  riva  destra  del  fiume  :  doveva  essere,  cioè, 
proprio  da  presso  al  sito  del  rinvenimento  degli  avanzi,  ben  più  importanti  e  meglio 
conservati,  del  ponte  romano  scoperti  nel  1845. 

Di  questi,  oltre  a  quel  limite  verso  occidente,  veruna  altra  traccia  venne  alla  luce  : 
e  apparve  invece  poscia  il  massicciato  con  le  lapidi  inscritte,  che  evidentemente  col  ponte 
originario  non  ha  più  diretto  rapporto. 

Per  questo  io  credo  fermamente  che  il  ponte  romano  si  estendesse  e  si  nasconda 
tuttora,  pur  allo  stato  di  mina,  da  quel  punto,  vicino  all'attuale  destra  sponda  del  Reno, 
verso  oriente  :  quasi  tutto,  cioè,  al  di  fuori  dell'alveo  presente  del  fiume. 

In  questa  opinione  mi  riafferma  il  fatto  che  ai  primi  di  aprile  1912  certo  Morocci 
di  Anzola,  lavorando  per  una  cooperativa  costruttrice  di  case  operaie  nell'area  discosta 
circa  300  metri  dalla  destra  riva  del  fiume,  per  lo  scavo  di  un  pozzo,  alla  profondila  di 
in.  5  dal  piano  di  campagna,  scoprì  i  resti  di  un  pilone,  allineato  nella  direzione  da  est 
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<i  ovest,  formato  di  quattro  blocchi  di  marmo  rosso  di  Verona.  Un  quinto  blocco  di  spic- 
cata forma  a  cuneo  ch'era  staccato  e  fu  tratto  fuori,  lungo  m.  0,67,  largo  0,56  con  0,30 
di  spessore,  posava  sopra  una  solida  costruzione  di  calcestruzzo  dello  spessore  di  m.  2,50. 
Ora  io  sono  tentato  a  mettere  in  relazione  questo  travamento  coi  blocchi  apparsi  nel 
1845  e  con  gli  altri  scoperti  nel  1897  presso  la  sponda  destra  del  Reno  a  nord  del  Ponte 
Lungo,  in  un  tratto  del  fiume  che  sembra  corrispondere  in  circa  verso  oriente  col  sito 
del  pozzo  onde  uscirono  i  nuovi  massi.  Potrà  parere  eccessiva  la  distanza  che  intercede 
fra  il  pozzo  e  la  riva  destra,  rasente  alla  quale  furono  trovati  gli  altri  blocchi,  di  forse 
250  0  300  metri.  Ma  noi  ignoriamo  qual  fosse  l'originaria  ampiezza  dell'alveo  fluviale 
nell'età  romana.  Il  fiume,  indeterminato  sempre  nel  suo  corso,  avrà  consigliato  un 
lungo  ponte  che  potesse  comprendere  i  consueti  sviamenti  della  corrente. 

Ad  ogni  modo  il  fatto  che  i  ruderi  del  ponte  cessavano  vicino  all'attuale  riva  destra 
del  Reno,  dimostra  di  per  sé  solo,  anco  non  tenendosi  verun  conto  della  recente  scoperta 
del  pozzo,  la  grave  deviazione  a  occidente  subita  dal  fiume  dall'età  augustea  ad  oggi. 

Se  pertanto  noi  ammettiamo  che  l'impeto  delle  torbide  si  sia  riversato  durante  i  tempi 
moderni  tutto  fuori  del  vecchio  letto  oltre  all'antica  riva  sinistra  (che  sarebbe  stata  pros- 
sima all'attuale  sponda  destra)  là  dove  è  apparsa,  in  luogo  del  ponte,  la  costruzione  di 
calcestruzzo  e  pietrame  raccogliticcio,  s'intende  facilmente  quale  dovesse  essere  la  ra- 
gione e  la  funzione  di  questa  :  non  già  di  «  deviare  la  corrente  dalla  sponda  destra  verso 
il  mezzo  dell'alveo  »,  ma  di  resistere  alla  corrente  che  deviando  dal  letto  del  fiume  ten- 
deva sempre  più  a  riversarsi  sui  campi  al  di  là  (cioè  a  occidente)  dell'antica  sinistra  riva  ; 
di  riavviare  la  corrente  stessa  per  l'antico  letto  a  destra  (ad  oriente)  sotto  le  arcate  del 
ponte  ;  di  proteggere  infine  col  massicciato  e  il  pietrame  quel  tratto  della  via  Emilia 
che  si  dipartiva  dall'estremità  occidentale  del  ponte  ed  era  appunto  sbattuta  dalla  cor- 
rente uscita  fuori  dall'antico  letto. 

La  costruzione  quindi  sostanzialmente  serviva  a  prolungare,  oltre  la  originaria  esten- 
sione, il  ponte  romano  ;  veniva  a  formare  una  sorta  di  viadotto  fra  esso  ponte  e  la 
via  Emilia  nella  parte  più  prossima  al  letto  originario  del  fiume  che  si  era  andato  al- 
largando oltre  la  riva  sinistra. 

A  occidente  dell'opera  di  riparo  sopra  indicata  apparvero  nel  letto  attuale  del  Reno 
verso  occidente  altre  rovine  che  il  Brizio  descrisse  particolarmente  :  due  sorta  di  mura- 
g'ioni  di  calcestruzzo  discosti  circa  11  metri  l'uno  dall'altro  disposti  da  est  a  ovest,  di  cui 
quello  meridionale,  a  monte,  scomposto  presentava  un  rivestimento  di  mattoni  e,  a 
tratti,  certi  piedritti  di  rimpello  che  lo  rafforzavano.  Ed  egli  da  prima  interpretò  questi 
muri  come  appartenenti  al  parapetto  del  ponte  romano  (1)  a  cui  attribuiva  conseguen- 
temente quell'ampiezza  in  vero  eccessiva  (*). 

Senonchè  due  anni  dopo  dovette  convenire  che  quegli  avanzi  non  potevano  aver 
appartenuto  che  ad  un  prolungamento  del  ponte  stesso  (*). 


(>)  Notaste,  1896,  pp.  136-143. 
(*)  Ibid.,  p.  143. 

(a)  Ibid..    1S!)8,  pp.  466-461).    Egli   quivi    aggiungeva  :   «  Quanto   riguarda   l'originaria    costru- 
zione, le  successive  rifazioni  ed  il  prolungamento  del  ponte  verrà  edito  in  piante  e  disegni  in  apposita 
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Infatti  è  evidente  che  gli  avanzi,  di  cui  si  tratta  giacciono  in  una  parte  del  fiume 
ove  rum  giungeva  il  ponte  romano,!  cui  resti  sicuri  usciti  nel  184ó  erano  «quasi  a  con- 
tatto della  destra  riva  »,  mentre  di  qua  di  essi  a  occidente  non  se  ne  rinvennero  altri, 
ed  in  loro  vece  apparve  l'altro  manufatto  costrutto  in  tarda  età  coi  cippi  della  via 
Emilia,  che  il  Brizio  spiegò  come  repellente,  ed  io  giudico  una  diga  di  rinforzo  della  via 
che  raggiungeva  il  ponte  ed  era  minacciata  dalla  corrente  del  fiume  divergente  fuori 
della  sinistra  riva. 

Gli  avanzi  dei  due  parapetti,  di  cui  il  prof.  Corsini  delineò  accuratamente  la  pianta 
al  tempo  della  loro  scoperta,  e  che  vennero  ancora  parzialmente  ad  affiorare  nel  1912 
appartengono  pertanto  -  come  lo  stesso  prof.  Corsini  mi  ha  dichiarato  di  credere  -  ad 
un  ulteriore  prolungamento  di  quella  prima  diga  a  viadotto  che  per  la  crescente  pres- 
sione dell'acqua  a  occidente  del  fiume  si  dovette  fare  in  tempi  più  tardi. 

Riassumento  le  cose  discorse,  così  la  prima  diga  colle  iscrizioni  come  la  seconda 
coi  rimpelli  laterizi,  erano  fuori  del  letto  attuale  del  Reno. 

Nella  parte  occidentale  dell'attuale  alveo  venne  anche  in  luce  la  grandiosa  colonna 
miliare  che  segna  il  LXXTX  miglio  della  via  Emilia  da  Rimini  ed  attesta  come  quella 
via  fin  al  Trebbia  fosse  stata  munita  (dei  ponti)  da  Augusto.  Quella  colonna,  che  sorgeva 
certo  lungo  la  via  al  di  là  del  fiume,  e  che  apparve  invece  entro  ad  esso,  prova  nel  modo 
più  evidente  la  deviazione  del  fiume  avvenuta  in  processo  in  tempo. 

Non  mi  resta,  dopo  aver  brevemente  discusso  della  probabile  funzione  esercitata  dalle 
opere  murarie  costrutte  accosto  al  ponte  d'Augusto  nella  tarda  romanità,  che  riferire 
le  nuove  lapidi  ricuperate  in  parte  accidentalmente,  in  parte  nei  lavori  di  esplorazione 
fatti  da  me  intraprendere  l'anno  1912. 

Queste  nuove  lapidi  del  Reno  possono  dividersi  in  tre  piccoli  gruppi. 

Il  primo  comprende  tre  cippi  recanti  iscrizioni,  le  quali  ripetono  il  testo  di  altri  cippi 
rinvenuti  nel  letto  del  Reno  precedentemente. 


I. 

Alto  m.  2,13,  con  la  parte  lavorata,  destinata  a  esser  vista,  alta  m.  1,50  ;  largo 
m.  0,60.  È  ornato  di  cornice  a  listello  e  gola,  ed  ha  un  frontone  a  rilievo  che  porta  nel 
centro  un  fiore.  Rotto  inferiormente. 

P • VMBRIO 

LICINO 

HILARVS-L 

VI-  VIR 


Ripete  la  leggenda  dell'epigrafe  scoperta  nel  1902  (*). 


Memoria,  non  appena  saranno  ultimate  tutte  le  indagini  ».   Tale  proposito  non  fu  poi  più  recato  ad 
effetto  per  la  immatura  morte  del  mio  compianto  Maestro. 
C1)  Notizie,  1902,  p.  536,  n.  7. 
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IL 

Alto  ni.  2,15  con  la  parte  lavorata,  destinata  a  esser  vista,  alta  ni.  1,46;  largo  ni.  0,59  ; 
scorniciato  con  frontone  e  rosetta  nel  mezzo 

L  •  M 

M  •  VMLG 

S  •  ET  •  V  •  M  •  L 

TYCHE  L-M-ET-C 

S-V-V- F 

IN-AGR-P-XVIII 
ET/////HH 

L'ultimo  rigo  è  in  parte  corroso.  Corrisponde  ad  un'altra  lapide  del  Reno,  di  minori 
dimensioni  (').  La  sola  diversità  fra  l'una  e  l'altra  sta  nella  nota  della  misura.  Nella  no- 
stra è  data  la  misura  dell'estensione  dell'area  tombale  nella  fiancata,  mentre  in  quella 
anteriormente  scoperta  è  data  la  sola  misura  frontale  :  in  fr.  p.  XVI.  Si  noti  poi  che  nella 
nuova  lapide  alla  misura  dei  18  piedi  in  agro  segue  un'indicazione  d'altra  misura,  non 
ben  chiara  per  corrosione  :  forse  di  4  piedi,  aggiunta  che  si  può  spiegare  con  un  succes- 
sivo prolungamento  dell'area  oltre  i  18  piedi  indicati.  Un'altra  differenza  sta  nella 
mancanza  dei  punti  che  si  rileva  nel  secondo  rigo  dell'iscrizione,  dopo  le  iniziali  VML, 
in  questo  nuovo  esemplare,  che  è  del  resto  in  uno  stato  di  conservazione  migliore  di 
quello  precedentemente  scoperto. 

III. 

Scheggiato  nell'alto  ;  scorniciato,  rotto  in  tre  pezzi.  Alto  m.  2,36;  la  parte  lavorata 
in.  1,30,  larga  0,65. 

0  C- LICINIO-  QVADR*T 

V  DEXTER  •  L 

V  SOCRATES  •  L 

V  DIOPHANTVS-L 

V  PRIMVS  •  L 
P-  Q     CCCC 

Il  testo  è  eguale  ad  un'iscrizione  scoperta  nel  1895  (*)  salvo  l'ordine  inverso  nella 
disposizione  dei  singoli  nomi  : 

Dexler  ivi  occupa  il  5°  rigo  ; 
Sonrafes  il  quarto  ; 
Diopliantvs  il  terzo  : 
Primns  il  secondo. 

(')  Notizie,  1896;  p.  160,  n.  43. 
(')  Ibid.,  1896,    p.  153. 
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L'area  sepolcrale  è  di  estensione  maggiore  delle  sepolture  precedeiiti  ;  se  era  qua- 
drata, com'  è  probabile,  una  volta  che  non  sono  distinte  le  dimensioni,  aveva  20  piedi 
di  fronte  e  altrettanti  di  fianco. 

Questa  misura  di  40  piedi  quadrati  è  segnata  in  un  terzo  cippo  scoperto  nel  1897, 
che  deve  aver  appartenuto  allo  stesso  sepolcro  di  C.  Licinio  Quadrato  e  dei  suoi  com- 
pagni ('). 

I  tre  cippi  venuti  novellamente  in  luce,  che  ripetono  epigrafi  di  altri  cippi,  aggiun- 
gono nuova  prova  di  una  consuetudine  già  attestala  da  parecchie  delle  lapidi  apparse 
nel  Reno  gli  anni  precedenti  :  di  rizzare  nell'area  sepolcrale  due  e  financo  (re  lapidi  coi 
testi  ripetuti  delle  iscrizioni  commemorative  dei  defunti.  Dovevano  essere  elevate 
in  punti  differenti  dell'area  sepolcrale,  non  tanto  por  dar  a  vedere  ai  passaggeri  i  nomi 
dei  morti;  perocché  per  tal  fine  poteva  bastare  la  lapide  nella  fronte  prospettante  la 
via,  quanto  probabilmente  per  affermare  l'appartenenza  ad  essi  di  quella  determinata 
area  che  non  doveva  essere  invasa  da  altri,  uè  violata.  Facevano  quindi  quasi  la  fun- 
zione di  cippi  terminali. 

Negli  scavi  fatti  dal  Brizio  gli  anni  1895-97  erano  venuti  in  luce  due  coppie  d'epigrafi 
col  nome  l'ima  di  Statius  Magava  (*),  l'altra  di  Decimia  Tyche  ("),  e  tre  epigrafi 
eguali  col  nome  iniziale  di  Te/rentw  C.  L.  Prima  (*)  e  di  altri  membri  della  sua  famiglia. 

Un  altro  caso  di  duplicazioni  di  epigrafi  bolognesi  è  anche  più  curioso.  Un  cippo 
scopertone!  Reno  l'anno  1902  col  nome  un  di  T.  Masvius Spina  (s) ripeteva  la  leggenda 
di  un  altro  che  esisteva  sul  canto  dell'ospedale  della  Morte  almeno  sino  dal  sec.  XVI, 
essendo  stata  letta  dal  celebre  Pirro  Ligorio,  e  che  ora  si  conserva  pure  nel  Museo  Ci- 
vico (•).  Forse  quella  lapide  era  sfuggita  alla  sorte  dei  monumenti  messi  in  opera  nel  ma- 
nufatto scoperto  nel  Reno,  ed  era  stata  trasferita  in  città  dal  suo  sito  originario  sulla 
via  Emilia. 

TV. 

Un  nuovo  cippo  uscito  nel  1912  dal  manufatto  appartiene  alla  classe  di  quelli  che 
recano  semplicemente  le  misure  delle  aree  sepolcrali.  E  bellissimo:  scolpito  e  levigato  con 
singolare  raffinatezza  ;  chiuso  nella  fronte  da  cimasa  col  timpano  rilevato  e  due  rosoni 
a  rilievo  nei  due  spazi  triangolari  che  lo  fiancheggiano  :  alto  m.  1,58  ;  la  parte  emergente 
m.  1,15;  largo  m.  0,58.  L'iscrizione  è  la  seguente: 

IN  ■  AGR-P 

CXXV 
IN-FR-P-XL 

(»)  Notizie,  1898,  p.  483,  n.  20. 

(J)  Ibid.,  1896,  p.  148,  n.  8  ;  e  Notizie,  1897,  p.  331.  n.  2.  V'è  nei  due  resti  qualche  variante  insi- 
gnificante. 

(3)  Ibid.,  1896,  p.  151,  n.  17  ;  1898,  p.  469,  n.  4. 

(*)  Ibid.,  1896,  p.  162,  n.  21  ;  p.  152  n.  22  ;  1898,  p.  469,  n.  3. 

(*)  Ibid.,   1902,  p.  632.  n.  1. 

(•)  C.  I.  L„   XI,  767. 
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Nel  1896  era  stato  scoperto  un  cippo  (x)  in  cui  la  misura  della  fronte  è  cancellata 
per  corrosione  della  pietra  ;  ma  la  misura  del  lato  di  campagna  è  precisamente  di  126 
piedi  :  In  fr In  agr.  p.  CXXV. 

Mi  pare  sicuro  che  il  vecchio  cippo  appartenesse  a  questo  stesso  sepolcro,  cosicché 
le  due  pietre  servivano  appunto  per  i  due  lati  rispettivi  dell'area  tombale;  il  che  risulta 
evidente  dal  fatto  che  nell'uno  dei  cippi  è  indicata  nel  primo  rigo  la  misura  frontale  e 
nel  secondo  la  laterale:  misure  disposte  in  ordine  inverso  nell'altro  cippo.  Centoventi- 
cinque  piedi  di  lunghezza  per  quaranta  di  larghezza  danno  un'area  veramente  straor- 
dinaria :  di  cinquemila  piedi  romani  :  =  m.s  ó43,5. 

Vengono  ultime  le  iscrizioni  del  Reno  al  tutto  nuove. 


Cippo  scorniciato  terminante  in  alto  in  fastigio  triangolare  bassissimo  con  patera 
òmbilicata  espressa  nel  centro  ;  alto  ni.  2,16.  la  parte  lavorata  m.  1,29  :  largo  m.  0,60. 

V 

CALFIVSCL 

STEPHANVS-Vf  VIR 

ALFIA    C    L 

IVCVNDA 
ET     MVS 
scoperto  nel  1912. 

La  gens  Alfia  occorre  frequentemente  nella  regione  veneta.  Dell'ufficio  di  Seviro  eser- 
citato da  C.  Alfio  Stefano  altre  numerose  iscrizioni  del  Reno  offrono  il  ricordo. 


VI. 

Cippo  semplice,  liscio,  senza  cornici  :  solo  la  estremità  superiore  è  foggiata  a  fastigio 
assai  basso;  alto  m.  2,10,  largo  m.  0,50. 

Fu  scoperto  nel  Reno  isolato  presso  il  manufatto  l'a.  1910. 

C  •  CAMONIVS 

C • F • GRATVS 
FABER    ANVLAR 

C.  Camonio  (*)  esercitava  il  mestiere  di  fabbricante  di  sigilli:  i  sigilli  aderenti  agli 
anelli  da  dito,  di  cui  è  noto  il  larghissimo  uso  che  se  ne  faceva  in  tutta  l'antichità  e  nella 
romana  particolarmente. 

VII. 

Cippo  già  fornito  di  cornice,  tutta  abrasa,  forse  allorché  il  cippo  fu  messo  in 
opera  nella  tarda  costruzione.  Inoltre  la  faccia  del  cippo  è  corrosa  nella  superficie 

(*)  Notizie,  1897,  p.  33,  n.  8. 

(*)  Il  mio  scolaro  Don  Gaetano  Dallolio  mi  comunica  che  un  Camonius  Rufus,  bolognese  è  men- 
zionato da  Marziale  (VI,  85). 
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e   ancor   più    guasta    per   uno   spazio    triangolare    che   finisce    nell'orlo   superiore: 

Q-B 

Q  •  L- 

se  V I R 

ET 
C  I  N  N  A  M  O        , 
NOBILIORI 
LIBERTIS 

IN   FR    P- XXXII 
M    AG     p.    XVI 

È  alto  in.  2,07,  lo  spazio  racchiuso  nella  cornice  ni.  1,55;  largo  m.  0,73. 

Vili. 

Bella  e  ampia  lapide,  assai  più  espansa  in  larghezza  delle  precedenti,  alta  m.  1;46, 
larga  m.  0,81  ;  conservatissima,  scolpita  così  nelle  niodinature  della  cornice,  come  nelle 
lettere  con  incisioni  nette  e  taglienti. 

M  •  PAPVLÈO 
mlpvdentI  \m\ 

VIR  •  ET  •  CLAVDlALI 
M  •  PAPVLElO    M  •  L  • 

prImo  •  limi  vir 

NEGOTIATORIBVS 
FERRARllS 

FAVSTVS-L-   kttHviR 
IN-F-P-XVI  IN  A-PXVI- 

M.  Papuleio  l'udente  era  seviro  Augustale  -e  Chiudiate  ;  M.  Papuleio  Primo  seviro 
Augustale.  Ambedue  esercitavano  il  commercio  delle  ferramenta.  Il  liberto  Fausto,  egli 
pure  seviro,  dedicò  il  monumento. 

11  materiale  epigrafico  ridonato  dal  Reno  a  Pontelungo  aveva  per  caratteristica 
sua  peculiare  quella  di  taniandarci  il  ricordo  di  personaggi  esercenti  professioni,  arti,  me- 
stieri, traffici.  Si  conoscevano  dalle  iscrizioni  antecedentemente  scoperte  :  L.  Ursius 
Sosamder  sarto  o  restiarius  bononiensis  (*)  ;  C.  Volusius  Iucundus  archivista  o  tabula- 
rmi! (*),  un  tagliapietre  o  faber  lapidarius  (8). 

E  la  professione  talora  non  indicata  dall'epigrafe  risultava  da  simboli  o  figure 
scolpite  nel  cippo.  L.  Statonius  Batliyllus  era  un  capo  mastro  costruttore,  se  non  propria- 
mente un  architetto:  lo  dice  la  livella  coll'archipenzolo  e  il  compasso  (*).  In  un  altro 
cippo  Q.  Valerius  Restitutus  è  rappresentato  con  una  certa  tunica  da  operaio  innanzi  ad 
un  cippo  sorretto  da  tre  piedi  in  atto  di  tenere  colla  destra  un  oggetto  non  definibile.  In 
alto  è  appesa  una  bilancia.  Il  Brizio  riconobbe  in  costui  un  battiloro  ;  aurifex  brattarius  (6). 

Non  manca  il  mercante  di  grano.  Il  suo  monumento  neppure  ne  reca  il  nome  ;  ma 
la  professione  è  dichiarata  assai  evidentemente  mediante  il  modio  frumentario  entro 

(')  Notizie,  1896,  p.  147.  n.  3,  e  1897,  i>.  467,  n.  1. 

(2)  Ibid.,  18%,  p.  14'J,  ii.  !'. 

(a)  lina.,  1896,  p.  149,  n.  9. 

(«)  Ibid.,  1896,  p.  166,  n.  37. 

(«)  Ibid.,  1896,  p.  168  e  sgg.,  n.  42, 
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cui  è  introdotta  la  rasiera  (rutellum)^).  Un'iscrizione  metrica,  senza  dircene  il  nome,  ci  fa 
sapere  che  il  mercante  d'origine  forestiera  aveva  fatto  dimora  a  Bologna  tanto,  da  poter 
costruire  la  tomba  al  patrono,  alla  moglie  e  certamente  a  sé  medesimo.  Finalmente 
un'altra  iscrizione  metrica  è  apposta  a  un  cippo  a  ricordo  di  un  umile  porcaio  (suarius) 
rappresentato  in  atto  di  guardare  un  branco  di  maiali  (*).  Questa  lapide  trova  un  singo- 
lare raffronto  in  un  cippo  sepolcrale  di  Magonza  scopertovi  nel  1881,  ov'è  figurato  un  pe- 
cuarius  con  un  branco  di  pecore  affatto  analogo  al  gruppo  dei  maiali  del  suarius  bolognese. 
Le  tre  nuove  iscrizioni  hanno  cresciuto  la  serie  epigrafica  che  ha  un  sì  ragguardevole 
valore  per  le  antichità  private  della  Bonomo  romana. 

IX. 

La  iscrizione  pure  nuova  che  presento  per  ultima  fra  questo  piccolo  gruppo,  perchè 
trovata  Fa.  1915,  reca  solo  il  nome  del  defunto.  Ma  ha  il  suo  pregio  specialissimo,  perchè, 
in  luogo  d'essere  scolpita  in  un  cippo,  appartiene  a  un  parallelepipedo  di  pietra  d'Istria, 
che  doveva  formare  l'architrave  probabilmente  della  porta  di  una  edicola.  Che  non  man- 
casse fra  i  monumenti  sfruttati  nella  costruzione  della  diga  anche  qualche  cella  sepol- 
crale, era  già  dimostrato  da  due  altre  iscrizioni  scolpite  in  due  epistili  di  pietra  calcare  (8) 
e  da  alcuni  lastroni  di  pietra  lavorati  nella  faccia  esterna  a  guisa  di  conci  divisi  da  ca- 
naliculi  incavati,  che  dovevano  formare  appunto  le  pareti  di  una  cella. 

Ad  una  simile  forma  di  tomba  spettava  adunque  l'iscrizione  scolpita  a  grandi  Ietterò 
nel  muro  architrave,  lungo  m.  1,14,  largo  m.  0,40  ;  alto  m.  0,35. 

L-  BYRACfO  •  VENALICI» 

Questo  cippo  marmoreo  ricuperato-neJlo  scavo  del  1912  è  notevole  per  la  decorazione 
che  mancava  agli  altri:  non  solo  a  quelli  ora  scoperti,  ma  anche  alla  serie  venuta  in  luce 
sul  finire  del  secolo  passato.  La  sommità  del  cippo  è  fastigiata  ;  e  due  leoni  accovacciati  ne 
sormontano  a  guisa  d'acroteri  gli  angoli  esterni.  Alto  m.  1,87,  il  riquadro  per  l'iscrizione 
m.  1,12.  L'azione  dell'acqua  a  cui  il  cippo  si  trovò  esposto  per  molti  secoli,  come  ha 
lentamente  scrostato  le  figure  dei  leoni  e  le  cornici  della  facciata,  cosina  cancellato  ogni 
traccia  della  leggenda  che  doveva  esservi  incisa,  non  parendomi  affatto  possa  trattarsi 
di  uno  dei  rarissimi  casi,  che  pure  occorrono,  di  monumenti  sepolcrali  acquistati  dalle 
botteghe  degli  scalpellini  e  rimasti  anepigrafi.  Se  ben  si  osserva  il  campo  della  fronte 
destinato  all'iscrizione  appare  consumato,  ineguale,  bucherellato  e  la  parte  inferiore 
del  riquadro  come  del  resto  del  cippo,  attraversata  da  striscie  oblique,  che  sembrano 
effetto  di  sbattimenti  durati  a  lungo  d'acqua  corrente. 

Degli  acroteri  foggiati  a  figure  giacenti  di  leoni  offrono  esempi  altri  cippi  bolognesi. 
Frequentissimo  è  poi  questo  motivo  decorativo  nelle  lapidi  dell'agro  atestino. 


G.  Ghirardini. 


(')  Notizie,  1898,  p.  477,  n.  14. 

(>)  1M.,  1898,  p.  479,  n.  16. 

(8)  Ibid.,  1896,  p.  157,  nn.  39  e  40. 


REGIONE   Vili.  —    37    — 


BOLOGNA 


Un'altra  perdita  irreparabile  hanno  fatto  i  nostri studii  di  antichità  con  la  morte  di 
Gherardo  Ghirardini. 

Nacque  egli  a  Badia  Polesine  il  13  luglio  del  1854.  Compì  gli  studluniversitariia 
Bologna,  ove  fu  scolaro  del  Carducci,  e  fu  il  primo  allievo  del  prof.  Edoardo  Brizio.  Lau- 
reatosi nel  1878,  fu  alunno  della  Scuola  italiana  di  archeologia.  Gli  furono  arridati  vari 
onorifici  incarichi  nella  amministrazione  delle  Antichità  dall'anno  1880  al  1885,  tra  i  quali 
fu  quello  di  sopraintendere  alle  esplorazioni  archeologiche  di  Corneto-Tarquinia.  Intorno 
a  queste  pubblicò  due  fondamentali  relazioni  nelle  «  Notizie  degli  Scavi  »  per  gli  anni 
.1881  e  1882.  Ebbe  una  missione  per  studii  di  antichità  nel  Veneto,  e  ne  scrisse  una  im- 
portantissima relazione,  pubblicata  pure  nelle  «  Notizie  degli  Scavi  »  dell'anno  1883. 

Nel  1885  fu  nominato  professore  di  archeologia  nella  R.  Università  di  Pisa,  donde 
passò  a  insegnare  la  stessa  materia  nell'Ateneo  padovano  nell'anno  1900.  Morto  nel  1908 
il  prof.  Edoardo  Brizio,  ne  occupò  la  cattedra  in  Bologna,  dove  fu  R.  Soprintendente  ai 
.Musei  e  agli  Scavi  e  Direttore  di  quel  Museo  civico. 

Se  l'insegnamento  universitario  del  Ghirardini  fu  oltremodo  proficuo,  di  non  mi- 
nore vantaggio  per  il  paese  fu  l'opera  sua  come  Direttore  di  Scavi  e  come  ordinatore  di  Mu- 
sei, inoltre  come  illustratore  di  monumenti  archeologici. 

Profondo  conoscitore  dell'arte  ellenica,  pubblicò  illustrazioni  assai  lodate,  special- 
mente nel  «  Bullettàio  della  commissione  archeologica  comunale  di  Roma  ».  Degne  inoli  re 
di  somma  lode  sono  le  sue  illustrazioni  sui  vasi  dipinti  attici  delle  necropoli  felsinee. 
Pubblicò  ed  esplicò  dottamente  varie  epigrafi  romane  ;  diresse  magistralmente  gli  scavi 
del  teatro  romano  di  Verona,  intorno  al  quale  scrisse  una  dottissima  memoria  edita  nei 
«  Monumenti  dei  Lincei  »  nell'anno  1918. 

Ma  l'orma  più  vasta  della  sua  indagine  scientifica  impresse  il  Ghirardini  nel  cani  pò 
delle  antichità  italiche,  specialmente  venete.  Le  antichità  atestine  ebbero  in  lui  il  più  in- 
signe ed  autorevole  illustratore.  Ne  pubblicò  parecchi  studi,  tra  i  quali  i  più  poderosi  sono  : 
La  coUezionp  Baratela  (Notizie,  1888)  e  la  Siiula  italica  primitiva  studiata  specialmente 
in  Este  (Monumenti  dei  Lincei,  1892, 1897,  1900).  Queste  opere  costituirono  il  titolo  mag- 
giore per  fargli  conseguire  il  premio  Reale  nell'Accademia  dei  Lincei  (anno  1889). 

Oratore  facondo,  il  Ghirardini  lascia  parecchi  discorsi  lodevoli  per  forma  letteraria, 
e  pregevolissimi  come  sintesi  di  studi  sopra  determinate  questioni  archeologiche. 

Membro  di  molte  accademie,  era  divenuto  Socio  nazionale  dei  Lincei  e  Presidente 
della  gloriosa  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Ro magne. 

Morì  a  Bologna  il  10  giugno  del  1920. 

P.   I). 
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II.    ROMA. 

Saggi  di  scavo  nell'area  del  tempio  di  Giove   Ottimo  Massimo 

sul  Campidoglio. 

Nell'anno  decorso  furono  iniziati  alcuni  saggi  di  scavo  nell'area  del  tempio  di  Giove 
Ottimo  Massimo  sul  colle  Capitolino,  al  duplice  scopo  di  riconoscere  meglio  l'estensione 
della  platea  di  sostruzione  del  tempio  e  il  suo  stato  di  conservazione,  nonché  di  investi- 
gare, quante  speranze  possano  esservi  di  rinvenire  frammenti  della  costruzione  e  della 
decorazione  del  tempio  lungo  le  pendici  del  colle,  rotolati  dalla  vetta,  dopo  la  rovina  del- 
l'edificio. Le  ricerche  furono  limitate  dalle  ragioni  di  convenienza  di  non  toccare  in  alcun 
modo  edifici  moderni,  e  anche  di  non  danneggiare  i  giardini  con  abbattimenti  di  piante 
che  non  fossero  imperiosamente  richiesti  da  ragioni  di  trovamenti. 

Della  platea  di  sostruzione  del  tempio  eransi  rinvenuti  già  alcuni  tratti  in  occasione  di 
lavori  eseguiti  entro  e  presso  il  Palazzo  Caffarelli  nel  1865  e  nel  1875,  e  la  giusta  attribu- 
zione erasi  definitivamente  stabilita  dal  Lanciani  in  un  memorabile  studio  (*).  In  queste 
nostre  ricerche  si  è  voluto  anzitutto  tentare  di  mettere  in  luce  gli  angoli  e  tratti  dei  lati 
della  platea  stessa,  in  modo  da  averne  con  la  maggior  possibile  esattezza  le  dimensioni 
e  la  configurazione.  Ci  è  così  avvenuto  di  ritrovare  tre  degli  angoli,  e  alcuni  tratti  dei 
lati  che  permettono  la  identificazione  dell'altro  angolo  e  di  tutto  il  perimetro.  Il  meglio 
conservato  degli  angoli  è  quello  di  SE.  che  era  stato  già  veduto  nel  1875,  e  che  si  ritrovò 
ora  il  21  aprile  1919,  il  giorno  stesso  cioè  in  cui,  col  fausto  auspicio  delle  Palilie,  furono 
iniziati  i  lavori.  Lo  spigolo  ha  conservato  quasi  esattamente  la  verticale,  e  presenta  uno 
sull'altro  ben  diciannove  filari  di  parallelepipedi  di  tufo  cinereo  per  un'altezza  comples- 
siva di  m.  6,20.  L'angolo  scende  entro  il  sedimento  fluvio-lacustre  che  copre  la  roccia 
capitolina  sino  a  incontrare  il  banco  di  tufo  sottoposto  (v.  fig.  1). 

L'angolo  di  SW.  che  si  rinvenne  a  notevole  profondità  entro  il  giardino  del  Palazzo 
Caffarelli  era  molto  meno  conservato,  ma  tuttavia  abbastanza  sicuramente  identificabile. 
Il  terzo  angolo  a  NE.  presso  la  gradinata  esterna  del  Palazzo  Caffarelli  era  anch'esso  gua- 
sto e  rovinoso,  ma  gli  allineamenti  dei  due  lati  che  concorrono  a  formarlo  erano  ben  con- 
servati, sicché  il  loro  incontro  è  risultato  perfettamente  identificabile  (fig.  2). 

Si  sono  così  guadagnate  le  misure  esatte  della  sostruzione  del  tempio,  che  dalle  pre- 
cedenti indagini  non  erano  risultate  in  modo  sicuro.  Anzi  i  calcoli  di  alcuni  moderni  avevano 
condotto  a  risultati  molto  meno  esatti  di  quelli  ricordati  da  una  fonte  letteraria  antica, 
dalla  quale  preferisco  cominciare  la  discussione.  È  noto  che  Dionigi  ci  dà  le  misure  del  tem- 
pio (a)  ed  è  naturale  pensare  che  egli  riferisca  quelle  del  rifacimento  di  Lutazio  Catulo  che 
era  quello  in  piedi  ai  suoi  tempi.  Ma  il  tempio  di  Catulo  sorse  per  ragioni  religiose  sulle 

(l)  Lanciani,  Il  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo,  in  Bull.  Com.  1876,  p.  166  e  1876,  p.  31  ;  cfr. 
Rosa,  in  Ann.  Ist.  1866,  p.  382  ;  Iordan,  in  Ann.  Ist.  1876,  p.  146, 
(*)  Dionys.  4-61, 
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Fig.  1.  —  L'angolo  SE  della  platea  di  sostruzione  del  tempio. 


Fig.  2.  —  L'angolo  NE. 
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stesso  sostruzioni  del  precedente  érti  ioì$  «vroìc  Vs/tiéXt'oic  E  iniilniente  la  ricostruzione 
seguita  all'incendio  della  lotta  tra  Vitelliani  e  Klaviani  fu  tenuta  risdem  restigiis,  e  solo 
si  ebbe  una  variazione  nell'altezza  (l).  Sicché  la  sostruzione  che  i  nostri  saggi  hanno  par- 
zialmente posto  in  luce  è  ad  un  tempo  quella  del  tempio  anteriore  al  rifacimento  di  Lu- 
tazio  Catulo  e  quella  della  ricostruzione  domizianea.  K  le  misure  che  essa  offre  non  deb- 
bono discordar  molto  da  quelle  date  da  Dionigi.  Occorre  certo  considerare:  l)che  le  mi- 
sure di  Dionigi  saranno  state  prese  all'altezza  del  podio  e  non  nella  sostruzione  :  II)  che 
Dionigi  usa  misure  greche  e  cifre  tonde:  otto  pletri,  duecento  piedi,  e  che  perciò  devesi 
ammettere  che  egli  si  contenti  di  una  larga  approssimazione. 

Dice  dunque  Dionigi,  che  il  perimetro  totale  del  tempio  era  di  otto  pletri,  essendo 
ogni  lato  di  circa  duecento  piedi,  e  che  la  differenza  tra  lunghezza  e  larghezza  non  rag- 
giungeva i  lo  piedi.  Parlandosi  di  pletri  (misura  greca  di  cento  piedi  greci)  si  deve  inten- 
dere che  egli  misuri  in  piedi  greci  (m.  0,308,  cfr.  Hutisch-Mplrologw,  p.  53  )  sicché  si  avrebbe, 
tradticendo  in  nostre  misure  :  un  perimetro  di  m.  246,40,  una  differenza  tra  i  lati  di  m.  4,62. 
Non  vorrei  tener  conto  della  misura  di  osmi  singolo  lato  che  è  data  più  delle  altre  in  forma 
approssimativa  (diaxoai'wv  noówv  ìyyiatu  trjv  rtXevQÙv  Hywv  éxaatrjv)  preferirei 
ricavare  il  valore  dei  lati  dalle  altre  ausare  date,  risolvendo  le  equazioni 

p  —  là 

l  —  ' — - —     e     L  =  l  -f-  il 


nelle  quali  l  è  il  lato  minore,  L  il  maggiore,  p  il  perimetro  e  d  la  differenza  tra  i  lati.  Avremo 
così  le  misure  di  Dionigi  in  m.  59,29  per  il  lato  minore  e  m.  63,91  per  il  maggiore.  Come 
dissi  gli  otto  pletri  del  perimetro  sono  una  cifra  tonda,  sicché  non  avremo  a  -far  troppo 
alte  meraviglie,  se  troviamo,  che  le  nostre  misurazioni  portano  qualche  differenza. 

Gli  errori  dei  moderni  calcolatori  sono  dovuti  al  fatto  che  essi  non  ebbero  contempo- 
raneamente a  propria  disposizione  i  punti  di  riferimento.  Infatti  il  Laudani  che  è  il  primo 
ad  assegnare  le  dimensioni,  le  toglie  dal  piccolo  tratto  di  orlo  terminale  della  platea  ap- 
parso nel  1875  del  Palazzo  dei  Conservatori,  e  dalla  memoria  dell'altro  tratto  di  lato 
opposto,  trovato  nel  1865  nel  giardino  del  Palazzo  Caffarclli.  Tali  due  punti  gli  davano 
una  larghezza  del  tempio  di  circa  m.  47  (*).  Lo  Jordan  valendosi  di  misurazioni  dell'ardi. 
Schupmann  che  aveva  visto  tratti  della  platea  in  occasione  di  lavori  per  conto  dell'Am- 
basciata Germanica,  assegnava  come  misure  del  tempio  di  Giove  Capitolino  ni.  51  X  74  (•). 
Il  Richter,  accettando  la  misura  della  larghezza  in  m.  51  che  pareva  meglio  assicurata, 
osserva  che  ove  si  assuma  anche  l'altra  di  ni.  74,  occorre  rinunciare  completamente  ai 
dati  di  Dionigi,  e  rilevati  alcuni  errori  dello  Schupiiiaiin,  propone  come  area  del  tem- 
pio un  rettangolo  di  m.  53,24  X  57,75  (*).  Ma  più  tardi  il  Richter  stesso,  valendosi  di 
nuove  misurazioni  dell'in»'.  Settimj,  anch'ogli  addetto  a  lavori  nel  palazzo  Caffarclli, 

(')  Tac.  Hist.  4-53. 

(*)  Propriamente  egli  dice  piedi  romani  190  nel  primo  rapporto.  Bull.  Coni.  1876,  p.  180  e  piedi 
romani  192%  ne'  secondo  rapporto,  Bull.  Coni.  1876,  p.  33. 
(a)  in  Ann.  Ist.  1876,  p.  147. 
(«)  in  Hermes  XVIII-1883,  p.  Ilo. 
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ammette  come  assicurata  per  il  lato  minore  la  misura  di  m.  52,50  (l).  Ora  non  è  certo 
ii  farsi  rimprovero  ai  nostri  predecessori  di  queste  incertezze,  ma  è  piuttosto  a  farle  me- 
ravìglie, come  avendo  essi  dati  così  incorti,  ne  facessero  base  di  ragionamento  per  discu- 
tere se  il  tempio  era  stato  costruito,  adoperando  come  unità  di  misura  il  piede  osco  piut- 
tosto che  il  romano  (*)vo  persino,  risalendo  attraverso  le  misure  fenicio-etnische,  il  cubito 
reale  dell'Egitto  faraonico  (s).  La  misura  da  noi  rilevata  non  può  raggiungere  approssi- 
mazioni molto  piccole,  perchè  come  risulta  anche  dalle  stesse  nostre  Fotografie,  trattan- 
dosi di  lavoro  di  sostnizione,  i  parallelepipedi  di  tufo  non  sono  esattissimamente  sovrap- 
posti, rientrano  anzi  o  escono  fuori  con  scalini  persino  di  20  centimetri.  Preferiamo  per- 
ciò bandire  le  cifre  decimali,  e  dire  che  l'area  coperta  dalle  sostruzioni  del  tempio  ci  ri- 
sulta essere  un  rettangolo  di  ni.  60  X  55.  Ove  si  tenga  presente,  che  le  misure  di  Dionigi 
d'Alicarnasso  da  noi  stabilite  in  ni.  63,91  X  59,2(1  furono  prese  al  basamento  e  non  alle 
fondazioni,  e  che  pertanto  vi  si  deve  far  calcolo  del  rivestimento  del  nucleo  centrale, 
si  dovrà  riconoscere,  che  le  vere  misure  da  noi  rilevate  sono  più  esattamente  di  tutte  le 
altre  corrispondenti  alla  tradizione  di  Dionigi.  Che  se  poi,  come  alcuni  recentissimi  stu- 
diosi pensano  (4)  il  piede  di  m.  0,308,  dato  dai  metrologi  come  piede  greco  fosse  sem- 
plicemente il  piede  tolemaico,  e  l'antico  piede  greco  fosse  sensibilmente  più  vicino  al 
piede  romano  di  ni.  0,296,  e  se  potessimo  supporre,  che  Dionigi  avesse,  derivando  da  fonti 
più  antiche,  inteso  parlare  di  quel  più  antico  piede,  avremmo  come  misure  dei  due  Iati 
in  Dionigi  ni.  61,42X56,98,  cioè  quasi  assoluta  coincidenza  coi  valori  da  noi  ottenuti. 

Una  piccola  rettifica  occorre  fare  anche  a  (pianto  erasi  finora  riferito  circa  l'orien- 
tazione del  tempio.  Secondo  i  dati  dei  precedenti  scrittori  l'asse  del  tempio  che  è  volto  con 
la  fronte  a  mezzogiorno,  devierebbe  per  24  gradi  o  anche  solo  per  21°  dalla  direzione  nord- 
sud  (*).  Le  nostre  osservazioni  darebbero  una  deviazione  di  circa  27°  e  le  misurazioni  com- 
piute con  più  perfetti  strumenti  dalla  R.  Scinda  d'Applicazione  per  gli  Ingegneri  nel 
piano  1:500  redatto  nel  1919  del  Colle  Capitolino,  segnano  un  angolo  di  circa  26° 30'. 

La  sostruzione  è  tutta  uniformemente  costruita,  come  già  si  vide,  in  parallelepipedi 
di  tufo  cinereo  piuttoto  friabile,  parallelepìpedi  non  molto  grandi,  sovrapposti  gli  uni 
agli  altri  senza  regolare  ordine  e  senza  uso  di  malta.  Il  valente  topografo  sig.  E.  Gatti  che 
ha  preparato  il  piano  accluso,  ha  in  esso  riportato  i  tratti  da  noi  scoperti,  e  quelli  veduti 
in  precedenza,  e  rilevati  in  due  tavole  dei  Monumenti  dell'Istituto  (•)  segnando  questi 
con  tratteggio  sovrapposto.  Le  fotografie  eseguite  dal  custode  che  assistette  gli  scavi 
sig.  Roginaldo  Saraceno  (fig.  3  e  4)  presentano  tratti  del  lato  settentrionale  della  platea. 
Si  vede  da  quelle  fotografie,  come  per  i  servizi  di  acqua,  luce  ecc.  degli  ultimi  abitatori 
di  Palazzo  Caffarelli,  più  d'una  volta  furono  scoperti  e  anche  intaccati  questi  venerandi 
avanzi,  ed  ò  strano,  che  né  gli  architetti  Schupmann  e  Settimi  preposti  ai  lavori  del 

(')  in  Hermes  XXTI-1887,  p,  21  e  in  lìeitràge  sur  romischen  Topographie  II,  p.  23. 
i      (2)  Richter  nei  lunghi  citati  alla  nota  procedente.     " 

(3)  Vicdebantt,  in  Jahrbuch  des  Instituts,  1914,  Anzoigor,  col.  75. 
(*)  Cfr.  Segre,  Misure  tolemaiche  e  pretolemakhe,  in  Aegyptus,  I,  p.  159  seg. 
(6)  Rosa,  in  Ann.  Ist.  18G5,  p.  382;  Laudani,  in  Bull.  Com.  1875,  p.  180;  Rodocanachi,  Le  Capitole 
Romain,  p.  39. 

(•)  Vili  tav.  XXIII,  X  tav.  XXX. 

Notizie  Soavi  1921  —  Voi.  XVIII.  6 
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Fig.  3.  —  La  fronte  settentrionale  della  platea, 
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palazzo,  né  i  vicini  dotti  dell'Istituto  Germanico  abbiano  riferito  di  questi  tratti  della 
platea. 

In  più  luoghi  (per  es.  nella  trincea,  lett.  C)  la  platea  non  fu  trovata,  perchè  pur- 
troppo alla  completa  distruzione  e  rimozione  delle  parti  sopraelevato  dell'edificio  tenne 
dietro  nella  età  di  mezzo  perfino  l'asportazione  dei  blocchi  di  tufo  della  platea,  come 
sapevamo  da  documenti  già  pubblicati  (1).  Si  constatò  nelle  demolizioni,  ^che  anche  nella 


Fio.  4.  —  Frontone  settentrionale  della  platea. 

muratura  del  palazzo  erano  stati  messi  in  opera  non  pochi  dei  blocchi  di  tufo  della  platea, 
e  alcuni  di  essi  intraveduti  in  occasione  di  riparazioni  all'intonaco  delle  pareti  avevano 
dato  luogo  alla  leggenda,  che  la  mediocrissima  sala  del.  trono  dell'ambasciata  germanica 
corrispondesse  alla  cella  mediana  dell'antico  tempio.  La  costruzione  della  platea  a  bloc- 
chi sovrapposti  non  presenta  caratteri  tali,  che  possano  permettere  l'assegnazione  di 
una  data.  In  ogni  modo  la  cattiva  qualità  del  tufo  adoperato,  le  piccole  dimensioni  dei 
blocchi  sarebbero  indizi  favorevoli  a. una  piuttosto  remota  datazione,  quale  potrebbe 
esser  richiesta  dalla  tradizione  letteraria  che  ammette  sempre  ricostruito  sullo  stesso 
basamento  il  tempio  di  Giove.  Forse  una  più  estesa  indagine  con  accurata  raccolta  di 


(^  Laudani,  in  Bull.  Com.  1876,  p.  182  seg.,  1876,  p.  32  ;  Storia  degli  Scavi,  II,  p.  94  ;  Bull.  Com. 
1901,  p.  264. 
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manufatti  e  specialmente  di  frammenti  ceramici  eventualmente  esistenti  nel  piami  di 
posa  o  fra  le  terre  poste  a  rincalzo  dei  massi  potrebbe  portar  luce  al  problema. 

Vicino  all'angolo  N.  W.  della  platea  del  tempio  si  rinvenne  un  pozzo  cilindrico  con  ri- 
vestimento in  lastroni  di  peperino  forniti  di  pedarole,  che  vuotato  sino  a  m.  11  di  pro- 
fondità si  vide  che  immetteva  in  alcune  di  quelle  numerose  gallerie  e  latomie  che  tra- 
forano, come  si  sa,  in  ogni  senso  il  colle  Capitolino  (l).  Nel  pozzo  furono  rinvenuti  grossi 
pezzi  di  tufo  e  di  pietra  sperone,  una  mano  mancante  delle  dita  di  statuetta  fittile,  e  un 
frammento  di  trabeazione  fittile  con  strigilature  verticali  a  colori  rosso  e  nero  che  po- 


Fig.  5.  —  Tratto  di  platea  di  sostruzione. 

trebbe  aver  appartenuto  a  una  delle  primitive  decorazioni  del  tempio.  Non  lungi  dal  pozzo 
si  rinvenne  uno  scaglione  di  grande  colonna  marmorea  scanalata  ;  la  scanalatura  è  sot- 
tesa da  una  corda  di  m.  0,19,  la  stessa  identica  della  scanalatura  di  altri  scaglioni  quasi 
certamente  pertinenti  al  tempio  ricostruito  dai  Flavii,  conservati  nel  giardino  interno 
del  Palazzo  dei  Conservatori  (*). 

I  saggi  praticati  nel  giardino  già  Montanari,  fuori  pertanto  dell'arca  del  tempio  di 
Giove  (pianta  lett.  M)  posero  in  luce  un  angolo  di  una  platea  di  sostruzionc  formata 
da  pezzi  di  lava  basaltina  e  pezzi  di  tufo,  collegati  con  malta  magra  (fìg.  6).  Quell'angolo 


(')  Un  pozzo  simile  che  pure  immetteva  in  latomie  fu  trovato  poco  lungi  dall'angolo  op- 
posto SW  della  platea  del  tempio.  Bull.  Com.  1896,  p.  166.  Per  i  tratti  di  gallerie  che  sottostanno  all'area 
del  tempio,  si  possono  vedere  i  rilievi  annessi  alla  pubblicazione  dell'arci).  Francesco  Settimj,  Travaux 
de  renforcement  dans  le  Palais  Gaffarelli.  Roma,  1888. 

(*)  Lanciani,  in  Bull.  Com.  1876,  p.  184.  Per  scoperte  anteriori  di  frammenti  di  colonne  scanalate 
del  tempio,  cfr.  Bull.  Com.  1901,  p.  269. 
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completa  la  platea  rettangolare,  di  cui  la  più  gran  parte  si  era  trovata  ed  era  stata  ta- 
gliata, quando  si  costruì  il  palazzo  per  uffici  municipali  in  Via  di  Monte  Tarpeo,  e  si 
adattò  ad  esso  l'accesso  e  la  comunicazione  con  la  Via  di  Monte  Caprino  (*).  I  risultati  dello 
scavo  furono  quella  volta  più  fortunati,  perchè  posero  in  luce  degli  importanti  frammenti 
di  terrecotte  architettoniche  arcaiche,  delle  quali  nei  nostri  lavori  non  sono  apparsi  che 
rarissimi  e  insignificanti  frustali  (').  A  noi  non  fu  dato  rinvenire  intorno  alla  platea  che 
alcuni  frammentucci  di  piccole  decorazioni  architettoniche  in  marmo,  qualche  pezzetto 

di  intonaco  colorito  e  una  modesta  antefissa  di 
terracotta  con  una  testina  di  donna  di  arte 
libera  e  di  mediocre  fattura  (fig.  6). 

Non  è  a  dubitare,  che  quella  platea  debba 
aver  appartenuto  a  un  edificio  di  carattere 
pubblico,  forse  di  quei  sacelli  e  tempietti  che 
sempre  fiorivano  frequenti  attorno  a  un  grande 
e  celebrato  santuario.  Anzi  per  il  caso  specifico 
del  tempio  di  Giove  è  noto,  che  are  e  sacelli 
avrebbero  preesistito  al  tempio,  e  che  gli  auguri 
di  re  Tarquinio  avrebbero  avuto  molto  da  fare 
per  ottenere  che  gli  Dei  per  tal  modo  onorati 
acconsentissero  a  cedere  il  loro  posto  (*).  Disgra- 
ziatamente nessun  indizio  ci  è  pervenuto,  clic 
possa  permetterci  di  presentare  una  qualunque 
ipotesi  sulla  possibile  denominazione  del  tem- 
pietto. 

Altre  trincee  di  saggio  aperte  qua  e  là  nel- 
l'area del  tempio  e  segnate  in  pianta  con  le, 
lettere  capitali  A-N  non  diedero  risultati  degni 
di  menzione,  per  quanto  riguarda  trova  menti 
archeologici.  Se  ne  ottennero  invece  indicazioni  di  qualche  utilità  per  la  storia  della 
conformazione  del  colle  che  discendeva  assai  dirupato  specialmente  verso  la  regione 
di  Tor  de'  Specchi  e  di  via  Montanara.  La  fossa  N  pose  in  luce  una  grande  galleria  di  cava 
di  tufo,  riempita  di  terra.  Il  giardino  del  Palazzo  Caffarelli  che  discende  verso  l'Arco 
dei  Saponari  è  interamente  poggiato  su  terreni  di  scarico  molto  recenti,  come  si  provò 
dal  rinvenimento  di  materiale  del  tardo  periodo  imperiale  (frammenti  di  serpentino  e  di 
porfido)  fino  negli  strati  profondi  delle  trincee  G  e  H.  La  trincea  H  presenta  un  pro- 
blema che  è  apparso  di  soluzione  difficile  anche  alla  rara  competenza  del  generale  Verri, 
l'illustre  studioso  della  geologia  dei  colli  urbani,  che  pregai  volesse  visitare  i  nostri  la- 
vori. In  essa  il  terreno  vergine  incontrato  nel  fondo,  e  che  risulta  del  solito  tufo  marem- 


Pig.  '6.  —  Antefissa  di  terracotta. 


0)  Gatti,  in  Bull.  Com.  180G,  p.  188,  tav.  IX-X. 

(*)  Cfr.  1.  e.  nella  nota  antecedente  tav.  XII  e  XIII.  Altra  tegola  dipinta  arcaica  erasi  trovata 
nella  stessa  resione  nel  1878,  cfr.  Not.  Scavi,  1878,  p.  706,  ser.  3»,  voi.  II. 
(8)  Dionys.  Hai.  111-69. 
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mano  si  trova  a  quota  7  sul  livello  del  mare,  cioè  di  quasi  quattro  metri  più  in  basso 
delle  quote  segnate  dal  basamento  di  monumenti  repubblicani  più  vicini  al  Tevere. 

Il  travamento  che  le  viscere  del  suolo  ci  negarono  ostinatamente  nei  nostri  saggi, 
ci  venne  invece  dall'alto,  e  precisamente  dal  tetto  del  Palazzo  Caffarelli.  In  esso  dalla 
parte  che  guardava  il  giardino  del  Palazzo  dei  Conservatori  era  messo  in  opera  come 
contrappeso  della  parte  aggettante  del  cornicione  un  pezzo  di  lastrone  marmoreo 
di  in.  0,60  X  0,47  X0,10,  nel  quale  si  legge  l'iscrizione  -qui  riprodotta: 


L'intera  iscrizione  fu  vista  al  posto  originario  e  copiata  da  un  anonimo  spaglinolo  che 
compilò  una  silloge  di  iscrizioni  sotto  il  pontificato  di  Pio  V.  La  silloge  conservata  in  un 
codice  Chigi&no  (I-V-167)  fu  utilizzata  dal  Forcella  che  così  riferisce  il  testo  completo 
(Iscrizioni  (Idia  città  di  Roma,  1-38): 

Nos  ras  con/lidimus,  pluvia  In,  Iuppiter,  imple 

presi/libusque  tuae  rupis  adesse  vclis 

L'anonimo  vide  l'iscrizione  in  el  brocal  cisterme  Senatus,  ora  è  noto  che  nel  1473  si 
lavorò  ad  una  cisterna  nel  Palazzo  Senatorio  con  la  spesa  di  fiorini  venticinque  (*)  e  il 
sapore  cosi  pagano  dell'iscrizione  assai  bene  conviene  a  quegli  anni  in  cui  le  tendenze 
umanistiche  trionfavano  in  tutta  Italia.  La  cisterna  sparì  quando  nel  1619  fu  condotta 


(l)  Muntz.  Les  arts  à  la  cour  des  papes,  II,  p.  169. 
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l'acqua  nella  fontana  centrale  di  Campidoglio  (*)  e  dovette  rimanere  dispersa  anche 
l'iscrizione,  che  finì  chi  sa  come  e  quando  sul  tetto  del  Palazzo  Caffarelli.  Ed  è  ventura, 
che  non  sia  affatto  perito  il  grazioso  monumento,  in  cui  la  miseria  della  povera  Roma 
assetata  in  mezzo  ai  ruderi  dei  superbi  suoi  acquedotti,  è  così  nobilmente  mascherata 
sotto  la  classica  eleganza  del  distico  invocatore. 

R.  Paribeni. 


Di  un  nuovo  frammento  degli  Atti  degli  Arvali. 

Per  gentile  intervento  del  sig.  dott.  Giacomo  Guidi  il  sig.  ing.  Renato  De  Paolis  si 
compiacque  di  donare  al  Museo  Nazionale  Romano  un  frammento  d'iscrizione  che  deve 
aver  fatto  patte  della  serie  insigni'  degli  AetaFratrum  Anxdiuni.  Il  frammento  inciso  in  una 
lastra  di  marmo  lunense  spessa  nini.  34,  misura  ìli.  0,203X0,142.  Le  lettere  alte  min.  7,5 
sono,  come  si  vedi'  dalla  riproduzione  fotografica,  di  ottima  forma,  e  potrebbero  convenire 
agli  inizi  dell'età  imperiale.  Questa  nobile  assegnazione  cronologica  e  più  la  novità  delle 
formule  del  frammento,  la  citazione  di  altro  collegio  sacerdotale  qual'è  quello  dei pontifi- 
ees,  acuiscono  vivamente  la  curiosità,!'  accendono  le  speranze  di  chi  si  fa  per  la  prima  volta 
a  leggere  il  frammento.  Ma  purtroppo  le  gravissime  lacune  non  permettono,  a  mio  vedere, 
molta  fiducia  di- poter  supplire  il  testo.  Possiamo  intanto  dire  che  il  frammento  doveva 
contenere  una  relazione  del  magister  degli  Arvali  (lin.  3-4)  e  un  decreto  del  collegio  dei 
pontefici  (lin.  7  segg.). 

Relazioni  del  magister  si  hanno  più  volte  negli  Ada  Avvalimi),  e  si  riferiscono  ai  vota 
annua,  alla  manutenzione  del  lueus  sacer,  alla  cooptalio  di  un  collega.  La  formula  è  come 
nel  nostro:  magister  rettulìt  nei  testi  più  antichi  (*);  in  un  frammento  dell'anno  105,  si  ha 
invece  la  formula  magistro  referente  (C.  I.  L.  VI,  2075, 1,  lin.  30). 

Di  grande  interesse  sarebbe  stato  avere  il  testo  del  decretum  pontificum  non  solo  per 
la  rarità  di  tali  atti  di  quell'insigne  collegio  (3),  ma  anche  perchè  ci  sarebbe  molto  gradito 
conoscere  più  da  presso,  in  (piali  relazioni  di  interdipendenza  potevano  trovarsi  i  Pontefici 
e  gli  Arvali.  Certo  al  collegio  dei  Pontefici  nelle  sue  funzioni  di  moderatore  e  legislatore  del 
culto  ufficiale  non  poteva  mancare  una  ingerenza  anche  sul  funzionamento  del  collegio 
degli  Arvali  (4)  e  lo  stesso  riordinamento  di  questo  collegio  che  Augusto  compì,  lo  compì 
come  Pmitifex  Maximus. 

Sembrerebbe  dal  nostro  testo  che  verificatosi  qualche  incidente  che  esigeva  un  pia- 
culum  (lin.  10)  il  magister  degli  Arvali  ne  riferisse  al  collegio,  e  che  fosse  in  proposito  sen- 

(')  Rodocanachi,  Le  Capitole  Romain,  p.  149. 

(»)  Cfr.  O.  /.  L.  VI,  2023  a  (dell'a.  14)  ;  2023  b  (a.  10)  cfr.  nota  a  O.  I.  lì.  VI-32339)  ;  2065  (a.  87), 

(*)  Cfr.  un  decretum  pontificum  in  un'iscriz.  di  Terracina  G.  I.  L.  X-8259,  o  un  altro  ricordato,  ma  non 
riprodotto  nel  t<>sto  in  C.  I.  L.  VI-32424. 

(4)  Numa  omnia  publica  privataque  sacra  pontifici»  scitis  subiecit  (Liv.  I,  20,  6).  Quorum  (pon- 
tificum) auctoritati  maiores  nostri  sacra  religionesque  et  privatas  et  publicas  emiunendariint  (Cic.-Har. 
Resp.  7). 
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tito  il  parere  dei  pontefici.  A  lin.  6  si  accenna  ad  Arvali  che  non  sono  intervenuti,  ma  non 
può  essere  stata  questa  la  irregolarità  che  richiede  perfino  l'intervento  dei  pontefici. 
L'ultima  parola  di  lin.  6  è  quasi  certamente  da  supplire  in  fru\jes']  e  può  richiamare  la 
cerimonia  àeWexcipere  o  repetere  o  contingerr  fruges  delle  feste  della  Dea  Dia(*).  Ilchmo 
prof.  Hlllsen  al  quale  ebbi  a  mostrare  fotografia  dell'iscrizione,  pensa  che  precisamente 


in  questa  cerimonia  si  fosse  commesso  l'errore  da  espiare,  e  mi  suggerisce  per  le  lin.  9-11 
i  supplementi 

et   fnfyps 
non  ab  omnibus]  aceeptae  etsent,  piarne  piand[_i 
nomine 

Anche  la  datazione  del  frammento  rimano  mal  sicura.  Della  coppia  consolare  citata 
a  lin.  8  si  è  conservato  il  cognomen  di  uno  solo,  ed  è  cogitameli  clic  può  convenire  a  molti 
consoli.  Si  hanno  infatti  i  seguenti  Crassi  consoli  : 

M.  Licinius  M.  f.  Crassus  cos.  nel  724  di  R.  con  Augusto  per  la  terza  volta  e  nel  740 
con  Cn.  Cornelio  Lentulo. 

M.  Licinius  M.  f.  Crassus  Frugi  nel  27  d.  C.  con  L.  Calpurnius  Cn.  f.  Piso. 


(•)  Henzen,  Ada  Arvalium,  pp.  11, 14, 16,  26,  28,  32,  42. 
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M.  Licinius  M.  f.  Crassus  Frugi  nel  64  con  C.  Laecanius  Bassus. 

C.  Calpurnius  Crassus  Frugi  Licinianus,  console  suffetto  forse  nell'a.  87. 

P.  Licinius  Crassus  cos.  con  M.  Clodius  Lunensis  dopo  il  105. 

Sulpicius  Crassus  console  in  anno  ignoto,  proconsole  d'Asia  negli  anni  190-192  (1). 

Sarei  portato  ad  escludere  i  due  consolati  di  M.  Licinius  M.  f.  Crassus  il  primo  dell'a. 
724,  perchè  in  quell'anno  Augusto  non  aveva  ancora  assunto  il  titolo  di  Pont.  Max  (*) 
e  non  aveva  perciò  ancora  proceduto  a  quel  riordinamento  del  collegio  degli  Arvali,  col 
quale  è  connessa  la  redazione  e  la  incisione  degli  Ada;  il  secondo  dell'a.  740,  perchè 
iterando  in  quell'anno  Crasso  il  consolato,  il  nome  di  lui  avrebbe  preceduto  quello  del 
collega,  mentre  nel  nostro  frammento  segue. 

Così  pure  escluderei  per  ragioni  di  paleografia  evidenti  a  me  che  ho  il  comodo  di 
confrontare  qui  nel  Museo  Nazionale  Romano  il  nuovo  frammento  con  gli  Atti  Arvalici 
del  II  sec,  il  P.  Licinio  Crasso  cos.  dopo  il  105  e  il  Sulpicius  Crassus  console  prima 
del  190. 

Rimarrebbe  a  scegliere  tra  il  M.  Licinius  M.  f.  Crassus  Frugi  cos.  nel  27  d.  Cr.,  il  M. 
Licinius  M.  f.  Crassus  Frugi  cos.  nel  64  e  il  C.  Calpurnius  Crassus  Frugi  Licinianus  con- 
sole in  anno  ignoto,  forse  nell'87.  Le  citazioni  che  dei  due  primi  consoli  sono  fatte  in  altri 
documenti  rimastici  non  ci  permettonp  di  dirimere  la  questione  in  base  alla  precedenza 
del  nome  di  un  console  sull'altro,  perchè  in  ambedue  i  casi  si  hanno  esempi  di  precedenza 
ora  per  l'uno  ora  per  l'altro  dei  due  consoli.  Le  ragioni  paleografiche  mi  sembrerebbero 
favorire  piuttosto  l'ipotesi  del  console  dell'a.  27.  Il  nostro  frammento  sarebbe  pertanto 
vicinissimo  al  già  noto  C.  VI.  2024. 

Aggiungo  la  trascrizione  e  i  supplementi  probabili  del  nuovo  documento  : 


illis  o  iisdem  cos.  ilio  die  in  luc]o  Deae  \Diae 

Me  ]  mag(isler)  fra[trum  Arvaìium 

ad  collegiutn]  rettalil  de  . .  ; 

fyalrum  Arvali{_um  . .  . 
no~\n  adfuissent  qui  fru[ges  .  . 
i    collegium~]  pontificarti  decrevit. 

Pisone  et~\  Crasso  co{rì)s(ulibus)  sacrificiunt  q[uod 
a  collegio  fratruyn  Arvaìium  factum  esset  et  fr^uges 
non  ab  omnibus]  acceptae  essent,  piacere  piucitlfy 
nomine  . . .  fra"]lribus  Arvalibus  ad\erren\t 


10 


R.  Paribeni. 


(x)  Vaglieri;  Consules  in  De  Ruggiero,  D%z.  Epigrafico. 
(J)  Suet.  Dims  Aug.  31. 
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Vaso  dt  bronzo  con  iscrizione  votiva. 

Alveo  del  Tevere.  Un  pescatore  ha  tratto  dal  Tevere  a  valle  di  Roma  un  vasetto 
di  bronzo  in  forma  di  olpe  in  cattivo  stato  di  conservazione,  mancante  dell'ansa  e  del 
fondo  e  con  larghe  falle  nel  ventre.  Alla  base  del  collo  reca  graffita  l'iscrizione  che  qui 
si  riproduce  in  facsimile  : 


EXAlD, 


Ex  aùl[e]  Hercu[lis  Inv(idi)]  saerom 

Probabilmente  al  nome  del  dio  era  apposto  un  epiteto  ora  mancante.  Considerando 
il  luogo  di  travamento  dell'oggetto,  vien  fatto  di  pensare,  che  la  aedes  ricordata  fosse  non 
lungi  dal  fiume,  ed  allora  l'ipotesi  più  probabile  è  che  si  abbia,  qui  un  ricordo  della  Aedes 
Herculis  Invidi  ad  Portam  Trigemino-m  o  della  Aedes  Herculis  Invidi  o  Vicloris  al  Foro 
Boario.  Mi  son  permesso  pertanto  di  proporre  il  supplemento  Invidi.  La  forma  aides 
per  aedes  è  già  esemplificata  nelT  iscrizione  di  L.  Scipione  figlio  del  Barbato  (C. 1.  L.  I,  32) 
e  numerose  volte  nel  derivato  aidilis. 

K.   l'ARIBENI. 


Tombe  di  tarda  età  imperiale,  scoperte  sotto  la  via  Flaminia. 

A  circa  un  chilometro  da  Ponte  Milvio,  sulla  Via  Flaminia,  hanno  luogo  i  lavori 
per  l'impianto  del  nuovo  tronco  ferroviario  di  circonvallazione  Portonaccio-S.  Pietro. 

Presso  un  cavalcavia  attualmente  in  costruzione  è  stato  praticato  un  canale  di  scolo, 
il  quale  passa  sotto  la  strada.  Negli  sterri  occorrenti,  a  m.  2,20  circa  dal  piano  stradale, 
sono  venute  in  luce  tombe  alla  cappuccina,  coperte  di  tegole. 

Nel  sopraluogo  eseguito  dal  personale  della  Soprintendenza  agli  scavi,  subito  dopo 
il  rinvenimento,  si  è  constatata  la  presenza  di  tre  tombe,  una  vicinissima  all'altra,  delle 
quali  due  quasi  completamente  distrutte,  nel  taglio  della  fossa,  e  una  ancora  ben  con- 
servata, con  i  resti  dello  scheletro  di  un  adulto.  Questo  posava  sulla  nuda  terra  ed  era 
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coperto  da  due  file  di  tegolo  disposte  a  doppio  spiovente  e  sormontate  da  una  fila  di  em- 
brici. La  tomba,  che  si  addentra  ancora  nella  terra  per  m.  1,90  circa,  ed  ha  una  luce  mas- 
sima di  m.  0,50,  era  inoltre  chiusa  da  tegole  alle  due  estremità.  Le  tegole  hanno  le  dimen- 
sioni di  m.  0,40  X  0,60.  L'orientamento  dell'unica  tomba  ancora  visibile  va  esattamente 
da  nord  a  sud,  ma  diverso  sembra  fosse  l'orientamento  delle  altre  due.  Nella  prima  tomba 
lo  scheletro  era  collocato  col  teschio  a  nord.  Nessun  oggetto  fu  rinvenuto  a  costituire 
la  suppellettile  funebre. 

Il  terreno  in  sezione  presenta  uno  strato  ghiaioso,  al  disopra  di  uno  strato  cretaceo, 
presso  il  quale  erano  praticate  le  tombe.  11  materiale  di  scarico  è  ivi  di  circa  un  metro. 
Osservandosi  poi,  a  destra  delle  tombe  rinvenute,  e  cioè  verso  il  centro  della  Via  Flaminia, 
alcuni  piani  battuti,  inghiaiati,  forse  di  una  strada,  alla  profondità  di  m.  1,20  dal  piano 
attuale,  bisogna  concludere  che  le  tombe  testé  rinvenute  si  trovassero  in  origine  a  poca 
profondità  dal  piano  di  campagna,  come  è  proprio  di  questi  cimiteri  dei  tardi  tempi  del- 
l'Impero. È  quasi  superfluo  rilevare  che  l'attuale  rinvenimento  dimostra  come  la  Via  Fla- 
minia in  quel  punto  seguisse  altra  volta  una  direzione  alquanto  diversa  dalla  presente. 

G.  Bendinklu. 


Antichità  diverse  rinvenute  luvgo  la  via   Tiburtina. 

Le  vaste  cave  di  pozzolana  che  da  parecchi  anni  si  vengono  sfruttando  sui  lati  della 
Via  Tiburtina.  a  pochi  chilometri  da  Roma,  danno  luogo  di  tanto  in  tanto  a  scoperte,  che 
quando  è  possibile,  vale  la  pena  di  riferire.  Da  ricognizioni  eseguite  nell'estate  1920  è 
risidtato  quanto  segue. 

Tu  tenuta  vocabolo  Aguzzano,  presso  Ponte  Mammolo,  nella  cava  Graziosi,  sono 
state  rinvenute  alcune  tombe  alla  cappuccina,  coperte  di  tegole  e  da  canali  di  terracotta. 
Le  dette  tombe,  con  avanzi  delle  ossa,  giacevano  alla  profondità  di  appena  in.  0,50  del 
piano  di  campagna. 

Più  oltre,  in  una  cava  di  pozzolana  della  tenuta  Torlonia,  a  sinistra  della  Via  Tibur- 
tina, e  in  prossimità  della  frazione  Settecammi,  sono  venuti  alla  luce  alcuni  muri  paralleli, 
forse  di  fondazione.  Ai  piedi  del  taglio  del  terreno  in  cui  vedesi  la  sezione  dei  muri,  si 
trovano  gettati  dodici  blocchi  parallelepipedi  di  travertino,  di  dimensioni  varie,  già  fa- 
centi parte  dell'elevazione  di  qualche  importante  edificio  o  monumento.  Tra  questi  bloc- 
chi si  nota  un  pezzo  di  cornicione  sagomato  da  listelli  semplici,  con  fortissimo  aggetto  : 
esso  è  lungo  m.  1,30,  largo  m.  1,04,  alto  m.  0,38.  Un  altro  blocco  di  travertino,  lungo 
m.  1,30,  largo  m.  0,58,  spesso  m.  0,36,  porta  lungo  uno  dei  margini  della  fronte  una  sem- 
plice cornice  liscia  schiacciata.  Inoltre  due  plinti  di  travertino,  alti  ciascuno  m.  0,89,  con 
una  cornice  sagomata  alta  m.  0,15,  su  due  lati  opposti,  e  zoccolo  liscio  sporgente  cm.  5, 
alto  m.  0,31  sui  quattro  lati. 

Più  significativi  dei  predetti  frammenti  architettonici,  sono  due  cippi  di  marmo 
bianco  saccaroide,  di  uguale  forma  e  misura,  alti  m,  1,  larghi  0,74,  spessi  0,50,  consi- 
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stenti  ciascuno  in  un  plinto  rettangolare,  colle  due  facce  principali  lisce  (dimensioni 
m.  0,64  X  0,52),  e  le  due  facce  laterali  (in.  0,41  X  0,52)  portanti  in  rilievo  nel  centro 
da  una  parte  una  patera  ombelicata,  dall'altra  un  prefericolo.  Il  coronamento  dei  plinti 
consiste  in  un  dorso  ricurvo  semilunato  con  pulvini  laterali  lisci,  al  di  sopra  di  una  cornice 
alta  ni.  0,10;  la  base  consiste  in  uno  zoccolo  sormontato  da  cornice  sagomata  come  la 
prima. 

Nessuna  traccia  d'iscrizione  sui  cippi.  Sotto  le  basi  sono  praticati  dei  fori  poco  pro- 
fondi, per  innesto  di  perni  metallici. 

Una  spessa  lastra  marmorea,  testé  rinvenuta  nella  stessa  località  e  conservata  ora 
nel  Museo  Nazionale  Romano,  porta  entro  cornice  a  triplice  listello,  la  seguente  iscrizione  : 

DIS-MAN  • 
MANLIAEL- 
F-QVETAE 
ATHENIO  FÉ 
CITCONIVGI 
SVAE-BENEM 
ERENTI  •  ET  •  SIBE  ne 

VIXIT  AN-XVII-ME 
Ni<;.yr.nn?RV<;.Y . 


La  detta  lastra,  mancante  della  parte  inferiore,  scheggiata  insieme  con  una  parte  del- 
l'ultima riga,  misura  ni.  0,50  di  altezza,  ni.  0,36  di  larghezza  e  ni.  0,14  di  spessore.  Essa 
era  coronata,  superiormente  alla  cornice,  da  una  valva  di  conchiglia  ornamentale,  di  cui 
restano  poche  tracce,  essendo  stata  tutta  quanta  scheggiata  (x). 

Per  le  caratteristiche  grammaticali  e  paleografiche,  essendo  le  lettere  scolpite  molto 
irregolarmente  e  risultando  segnata  sempre  obliquamente,  a  virgola,  la  sbarra  trasver- 
sale della  lettera  A,  è  lecito  assegnare  all'iscrizione  la  data  del  III  secolo  inoltrato. 

Nella  cava  di  pozzolana  Sagnotti,  presso  Settecamini,  alla  destra  della  via  Tibur- 
tina,  si  è  rinvenuta  una  conserva  d'acqua  sotterranea  costruita  in  opera  a  sacco  e  rife- 
stita  di  calce  internamente,  della  forma  di  una  capace  stanza  rettangolare,  con  volta  a 
botte  ribassata.  Essa  è  lunga  m.  11,95,  larga  3,75,  alta  2,90.  Presso  un'estremità  della 
volta  è  un  foro  circolare  di  ni.  0,57  di  diametro,  all'altezza  del  piano  di  campagna.  Lo 
spessore  della  volta  è  di  m.  0,44,  delle  pareti  m.  0,65.  Il  pavimento  di  mattoni  porta  pure 
un  rivestimento  di  calce.  Alcuni  muri  laterizi  affioranti  lì  presso  offrono  chiari  indizi 
della  presenza  di  un  abitato,  forse  una  villa. 

G.  Bendinelli. 

(')  Nell'interno  della  conchiglia  trovava  fosse  posto  il  busto  della  defunta  in  rilievo,  come 
vediamo  su  cippi  (cfr.  esempi  in  Altmann,  Diì  romische  Graballàre,  pag.  272  seg.,  fig.  170)  e  su 
numerosi  sarcofagi  romani. 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

III.  MENTANA  —  Scoperte  varie. 

Nel  territorio  di  Mentana  in  contrada  Romitorio,  in  proprietà  della  signora  Giuditta 
Guidarelli,  facendosi  degli  scassati  per  vigne,  sono  verniti  in  luce  dei  tratti  di  muro  proba- 
bilmente spettanti  a  una  villa  rustica.  Il  muro  principale,  scoperto  per  la  lunghezza  di 
circa  venti  metri,  è  costruito  con  parallelepipedi  di  tufo  di  ni.  0,25X0,10  misti  ad  altro 
materiale,  e  reca  sulla  fronte  tre  grossi  pilastri  di  irregolare  fattura  e  di  dimensioni  varie 
(1,65  X  1,70  ;  1,45  X  1,48  ;  2,30  X  1,20).  Dietro  al  muro  apparvero  miseri  avanzi  di  tre 
ambienti.  Il  terreno  all'intorno  presenta  altri  resti  di  antichità.  A  piccola  distanza  da  que- 
sto edificio  in  proprietà  Attilio  Attaccalite  è  il  resto  di  una  cisterna  a  tre  scomparti- 
menti coperta  da  volticella  a  botte.  Le  mura  perimetrali  sono  a  doppia  parete  :  la  esterna 
in  parallelepipedi  di  tufo  bene  squadrati  e  uniti  da  calce,  la  interna  in  mattoni  di  argilla, 
mista,  pare,  intenzionalmente  a  ghiaietto  sottile.  Nell'interno  della  cisterna  le  pareti  sono 
coperte  di  un  grosso  strato  di  ottimo  intonaco  in  cocciopesto  coi  cordoni  riportati  secondo 
l'uso  di  queste  costruzioni  a  tenuta  d'acqua.  La  volta  è  forata  da  un  condotto  in  terracotta 
del  diam.  di  m.-0,32.  Poco  più  a  nord  della  cisterna  è  un  avanzo  di  pavimento  in  mosaico 
a  fondo  nero  con  crocette  di  quattro  tessere  bianche  intorno  a  una  nera. 

Più  verso  levante  sul  pendìo  di  un'altra  gobba  del  terreno  in  proprietà  del  sig.  Emilio 
Casciani  è  un'esedra  probabilmente  di  piccolo  edificio  termale  con  mura  a  buon  reticolato 
rivestito  di  stucco  bianco,  e  con  tre  feritoie.  Il  terreno  all'intorno  reca  numerosi  fram- 
menti di  lastre  marmoree  bianche  e  colorate,  tessere  di  mosaico  in  pietra  e  in  pasta  vitrea, 
indizi  di  un  edificio  di  una  qualche  ricchezza. 

I  lavori  compiuti  nel  terreno  della  Guidarelli  dal  colono  Giulio  Giuliani  posero  in  luce 
alcuni  antichi  oggetti  : 

1)  Frammento  di  lastra  marmorea  iscritta,  misura  m.  0,32  X  0,30  : 

♦ 

\CATV, 
\      vxc 

2)  Altro  frammento  simile  di  m.  0,10  X  0,12  : 

;W 

3)  Frammento  di  catillo  da  molino  in  lava  basaltina  del  probabile  diametro  alla  base 
del  cono  di  m.  0,60  ;  reca  inciso  il  monogramma  costantiniano  :    a 

4)  Parte  superiore  di  anioni  vinaria  con  iscrizione  granita  :    GEL  . 

5)  Lama  di  coltello  in  ferro,  lungo  m.  0,20. 


Mentana 


-  5G  — 
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6)  Testa  in  marmo  lunense  :  ritratto  di  personaggio  greco  alquanto  più  grande  del 
vero  (fig.  1-2).  È  raffigurato  un  uomo  di  incipiente  vecchiezza,  ma  ancora  vigoroso,  a  testa 
tondeggiante,  un  po'  depressa  sulle  tempie,  capelli  lunghetti  e  alquanto  scomposti  ;  fronte 
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spaziosi),  per  quanto  restringentesi  in  alto  (piasi  a  figura  di  trapezio,  o  solcata  da  righe  oriz- 
zontali. Gli  occhi  sono  piccoli  e  profondi,  e  forse  un  po' forzata  mento  socchiusi,  come  di 
uomo  che  ha  stanca  e  indebolita  la  vista.  La  testa  ha  un'espressione  seria  e  dignitosa,  piena 

Nonz»  Solvi  1921  —  Voi.  XVIII,  8 
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di  pensiero  e  di  autorità.  Non  v'ha  dubbio,  tanti  sono  i  tratti  individuali  e  personali,  che 
la  testa  sia  un  ritratto,  e  le  sue  note  caratteristiche  sono  di  quelle  alle  quali  dobbiamo  il  bat- 
tesimo di  filosofo  greco  dato  comunemente  a  tutte  le  teste  barbate  di  questo  genere. 

Una  qualche  somiglianza  ha  la  nostra  testa  con  una  appellata  senza  alcuna  sufficiente 
ragione  di  Eraclito,  conservata  nel  Museo  Capitolino  (1).  Ha,  quella  pure,  larga  la  faccia, 
possenti  gli  zigomi,  piccoli  e  profondi  gli  occhi  ;  ma  la  fronte  non  si  restringe  verso  l'alto, 
e  la  barba  è  più  lunga  e  appuntita,  talché  è  per  lo  meno  dubbio  che  essa  possa  rappresentare 
la  stessa  persona.  La  nostra  testa  è  di  scultura  molto  buona,  e  può  ritenersi  un'abile  ed 
accurata  copia  romana  di  opera  greca  del  IV  sec.  a.  Cr. 

7)  Statuetta  in  marmo  mancante  dei  piedi,  con  la  relativa  base,  dell'avambraccio 
destro  e  della  mano  sinistra  (fig.3)  È  alta  m.  0,56.  Rappresenta  Bacco  giovane,  nudo,  tranne 
una  piccola  nebride  annodata  sulla  spalla  destra,  eretto,  col  braccio  sinistro  appog- 
giato a  un  tronco  di  vite.  Ha  il  capo  coronato  di  pampini,  capelli  lunghi  che  scendono  con 
due  ciocche  sul  davanti  delle  spa'lc,  e  sono  legati  dietro  la  nuca  a  foggia  di  krobylos;  il  volto 
giovanile,  pieno  e  fresco,  è  perfettamente  conservato  fino  alla  punta  del  naso,  il  corpo  agile 
e  snello,  pur  senza  sgradevoli  magrezze,  è  atteggiato  con  simpatico  movimento  di  linee,  de- 
rivato dall'appoggiarsi  della  figura  al  sostegno,  flettendo  la  gamba,  sinistra  e  cavando  in 
fuori  il  fianco  destro.  La  statuetta,  di  accuratissima  fattura,  deriva  da  notissuni  schemi 
prassitelici,  e  ci  dimostra  ancora  una  volta,  quanto  tali  schemi  fossero  apprezzati  nella  pro- 
duzione artistica  d'età  greco-romana.  La  testa  barbata  e  la  statuetta  sono  ora  nel  Museo 
Nazionale  Romano. 

Nella  regione  a  levante  del  Romitorio  si  rinvengono  adunque  tracce  di  edifici  abbastanza 
vicini  tra  loro  ed  abitati  per  lunga  serie  di  anni,  da  quando  cioè  il  molle  Dioniso  e  il  seVero 
filosofo  greco  avevano  per  le  sale  e  pei  viali  di  una  villa  onore  di  statue,  fino  a  quando  sul 
cadilo  della  mola  fu  inciso  il  segno  di  Cristo  vincitore.  Crederei  pertanto  che  dovrà  di  nuovo 
prendersi  in  esame  la  questione  della  ubicazione  dell'antica  Nomentum  che  generalmente 
si  ammette  coincida  o  quasi  con  quella  della  odierna  Mentana  (*).  Veramente  ruderi  o 
tracce  di  antichità  ne  si  vedono,  né  si  ha  notizia  che  siansi  rinvenute  nel  paese  stesso,  e  gli 
oggetti  antichi  che  vi  si  trovano,  iscrizioni  e  frammenti  di  sculture  inserite  nei  muri  delle 
case,  del  castello  e  della  chiesasono  assai  probabilmente  portati  dalla  campagna  circostante; 
e  in  ogni  modo  per  il  loro  carattere  funerario  meglio  converrebbero  al  consueto  adornamento 
di  una  strada  che  a  un  centro  abitato.  Fallace  mi  pare  l'argomento  etimologico  che  pure 
generalmente  si  tira  a  mano,  che  Mentana  cioè  conservi  il  nome  dell'antica  Nomentum. 
Evidentemente  Meniamo  Lamentami,  come  scrivono  costantemente  gli  antichi  documenti, 
non  deriva  da  Nomentum,  ma  dall'aggettivo  di  Nomentum,  perciò  da  Massa  Nomentana  o 
da  Civitas  Nomentana  o  dalla  stessa  via.  Unico  argomento  apparentemente  valido  per 
collocare  a  Mentana  Nomentum  è  la  distanza  di  14  miglia  fissata  dalla  Tabula  Peutin- 
geriana  tra  Nomentum  e  Roma,  che  coincide  coi  21  chilometri  di  distanza  del  moderno 

f1)  Sala  dei  Filosofi  n.  3  ;  efr.  Catalogne  nfthe  Museo  Capitolino,  p.  222  tav.  54,  n.  3  ;  por  la  ripro- 
duzione meglio  in  Hekler  Oriech.  uni  róm.  PortrStskunsl,  tav.  54. 

(2)  Così  Nibby,  Analiti  11-400;  Tnmassetti,  in  Archivio  iella  Societi  Romana  ii  Stori/i  Patria, 
1890;  Dessan,  in  C.  I.  L.  XIV,  p.  440;  Ashby,  Classical  Topography  of  the  Roman  Campagna  in  Pa- 
pere of  the  Brit.  Sehool  at  Rome,  III,  p.  68. 
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paese.  Ma  la  Tabula  Peutìngeriana  non  è  sempro  esatta  ;  proprio  la  indicazione  più  pros- 
sima che  assegna  la  lunghezza  di  otto  miglia  alla  strada  da  Nomentum  a  Tibur  è  sicu- 


Fig.  3. 


ra  mente  errata  (»).  La  regione  Romitorio-Monte  d'Oro-Botteghe  Oscure,  dove  avvennero 
le  ultime  scoperte,  e  dove  appaiono  altri  ruderi  notevoli,  in  parte  già  notati  dall' Ashby, 


(»)  Cfr.  C.  I.  L.  XIV,  p.  440. 
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e  Gocciami,  e  frammenti  di  marmi  tra  la  terra,  è  più  vicina  a  Roma  di  oltre  un  miglio  di 
quanto  segna  la  Tabula  Peutingeriana,  ma  e  per  l'amena  ed  elevata  posizione,  e  per  la 
presenza  di  materiali  meglio  designa  un  centro  abitato.  Convengo  che  le  scoperte  sono 
ancora  insufficienti  a  dirimere  la  questione,  specialmente  se  si  ricorda  che  l'agro  nomea- 
tano  fu  folto  di  ville  (x);  ma  non  mancherò  di  sorvegliare  la  regione,  dove  estesi  lavori 
agricoli  ora  iniziati  possono  dare,  oltre  a  qualche  grazioso  travamento  come  gli  attuali, 
anche  qualche  indizio  fecondo  di  risultati  topografici. 


* 
*  * 


Nel  fosso  delle  Spallette  ai  piedi  del  colle  di  Riserva  Cenpietta  nel  territorio  del 
comune  di  Mentana  l'agricoltore  Pietro  Paccherà  rinvenne  nel  decorso  ottobre  una  sta- 
tuetta di  bronzo  (lig.  4)  che  è  ora  nel  Museo  Nazionale  Romano.  È  alta  un  piede  romano, 
in.  0,29,  in  bronzo  pieno,  con  la  caratteristica  patina  giallognola  degli  oggetti  di  bronzo 
rimasti  lunga me.ite  sott'acqua.  Rappresenta  un  giovanetto  nudo  in  piedi  che  poggia  sulla 
gamba  destra,  mentre  la  sinistra  è  leggermente  flessa  al  ginocchio,  la  testa  piccola  con 
capelli  lunghetti  è  volta  verso  destra,  e  l'attenzione  del  viso  più  fanciullesco  che  giova- 
nile, è  tratta  verso  l'oggetto  che  ha  nella  mano  destra,  un  piccolo  oggetto  cilindrico  che 
si  restringe  in  basso  a  cono,  e  che  è  tenuto  sollevato  verso  il  viso  con  l'avambraccio  quasi 
orizzontale  e  la  mano  rialzata.  Il  braccio  sinistro  è  disteso  lungo  il  fianco,  e  nella  mano 
e  una  piccola  sferza. 

La  statuetta  ha  pregi  e  difetti  sensibili.  Mentre  alcune  parti  (p.  es.  i  piedi)  sono  mo- 
dellate con  squisita  abilità,  presentano  sgradevole  effetto  la  testa  piccola  e  notevolmente 
ristretta  sulle  tempie,  il  viso  vuoto  e  privo  di  espressione,  le  mani  troppo  grandi.  Il  corpo, 
specialmente  sul  dorso,  è  adiposo,  di  una  fattura  pesante  e  quasi  un  po'  goffa.  Sembra  che 
l'artista  non  sia  riuscito  a  coglier  bene  il  carattere  dell'età  che  si  era  prefisso  di  rappre- 
sentare; mentre  talune  membra  hanno  la  pienezza  grassa  del  corpo  infantile,  e  puerile 
sembra  anche  il  viso,  le  proporzioni  scheletriche  invece  sono  proprie  del  ragazzo,  non  più 
del  bambino.  Trattasi  evidentemente  di  un  prodotto  di  quell'arte  industriale  d'età  ro- 
mana che  forniva  ornamenti  artistici  alle  case  degli  agiati  cittadini,  e  taluni  difetti,  come 
la  esagerata  grandezza  delle  mani,  si  riscontrano  frequenti  nei  meno  buoni  bronzi  pom- 
peiani. 

I  due  oggetti  che  il  ragazzo  tiene  nelle  mani,  costituiscono  i  due  elementi  del  giuoco 
della  trottola  presso  gli  antichi  :  il  picchio  {turbo)  e  la  sfeiza  (fiagellum  o  habma),  usando 
gli  antichi  far  ruotare  la  trottola  a  colpi  di  sferza.  Nessuno  potrebbe  descrivere  il  giuoco 
meglio  di  quello  che  abbia  fatto    con   squisiti  esametri  Virgilio  (Aen.  VII-378  seg.): 

Ccu  quondam  torto  volitans  sub  verbere  turbo 
quem  pueri,  magno  in  gyro,  vacua  atria  circum 
intenti  ludo  exercent  :  ille  actus  habena 
curvatis  fertur  spatiis  :  stupet  inscia  supra 
impubesque  manus,  mirata  volubile  buxum  : 
dant  animos  plagae. 

(')  Si  ricordano  villo  e  predii  dì  Attico,  di  Sbaec»,  di  MiraUle.  cfr.  Nibby  I.  e, 
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E  molti  passi  di  scrittori  classici  riferentisi  a  questo  giuoco  mostrano,  quanto  esso 
fosse  diffuso  e  gradito  ai  fanciulli  greci  e  romani  (x).  Anche  nei  monumenti  d'arte  figu- 

(*)  Vedi  perle  citazioni  Lafaye-Tur&o,  in  nictionnaire  des  Aniiquités  Grccques  et  Roimines  di  Harem- 
berg  e  Saglio  ;  Fouquières-Jeua;  des  anciens,  pag.  170. 
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rata  non  mancano  rappresentazioni  di  fanciulli  intenti  al  giuoco,  o  che  ne  hanno  in  mano 
gli  strumenti.  Più  frequentemente  che  altrove  appaiono  queste  cose  nelle  pitture  dei 
vasi,  dove  le  scene  familiari  e  della  vita  domestica  sono  più  spesso  accolte  (*).  Non  mi  è 
riuscito  invece  di  trovarne  esempio  nei  rilievi,  nei  quali,  specialmente  in  quelli  di  sar- 
cofagi romani, appaiono  spesso  fanciulli  o  Amorini  intenti  a  giuochi  diverbi.  E  del  tutto 
nuovo  sembra  questo  soggetto  nella  scultura  a  tutto  tondo,  il  che  viene  a  costituire  il 
pregio  principale  di  questa  statuetta  ora  nel  Museo  Nazionale  Romano. 


* 
*  * 


Nei  pressi  di  Monte  (leni ile  pure  in  territorio  di  Mentana  si  rinvenne  una  lastrina 
marmorea  di  m.  0,H0  X  0,25  sulla  quale  si  le<nre  : 

DITI  •  PATRI 

T- FLAVI  VS 

ADIECTVS 

V-S-L 

Dato  il  ninnerò  piuttosto  scarso  di  dediche  a  Dis  Pater  nell'epigrafia  latina,  l'iscri- 
zione non  è  priva  di  ogni  pregio. 

Pure  nel  territorio  di  Mentana  è  stato  rinvenuto  un  torso  di  statuetta  femminile 
drappeggiata  con  grossa  bulla  lenticolarc  sul  petto  di  mediocre  scultura  e  di  cattiva 
conservazione  e  un  suggello  di  bronzo  qui  riprodotto  in  facsimile,  e  che  contiene  un 
nome  proprio  in  genitivo  con  forma  grammaticale  latina,  ma  scritto  in  lettere  greche: 


R.  Pakibeni. 


IV.  SANTAMARIA  DI  CAPUA  VETEliE  —  Rinvenimento  di  iscri- 
zione latina  in  contrada  s.  Leucio. 

Il  27  novembre  1920,  in  contrada  S.  Leucio  presso  la  città  di  Santa  Maria  di  Capua 
Vetere,  nella  esecuzione  di  lavori  di  sterro  in  un  fondo  già  di  proprietà  Igino  Cipullo,  re- 
centemente acquistato  da  tale  Vittorio  Alfonso,  ad  80  cm.  circa  di  profondità  dal  piano 
di  campagna,  in  prossimità  della  strada  (la  quale  rimane  qui  ancora  più  bassa  di  circa 
in.  0,90),  furono  rinvenuti  due  pezzi  combaciarti  di  una  grande  lastra  di  pietra  calcare 
coi  resti  di  una  notevole  iscrizione  latina  di  età  repubblicana.  La  lastra  misura  nella  sua 
larghezza  massima  in.  0,82,  ha  un'altezza  di  60  cm.  e  uno  spessore  di  m.  0,27  ;  reca  la 


(')  Cfr.  ima  coppa  del  Musco  di  liorliuo  :  H&rtwig.  Meitteriehalen,  fcav.  XX VI  1 1,  ima  della  collezione 
Branteghem  :  Dweraberg  Saglio,  Dietionnaire  s.  v,  Flaqellum,  fig.  3087  etc. 
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metà  destra  dell'iscrizione,  di  cui  le  prime  sei  linee  hanno  le  lettere  alte  generalmente 
50  mm.,  la  penultima  25-33  mm.,  e  le  altre  due  35-40  mm.  ;  delle  linee  le  prime 
quattro  sono  nettamente  distinte  l'ima  dall'altra,  e  come  sottolineate,  da  righe  chiara- 
mente incise  ;  la  parte  rimanente  manca  di  altri  segni  di  disgiunzione  che  non  siano  i 
punti  diacritici  triangolari.  La  grafia  è  abitualmente  accurata,  e  risente  solo  di  fretta 
nelle  linee  penultima  ed  antipenultima,  dove  il  testo  subisce  una  mutilazione  notevole 
per  una  scheggiatura  di  una  certa  estensione  verso  il  basso  a  sinistra.  Che  l'iscrizione 
debba  riportarsi  all'età  repubblicana  apparisce  dalla  indicazione  dei  nomi  dei  personaggi 
ridotta  quasi  costantemente  al  solo  prenome  e  al  gentilizio  senza  il  cognome,  da  talune 
forme  della  alta  latinità,  e  dai  grandi  e  bei  caratteri  quadrati,  tra  cui  non  mancano  let- 
tere di  l'orma  caratteristica  come  il  P 
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Rinvenimenti  d'iscrizioni  analoghe  -  di  cui  una  precisamente  in  contrada  S.  Leucio  presso 
la  parrocchia  diS.  Erasmo  (della  quale  il  Mazzocchi  fa  rimontare  la  scoperta  all'anno  1731 
(C.I.L.  X,  3778),  e  tm'aJtra'che  ha  con  ogni  verisimiglianza  la  stessa  provenienza,  per- 
chè di  essa  si  dice  che  si  trova  in  casa  Cipullo  in  S.  Erasmo  (C.  1.  L.  X,  3774)  -  permet- 
tono di  classificare  il  titolo  novellamente  rinvenuto  tra  le  memorie  poste  da  uno  dei  col- 
legi dei  dodici  magistri  annualmente  eletti  nel  territorio  di  Capua  per  la  cura  dei  singoli 
f  a  n  a,  in  uno  dei  p  a  g  i  che,  formatisi  o  sviluppatisi  dopo  la  presa  di  Capua  da  parte 
dei  Romani  al  tempo  della  guerra  annibalica  (a.  543  di  Roma),  costituiscono  i  nuclei 
intorno  a  cui  si  rannodarono  gli  elementi  della  distrutta  comunità  amministrativa  cam- 
pana. Nel  titolo  oggi  scoperto  sono  conservati,  nella  metà  destra  del  lastrone,  sei  nomi  di 
magistri,  mentre  di  altri  due  nomi  della  colonna  sinistra  si  serbano  solo  alcune  lettere  :  ma 
nessun  elemento  sicuro  è  superstite  che  ci  permetta  di  stabilire  a  quale  f  a  n  u  m  o  p  a  g  u  s 
appartenessero  i  magistri.  Nella  iscrizione  rinvenuta  in  S.  Leucio,  della  quale  abbiamo 
fatto  sopra  cenno  (0.  /.  L.  X,  3778),  il  fanum  cui  i  magistri  erano  addetti  era  quello  di 
Castore  e  Polluce,  e  il  pago  nel  cui  territorio  si  elevava  il  fanum  era,  secondo  l'editore  del 
volume  X  del  Cwpus,  il  pago  tifatino  che  faceva  capo  al  celebre  santuario  di  Diana  sui 
fianchi  del  Tifata  (fi.  1.  L.  X,  p.  367). 
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Preciso  ricordo  invece  è  serbato  nel  nuovo  titolo  sia  di  una  edizione  di  ludi  curata 
dai  magistri  (come  è  abituale  in  questo  genere  d'iscrizioni),  sia  di  talune  opere  cui  i  ma- 
bistri  attesero  erogandovi,  come  è  verisimile,  la  s  u  m  ni  a  hnnoraria  che  per  la 
legge  pagana  i  magistri  o  i  ministri  dovevano  versare  nella  cassa  del  pagus  all'avvento 
della  loro  magistratura  (1). 

Le  opere  ricordate  nel  nuovo  titolo  campano  si  riferiscono  tutte,  crediamo,  al  tea- 
tro ;  lr)eib.  euniu  multerei)....  feeerunt.  Nelle  lettere  superstiti  della  prima  parola  noi  re- 
stituiamo tr]eib(uwil)  o  tr]pib(unalia)  :  restituzione  che  riceve  in  special  modo  carattere 
di  verisimiglianza  dalla  menzione  che  segue  della  costruzione  di  un  cuneo  (e  u  n  i  u). 
Tribunaliasi  chiamavano  nei  teatri  di  tipo  romano  le  tribune  d'avanscena  sotto  le 
quali  eran  praticati  i  passaggi  por  cui  si  aveva  accesso  all'orchestra  (come  per  le  parodoi 
del  teatro  greco),  e  che  erano  stabilite  alle  ali  della  cavea  al  loro  punto  di  giunzione 
con  la  scanna.  Erano  i  luoghi  più  onorevoli  del  teatro,  e  vi  prendevano  posto  gli 
e  d  i  t  o  r  e  s  dei  ludi  e  i  magistrati  ;  che  anzi  in  Roma  con  gli  ed  itores  dei  ludi  sedeva 
l'imperatore,  mentre  il  tribunal  opposto  era  riservato  alle  vergini  vestali  e  all'impera- 
trice. Cunei  erano  i  grandi  settori  in  cui  venivano  divisi  i  teatri  e  gli  edifici  similari 
dalle  scalinate  radiali  partenti  dall'orchestra  e  gradienti  verso  il  sommo  della  cavea.  La 
menzione  della  costruzione  di  cunei  non  sarebbe  nuova  come  campo  dell'attività  edilizia 
dei  magistri  campani,  poiché  già  in  altra  iscrizione  è  detto  che  i  magistri  costruirono 
e  \  u  n  e  ]  o  s    d  u  o  s    in    teatro  (C.  I.  L.  X,  3782). 

Quanto  alla  parola  muliereb  essa  sta  forse  per  muliereb(us),  forma  arcaica  per  mu- 
lierib(us)  (2):  la  lezione  risulterebbe  cuniu(m)  muliereb(us),  con  muliereb(us)  dativo  di 
comodo.  Non  sembra  d'altra  parte,  dal  calco,  che  un  segno  d'interpunzione  esista  dopo 
mulier:  nel  (piai  caso,  si  avrebbe  una  ovvia  lezione  cun[e]u(m)  mulwr{um\  che  sa- 
rebbe assai  soddisfacente,  pur  rimanendo  da  integrare  in  maniera  ragionevole  la  parola 
successiva,  il  cui  inizio  ci  sarebbe  rimasto  nelle  lettere  e  b.  Infine  muliereb  potrebbe 
stare,  anno  verisimilmente,  per  mulie  [bre(m)]  o  per  muliefbria]:  quest'ultima 
da  mulie  reb (ri a),  con  uni  trasposizione  di  lettere  non  difficile  a  spiegare  nel  lapicida 
in  età  antica,  e  in  un  territorio  nel  quale  il  latino  si  andava  sostituendo  ad  altro  dialetto 
italico,  l'osco.  Tutte  le  integrazioni  surriferite  darebbero  alla  epigrafe  un  senso  preciso. 
Le  letture  r.uniuim)  muliereb(us),  euniu(m)  mulier(um),  runiu(m)  mulw[brp(m)\  stabilireb- 
bero il  che  cuneo  costruito  dai  magistri  campani  sarebbe  stato  assegnato  alle  donne.  Nei 
luoghi  di  spettacoli  pubblici,  per  un  lungo  periodo,  non  sembra  che  i  posti  delle  donne 

(')  In  questo  gruppo  d'iscrizioni  è  quasi  costante  il  ricordo  e  dei  ludi  e  di  opere  edilizie  intraprese, 
di  interesse  generale.  Così  si  ricorda  che  i  magistri  costruirono  un  muro  (C.  I.  L.,  X,  n.  3775, 3776,3777), 
murum  et  più teum  (n. 3778, 3779, 3780),  [muru]m(?)  et  pilas  1111(3774),  murum  ab  gradii 
adCalcidicum,  Oalcidicum  porticum  ante  cu  lina  ra,  signa  marmorea 
Castoris  et  Pollucis(n.  3781),  cu[ne]os  duos  in  teatro  (n.  3782),  etc.  (cfr.  0. I.  L. 
X,  p.  367. 

(2)  Innanzi  a  tutte  le  consonanti  semplici  (che  non  siano  b,  p,  f)  nelle  sillabe  posttoniche  le  vocali 
indogermaniche  brevi  sono  sostituite  dalla  i.  Invece  della  t,  più  anticamente  e  piti  comunemente, 
si  trova  anche  la  e  chiusa  (p.  es.  acelare  per  agitare,  sineto  per  sinitn,  tempestalebus  per  tempestati- 
bus  ecc.).  (Vedi  Stolz  u.  Schmalz,  Lateinisehe  Uramuiatik,  4»  ed.  p.  67  in  Handbueh  det  klass.  Altertums- 
ivissenschaft  di  I.  Moller). 
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siano  stati  separati  -  in  Roma  almeno  -  da  quelli  degli  uomini  (*).  Solo  con  Augusto  un 
senso  di  maggiore  rigidezza  subentrò  nell'assegnazione  dei  posti,  e  la  dignità  delle  classi 
dirigenti  ne  ebbe  maggiore  risalto,  e  un  senso  di  maggiore  compostezza  civica  e  di  più 
grande  severità  di  costume  venne  a  diffondersi  in  questi  grandi  ritrovi,  in  cui  il  popolo 
ora,  oltre  tutto,  spettacolo  a  sé  stesso.  I  senatori,  i  cavalieri,  i  militari,  i  cittadinLconiu- 
gati,  i  fanciulli  nobili,  i  pedagoghi,  la  plebe  ebbero  i  loro  posti  assegnati  ;  e  per  le  donne  si 
determinò  che  esse  potessero' assistere  agli  spettacoli  da  taluni  ordini  di  sedili  stabiliti 
presso  la  galleria  supcriore  dei  teatri  (2).  Come  dunque  Augusto  assegnò  particolari  cunei 
ai  giovani  di  nobile  nascita  e  ai  pedagoghi  «practextatis  cuneiim  sutim  et  proximum  pae- 
dagogis  »,  così  nulla  vieta  di  credere  che  già  prima  di  Augusto,  in  questo  e  in  quel  muni- 
cipio, -  e  tra  gli  altri  in  Capila  che  aveva  già,  o  ottenne  allora  di  costruirsi  un  grande 
teatro,  si  stabilisse  la  consuetudine,  determinata  da  ragioni  di  distinzione  o  di  buon 
costume  -  di  assegnare  alle  donne  uno  speciale  cuneo  del  teatro. 

Anche  la  accezione  muliebri  a  darebbe  un  senso  chiaro.  Una  iscrizione,  di  Terni 
(Interamna,  G. 1.  L.  XI,  4206)  ricorda  i  muliebri  a  di  un  teatro  e  gli  aera  ni  e  n  t  a 
che  in  questa  sezione  della  cavea  due  magistrati  municipali  collocarono,  evidentemente 
per  migliorare  la  condizione  di  acustica  dell'edificio  (8).  Gli  a  e  r  a  m  e  n  t  a  si  solevano 
porre  dentro  nicchie  verso  il  sommo  della  cavea  ;  poiché  dunque  furono  qui  generalmente 
stabiliti,  dopo  Augusto,  anche  i  sedili  riserbati  alle  donne,  è  verisimile  che  con  la  parola 
m  u  1  i  e  b  r  i  a  s'intendano  i  «  luoghi  assegnati  alle  donne  ».  Ove  muUéfbria]  debba,  leg- 
gersi nella  iscrizione  campana,  sarebbe  da  ritenere  che  i  magisteri  di  Capua  costruissero 
nel  teatro  oltre  il  tribunal  (o  i  ìribunalin)  e  un  cuneo,  anche  la  sezione  di  sedili  riser- 
vata al  pubblico  femminile. 

La  datazione  dell'epigrafe  era  contenuta  nell'ultima  linea  del  titolo.  Purtroppo  essa 
è  così  manchevole  che  non  possiamo  restituire  alcun  nome.  Le  iscrizioni  campane  che 
formano  gruppo  col  titolo  nuovamente  rinvenuto  (G.  I.  L.  X  3774  e  seguenti)  recano  da- 
tazioni che  vanno  dal  642  al  683  di  Roma  :  tra  esse  la  epigrafe  scoperta  a  S.  Leucio 
(C.  I.  L.  X,  3778)  porta  i  nomi  dei  consoli  del  648  di  Roma  ;  l'altra  proveniente  con  veri- 
simiglianza  dallo  stesso  luogo  (0. 1.  L.  X,  3774)  si  data  dal  642  o  dal  643  di  Roma. 

Il  titolo  nuovamente  scoperto  in  Santa  Maria  bene  si  colloca  nel  periodo  al  quale  si 
riportano  le  iscrizioni  gemelle. 

Salvatore  Aurigemma. 


(!)  Mommsen-Marquardt,  Manuel  (leu  antiq.  Romaine?,  t.  XIII,  pp.  278,  311. 

(*)  Sueton,  Aug.,  44. 

(8)  C.  I.  L.,  XI,  4206  :  C.  Dexius  L.  f.  Max[umus]  cur.  porticum  theat[r],  cryptam  perH[cinnda  cu] 
ravit...  T.  Albins  C.  f.  Pansa  UH  vir.  i.  d.,  [p]ont,  C.  Alhius  T.  f.  Pansa  filius  HIT  vir.  opus  theàtri 
perfect.  in  mnliebrib.  aeràmentis  adórnaver.  Aeraraenta  sono  i  vasi  di  metallo  ai  quali  accenna  Vitru- 
vio  (V,  6),  destinati  con  le  loro  risonanze  a  rendere  più  chiara  in  ogni  parte  del  teatro  la  voce  degli  attori. 
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V.  GAS  AMA  RI  (comune  di  Veroli)  —  Scoperta  di  una  fossa  votiva 
in  località  Antèra.  Silloge  epigrafica. 

In  località  Antèra,  a  nord-ovest  dell'insigne  abbazia  di  Casamari,  nel  territorio  del- 
l'antica Cereaiae  Marianae,  eseguendosi  nel  febbraio  1920  alcuni  lavori  agricoli,  fu  messo 
allo  scoperto,  a  poca  profondità  dal  piano  di  campagna,  il  fondo  di  un'ampia  fossa  votiva 
di  forma  oblunga,  ripieno  di  oggetti  votivi  gettati  alla  rinfusa  e  spezzati,  misti  a  terriccio. 
Malauguratamente  non  è  possibile  riferire  precisi  particolari  di  questa  importante  scoperta, 
poiché  l'esplorazione  della  favissa  fu  eseguita  senza  metodo,  e  nessun  giornale  di  scavo 
ha  registrato  le  fasi  del  rinvenimento. 

Avendo  appresa  la  notizia  qualche  tempo  dopo  avvenuta  la  scoperta,  non  ho  potuto 
che  riconoscerne  il  luogo,  già  ricoperto  e  seminato  a  grano,  e  prendere  visione  degli  og- 
getti già  trasportati  e  rinchiusi  in  apposita  custodia  nel  locale  attiguo  alla  foresteria  del- 
l'abbazia di  Casamari. 

Il  punto  preciso  della  scoperta  è  a  circa  ni.  120  a  sud  della  parete  laterale  meridio- 
nale della  piccola  ed  antichissima  chiesa  dell'Antèra.  Ho  constatato  che  detta  parete  è 
costruita  in  parte  con  grandi  parallelepipedi  di  pietra  calcare  locale,  e  che  nelle  adiacenze 
giacciono  sul  terreno  alcuni  rocchi  di  colonne,  anch'esse  di  pietra  locale,  probabili  resti 
dell'antico  tempio  al  quale  appartenne  la  favissa. 

H  materiale  costituente  la  stipe  votiva  trova  riscontro  con  i  voti  di  tanti  altri  san- 
tuari scoperti  in  Roma ,  nel  Lazio  e  nella  Bassa  Etruria.  Non  è  possibile  dare  un  esatto  elenco 
di  tutti  gli  oggetti  che  componevano  la  stipe  perchè  in  parte  forse  sottratti  o  dispersi  du- 
rante l'escavazione  ed  in  parte  non  ancora  ricomposti  ;  tuttavia  quanto  sono  per  esporre 
serve  a  formarsi  un'idea  dell'entità  del  ritrovamento  ed  a  stabilire  un'approssimativa  da- 
tazione dell'insieme  del  materiale.  Ne  darò  per  ora  una  sommaria  descrizione. 

1)  E  x-v  o  t  o   fittili. 

a)  Molti  frammenti  di  statue  o  di  parti  di  statue  panneggiate,  non  sempre  ricom- 
ponibili. 

b)  Circa  trenta  teste,  fra  grandi  e  piccole  intere  e  dimidiate,  di  profilo,  con  capelli 
scoperti  o  velate,  specialmente  di  donna.  Una  ha  sul  petto  una  bulla,  un'altra  ha  il 
collo  cinto  da  un  monile. 

e)  Dodici  mani  distese. 

d)  Una  parte  di  addome  con  rilievo  delle  interiora. 

e)  Due  uteri. 

f)  Due  parti  genitali  virili. 

g)  Circa  quaranta  piedi  nudi  o  posati  su  di  una  sóka.  Tre  sono  interamente  eal- 
zati, ed  uno  frammentario  ha  le  correggie  del  sandalo. 

h)  Alcune  figurine  muliebri  ammantate. 

*)  Un  ex-voto  a  stampo,  con  foro  posteriore  per  appenderlo,  rappresentante  due 
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figure,  l'uria  maschile  l'altra  femminile,  seduto,  che  si  toccano  reciprocamente  sulla  spalla. 
Nel  campo  sono  raffigurate  corone.  Simboleggia  l'amore  coniugale. 

k)  Alcuni  piccoli  buoi  accovacciati. 

I)  Due  maialetti  parimenti  accovacciati. 

m)  Alcuni  vasetti  votivi  a  forma  di  cantari  e  di  anforette. 

»)  Frammenti  di  vasi  a  vernice  nera  e  di  tipo  aretino  (nrciuoli,  piccoli  boccali,  ecc.). 

o)  Due  opercoli. 

2)  0  g  g  e  1 1  i    di    rame. 

a)  Una  fibula  formata  da  un  piccolo  cavallo  stilizzato. 

b)  Alcune  borehiette  bombate, 
e)  Due  cuspidi  di  lancia. 

3)  Monete. 

Le  monete  recuperate  sono  circa  60  delle  quali  due  soltanto  di  argento.  Non  è  pos- 
sibile per  il  momento  farne  un  elenco  preciso,  dato  che  molte  di  esse  hanno  bisogno  di  essere 
ripulite  per  farne  un'esatta  classificazione.  Tuttavia  quelle  decifrabili  danno  il  seguente 
complesso  : 

a)  Circa  40  fra  assi,  quadranti  e  sestanti  della  riduzione  sostantaria  ed  onciale 
(a.  268-89  av.  Cr.). 

b)  Denaro  del  triumviro  monetale  C.  Vibius  Pansa  [a.  90  av.  Cr.].  (Babelon,  Mon- 
miies  de  la  république,  li,  p.  538,  n.  1). 

e)  Denaro  del  triumviro  monetale  1W.  Cordius  Rufus  [a.  49  av.  Cr.]  (Babelon,  id.  id. 
I,  p.  383  n.  1). 

i)  M.  B.  di  Nerone  (Cohen,  Monnaies  de  l'empire,  I,  p.  289,  n.  161). 

e)  M.  B.  di  Traiano,  dal  rovescio  indecifrabile. 

f)  G.  B.  di  Adriano  (Cohen,  id.  id.  II,  p.  127,  n.  268). 

g)  M.  B.  di  Gordiano  (Cohen,  id.  id.  V,  p.  24,  n.  20). 

h)  P.  B.  di  Costantino  (Cohen,  id.  id.  VII,  p.  290,  n.  519). 

4)  Lucerne  fittili. 

Queste,  che  ammontano  ad  un  numero  rilevante,  non  facevano  parte  della  primitiva 
stipe  ;  ma,  da  quanto  ho  potuto  accertare,  sembra  siano  state  depositate  in  blocco  più 
tardi  in  uno  strato  superiore  presso  l'orlo  della  favissa.  Sono  bilicni  e  monolicni  e  molte 
di  esse  terminano  ad  ansa  lunata  od  a  forma  di  foglia  di  alloro  o  di  quercia  ed  anche  a 
palmetta.  Alcune  recano  i  marchi  di  fabbrica  : 

FELIX  (ef.  C.I.L.,  XV,  6438),    CVICILAR  (C.I.L.,  XV,  6742  a). 

Quelle  riconoscibili  hanno  sul  disco  le  seguenti  rappresentanze  :  amorino  che  suona 
la  siringa  sotto  un  albero,  chimera,  vacca  che  allatta  il  vitello,  due  figure  stanti,  nude,  delle 
quali  una  attinge  ad  una  fonte,  cerva  in  corsa,  Vittoria  con  palma,  leone  rampante  su  di 
un  cantaro,  pegaso,  cavallo  con  il  suo  domatore,  quattro  maschere  sceniche  tragiche  e 
comiche  in  giro  con  doppio  rosone  nel  mezzo,  ecc.  ecc.  È  notevole  che  una  delle  lucerne 
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fittili  recuperate  reca  sul  disco  il  monogramma  costantiniano.  Questa  lucerna  ìu  forse  rin- 
venuta in  uno  strato  superficiale,  se  non  del  tutto  fuori  della  stipe,  il  che,  per  le  ragioni 
suesposte,  non  può  essere  deciso  con  sicurezza.  Si  recuperarono  anche  alcuni  dei  noti  so- 
stegni fittili  di  lucerna  a  forma  di  piede  tortile. 

* 

Circa  l'età  della  stipe  può  stabilirsi  quanto  segue.  I  voti  ed  i  frammenti  di  ceramica, 
per  il  raffronto  che  se  ne  può  fare  con  quelli  scoperti  a  Veio,  nell'isola  Tiberina,  presso  il 
ponte  di  Nona  ed  altrove,  possono  riferirsi  ad  un'età  tra  il  1.11  ed  il  I  secolo  av.  Cr.  Anche 
il  grosso  delle  monete,  costituito  da  assi  e  frazioni  dell'asse  della  riduzione  sestantaria  ed 
onciale  appartiene  a  tale  periodo.  I  denari  argentei  sono  del  I  secolo  av.  Cr.  Le  poche 
monete  imperiali  possono  essere  state  estranee  alla  stipe  vera  e  propria  ed  appartenere 
agli  strati  superiori  della  favissa. 

Da  quanto  è  stato  esposto  si  deduce  che  nella  località  Antèra  sorse  in  antico  un  tem- 
pietto o  sacello  dedicato  ad  una  divinità  boschereccia  e  salutare,  il  cui  culto  probabilmente 
era  unito  allo  sgorgare  di  una  sorgente  di  acque  dalle  virtù  terapeutiche  e  facilmentecreduta 
miracolosa.  Il  massimo  sviluppo  di  tale  culto  si  dovette  svolgere  lungo  il  III,  il  II  ed  il  I 
sec.  av.  Cr.,  ed  andò  poi  decadendo.  Esso  fioriva  ancora  certamente  ai  tempi  di  C.Mario, 
l'illustre  capitano  ed  uomo  di  stato,  gloria  dell'umile  borgata  di  Cereatae,  allora  facente 
parte  del  vasto  territorio  di  Arpinum,  nella  quale  nacque  l'a.  157  av.  Cr.  (Plnt.  Mar.  :>). 
Il  modesto  pago  fu  poi  in  onore  del  suo  grande  concittadino  elevato  a  munirijnum  auto- 
nomo o  colonia  viilitaris  con  il  nome  di  Ccrculae  Marianae,  forse  ai  tempi  di  Augusto,  cer- 
tamente prima  di  Tiberio  (Plin.  n.  h.  Ili  5,  63  ;  Strab.  V  3,  10  ;  iwlex  colon,  p.  233  ; 
cfr.  C.I.L.,  X,  p.  564). 

Non  è  facile  stabilire  il  luogo  preciso.ove  sorsero  le Cereutae Marianae,  e  la  questione 
è  vivamente  dibattuta  fra  i  dotti,  (');  v'è  però  la  possibilità  che  la  località  donde  prese  il 
nome  l'abbazia  di  Casamari  corrisponda  all'umile,  oscuro  ed  agreste  sito,  ove  il  prode 
figlio  del  popolo  temprò  il  forte  animo  nei  rudi  lavori  campestri  durante  i  primi  anni  di 
sua  vita,,  prima  di  gettarsi  nell'agone  politico  (cf.  Plin.  n.  h.  XXXIII 11  ;  Inveii.  Vili  244  ; 
Aurei.  Vict.  Caes.  33). 

Fin  dall'alto  medio  evo  quel  luogo  ebbe  il  nome  di  Casae  Marii;  si  è  anche  supposto 
che  ivi  si  estendesse  il  podere  paterno  di  C.  Mario,  divenuto  dopo  la  sua  fortuna  predio 
o  villa  della  sua  famiglia  (*). 

A  meglio  risolvere  la  questione  dell'età  del  tempio  cui  appartenne  la  favissa,  a 
rintracciarne  le  vestigia  ed  a  recuperare  possibilmente  gli  oggetti  delle  altre  favisse 
che  lo  circondavano  occorrerà  fare  a  suo  tempo  una  sistematica  esplorazione  della 
località. 

(')  La  questione  è  stata  recentemente  riassunta  dal  Kev.  1).  Mauro  Cassoni,  dell'Old,  dei  Cister- 
ciensi  di  Casamari.  nello  studio  storico-archeologico  dal  titolo:  Casamari,  o  l'antico  Cereale  Mariano. 
Veroli,  1918,  pp.  102. 

(2)  Cfr.  Gregorovius,  Passeggiate  per  V  Italia  —  Le  sponde  dei  Uri,  trad.  lT.  Carboni,  pp.  315 
e  sgg.  /     . 
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,  Nella  mia  breve  gita  all'abbazia  di  Casamari  ho  potuti)  anche  prendere  visione  di  al- 
cune antiche  epigrafi  che  furono  messe  in  luce  nell'abbazia  stessa  o  nel  suo  territorio. 
Esse  sono  (*)  : 

1)  Iscrizione  incisa  su  di  un  blocco  di  pietra  calcare  locale,  recentemente  scoperto 
incastrato  in  un  muro  presso  lo  stipite  della  porta  che  dà  adito  alle  antiche  dispense  (ni. 
1,20X0,80): 


C • VISCI vs 

M  ■  F 

M  •  C VRI VS 

C      F 

TÌ  VIR 

VIAM-LAPIDE 

STER 

P   CDXIIII  EX-D 

•D-P  P 

PR-K-V-A-IIIF- 

L-I-P 

Il  cippo  rain memora  il  restauro  della  pavimentazione  silicea:  viam  lapide  ster(nen- 
dam),  di  un  breve  tratto  (414  passi)  di  una  via  pubblica  eseguito  da  C.  Viscio  e 
M.  Curio,  duumviri  presumibilmente  di  Cerealae  Marianae,  in  seguito  a  deliberazione 
dei  decurioni:  ex  d(ecurionum)  d(eereto)  ed  a  spese  del  pubblico  erario:  p(ecunia)  p(n- 
blica).  Il  lavoro  fu  dato  dai  medesimi  in  appalto:  f(aciendum)  l(ocavenmt)  per  un 
prezzo  che  nel  cippo  è  indicato  in  5  don  ari  e  3  assi  :  pr(etio  ?)  (denariorum)V  a{ssium)  III, 
e  fu  infine  dagli  stessi  collaudato:  i(demqm)  p(robaverunt).  La  somma  di  5  denari  e 
di  3  assi  è  forse  il  prezzo  unitario  per  ciascun  passo.  Si  hanno  pochi  esempi  di  simili 
indicazioni  circa  il  prezzo  di  costo  delle  costruzioni  o  dei  restauri  delle  vie  pubbliche. 
Notevole  fra  tutte  quella  che  si  riferisce  alla  ricostruzione  della  strada  fra  Brnevenium- 
ed  Aeclanum  eseguita  negli  anni  123  e  124  d.  Cr.  Per  un  tratto  di  17750  passi  furono 
spesi  171600 Sesterzi,  e  cioè  circa  100000  sesterzi  per  ogni  miglio  (C.I.L.  IX,  6072,  6075). 
Data  la  mancanza  dei  cognomi  dei  due  magistrati  e  per  la  paleografia  l'iscrizione  può 
farsi  risalire  alla  fine  della  repubblica  od  ai  primi  tempi  dell'impero.  È  probabile  che  la 
via  alla  quale  si  allude  sia  quel  diverticolo  della  via  Latina  che,  distaccatosi  presso  Prosi- 
none, sboccava  ad  Arpino  ed  a  Sora,  del  quale  si  videro  avanzi  presso  Collastore  (Isola 
Liri)  nel  1812,  e  che  fu  in  parte  restaurato  dai  duumviri  P.  Aurunculeio  e  C.  Minucio  Termo 
{0.1.  L.  X,  5688)  (»). 

C)  Le  iscrizioni  che  seguono  sono  già  state  pubblicate,  con  qualche  variante,  dal  Rev.  D.  Mauro 
Cassoni  nell'opera  già  citata,  pp.  75    gg. 

(')  F.  Pistilli,  Descrizione  delle  città  decanto  al  Liri,  Napoli,  ed.  2»,  1824,  pag.  4!);  l'ilichs. 
BuU.  deWIstit.  1839,  pag.  63;  S.  Aurigemma,  Configurazione  stradale  dello  Regione  Sorano  n-W  epoca 
romana,  Perugia,  1911,  pag.  47;  M.  Cassini,  Cavi/nari  o  l'antico  Cereale  Mariano,  Veroli,  1918, 
pp.  34  sgg.  ;  cfr.  Hoare,  A  Classimi  tour  throitgh  Italy  and  Sieily,  pag.  214. 
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2)  Frammento  d'iscrizione  incisa  su  pietra  calcarea  locale,  venuto  recentemente  in 
luce  sotto  il  ponte  di  Casaniari.  La  paleografia  è  buona  e  le  lettere  sono  alte  circa  cm.  20. 
Appartiene  ad  un'iscrizione  già  letta  e  riferita  da  Mons.  Vittorio  Giovardi,  patrizio  vero- 
lano,  nella  sua  opera  manoscritta  :  Storia  di  Veroli^),  il  cpiale  asserisce  di  averla  letta  in 
Casamari:  in  clan  atri  par irte  ferme  occulto.  Ecco  come  il  frammento  ora  recuperato  si 
integra  con  la  copia  del  Giovardi,  non  del  tutto  esatta  (*): 


C.  Livin Q.  Atti  lib. 

r  ex  trib.  dee. 

magistratib 

ent    suo    et 

Livini  Prosperi  fili  sui  nomine 
ob  honorem  augustali .  collabantem 
poniem  pecunia  publica  restitutum 
in  cnius  restitutionem  hs.  il. 
e  ontiiler  a  l  adi  e  /CTA-PEC  VNI  A" 
postmodum  ab  cr  /EP  I  DIN  E  •  VI  A  E 
suscitarit  tegendum.  ÒCVRAVIT-EX-D-D 


(sic) 


Da  questa  iscrizione  si  apprende  che  C.  Livinius...,  cospicuo  personaggio  dell'ordine 
equestre,  era  inscritto  nell'album  judicum,  o  elenco  di  giudici  giurati,  fra  i  membri  delle 
tre  prime  decurie:  ex  tribbi*)  dec(uriis)  alle  quali  potevano  appartenere  soltanto  coloro 
che  avevano  un  censo  di  almeno  400.000  sesterzi.  Egli,  a  nome  suo  e  del  figlio  Livinius 
Prosperus,  ob  honorem  auguskditatis,  con  il  consenso  dei  decurioni:  ex  d(ecurionum) 
d(ecreto),  non  solo  contribuì  mediante  la  somma  di  49.000  sesterzi,  da  lui  stesso  erogata, 
alle  spese  di  restauro  di  un  ponte  fatiscente,  ma,  con  un'aggiunta  di  altro  denaro  (adiecta 
pecunia),  curò  l'erezione  di  prolungamenti  laterali  del  ponte  stesso,  oltre  le  crepidini  della 
via  che  l'attraversava.  Il  ponte  al  quale  si  allude  potrebbe  essere  quello  gettato  sul- 
l'Amaseno  presso  l'ingresso  principale  dell'abbadia,  ponte  piuttosto  angusto  ma  solidis- 
simo, formato  da  un  unico  arco,  sotto  il  quale  fu  rinvenuto  il  frammento  riportato. 

3)  Frammento  di  pietra  calcare  rinvenuto  nel  1918  nei  pressi  dell'abbadia  ;  ha  le 
lettere  alte  cm.  7.  Vi  è  la  menzione  delle  Cereaiae  Marianae: 


T  lN-5> 

ERE  A-/ 


(*)  M.  Cassoni,  op.  cit.  pp.  75.  86. 

(*)  Il  supplemento  riportato   è   quale   trovasi   nella   citata   opera  del   P.  M.  Cassoni,  pag.  75, 
ci'r.  pag.  33. 
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4)  Frammento  di  pietra  calcare  con  lettere  bene  incise  (ni.  0,26  X  0,21).  Contiene 
i  nomi  mutili  di  quattro  personaggi,  forse  magistrati  municipali: 


P'ALBLks.. 
C-PACCIVms 
M  •  V I  S  C  l  vs. 


5)  Frammento  df  lastra  marmorea,  rinvenuto  nei  pressi  di ('asimari(m. 0,09X0,12): 


"I  v° 

/  ;  /  / 

W/  1  V  ^ 
MIVS 

ini 

BASSVs 

SSIVS 

POTITVs 

G.  Mancini. 


NOTIZIE    DEGLI   SCAVI 


Anno  1921  —  Fascicoli  4,  5,  O. 
Regione  I  (LAT1UM  ET  CAMPANIA) 

LATIUM. 

I.  ANZIO  —  Scoperta  di  un  calendario  romano,  anteriore  a  Giulio 
Cesare,  e  di  un  brano  dei  fasti  consolari  e  censori,  l'uno  e  gli  altri 
dipinti  sopra  intonaco. 

Nell'aprile  del  1915,  trovandomi  in  Anzio  per  ragioni  del  mio  ufficio,  il  marinaio 
Giuseppe  Pezzi,  addetto  a  quel  Semaforo,  mi  mostrò,  tra  molti  resti  insignificanti 
di  antichi  oggetti  da  lui  rinvenuti,  alcuni  piccoli  frammenti  di  un  fine  intonaco,  sopra 
i  quali  erano  dipinte  delle  lettere  in  nero  ed  in  rosso. 

Agevolmente  riconobbi  appartenere  essi  ad  un  calendario  romano  ;  e,  fattomi  indicare 
il  luogo  preciso  ove  erano  stati  rinvenuti,  ne  riferii  al  compianto  prof.  cav.  Angelo  Pasqui, 
allora  Direttore  degli  Scavi  di  Roma  e  del  Lazio,  il  quale  mi  incaricò  di  fare  un  piccolo 
scavo  per  recuperare,  se  fosse  stato  possibile,  il  resto  di  quell'intonaco. 

Lo  scavo  cominciò  il  giorno  3  maggio  dello  stesso  anno  1915  e  terminò  il  successivo 
19.  Esso  fu  relativamente  fortunato,  avendo  restituito  alla  luce  una  parte  del  calen- 
dario ed  un  brano  dei  fasti  che  l'accompagnavano. 

L'esplorazione  venne  eseguita  in  terreno  di  proprietà  degli  Aldobrandini  principi  di 
Sarsina,  sull'orlo  del  margine  del  lido  a  m.  35  ad  est  dell'Arco  Muto,  rimuovendo  il 
terriccio  che  riempiva  una  piccola  stanza  delle  cryptae  neronianae.  Del  piccolo  vano,  di 
forma  rettangolare,  non  rimaneva  che  la  parete  minore  settentrionale  ed  un  terzo  circa 
delle  due  pareti  laterali  maggiori.  Il  resto,  e  cioè  la  parete  meridionale  ed  il  principio 
delle  due  pareti  laterali  era  franato  in  seguito  ad  uno  scoscendimento  del  lido  e  preci- 
pitato in  mare  in  epoca  non  precisabile,  travolgendo  nella  caduta  gran  parte  del  terriccio 
che  riempiva  il  vano  e  conseguentemente  molti  dei  resti  del  prezioso  intonaco,  che  in  tal 
modo  sono  andati  irremissibilmente  perduti. 
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Le  pareti  della  piccola  stanza  esplorata,  a  muratura  di  buona  età  imperiale,  man- 
tenevano ancora  le  tracce  della  stabilitura  che  le  ricopriva,  del  tutto  dissimile  dall'into- 
naco in  parola.  Questa  circostanza,  unita  all'altra  che  i  pezzi  giacevano  frammisti  alla 
terra  fino  quasi  alla  vorticella  sfondata  del  vano,  senza  alcun  ordine  di  progressione  del 
testo  scritto,  dimostra  che  il  terriccio  contenente  i  frammenti  del  calendario  e  dei  fasti 
era  di  riporto,  quivi  trasportato  da  una  località  ignota,  probabilmente  vicina. 

La  demolizione  od  il  crollo,  il  carico  e  lo  scarico  di  così  fragile  materiale  lo  hanno 
ridotto,  come  è  ovvio  immaginare,  in  così  minuti  frammenti  che  quel  che  ne  resta,  e  che 
forma  oggetto  della  presente  trattazione,  consta  di  ben  300  e  più  pezzetti,  fra  grandi, 
piccoli  e  minuti.  L'esplorazione  in  quel  eito  può  ritenersi  completa  ;  eseguite  in  fatti 
delle  ricerche  nelle  stanze  adiacenti  e  vicine,  nessun  resto  dell'  intonaco  scritto  venne 
dato  rinvenire. 

Nel  non  breve  e  difficile  lavoro  di  riconnessione  dei  numerosi  frammenti  e  di  restauro 
sono  stato  validamente  coadiuvato  dall'opera  intelligente  ed  esatta  dell'egregio  sig.  Ot- 
torino Paternostro.  Sone  rimasti  esclusi  dalla  riconnessione  soltanto  pochi  fram- 
menti d'intonaco  contenenti  semplicemente  lettere  nundinali  e  lettere  indicanti  la  qua- 
lità dei  giorni  nel  calendario,  ai  quali  non  è  stato  possibile  assegnare  un  posto  defi- 
nitivamente sicuro. 

* 
*  * 

L'intonaco,  dello  spessore  di  cm.  2  circa,  componesi  di  due  strati:  il  primo  è  un 
misto  di  colla,  di  calce  e  di  pozzolana  passata  al  trivello;  il  secondo,  disteso  sul  primo, 
più  fine,  contiene  calcite  spatica  e  polvere  di  alabastro  ghiaccione,  mescolata  a  calce  finis- 
sima e  gesso.  Questo  secondo  strato  è  spalmato  di  bianco.  È  agevole  riconoscere  l'anda- 
mento delle  pennellate  della  scialbatura,  generalmente  in  senso  orizzontale. 

Sull'intonaco  così  preparato  fu  dipinto  in  affresco,  molto  accuratamente,  il  testo 
di  un  calendario  e  di  fasti  consolari  e  censori,  con  lettere  in  nero,  dipinte  con  Valramen- 
tum  ed  in  rosso  con  il  minio. 


CALENDARIO 

Il  calendario  era  tutto  scritto  su  di  una  parete  con  i  mesi  dell'anno  succedentisi 
in  colonna.  L'intero  anno  era  racchiuso  entro  una  grande  fascia  nera,  bordata  di  bianco 
con  filettatura  bianca,  larga  cm.  3  %,,  racchiudente  un  riquadro  bianco  a  rettangolo,  alto 
m.  1,16  e  largo  circa  m.  2,50. 

L'artista,  prima  di  dipingere  il  testo  del  calendario,  tracciò  sull'intonaco  linee  graffite 
in  senso  verticale  ed  orizzontale,  nel  modo  che  segue.  Due  doppie  linee  graffite  in  senso 
verticale,  alla  distanza  di  cm.  3  l'una  dall'altra,  tracciate  per  ciascun  mese,  servivano 
a  contenere  le  lettere  nundinali  ;  le  relative  colonne  dei  mesi  di  febbraio  e  di  marzo  sono 
per  eccezione,  o  meglio  per  errore,  più  strette  e  cioè  larghe  circa  cm.  2.  Il  resto  dello 
spazio  per  le  altre  indicazioni  dei  singoli  giorni  è  largo  in  media,  cm.  13  ;  ciascun  mese  oc- 
cupa quindi  in  larghezza  uno  spazio  di  cm.  16.  L'altezza  complessiva  del  testo  è  di  m.  1,10. 
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A  meglio  contenere  nelle  giuste  proporzioni  le  lettere  nundinali,  vennero  graffite  dal- 
l'alto al  basso,  lungo  le  linee  verticali  già  tracciate,  delle  piccole  lineette  orizzontali  od 
intacchi,  alla  distanza  media  l'uno  dall'altro  dicm.  314.  Ciascuna  di  queste  suddivisioni 
doveva  contenere  una  lettera  nundinale.  Questa  disposizione  è  costante,  ma  non  ha  potuto 
essere  rigorosamente  osservata.  Infatti,  poiché  il  redattore  ha  voluto  per  simmetria  far 
coincidere  pressoché  sullo  stesso  allineamento  le  none  e  le  idi,  e  poiché  queste  date  non 
ricorrono  per  tutti  i  mesi  allo  stesso  giorno,  si  è  dovuto,  per  i  mesi  di  marzo,  maggio, 
luglio  ed  ottobre,  nei  quali  cadono  rispettivamente  il  7  ed  il  15,  mentre  negli  altri  mesi 
corrispondono  al  5  ed  al  13,  diminuire  l'altezza  delle  lettere  nundinali  e  del  testo  per 
mantenere  le  proporzioni. 

In  alto  lo  spazio  che  contiene  le  calende  fu  diviso,  per  i  soli  mesi  dal  gennaio  all'aprile 
compreso,  da  una  linea  orizzontale  graffita.  In  basso  un'altra  linea  orizzontale,  tracciata 
per  tutta  la  larghezza  dello  spazio,  divide  l'ultimo  giorno  di  ciascun  mese  da  uno  spazio 
riquadrato  alto  cm.  6,  contenente  una  grande  cifra  romana  indicante  il  numero  com- 
plessivo dei  giorni  del  mese. 

Evidentemente  per  puro  errore  l'artista  ha  tracciato  per  una  parte  del  mese  di 
ottobre,  una  terza  linea  verticale,  oltre  le  due  normali,  alla  distanza  di  cm.  3  dalla  se- 
conda, in  modo  da  formare,  due  colonne  successive;  la  prima  contiene  normalmente 
le  lettere  nundinali  ;  la  seconda,  superflua,  ha  l'inizio  delle  ulteriori  indicazioni  dei  giorni. 

* 

*  * 

Le  lettere  sono  di  due  dimensioni  e  dipinte,  come  già  si  è  accennato,  a  due  colori, 
il  nero  ed  il  rosso. 

Le  lettere  maggiori  sono  alte  circa  cm.  3  e  sono  quelle  indicanti  le  nundinae,  la  qua- 
lità dei  giorni,  le  kalendae,  le  nome,  le  idus  e  le  feste  fisse.  In  lettere  più  piccole,  alte  da  cm. 
1  a  cm.  iy2  sono  indicate  le  feriae.  La  forma  delle  lettere  può  vedersi  fedelmente  ripro- 
dotta nella  tavola  I;  in  seguito  si  tratterà  della  loro  paleografia. 

Le  lettere  grandi  sono  dipinte  in  nero  ed  in  rosso,  le  piccole  sempre  in  rosso.  Le  let- 
tere nundinali  sono  indicate  in  nero,  ad  eccezione  della  lettera  A  che  è  sempre  in  rosso. 
Le  successive  indicazioni  dalla  qualità  dei  giorni  sono  anch'esse  in  nero  ;  quelle  però  che 
seguono  le  kalendae,  le  nonae,  le  idus,  e  le  feste  fisse  sono  segnate  in  rosso. 

Le  cifre  romane  riassumenti  il  numero  dei  giorni  di  ciascun  mese  sono  alte  cm.  G  ed 
indicate  alternativamente  in  nero  ed  in  rosso.  La  cifra  del  mese  di  gennaio  è  in  nero, 
quella  del  febbraio  in  rosso  e  così  di  seguito. 

* 

*  * 

Il  testo  del  calendario,  quale  lo  si  è  potuto  ricostruire,  risulta  dalla  tavola  annessa 
n.  I.  La  esattissima  riproduzione  é  dovuta  alla  grande  abilità  e  precisione,  ben  note 
a  tutti,  dell'esimio  sig.  Edoardo  Gatti,  della  R.  Soprintendenza  agli  Scavi  di  Roma, 
cha  ha  eseguito  con  somma  cura  i  lucidi  del  testo  del  calendario  e  dei  fasti  dai  quali 
si  è  potuto,  con  non  comune  esattezza,  ritrarre  le  tavole  che  ornano  la  presente  trat- 
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tazione.  Mi  sia  lecito  esprimere  pubblicamente  al  valoroso  collaboratore  i  sensi  della  mia 
più  viva  gratitudine. 

Fin  da  quando  impresi  a  riconnettere  i  numerosi  frammenti  del  calendario  mi  colpì 
la  circostanza  che  le  lettere  nundinali  non  corrispondevano  a  quelle  dei  calendari  già 
noti.  Constatai  inoltre  che  la  differenza  andava  aumentando  nel  progresso  dell'anno. 
Pensai  allora  di  ricostruire  l'anno  cosidetto  numano  o  pompiliano,  anteriore  alla  riforma 
di  Giulio  Cesare,  di  355  giorni  ;  e  subito  potei  riscontrare  la  perfetta  corrispondenza  del 
nostro  calendario  con  quello.  La  riprova  la  ebbi  quando  potei  ricostruire,  quasi  per 
intiero,  la  cifra  romana  XXIX  notata  in  calce  al  mese  di  aprile.  Infatti  l'anno  numano 
componevasi  di  mesi  di  29  e  di  31  giorni. 

Il  calendario  del  quale  ci  occupiamo  e  adunque  anteriore  alla  celebre  riforma  ordi- 
nata da  Giulio  Cesare  nell'a.  46  av.  Cr.,  e  la  sua  importanza  eccezionale  è  data  appunto 
dalla  circostanza  che  i  24  calendari,  tanto  di  Roma  quanto  provinciali,  finora  conosciuti 
sono  tutti  posteriori  alla  riforma  giulianea.  È  questo  il  primo  calendario  ricuperato  an- 
teriore alla  riforma  stessa. 


I.  —  Anno. 

Riassumerò  brevemente  quanto  si  riferisce  all'anno  romano  dalle  origini  alla  ri- 
forma di  Giulio  Cesare,  quantunque  il  dibattuto  argomento  sia  già  molto  noto. 

Il  cosidetto  anno  romuleo  di  10  mesi  (4  mesi  di  31  giorni  e  6  di  30,  complessiva- 
mente 304  giorni)  va,  secondo  la  critica  più  recente,  relegato  fra  le  leggende  come  as- 
surdo (Censorin.,  de  die  nat.,  XX  ;  Cassiodor.,  chronic.,  111,676)  (*).  Anche  presso  gli  an- 
tichi non  mancarono  autori  che  lo  misero  in  dubbio,  attribuendo  l'anno  di  12  mesi  anche 
ai  tempi  di  Romolo  (Licinius  Macer,  apud  Macrob.,  saturn.,  1, 13, 20).  Ammesso  che  l'anno 
di  dieci  mesi  sia  esistito,  è  ovvio  immaginare  che  con  il  volgere  del  tempo  il  freddo  dovesse 
coincidere  con  i  mesi  ritenuti  estivi  ed  il  caldo  con  gli  invernali.  Si  sarebbe  provveduto 
alla  meglio  a  tale  inconveniente  con  un'aggiunta  di  giorni,  intercalati  tra  la  fine  del  dicem- 
bre, ultimo  dei  10  mesi,  ed  il  principio  del  nuovo  anno  al  1  marzo  (Macrob.,  saturn.,  1, 12). 

La  tradizione  attribuisce  a  Numa  Pompilio  la  prima  riforma  del*  calendario.  Si 
potrebbe  credere  che,  sopravvenuta  la  supremazia  dei  Sabini  sull'elemento  albano,  quelli 
abbiano  imposto,  fra  le  altre  loro  usanze,  anche  il  sistema  da  essi  adottato  di  computo 
del  tempo,  sostituendolo  a  quello  degli  Albani. 

Comunque,  gli  autori  ci  tramandano  che  Numa  Pompilio,  edotto  del  sistema  dei 
Greci,  avrebbe  riformato  il  calendario  riferendolo  al  completo  ciclo  lunare,  diviso  in  12 
mesi. 

L'imitazione  non  fu  però  completa,  poiché,  mentre  l'anno  greco  era  di  354  giorni, 
l'anno  numano  ne  ebbe  355,  e  ciò,  credesi,  per  la  superstizione  dei  Romani  che  ritenevano 
pieno  e  fausto  il  numero  dispari,  ed  infausto  il  pari  (Fest.,  p.  109,  14;  Plin.,  n.  h., 

(')  G.  De  Sanctis,  Storia  dei  Romani,  II,  pag.  517;  E.  Pais,  Storia  critica  di  Roma,  I,  pag.  393  seg. 
Mommsen,  Chronologie,  pag.  48  seg. 
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XXVIII,  23;  Serv.,  ed,  Vili,  75;  Plut.,  q.r.,  25).  Inoltre  i  mesi  dell'anno  greco  erano 
alterni  di  30  e  di  29  giorni  ;  l'anno  mimano  fu  invece  disposto  altrimenti.  I  quattro  mesi 
romulei  di  31  giorni  (marzo,  maggio,  luglio,  ottobre)  mantennero  tale  numero  dispari; 
ai  sei  mesi  di  30  giorni  fu  tolto  un  giorno  per  ciascuno,  riducendoli  a  29  giorni. 

A  formare  l'anno  lunare  di  355  giorni  furono  aggiunti  ai  304  dell'anno  romuleo  51 
giorni  più  i  6  tolti  ai  mesi  di  30  giorni;  in  complesso  57  giorni.  Questi  vennero  distribuiti 
in  due  mesi,  l'uno  di  29  l'altro  di  28  giorni  (gennaio  e  febbraio).  Entrambi  i  nuovi  mesi 
vennero  inseriti  tra  la  fine  del  decimo  ed  ultimo  mese  romuleo,  il  dicembre,  ed  il  primo 
mese,  il  marzo.  In  progresso  di  tempo,  si  volle  far  cominciare  l'anno  non  più  dal  marzo 
ma  dal  gennaio,  e  cioè  con  la  bruma,  quando  il  nuovo  sole  inizia  il  suo  corso  e  la  durata  del 
giorno  comincia  di  nuovo  a  crescere. 

Con  l'anno  numano  furono  introdotte  le  kalendae  (primo  giorno  di  ciascun  mese), 
le  nonae  (il  5  dei  mesi  di  29  giorni,  il  7  dei  mesi  di  31)  e  le  idus  (il  13  dei  mesi  di  29  giorni, 
il  15  dei  mesi  di  31).  Alle  kalendae  appariva  la  prima  falce  della  luna  nuova  ed  il  pon- 
tefice minore  annunziava  ai  magistrati  ed  al  popolo  il  principio  del  mese  e  fissava  i  giorni 
delle  ulteriori  fasi  della  luna,  e  cioè  delle  nonae,  o  primo  quarto,  e  delle  idus,  corrispon- 
denti al  plenilunio  (Varrò,  d.  I.  I,  V,  127  ;  Macrob.,  saturn.,  I,  15,  8). 

Nel  calendario  numano  era  inoltre  stabilito  che  un  anno  sì  ed  uno  no  s'intercalasse, 
subito  dopo  il  giorno  delle  Terminalia  (23  febbraio)  un  periodo  alternato  di  22  o  di  23 
giorni,  atto  a  ristabilire  l'equilibrio  dell'anno  lunare.  Negli  anni  nei  quali  cadeva  l'in- 
tercalazione il  mese  di  febbraio  veniva  ridotto  a  23  o  24  giorni  ;  i  restanti  giorni  del  mese 
(5  nel  primo  caso,  4  nel  secondo)  erano  aggiunti  rispettivamente  ai  22  od  ai  23  giorni  da 
intercalarsi,  in  modo  che  il  mese  intercalare,  detto  merkedonius,  veniva  ad  avere  27 
giorni  (*). 

Da  quanto  è  stato  esposto  risulta  che  il  ciclo  completo  del  sistema  lunare  era  una 
tetraeteride  composta  di  due  anni  comuni  alternati  e  di  due  anni  intercalari,  l'uno  con 
il  merkedonius  di  22  giorni,  l'altro  di  23  giorni  (Liv.,  1,19,6;  Cic.,de  leg.,  II,  12,29;  Plut., 
Num.,  18  ;  Censorin.,  de  die  nat.,  XX,  6  ;  Macrob.,  saturn.,  1, 13,  12  (2). 

La  tetraeteride  così  formata  era  imperfetta  poiché  ciascun  anno  veniva  ad  avere 
in  media  giorni  366%,  ossia  4  giorni  di  più  del  dovere  per  ogni  quadriennio.  L'inevitabile 
confusionismo,  che  tale  eccesso  doveva  ingenerare  col  tempo,  offrì  il  destro  al  collegio 
dei  Pontefici,  di  intervenire  a  correggerlo  arbitrariamente  ed  empiricamente,  spesso  anche 
per  ragioni  politiche,  omettendo  di  tanto  in  tanto  uno  degli  intercalari  (Macrob.,  saturn., 
I,  13,  13;  Censorin.,  de  die  nat.,  XX,  6  seg.)  (3). 

Vari  furono  nel  corso  dei  tempi  i  tentativi  di  fissare  norme  precise  relative  alle  in- 
tercalazioni, e  di  ovviare  agli  inconvenienti  prodotti  dell'empirismo  arbitrario  dei  Pon- 
tefici. Già  nell'a.  472  av.  Cr.  una  legge  ricordata  da  Varrone  (apud  Macrob.,  saturn.,  I, 
13,  20),  incisa  su  di  una  colonna  di  bronzo,  menzionava  il  mese  intercalare,  ciò  che  dimo- 
stra la  sua  antichità.  Nell'a,  451  av.  Cr.  i  decemviri  nella  legge  delle  XII  tavole  detta- 


(')  Mommsen,  Chronologie,  pag.  20  seg. 

(a)  G.  De  Sanctis,  Storia  dei  Romani,  II,  pag.  621). 

(3)  I.  Beloch,  Das  ròmische  Kalendiir,  218,  168;  Klio.,  XV,  pag.  362  seg. 
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rono,  nelle  ultime  due  di  esso,  norme  concernenti  l'intercalazione  (Cic,  ad  Alt.,  VI,  1,  8; 
Ovid.  fasi.,  II,  47  seg.  ;  Macrob.,  salurn.,  I,  13,  21)  (*).  Inoltre  l'edile  curule  Cn.  Flavio 
nell'a,  1504  av.  Cr.  fece  esporre  in  un  albo  presso  il  Foro  un  esemplare  del  calendario,  rimasto 
fin  allora  per  cosìdire  segreto,  in  mano  ai  Pontefici  (Liv.,  IX,  44, 1  ;  Macrob.,  salurn.,  1, 15, 
8  seg.).  Una  legge  sull'intercalazione  fu  emanata  dal  console  M' Acilio  Glabrione  nell'a. 
]  91  av.  Cr.  (Fulvius,  apud  Macrob.,  salurn.,  1, 13, 20  seg.).  Infine  Fulvio  Nobiliore,  che  può 
considerarsi  come  il  primo  illustratore  dei  fasti  romani,  fece  esporre  nell'anno  189  av. 
Cr.,  nel  lemplum  Herculis  Musarum,  un  celebre  tipo  del  calendario  (Macrob.,  salurn.,  I, 
12, 16). 

Ci  è  noto  che  prima  della  riforma  di  Giulio  Cesare  ogni  24  anni  si  ometteva  un  mese 
mercedonio,  e  che  degli  altri  11  mesi  intercalari  sette  dovevano  essere  di  22  giorni  e  quat- 
tro di  23,  in  modo  che  la  media  di  ciascun  anno  veniva  ad  essere  di  giorni  365%.  Ciò 
venne  forse  stabilito  dalla  lex  Acilia  cui  si  è  già  accennato  (2). 

Con  tutto  ciò  nel  calendario  romano  continuò  il  confusionismo  determinato  dal- 
l'arbitrio sempre  crescente  dei  Pontefici  che  variavano  a  loro  beneplacito  per  ragioni 
religiose  e  politiche  la  distribuzione  dei  mesi  intercalari,  sui  quali  si  imperniava  tutto  l'e- 
quilibrio del  calendario  (Suet.,  Caes.,  40;  Cass.  Dio,  XL,  62). 

Ond'è  che  la  riforma  del  calendario  ordinata  da  Giulio  Cesare  e  suggerita  dal  celebre 
astronomo  e  matematico  alessandrino  Sosigene,  si  era  resa  veramente  opportuna  e  ne- 
cessaria ad  ovviare  alfine  alle  numerose  irregolarità  cui  dava  luogo  il  calendario  lunare. 
La  riforma  consistette  nell'ammettere  per  il  futuro,  in  luogo  dell'anno  lunare  di  355 
giorni,  quello  solare  di  365.  Nell'anno  46  av.  Cr.,  che  fu  detto  :  annus  confusionis,per  far 
sì  che  il  primo  giorno  del  nuovo  anno  45  av.  Cr.  (primo  anno  giuliano)  cadesse  con  il 
nuovo  sole  (bruma),  si  dovettero  inserire,  oltre  ai  23  giorni  del  mese  merkedonius,  che  in 
quell'anno  ricorreva,  altri  67  giorni,  in  tutto  90  giorni  i  quali,  aggiunti  ai  355  dell'anno 
lunare,  formarono  un  totale  di  445  giorni,  Quindi  a  partire  dal  1  gennaio  46  av.  Cr.,  oltre 
il  periodo  intercalare  di  23  giorni,  inserito  come  di  consueto  dopo  le  Terminalia  (23  feb- 
braio), furono  introdotti,  fra  il  novembre  ed  il  dicembre,  due  mesi  straordinari,  l'uno 
di  33  l'altro  di  34  giorni  (Plin.,  n.  k,  XVIII,  18).  Con  il  1°  gennaio  dell'anno  45  av.  Cr. 
cominciò  il  primo  anno  regolato  secondo  il  corso  del  sole  ;  ai  dodici  mesi  venne  asse- 
gnato il  numero  dei  giorni  che  hanno  ancora  oggi. 

Poiché  l'anno  solare  è  di  365  giorni  ed  %,  fu  stabilito  che  ogni  quattro  anni,  al 
posto  dell'antico  mese  intercalare,  e  cioè  subito  dopo  le  Terminalia,  al  24  febbraio,  giorno 
del  Regifagium,  fosse  aggiunto  un  giorno  detto  :  bis  VI  kalendas  martias,  donde  il  nome 
di  bisestile  agli  anni  di  336  giorni  (Censorin.,  de  die  nal.,XX,  8;  Suet.,  Caes.,  40;  Ma- 
crob., salurn.,  I,  14,  3;  Cass.  Dio,  XLIII,  46)  (s). 

Il  nostro  calendario  è  anteriore,  come  si  è  già  detto,  alla  riforma  di  Giulio  Cesare  ; 
è  cioè,  un  calendario  lunare,  al  quale  continueremo  a  dare  in  senso  simbolico  il  titolo 
di  mimano. 


(')  G.  De  Sanctis,  Storia  dei  Ramini,  II,  pag.  519. 

(»)  O.  De  Sanetis,  Storia  dei  Romani,  1 1,  pag.  622. 

(3)  Ideler,  Handbuch  der  math.  und  techn.  Chronologie,  II,  pag.  117  seg. 
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II.  —  Mesi. 

Nel  nostro  calendario  i  nomi  dei  mesi  dell'anno  corrispondono  a  quelli  del  calen- 
dario postgiulianeo,  ad  eccezione  dei  nomi  del  settimo  mese,  che  è  detto  Quintilis  (in 
luogo  di  Julius)  e  dell'ottavo,  detto  Sextilis  (in  luogo  di  Augustus).  Tali  mesi,  come  i  se- 
guenti fino  al  dicembre,  avevano  la  loro  denominazione  dal  rispettivo  numero  progres- 
sivo, sia  che  corrispondessero  al  quinto  ed  al  sesto  mese  del  primitivo  anno  romuleo,  sia 
che  avessero  tale  numero  d'ordine  nell'anno  lunare  di  12  mesi,  cominciante  con  il  marzo. 

È  notissimo  che  le  nuove  denominazioni  datano  per  il  Quintilis  dall'a.  44  av.  Cr. 
([Julius]  dictus  a  Julio  Caesare  curri  Quintilis  antea  diceretur  :  Fasti  Silviani  C.I.L.,12, 
p.  369  ;  cf.  Cass.  Dio,  XL1V,  5  ;  Macrob.,  saturn.,1,  12, 34  ;  Censorin.,  de  die  rial,  XXII,  16), 
e  per  il  Sextilis  dall'a.  8  av.  Cr.  ([Augustus]  prius  Sextilis  dictus  ab  Octariano  Augusto  : 
Fasti  Silviani,  C.  I.  L.,  P,  p.  271  ;  cf.  Cass.  Dio,  LV,  6;  Macrob.,  saturn.,  1, 1 2, 35  ;  Censo- 
rin., de  die  nat,  XXII,  16). 

.Tutti  i  mesi  dell'anno  numano,  ad  eccezione  del  febbraio,  avevano  un  numero  di 
giorni  dispari  ;  e  cioè  :  Ianuarius  29  giorni,  Februarius  28,  Martius  31,  Aprilis  29,  Ma- 
ius  31,  Junius  29,  Quintilis  31,  Sextilis  29,  Septernber  29,  October  31,  November  29, 
December  29,  in  tutto  355  giorni  (Censorin.,  de  die  nat.,  XX,  5  ;  Macrob.,  saturn.,  1, 15,  5  ; 
Solin.,  I,  38). 

Il  numero  complessivo  dei  giorni  dei  singoli  mesi  è  notato  in  calce  al  calendario 
in  grandi  cifre  romane,  alternatamente  in  nero  ed  in  rosso. 

I  dieci  giorni  aggiunti  con  la  riforma  di  Giulio  Cesare  all'anno  numano  per  rag- 
giungere la  somma  di  365  giorni  sono,  come  è  noto,  il  29  ed  il  30  gennaio,  il  26  aprile,  il 
29  giugno,  il  29  ed  il  30  agosto,  il  29  settembre,  il  29  novembre,  il  29  ed  il  30  dicembre. 
(Macrob.,  saturn.,  I,  14,  12  ;  C.  I.  L.,  P,  p.  295). 


III.  —  Lettere  Nundinali. 

Le  lettere  nundinali  sono  le  otto  consuete  ABCDEFGH,  suecedentisi  dal 
principio  alla  fine  dell'anno.  Poiché  il  nostro  calendario  è  di  355  giorni,  l'ultimo  giorno 
ha  la  lettera  nundinale  C,  mentre  l'anno  giuliano  termina  con  la  lettera  nundinale  E. 
Si  hanno  44  periodi  nundinali  di  8  giorni  più  3  giorni,  mentre  nel  calendario  giuliano  i 
periodi  nundinali  sono  45  più  5  giorni. 

Il  giorno  iniziale  delle  nundinae  ricorreva  ogni  otto  giorni  compiuti  (Ovid.,  fast.,  I, 
54).  Il  primo  mercato  dell'anno  aveva  luogo  otto  giorni  dopo  l'ultimo  mercato  del  mese 
di  dicembre  dell'anno  precedente,  e  tutti  gli  altri  mercati  nel  corso  dell'anno  erano  de- 
signati dalle  stesse  lettere.  Ciascun  anno  aveva  per  conseguenza,  per  un  periodo  di  otto 
anni,  una  diversa  lettera  nundinale  designante  il  giorno  del  mercato  dell'anno  (*). 

(x)  Marqtianlt,  Le  calte  eìiez  Ics  Romtritis,  I,  pag.  345  seg. 
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I  calendari  essendo  fissi  hanno  naturalmente  sempre  al  primo  gennaio  la  lettera 
nundinale  A.  Nel  nostro  la  lettera  A  è  distinta  dalle  altre  dal  colore  rosso  con  il  quale 
è  dipinta  e  ciò  al  solo  scopo  di  distinguere  il  principio  di  ciascuna  nundina. 


IV.  —  Feste  pubbliche  fisse. 

Oltre  alle  katcndae,  alle  nottue  ed  alle  idus,  dei  singoli  mesi  dell'anno,  il  calendario 
romano  contava  altri  45  giorni  aventi  una  propria  denominazione,  che  bastava  a  de- 
terminarli senz'altra  indicazione,  e  corrispondenti  ad  altrettante  feste  pubbliche 'fisse. 
Di  questi  45  giorni,  quelli  compresi  nella  parte  del  calendario  restituitoci  coincidono 
perfettamente  così  nei  nomi  come  nelle  date,  con  quelli  dell'anno  giuliano  (C.I.L.,  P, 
p.  288).  È  lecito  supporre  che  vi  corrispondessero  anche  gli  altri  giorni  mancanti. 

Non  vi  si  trova  naturalmente  il  46°  giorno  festivo  fisso  aggiunto  nell'a.  19  av.  Cr., 
al  12  ottobre,  con  il  titolo  di  Augustalia,  in  onore  di  Augusto  (Cass.  Dio,  LIV,  10). 

Le  feste  pubbliche  cadevano  tutte  in  giorni  dispari  ad  eccezione  del  Regifugium 
che  cadeva  il  24  febbraio  ;  di  ciascuna  di  esse  sarà  trattato  partitamente  nel  commen- 
tario diurno. 

V.  —  Qualità  dei  giorni. 

La  qualità  dei  giorni  (nolae  dierum)  è  indicata  nel  calendario  in  nero  subito  dopo  le 
lettere  nundinali  ;  per  le  kalendae,  le  nonae,  le  idus  ed  i  giorni  di  feste  pubbliche  dopo  il 
nome  del  giorno,  in  rosso. 

Le  indicazioni  della  qualità  del  giorno  sono  le  otto  già  note  e  che  si  riscontrano  negli 
altri  fasti,  con  le  varianti  dovute  alla  diversa  età  del  nostro  calendario.  Esse  sono  : 

1  -  F  (dies  fastus)  :  giorni  nei  quali  il  pretore  aveva  il  diritto  di  rendere  de- 

cisioni giudiziarie  solenni  e  di  pronunciare  le  formole  legali  :  do,  dico, 
addico  (Varrò,  de  l.  I.,  VI,  29,  30;  Macrob.,  saturn.,  1, 16,  14;  Fasti 
Prenestini,  ad  d.  ian.  2). 

2  -  N  (dies  nefastus)  :  giorni  nei  quali,  per  ragioni  religiose,  era  interdetto  al 

magistrato  di  rendere  giustizia  e  di  pronunciare  le  formule  suddette. 

3  -  F  •  P  (dies  fastus  principio  ?)  :  giorni  nei  quali  forse  soltanto  per  la  prima 

parte  dei  medesimi  era  inibito  al  magistrato  di  rendere  giustizia 
(C.  I.  L.,  P,  p.  289). 

4  -  EN  (dies  endotercisus  od  intercisus)  :  giorni  nei  quali  si  rendeva  giustizia 

soltanto  nella  parte  media  della  giornata,  e  cioè  tra  le  due  fasi  del 
sacrificio.  Uhostia  veniva  uccisa  la  mattina  e  le  exta  erano  offerte  la 
sera.  Il  giorno  veniva  così  diviso  in  tre  parti  ed  era  nefastus  nella 
prima  e  nella  terza,  fastus  invece  :  inter  hostiam  caesam  et  exta  porrecla 
(Varrò,  de  l.  I,  VI,  31;  Macrob.,  saturn.,  I,  16,  2,  3;  Fasti  Prene 
stini,  ad  d.  ian.  10). 
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5  -  Q-R-OF*  (quando  rex  comitiavit  fas)  :  gionii  (24  marzo  e  24  maggio)  fasti  sol- 

tanto nella  loro  ultima  parte,  e  cioè,  nefasti  finché  il  rex  non  dichiarava 
sciolti  i  comitia  calata  che  presiedeva,  fasti  per  tutto  il  resto  della  gior- 
nata (Varrò,  de  1. 1,  VI,  31  ;  Serv.,  Aen.,  VI,  37  ;  Fasti  Prenestini,  ad 
d.  mar.  24). 

6  -  Q-ST-D-F-  (quando  slercus  delatum  fas):  giorno  (15  giugno)  nefastus  finché 

si  compieva  la  pulizia  del  tempio  di  Vesta,  e  non  si  trasportavano  le 
immondizie  al  luogo  stabilito,  presso  il  clivus  Capitolinus,  e  fastus 
per  il  resto  della  giornata  (Varrò,  de  l.  I,  VI,  32;  Fest.,  p.  258  seg., 
344;  Ovid.,  fast.,  VI,  227  seg.). 

7  -  N7  non  abbiamo  dagli  autori  la  spiegazione  di  questa  sigla  che  ricorre 

per  quasi  tutti  i  giorni  feriali.  Si  può  supporre  che  essa  fosse  una 
semplice  distinzione  della  sigla  N,  appunto  per  i  giorni  feriali,  i 
quali  erano  bensì  nefasti  ma  non  per  ragioni  esclusivamente  religiose 
ma  anche  civili,  in  quanto  alla  festa  religiosa  si  univa  il  tripudio  e 
l'astensione  dal  lavoro.  Fu  perciò  la  sigla  dichiarata  dal  Mommsen 
(C.  I.  L.,  P,  p.  290)  in:  (dies)  n(efastus)  h(ilaris),  basandosi  su  di 
un  passo  incompleto  di  Festo  (p.  165).  In  sostanza  i  giorni  notati 
con  la  sigla  W  erano  nefasti  per  motivi  di  letizia,  quelli  notati  con  N 
erano  nefasti  a  causa  di  tristezza  o  di  sventura.  Altre  interpretazioni 
non  affatto  sicure  sono:  n(efastus)  p(urus)(l)  e  n(efastus)  f(erialus)  (*). 

8  -    C  (dies  comitialis)  :  giorni  nei  quali  era  lecito  convocare  il  popolo  a 

comizio,  e  nei  quali  potevasi  impartire  egualmente  la  giustizia  essendo 
per  questo  riguardo  fasti  (Varrò,  de  l.  I,  VI,  29;  Ovid.,  fast.,  I,  53; 
Fest.,  p.  38;  Fasti  Prenestini,  ad  d.  ian.  3). 


Sono  qui  appresso  notati  i  giorni  nei  quali  le  notae  dierum  segnate  nel  nostro  calenda- 
rio differiscono  da  quelle  di  tutti  gli  altri  fasti  già  noti.  Queste  note  costituiscono  nuovi 
dati  importantissimi  i  quali  contribuiscono  a  ricostruire  nella  sua  integrità  il  calen- 
dario anteriore  alla  riforma  di  Cesare. 


21  febbraio 

F 

invece 

di    F-P   (Ceretani). 

6  aprile 

N 

» 

N7      (Maffeiani,  Prenestini). 

23  aprile 

F 

» 

F*P   (Ceretani)  e  invece  di  N  (f.  Maffeiani). 

7  maggio 

N 

» 

F        (Venusini). 

12  maggio 

C 

» 

W      (Maffeiani). 

11  giugno 

ÌP 

» 

N       (Venusini,  Maffeiani). 

14  giugno 

N 

» 

F        (Tuscolani). 

2  agosto 

F 

» 

N>      (Amiternini,  Anziati)  e  invece  di  N  (Vallensi). 

t1)  Hiischke,  Dus  alte  ròm.  Jahr  und  seine  Tage,  pag.  238. 
(a)  Christ,  Ad.  Acad.  Monac.  minor.,  a.  1876,  pag.  180. 
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29  agosto 

C    invece  di  W 

3  settembre 

C 

»           F 

6  ottobre 

C 

»           N 

16  ottobre 

EN 

»           F 

15  dicembre 

EN 

»          N7 

17  dicembre 

EN 

N> 

19  dicembre 

N 

w 

(Pighiani). 

(Arvalici  [m.  1]  e  invece  di  N>  (Arvalici  [m.2],  Maf- 

feiani,  Vallensi,  Amiternini,  Anziati). 
(Anziati). 

(Maffeiani,  Sabini,  Amiternini,  Anziati). 
(Maffeiani,  Prenestini,  Amiternini). 
(Amiternini). 
IP      (Maffeiani,  Amiternini). 

Soltanto  per  due  dei  cinque  giorni  immani  che  mutarono  la  loro  nota  colla  riforma  di 
Giulio  Cesare  (5  febbraio,  6  marzo,  6  aprile,  4  luglio.  2  agosto,  cf.  C.  I.  L.,  I2,  p.  294)  e 
cioè  per  il  6  aprile  e  per  il  2  agosto  si  può,  con  i  dati  del  nostro  calendario,  stabilire  con  si- 
curezza quale  fosse  la  loro  nota  primitiva,  come  risulta  dal  precedente  elenco,  e  cioè  il 
6  aprile  era  N ,  il  2  agosto  era  F .  È  noto  che  tutti  i  10  giorni  aggiunti  da  Cesare  all'anno 
mimano  furono  dichiarati  F  (Macrob.,  saturn.,  I,  14,  9). 

Nel  commentario  diurno,  che  seguirà,  saranno  giorno  per  giorno  notate  le  qualità  dei 
singoli  giorni  con  le  varianti  che  subirono  in  progresso  di  tempo,  e,  quando  si  potrà,  se  ne 
diranno  anche  le  ragioni. 

VI.  —  Ferie. 

È  ovvio  immaginare  che  gravi  ed  importanti  novitàcircalenumerose  annotazioni  delle 
fcriae  si  debbano  riscontrare  in  un  calendario  anteriore  alla  riforma  di  Cesare.  È  naturale 
che  alla  riforma  del  calendario  andasse  unita  una  revisione  delle  feriae.  Alcune  di  esse, 
cadute  in  disuso  od  abbandonate  per  la  fatiscenza  dei  templi  e  dei  sacelli  antichissimi  o 
per  la  perduta  popolarità  del  culto,  furono  certamente  tolte  nel  nuovo  calendario  ;  altre 
invece  se  ne  aggiunsero  relative  a  nuovi  templi  ed  a  culti  di  nuova  importazione. 

Nel  commentario  diurno  che  segue  saranno  giorno  per  giorno  riportate  e  commentate 
le  varie  feriae,  tanto  le  già  note  quanto  le  nuove.  Queste  ultime  sono  importantissime  e 
costituiscono  un  grande  pregio  del  nostro  calendario. 

Risultano  del  tutto  nuove,  perchè  ne  tacciono  le  fonti  letterarie  e  non  sono  men- 
zionate in  alcuno  degli  altri  calendari  già  noti,  le  annotazioni  dei  dies  natales  dei  tem- 
pli o  sacelli  sacri  alle  seguenti  divinità: 

Vica  Pota  (5  gennaio);  Iuppiter  leibertas  (13  aprile)  ;  Mania  [?]  (11  maggio); 
Pales  II  (7  luglio);  Honos  (17  luglio);  Fortuna  equestris,  Camenae  (13  agosto); 
Hora  [?],  Maia  [?]  Supra  comitium  (23  agosto);  Iuppiter  stator  (5  settembre);  Pietas  [?]] 
(13  novembre);  Gaia  (8  dicembre);  Diana,  Iuno  regina  in  campo,  Tempestates  (23  di- 
cembre). 

Erano  già  noti  dalle  fonti  letterarie,  ora  confermate  dal  testo  del  nuovo  calenda- 
rio, ma  ne  tacevano  i  calendari  finora  pervenutici,  i  dies  natales  dei  templi  o  sacelli 
sacri  alle  segnenti  divinità  : 

luturna  (11  gennaio);  limo  sospita  mater  regina  (1  febbraio);  Iuppiter  viclor 
(13  aprile);   Man  in  clivo  (1  giugno);  Fortuna  (11  giugno);  Lares  (27  giugno). 
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Va  notato  che  nel  nostro  calendario,  a  causa  della  ristrettezza  dello  spazio  che 
limita  le  colonne  dei  mesi,  le  indicazioni,  sempre  in  rosso,  delle  feriae  sono  limitate  ge- 
neralmente al  puro  necessario,  e  cioè  al  solo  nome  in  dativo,  sottintendendosi  feriae  o 
sacra,  delle  divinità  alle  quali  si  fa  sacrificio  o  del  cui  tempio  si  celebra  il  natale  ;  più  di 
rado  viene  aggiunta  l'indicazione  topografica,  sempre  in  forma  sobria,  e  con  molte  abbre- 
viazioni. La  ristrettezza  dello  spazio  ha  anche  detcrminato  il  compilatore  del  calenda- 
rio ad  inserire  le  indicazioni  delle  feriae  non  in  continuazione  ed  a  livello  del  giorno  al 
quale  si  riferiscono,  ma  invece,  salvo  qualche  rara  eccezione,  in  corrispondenza  del 
giorno  successivo  non  feriate  Ad  indicare  però  che  le  annotazioni  si  riferiscono  al 
giorno  che  precede,  il  loro  testo  è  compreso  entro  una  grande  virgola  o  cediglia  rossa. 
Questo  particolare  costituisce  una  novità  in  confronto  dei  calendari  già  noti;  formano 
eccezione  i  fasti  Amiternini,  i  quali  hanno  sovente  delle  linee  ed  angoli  che  racchiudono 
il  testo  riferibile  al  giorno  precedente  (C.  I  L.,  P,  p.  244  seg.). 

VII.  —  Commentario  diurno. 

Nel  commentario  il  testo  del  calendario  è  distinto  in  lettere  maiuscole,  ed  i  sup- 
plementi relativi  al  testo  stesso  sono  in  corsivo.  La  parte  del  calendario  mancante  è 
in  caratteri  comuni.  Le  lettere  nundinali  e  le  cifre  dei  giorni  racchiuse  fra  parentesi  cor- 
rispondono al  calendario  giuliano. 

IANVARIVS 

1    a    (a)    [k.]  IAN  •  -  F 

AESCVLA(p«))  •  CO [ns  ?]0,  VEDIOVE 

Il  calendario  Prenestino  segna  in  questo  giorno  :  [Aescu]lapio,  Vediovi 
in  insula  (C.  I.  L.,  I2,  p.  305).  Credo  doversi  supplire  la  lacuna  del  secondo 
nome  attribuendo  a  Conso  l'indicazione  della  seconda  feria. 

1)  Ricorreva  alle  calende  di  gennaio  la  dedicazione  del  tempio  di  Escu- 
lapio  nell'isola  Tiberina,  detta  anche  insula  Aesculapi.  Durante  la  grave 
epidemia  dell'a.  293  av.  Cr.,  consultati  i  libri  sibillini,  fu  inviata  un'amba- 
sceria ad  Epidauro  a  prendere  e  portare  a  Roma  il  serpente  sacro  al  dio 
(Liv.,  X,  47,  7).  Al  ritorno  il  serpente,  dopo  breve  sosta  nel  tempio  di 
Apollo  in  Anzio,  elesse  a  luogo  di  sua  residenza  l'isola  Tiberina  che  da  allora 
fu  dedicata  ad  Esculapio  (Ovid.,  mei,  XV,  7,  22  ;  Dion.  Hai.,  V,  13  ;  Suet., 
Claud.,  25;  Apoll.  Sid.,  epist.,  I,  7,  12).  Nell'isola,  che  era  fuori  del  pomerio 
della  città  (Plut.,  q.  r.,  94  ;  Plin.,  n.  k,  XXIX,  16),  venne  eretto  un  tempio 
votato  durante  l'epidemia  e  dedicato  il  1°  gennaio  dell'a.  291  av.  Cr.  (Ovid., 
fast.,.  I,  290  seg.  ;  C.  1.  L.,  P,  p.  305). 

2)  La  menzione  di  feriae  in  onore  di  Conso  in  questo  giorno  è  nuova. 
Potrebbe  con  tutta  probabilità  riferirsi  alla  dedicazione  dell'antichissimo 
sacello  sotterraneo  (ara  Consi)  che  si  venerava  ai  piedi  del  Palatino  presso 


ANZIO  —    84    —  REGIONE    I. 

le  metae  del  circo  Massimo  (Varrò,  de  l.  I.,  VI,  20;  Dion.  Hai.,  II,  31; 
Plut,  Rom.,  14  ;  Serv.,  Aen.,  Vili,  636  ;  Tertull.,  de  speet.,  5,  8),  ed  ove  si 
celebravano  le  solenni  feste  Conmalia  il  21  agosto  ed  il  15  dicembre. 

3)  Il  pretore  L.  Furio  Purpureo  nell'anno  200  av.  Cr.,  durante  la 
guerra  gallica,  in  una  battaglia  presso  Cremona,  votò  un  tempio  a  Ve- 
diove  (Liv.,  XXXI,  21,  12).  11  tempio  fu  eretto  nell'isola  Tiberina  (dotta 
anche  insula  Iovis  o  Vediovis)  e  dedicato  sei  anni  dopo  (1°  gennaio  194 
av.  Cr.)  dal  duumviro  C.  Servilio  (Liv.,  XXXIV,  53,  7;  Ovid.,  fast.,  I,  293  ; 
Vitr.,  III,  2,  3).  Notisi  la  desinenza  dativale  arcaica  in  e  in  luogo  di  ei 
o   di  i  (Vediove  =  Vediovi)  [v.  19  agosto]. 

2  b    (b)   IV  non.  ian.  -  F 

3  e    (e)   III     »       »    -e 

4  d    (d)  prid.  »       »    -e 

5  e    (e)    NON  •        »    -  F 

VICAE  •  POTA[e] 

L'indicazione  di  questa  feria  alle  none  di  gennaio  è  del  tutto  nuova  ed 
importantissima  ;  essa  era  in  onore  di  una  divinità  del  più  antico  ciclo,  del 
vecchio  culto  dei  Ramnenses,  invocata  negli  indiqitamenta  {di  indigetes).  Il 
culto  di  molte  di  tali  divinità  presto  decadde,  e  non  ne  rimase  traccia  nei 
calendari  posteriori  alla  riforma  di  Cesare.  Vica  Pota  fu  in  antico  identifi- 
cata con  Victoria  (Ascon.,  p.  12  ;  cf.  Liv.,  II,  7, 12)  ed  il  suo  nome  venne  fatto 
derivare  da  vincere  e  potiri  (Cic,  deleg.,  II,  28).  Altri  grammatici  invece 
lo  derivarono  da  victus  e  potus,  quasi  a  rappresentare  una  divinità  della 
prosperità  e  dell'abbondanza  (Arnob.,  Ili,  25;  cf.  Seneca,  apocol.,  9).  Era 
venerata  in  un  sacello  erettole  su  declivio  del  Velia,  verso  il  Foro  (Liv.,  II,  7, 
12  ;  Plut.,  Popi.,  10)  (*).  Doveva  essere  antichissimo;  sappiamo  ora  che 
la  sua  dedicazione  ricorreva  alle  none  di  gennaio. 

Vili  eid.  ian.  -  f 

VII     >»      »    -  e 

VI      »      »    -  e 

Agonalia  -  [V  eid.  ian.]  -  (np.  ?). 

Nessuno  dei  fasti  che  possediamo  ha  l'annotazione  della  qualità  di  que- 
sto giorno  ;  anche  il  nostro  calendario  è  in  questo  punto  mancante,  tuttavia 
è  probabile  che  la  nota  fosse  :  np.,  trattandosi  di  una  festa  pubblica  fissa 
(cf.  C.  I.  L.,  P,  p.  306). 

In  questo  giorno  aveva  luogo  uno  dei  quattro  sacrifici  pubblici  detti 
Agonalia  (cf.  17  marzo,  21  maggio,  11  dicembre)  ;  il  rex  sacrorum  immolava 
nella  Regia  un  montone  in  onore  di  Giano. 

10  b    (b)   IV  eid.  ian.  -  en 

11  e    (e)   CAK[mentalia]  -  [III  eid.  ian.]  -  W 

IVTVRNAE 

(')  G.  Wissowa,  Religion  tinti  Kvltvs  der  Ròmer,  pag,  128,  136;  E.  Pais,  Storia  critica  di  Roma,  I», 
pag.  665,  688,  n.  2. 


6 

f 

(f) 

7 

g 

(g) 

8 

h 

(h) 

9 

a 

(a) 
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È  la  prima  delle  due  feste  in  onore  delle  Carmentes  (Prorsu  e  Poslverta) 
celebrate  dalle  donne  incinte  e  dalle  puerpere  per  invocarne  la  protezione. 

Si  celebrava  anche  la  dedicazione  del  tempio  eretto  a  Giuturna  a  spese 
dello  stato  da  Q.  Lutazio  Catulo  nel   campo  Marzio,  nell'a.  241  av.  Cr., 
alla  fine  della  prima  guerra  punica,  nel  punto  ove  più  tardi,  venne  a  cadere 
il  termine  dcìV aqua  Virgo  (Ovid.,  fast.,  I,  464).  Questo  giorno  era  anche 
detto  delle  Iutumalia  (Serv.,  Aen.,  XII,  464)  appunto  perchè  sacro  alla 
dea   della   fonte  celeberrima  nel  Foro,  presso  il  tempio  di  Vesta,  dalla 
grande  potenza  salutare.  Gli  altri  calendari  tacciono  di  questa  feria, 
prid.  eid.  ian.  -  C 
[e]IDVS       »     -  np 
XVII  (XIX)  k.  feb.  -  EN 
CAK(mentalia)  -  [XVI  (XVIII)  k.  feb.]  -BP 
CARMENT(t) 

È  la  seconda  delle  due  feste  Carmentalia  (v.  11  gennaio). 

I  fasti  Prenestini  hanno  :  feriae  Car[me]nti  ecc.  (C.I.L.,  P,  p.  307).  Come 
il  primo  giorno  delle  Carmentalia  era  sacro  a  Giuturna,  divinità  di  acque  sa- 
lutari, così  il  secondo  era  dedicato  a  Carmenta  o  Carmentis,  la  divinità  titolare 
delle  due  feste,  in  origine  anch'essa  divinità  di  fonte,  in  modo  speciale  benefica 
verso  le  gestanti  (Plut.,  Rom.,  21).  Fu  per  sottoscrizione  delle  matrone  romane 
che,  in  tempo  antichissimo  indeterminato,  venne  eretto  in  onore  di  Carmenta 
un  tempietto  tra  il  colle  Capitolino  ed  il  fiume,  presso  la  porta  del  recinto 
serviano  che  appunto  chiamavasi  Carmentalis  (Plut.,  q.  r.,  56;  fammi  Car- 
mentis,  Geli.,  XVIII,  7,  2;  Solin.,1, 13;  sacellum,  Ovid.,  fast,,  1,629;  arae, 
Varrò,  apud  Geli.,  XVI,  16,  4  ;  cf.  Verg.,  Aew.,VIII,  337;  DJon.  Hai.,  1, 32).  (*). 


12 

d 

(d) 

13 

e 

(e) 

14 

f 

(f) 

15 

(g) 

16 

H 

(h) 

XV  (XVII) 

k. 

feb. 

-  C 

17 

A 

(a) 

XIV  (XVI) 

» 

» 

-  C 

18 

B 

(b) 

XIII  (XV) 

» 

» 

-  c 

19 

e 

(e) 

XII  (XIV) 

» 

» 

-  e 

20 

D 

(d) 

XI  (XIII) 

» 

» 

-  e 

21 

e 

(e) 

X  (XII) 

» 

» 

-  e 

22 

f 

(f) 

IX  (XI) 

» 

» 

-  e 

23 

g 

(g) 

Vili  (X) 

» 

» 

-   e 

24 

H 

(h) 

VII  (IX) 

» 

» 

-  c 

25 

A 

(a) 

VI  (Vili) 

» 

» 

-  e 

26 

B 

(b) 

V  (VII) 

» 

» 

-  e 

27 

C 

(e) 

IV  (VI) 

» 

» 

-  e 

28 

d 

(d) 

III  (V) 

» 

» 

-  e 

-(29) 

— 

(e) 

(IV 

» 

» 

-f) 

-(30) 

— 

(f) 

(III 

» 

» 

-f; 

29  (31) 

e 

(g) 

prid. 
XX  [ix] 

k. 

feb. 

-  e 

giorni  aggiunti 
np.  Prenest.  ;    n.    Maff.)    I   con  la  riforma 

di  Cesare. 


C)  Cf.  G.  Wissowa,  Religion  und  Kultus  der  Rimar,  pag.  180  seg.  ;  M.  Marchetti,  Bull.  d.  Comi». 
Archeol.  Cornuti.  1913,  pag.  164  seg. 
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FEBRVARIVS 

1     F    (h)    K  •  FEB  •  —  N 

IVNON(»)  •  S[ospitae]  MATR(r)-  RE[ginae] 

I  Romani  si  appropriarono  il  celeberrimo  culto  di  luno  sispes  (o  so- 
spita)  maler  regina  di  Lanuvio  (')  con  l'aggregazione  della  città  alla  lega 
romana  (a.  338  av.  Cr.)  e  più  tardi  introducendo  in  Roma  il  culto  stesso.  Il 
culto  lanuvino,  divenuto  romano,  mantenne  la  sua  sede  in  Lanuvio  (Liv., 
Vili,  14,  2),  sotto  la  sorveglianza  del  collegio  dei  Pontefici,  e  fu  esercitato 
dal  dirtator  della  città  e  da  un  flamen  a  lui  sottoposto,  nonché  dai  sacerdofes 
lanuvini  che  erano  cavalieri  romani  (Cic,  prò  Mil.,  27,  45  seg.  ;  Ascon., 
p.  27  ;   C.  I.  L.,  XIV,  2092,  cf.  p.  192).  L'autorità  statale  si  affermava 
direttamente  mediante  un  annuale  sacrificio  offerto  dai  consoli  (Cic,  prò 
Mur.,  90).  La  dea  ebbe  da  C.  Cornelio  Cetego  un  tempio  nel  forum  holi- 
torium  dedicato  alle  calende  di  febbraio  dell'a.  194  av.  Cr.  (Liv.,  XXXII, 
30,  10  ;  XXXIV,  53,  3  ;  cf.  Ovid.,  fast.,  II,  55  seg.  ;  Cic,  de  nat.  deor.,  1, 83). 
In  nessuno  degli  altri  fasti  pervenutici  è  l'accenno  a  tale  commemorazione 
in  questo  giorno. 
IV  non.  feb.  -  N 
III    »        »     -  N 
prid.  »        »     -  N 
NON-        »     -  n  (np.  Prenest.). 
CONCORD(wie)  IN  •  CAPIT(oZio) 

In  origine  questo  giorno  dovette  essere  n(efastus).  Divenne  poi  np. 
perchè  fu  dichiarato  giorno  feriato,  per  decreto  del  senato,  nell'a.  2  av.  Cr. 
per  aver  ricevuto  Augusto  dal  senato  e  dal  popolo  romano  il  titolo  di  pater 
patriae (Ovid.,  fast.,  II,  227  ;  Cass>Dio,  LV,  10  ;  Fasti  Prenestini,  ad  d.  feb.  5). 
Nell'a.  218  av.  Cr.,  L.  Manlio,  pretore  della  Gallia,  in  occasione  di  una 
rivolta  militare  fece  voto  di  erigere  un  tempio  alla  Concordia  se  la  rivolta 
fosse  stata  in  breve  domata.  Due  anni  dopo,  nel  216  av.  Cr.  alle  none  di  feb- 
braio, venne  dedicato  il  tempio  sul  Capitolio  od  arce  di  Roma  (Liv.,  XXII, 
33,  7  seg.  ;  XXIII,  21,  7;  C.  I.  L.,  P,  p.  309).  Il  calendario  Prenestino  ha: 
Concordine  in  arce  (C.  I.  L.,  P,  p.  309). 
eid.   feb.  -  N 

»         »     -  N 

»         »     -  N 

»         »     -  N 

»         »      -  N 

»         »      -  N 

(')  A.  Galieti,  Bull  d.  Comm.  Archeol.  Vomuu.,  11)16,  pag.  3  seg. 


2 

G 

(a) 

3 

H 

(b) 

4 

A 

(e) 

5 

B 

(d) 

6 

C   (e) 

VI] 

7 

D    (f) 

VII 

8 

E    (g) 

VI 

9 

F   (h) 

V 

10 

G   (a) 

IV 

11 

H    (b) 

III 

REGIONE    I.  87    ANZIO 

12  A    (c)    prid.  eid.  feb.  -  N 

13  B    (d)    E[idu]S  -  è  omessa  la  sigla  :  np. 

FAVON  (FAVNO) 

Credo  non  esservi  dubbio  che  il  pittore  abbia  errato  e  dipinto  Fattoti 
per  Fauno.  Infatti  in  questo  giorno  celebravasi  la  ricorrenza  della  dedi- 
cazione del  tempio  di  Fauno  nell'isola  Tiberina,  avvenuta  nell'a.  194  av. 
Cr.  (Ovid.,  fast.,  II,  193  seg.  ;  cf.  Liv.,  XXXII,  1,  2  ;  XXXIV,  53,  3  ; 
Vitruv.,  Ili,  1,  5).  I  fasti  Esquiìini  minori  hanno  :  Fauno  [i]n  insula 
(C.  I.  L.,  I2,  p.  309).  Non  è  escluso,  ma  mi  sembra  poco  probabile,  che 
si  debba  invece  tenere  per  esatta  la  grafia,  intendendosi  annotare:  Favo- 
nio) o  Favon(iis). 

Il  natalis  Favonii  è  segnato  nei  fasti  di  Polendo  Silvio  al  giorno  11  marzo 
(C.  I.  L.,  I2,  p.  311).  L'indicazione  del  nostro  calendario  inoltrerebbe  che 
la  nota  di  Silvio  è  errata  e  riporterebbe  alla  sua  data  precisa  e  naturale  la 
celebrazione  della  festa  in  onore  dei  vènti  Favonii.  Infatti  secondo  la  co- 
mune opinione  dei  rustici  essi  cominciavano  a  somare  circa  le  idi  di  feb- 
braio (Varrò,  de  re  rust.,  I,  28  ;  Colum.,  XI,  2,  15). 

14  C    (e)    XVI  k.  mar.  -  n 

15  D    (f)     [Lupe]R  (calia)  -  [XV  k  mar.]  -  è  omessa  la  sigla  :  np. 

In  questo  giorno  i  Luperci  compievano  la  grande  luslralio  pubblica  per 
ottenere  la  fertilità  della  terra,  la  fecondità  del  bestiame  e  la  prosperità 
della  città  e  del  popolo. 

16  E   (g)    XIV  k.  mar.  -  en 

17  F   (h)    QXuirinalia]  -  [XIII  k.  mar.]  -  W 

[quir]WO 

I  fasti  Farnesiani  ed  iCeretani  hanno  :  Quirino  in  colle  (C.  I.  L.,  I2,  p.  310). 
Si  celebravano  in  questo  giorno  le  feste  in  onore  di  Quirino  e  si  commemo- 
rava la  dedicazione  del  vetusto  tempio  sacro  a  quella  divinità  sul  colle  Qui- 
rinale. Come  ha  già  fatto  rilevare  il  Mommsen  (C.  I.  L.,  I2,  p.  310)  è  proprio 
a  questo  giorno  che  devesi  attribuire  la  primitiva  dedicazione  di  quel  tem- 
pio, contrariamente  all'opinione  del  Wissowa  (*)  che  la  pone  al  29  giugno, 
basandosi  su  di  un  passo  di  Ovidio  (fast.,  VI,  788)  e  ritenendo  che  al  17  feb- 
braio si  commemorasse  soltanto  una  restitatio  del  tempio.  Basta  poi  con- 
siderare che  il  29  giugno  è  uno  dei  giorni  aggiunti  con  la  riforma  di  Cesare 
per  infirmare  l'opinione  del  Wissowa.  Il  tempio  di  Quirino  sul  colle  Quiri- 
nale fu  dunque  dedicato  in  origine  il  17  febbraio,  in  coincidenza  con  le  Qui- 
rinalia,  e  quindi  dedicato  di  nuovo  il  29  giugno  dell'a.  16  av.  Cr.  dopo  la 
restituzione  ex  xaivtjg  fatta  da  Augusto  (Cass.  Dio,  LIV,  19;  Mon,  Ancyr., 
4,  5;  Vitr.,  Ili,  2,  7).  [v.  23  agosto]. 


(J)  Wissowa,  Religion  und  Kultas  der  Bomer,  pag.  140,  494  ;  Hermes,  XXVI,  pag.  141,  1  ;  cf.  Jordan. 
Ephemeris  epigraphiea,  I,  pag.  229.     - 
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(a)  XII  k.  mar.  -  C 

(b)  XI     »      .»     -  C 
(e)    X       »       »     -  e 

(d)  [Fer]K(lia).  -  [IX  k.  mar.]  -  F  (f.  p.  Ceret.). 
Dal  13  al  21  febbraio  si  celebrava  la  memoria  dei  defunti.   In  questo 

giorno  era  la  chiusura  delle  feste  funebri. 

(e)  Vili  k.  mar.  -  C 

(f)  [Ter]M(nalia)  -  [VII  k.  mar.]  -  N> 

Si  compieva  in  questo  giorno  la  liwtratio  dei  termini  che  segnavano  il 
confine  delle  proprietà  private  rustiche,  quasi  a  consacrarne  la  santità  e 
l'inviolabilità.  Si  festeggiava  forse  nella  remota  antichità  anche  il  termine 
dell'anno,  quando  finiva  con  il  febbraio  (*). 

24  E   (g)    Regifugium  -  [VI  k.  mar.]  -  n 

Festa  in  memoria  della  fuga  di  Tarquinio  il  superbo  e  dell'inizio  della 
libertà  repubblicana.  È  questa  l'unica  feria  pubblica  che  cade  in  giorno  pari. 
Di  questo  giorno  cominciava  V intercalano. 

25  f   (h)    V  k.  mar.  -  e 

26  g   (a)    IV         »        »     en 

27  h    (b)   BQV[*ma]  -  [III  k.  mar.]  -  np 

Si  eseguivano  corse  di  cavalli  nel  campo  Marzio  in  onore  di  Marte 
(cf.  14  marzo). 

28  A   (e)    prid.  k.  mar.  -  C 

XXIIX 


MARTIVS 

1    B    (d)    k.  mar.  -  (np.  ?). 
IVNON(i') 

Era  questo  il  primo  giorno  dell'anno  prima  che  fosse  trasportato  al  1 
gennaio  e  sacro  a  Marte  dal  quale  prendeva  il  nome  il  mese,  tutto  a  lui 
consacrato.  I  fasti  Prenestini  hanno  infatti  :  feriae  Marti,  ed  i  Filocaliani  : 
nalalis  Marlis  (C.  I.  L.,  P,  p.  310).  Si  festeggiava  fin  da  tempi  remotissimi 
la  caduta  dell'anche  dal  cielo  (Ovid.,  fast.,  Ili,  259),  ed  i  Salii  cominciavano 
a  portare  in  giro  per  la  città  le  armi  e  ad  inneggiare  al  loro  artefice  Mamu- 
rius  (Lydus,  de  mens.,  Ili,  15  ;  IV,  29  ;  Polyb.,  XXI,  10,  12  ;  Liv.,  XXXVII, 
33;  Martini.,  XII,  60). 

Le  feste  di  Marte  furono  in  seguito  superate  da  quelle  in  onore  di  limo 
lucina.  È  notevole  che  anche  alle  calende  di  giugno  al  culto  di  Marte  era 
unito  quello  di  Iuno  moneta.  Quantunque  non  fossero  feriae  publicae  si  ce- 
lebravano in  questo  giorno  le  Matronalia  in  memoria  di  Bruto  uccisore  e 
vendicatore  di  Lucrezia  (Plut.,  Popi.,  9)  ed  in  memoria  anche  del  ratto  delle 

(')  Monimsen,  Chrorwbgie,  pag.  38  ;  cf.  iu  senso  contrario  :  Hiischke,  Dos  rdm.  Jahr,  pag.  149. 
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donne  di  Cenina,  Antenne  e  Crustumerio  e  della  parte  presa  dalle  matrone 
romane  negli  avvenimenti  della  occupazione  di  Roma  da  parte  dei  Galli  (1). 

Il  calendario  Prenestino  ha  :  Iun[oni]  lucinae  E[s]quiliis,  quod  eo  die 
aedis  ei  [dedicajta  est  per  malronas,  quam  voverat  Albi[nia]....  vel  uxor,  si 
puerum....  [at]que  ipsa[m]...  (C.  I.  L.,  P,  p.  310).  Il  culto  della  dea,  che  sembra 
provenire  dall'Etruria,  portato  da  un  augure  etrusco  venuto  esule  a  Roma 
(Ovid.,  fast.,  II,  443),  era  dunque  sull'Esquilino,  sulla  vetta  del  Cispius,  nel 
mezzo  di  un  celebre  boschetto,  ove  si  coltivava  il  loto.  Secondo  la  testimo- 
nianza di  Plinio  (n,  h.,  XVI,  44,  235)  esisteva  già  nel  375  av.  Cr.,  ed  in 
questo  giorno  se  ne  celebrava  la  dedicazione  (cf.  Ovid.,  fast.,  Ili,  168  seg.). 
mar.  -  F 
»     -  C 
»     -  C 
»     -  e 
»     -  c(?). 

La  lacuna  del  nostro  calendario  lascia  incerta  la  qualità  di  questo 
giorno  negli  antichi  fasti  ;  con  tutta  probabilità   era  eomitialis.  Divenne 
giorno  feriale  dopo  l'a.  12  av.  Cr.,  quando  per  decreto  del  Senato  Cesare 
Augusto  fu  fatto  pontifex  maximus  ed  ebbe  la  qualifica  :  np. 
7    h    (b)     [w]ON  •  mar.  -  F 

VEDI(wt)  IN  CA[p]\TOL(io) 

H  calendario  Prenestino  ha:  [...Vedi\ovi.  Artis  (?)  Vedioois  inter  duos 
lucos  (C.  I.  L.  P,  p.  311).  È  la  dedicazione  del  secondo  tempio  votato  dal 
console  L.  Furio  Purpureo  nell'a.  196  av.  Cr.  nella  guerra  contro  i  Boi.  Il 
primo  l'aveva  votato  lo  stesso  personaggio  quando  era  pretore,  nell'a.  200 
av.  Cr.  ed  era  nell'isola  Tiberina  (cf.  1  gennaio).  Il  secondo  tempio  fu 
eretto  nell'insellatura  tra  il  Capitolio  e  l'Arce  Capitolina  (inter  duos  lucos) 
e  dedicato  nell'a.  192  av.  Cr.  del  duumviro  Q.  Marcio  Ralla  (aedis  Vediovis 
in  Capitolio,  Liv.,  XXXV,  41, 8  ;  cf.  Ovid.,  fast.,  Ili,  429  seg.  ;  Vitr.,  IV,  8, 4). 
In  questo  tempio  era  un  simulacro  del  dio  in  legno  di  cipresso,  rappresentato 
giovanile  di  aspetto,  con  in  mano  le  frecce  ed  una  capra  al  fianco  (Ovid., 
fast.,  III,  437  seg.  ;  Geli.,  V,  12, 11  seg.).  Gli  attributi  lo  indicavano  quale  anti- 
tipo di  Giove  come  divinità  infera  (a). 


8    a   (e) 

Vili  eid.  mar 

.  -  f 

9   b   (d) 

VII 

»       » 

-  e 

10    e   (e) 

VI 

»       » 

-  e 

11   d  <f) 

V 

»       » 

-  e 

12   E  (g) 

IV 

»       » 

-  C 

13   F   (h) 

III 

»       » 

-  en 

14   G  (a) 

EQVIR(m)  - 

[prid.  eid.  mar.]  - 

-  è  omessa  la  sii 

;la:  np. 


(*)  E.  Pais,  Storia  critica  di  Roma,  I2,  pag.  544,  n.  2. 
(*)  G.  Wissowa,  Keligion  utid  Kultus  der  Ròmer,  pag.  191. 
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Si  compievano  per  la  seconda  volta  (v.  27  febbraio)  le  corse  di  cavalli 
nel  campo  Marzio  in  onore  di  Marte. 
15    H   (b)    EIDVS  mar.  -è  omessa  la  sigla:  np. 
ANN(«e)  PERENNAE 

Era  questa  una  delle  più  antiche  ferine  in  rapporto  al  culto  di  Marte, 
quando  questi  era  una  divinità  naturistica,  prima  di  divenire  una  divinità 
guerriera  ;  si  celebrava  al  principiare  dell'antico  anno,  quasi  a  simbolizzare 
l'anno  che  si  rinnova  perennemente  (ut  annate  perennareque  commode  liceat, 
Macrob.,  saturn.,  I,  12,  6  ;  cf.  Lyd.,  de  mens.,  IV,  36)  (1).  Era  sacro  ad  Anna 
Perenna  un  boschetto  al  primo  miglio  della  via  Flaminia  (fasti  Prenestini, 
e  Farnesiani,  C.  I.  L.,  P,  p.  311),  il  quale  si  vedeva  dal  Gianicolo  (Martial., 
IV,  64)  e  stava  presso  il  Tevere  (Ovid.,  fasi.,  HI,  523  seg).  Era  una  divinità 
originaria  da  Laurentum,  passata  poi  a  Bovillae,  e  di  lì  a  Roma  ;  il  suo  culto 
dalle  rive  del  Numicius  fu  trasferito  alle  rive  del  Tevere  (2). 
XVII  k.  apr.  -  F 
[l]lBEK(alia)  -  [XVI  k.  apr.]  -  è  omessa  la  sigla:  np. 

Festa  sacra  a  Libero  ed  a  Libera  con  la  celebrazione  del  secondo  sacri- 
ficio agonale  in  onore  di  Marte,  detto:  agonium  Martiale  (cf.  C.I.L.,  I2,  p.  312). 
XV  k.  apr.  -  e 

[q] VM(quatrus) -  [XV k.  apr.]  -  N3  (n.  Mali. ;  artQaxxog,  Lyd.,tfe  mens.,  IV, 37). 
MINERVAE 

Il  nome  di  Quinquatrus  deriva  alla  feria  dal  fatto  che  essa  cadeva  il 
quarto  giorno  dopo  le  idi,  secondo  il  modo  di  contare  romano  (3).  In  origine 
era  anch'essa  in  onore  di  Marte  con  la  cerimonia  della  lustralio  delle  arma 
ancilia  (feriae  Marti,  fasti  Vaticani,  cf.  Prenestini  C.  I.  L.  I2,  p.  312).  Prese 
poi  il  sopravvento  il  culto  di  Minerva  con  la  commemorazione  della  sacra 
del  tempio  a  lei  dedicato  sull'Aventino  (Minerv[ae],  fasti  Farnesiani  ;  arti- 
ficum  dies,  [quod  Minèrvae]  aedis  in  Aventino  eo  die  est  [dedicata],  fasti 
Prenestini  ;  cf.  Fest.,  p.  333  ;  Ovid.,  fast.,  Ili,  812,  837).  Il  tempio  è  di  anti- 
chissima data,  ma  è  ignoto  l'anno  della  sua  fondazione. 

La  dea  era  considerata  in  Roma  come  protettrice  degli  artisti  e  questo 
giorno  era  appunto  detto  :  artificum  dies  (fasti  Prenestini,  1.  e.  ;  cf.  Ovid., 
fast.,  Ili,  821  seg.  ;  Lact.,  inst.,  1, 18, 23  ;  Liv.,  XXVII,  37  ;  Fest.,  p.  333)  (*). 
XIII  k.  apr.  -  e 
XII     »      »     -  e 
XI       »      »     - n 
TVBlL(ustrium)  -  [X  k.  apr.]  -  N7 

I  Salii  Palatini  muovevano  in  questo  giorno  le  arma  ancilia  per  la  terza 
volta  (1  marzo,  la  prima  volta  ;  9  marzo,  la  seconda),  e  si  faceva  la  lustrutio 

(')  G.  Wissowa,  De  feriis  anni  romani,  pag.  XI. 

(2)  Dcsjardins,  Essai  sur  la  iopographie  du  Latium,  pag.  76. 

(3)  G.  Wissowa,  De  feriis  anni  romani,  pag.  X. 

(4)  G.  Wissowa,  Religion  und  Kulius  der  Romer,  pag.  303  seg. 
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delle  tubae  che  si  usavano  nei  sacrifici  (in  atrio  sutorio,  cf.  Varrò,  de  l.  I. 

VI,  14  ;  Fest.,  p.  352  seg.).  Un  altro  tubUustrium  si  celebrava  il  23  maggio. 

IX      k.  apr.  -  Q.  •  R  •  C  •  F 

Vili    »      »     -  e 

VII     »       »     -  e 

VI       »>       »     -  (e.  ?;  f.  Ceret.;np.  Maff.). 

Nell'antico  calendario  questo  giorno  era  forse  comitialis.  Divenne  fe- 
nato in  memoria  dell'occupazione  di  Alessandria  da  parte  di  Giulio  Cosare, 
nell'a.  47  av.  Cr.  (C.  I.  L.,  P,  p.  312). 


28    e    (g) 

V       k.  apr. 

-  c 

29    f    (h) 

IV      »      >» 

-  C 

30   G  (a) 

III      »      » 

-  C 

31   H   (b) 

prid.   »      » 
[ir]XXI 

-  c 

APRILIS 

1    A    (e) 

[k.  ap]R 

-  F 

2    B    (d) 

IV  non.  apr. 

-  F 

3    C    (e) 

Ili    » 

-  C 

4   D    (f) 

prid.  »         » 

-  c 

5    E   (g) 

NON  •         » 

-  N 

FORT(unae)  •  ?VBL(icae) 

Il  calendario  Prenestino  ha  :  Fortunae  publicae  citerio[ri]  in  colle  (C. 
I.  L.,  P,  p.  235, 315).  È  ignoto  l'anno  in  cui  fu  dedicato  questo  tempio  alla 
Fortuna  jiublica  sul  colle  Quirinale.  Faceva  parte  del  gruppo  di  tre  templi 
eretti  in  onore  della  Fortuna  l'uno  presso  l'altro,  dai  quali  la  contrada 
prendeva  il  nome  di  ad  Ires  Fortunas  (Vitr.,  Ili,  2, 2).  L'appellativo  di  cilerior 
si  riferiva  alla  posizione  del  tempio  rispetto  alla  città,  in  confronto  all'altro 
omonimo  la  cui  dedicazione  cadeva  il  25  maggio. 
6    F   (h)    Vili  eid.  apr.  -  N  (np.  Maff.,  Prenest.). 

Divenne  giorno  feriato  per  l'anniversario  della  vittoria  di  Cesare  in 
Africa  sul  re  Giuba  nell'a.  46  av.  Cr.  (Ovid.,  fast.,  IV,  373  ;  C.  I.  L.,  P,  p.  291, 
315). 

iid.  apr.  -  N 
»     -  n 
»     -  n 
»     -  N 
»     -  N 
D(eum)  •  Nl(agnae)  •  l(daeae) 
La  dedicazione  del  tempio  della  Mater  Magna  sul  Palatino  è  segnata 
nel  calendario  Prenestino  con  le  parole  :  ludi  in  circo  M.D.  M.  in  Pal(atio) 
quodeodie  aedis  e[i]  dedicata  est  (G.  I.  L.,  P,  p.  235),  nell'articolo  che  spetta 


7 

g    (a)    VII  eid 

8 

h    (b)   VI      » 

9 

A    (e)    V 

10 

B   (d)    IV      » 

11 

C   (e)    III      » 

Nl(atri) 

ANZIO  92    —  REGIONE   I. 

al  giorno  11  aprile,  e  che  continua  per  necessità  di  spazio  in  corrispondenza 
del  successivo  giorno  12,  secondo  la  disposizione  data  dal  Foggini  e  che  viene 
confermata  dalla  nota  del  nostro  calendario.  Viceversa  il  Mommsen,  seguendo 
le  argomentazioni  del  Merkel  (*),  nel  commentario  diurno  la  pone  erronea- 
mente al  10  aprile  (C.  I.  L.,  I*,  p.  251).  Anche  nel  frammento  minore  di 
calendario  rinvenuto  nelle  fondazioni  della  Banca  d'Italia  è  segnato,  in  cor- 
rispondenza dell'll  aprile:  [me/tri]  deu[m]  in  P[ahtio]  (C.  I.  L.,  P,  p.  251, 
n.  5,  VI,  32498).  Il  tempio  fu  dedicato  nell'a.  192  av.  Cr.  dopo  che,  durante 
la  seconda  guerra  punica,  nell'a.  206  av.  Cr.,  fu  inviata  dal  Senato  un'am- 
basceria a  Pessinunte  a  consultare  i  libri  sibillini,  la  quale  riportò  a  Roma 
l'aerolite  di  forma  piramidale,  posto,  in  luogo  della  testa,  in  una  statua  argen- 
tea di  Cibele  (Ut.,  XXXVI,  35  ;  Serv.,  Aen.,  VII,  188)  (2).  Fu  rifatto  da 
Augusto  dopo  un  incendio  nell'a.  3  d.  Cr. 

12  D    (f)    prid.  eid.  apr.  -  N 

13  E    00    EIDVS         »      -  N> 

IOVI  •  VICTOR(i)  •  IOV(t)  LEIBERT(a<i) 

Queste  due  indicazioni  sono  preziose  perchè  non  si  riscontrano  in  nessun 
altro  calendario,  almeno  nelle  parti  a  noi  pervenute. 

1)  Iuppiter  ebbe  l'epiteto  di  Victor  ad  indicare  che  in  lui  era  la  potenza  di 
tutto  vincere.  Il  suo  tempio,  che  sorgeva  sul  Palatino  (*),  fu  eretto  in  seguito 
al  voto  fatto  da  A.  Fabio  Rulliano,  durante  la  guerra  sannitica,  nell'a.  295 
av.  Cr.  (Liv.,  X,  29, 14  ;  42).  Un  anno  dopo  il  console  L.  Postumio  dedicò  il 
vicino  tempio  della  Victoria  (Liv.,  X,  33, 9;  Fest.,  p.  262;  v.  1  agosto).  Ovi- 
dio (fasi.,  IV,  621)  accenna  vagamente  alla  dedicazione  del  tempio  nelle  idi 
di  aprile  ;  la  nota  del  nostro  calendario  conferma  pienamente  la  data  (4). 

2)  Iuppiter  liberias  aveva  il  suo  tempio  sull'Aventino  ;  ignorasi  il  tempo 
della  sua  primitiva  fondazione.  Ora  sappiamo  che  il  giorno  della  sua  dedica- 
zione fu  alle  idi  di  aprile,  sacre,  come  tutte  le  idi,  a  Giove.  Fu  restaurato  da 
Augusto  (Monum.  Aneyr.,  IV,  6,  p.  81)  e  di  nuovo  dedicato  alle  calende  di 
settembre,  come  testimoniano  i  fasti  Arvalici,  i  quali  però  hanno:  Iovi  libero 
(C.  I.  L.,  P,  p.  212, 328).  Il  vero  nome  di  Iuppiter  libertas  ci  era  stato  già 
tramandato  dal  testamento  di  Augusto  (Monum.  Ancyr.,  1.  e),  ed  ora  è  con- 
fermato dal  nostro  calendario.  Circa  l'a.  238  av.  Cr.  il  console  Ti.  Sempronio 
Gracco  eresse  sull'Aventino,  e  certamente  presso  il  tempio  di  Iuppiter  libertas, 
un  tempio  alla  Libertas  (Liv.,  XX.IV,  16, 19;  Fest.,p.  121).  Come  presso  il 
tempio  di  Iuppiter  Victor  sul  Palatino  sorse  il  sacello  della   Victoria,  presso 

(*)  Merkel,  Ovidii  fasti,  pag.  44. 

(2)  R.  Lanciarli,  Ruins  and  excavations  of  ancient  Rom,  pag.  134. 

(3)  P.  Romanelli,  Bull.  d.  Comm.  Archeol.  Comun.,  1917,  pag.  84  seg.  ;  G.  Wissowa,  Religion  una 
Kultus  der  Romer,  pag.  108,  498,  propende  a  collocare  il  tompio  di  Iuppiter  victor  sul  Quirinale;  ma  la 
sua  ipotesi  non  ha  alcun  fondamento. 

(4)  Mommsen  in  O.  I.  L.,  I2,  pag.  32(1  attribuisco  alla  dedicazione  di  questo  tempio  la  data  del 
13  giugno  la  quale  spetta  invece  al  tempio  di  Iuppiter  invictus  (ri.  Ovid.,  fast.,  VI,  660). 
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quello  di  luppiter  libertas,  sorse  il  tempio   della  Liberlas.  Agli  attributi  del 
dio  supremo  succedono  nel  culto  le  relative  personificazioni  (x). 

14  F    (h)    XVII  (XVIII)  k.  mai.  -  N 

15  G    (a)    FORDl(eidia)  -  [XVI  (XVII)  k.  mai.]  -  N> 

In  questo  giorno  si  celebravano  nelle  curie  sacrifici  a  Tellus  per  doman- 
darle un'annata  fertile  ed  un'abbondante  riproduzione  degli  armenti.  I  Pon- 
tefici e  le  Vestali  immolavano  vacche  pregne  (fordae  boves),  donde  il  nome 
della  festa.  I  feti  erano  cremati  dalla  virgo  vestali s  maxima  e  le  ceneri  ser- 
vivano alla  purificazione  delle  PariliaXOvid.,fast.,  IV,  629  segg.;  Varrò,  de 
l.  I,  VI,  15  ;  Lyd.,  de  mens.,  IV,  49). 
XV  (XVI)      k.  mai.  -  N 
XIV  (XV)      »      »      -  N 
XIII  (XIV)    »      »      -  N 

CERIA(Jm)  -  [XII  (XIII)  k.  mai.]  -  N>  (n.  Mal.). 
CERERI  •  LIB(ero),  L[ib(erae)] 

I  fasti  Suburani  maggiori  (già  Esquilini)  hanno  :  Cereri,  Libero,  [Liberae] 
(C.  I.  L.,  I2,  p.  315;  VI,  32495).  Si  celebravano  le  feriae  in  onore  di  Cerere 
ed  era  questo  l'ultimo  giorno  dei  ludi  Ceriales  (Varrò,  de  l.  I,  VI,  15).  Ceres 
ed  i  suoi  figli  Liberus  e  Libera  formavano  una  triade  di  divinità  comune  paral- 
lela a  quella  greca  di  Demeter,  Dionysos  e  Kore  (avvvaoi  &soi,  cf.  Cic,  de 
nat.  deor.,  II,  62).  Il  dittatore  A.  Postumio  votò  loro  un  tempio  nell'a.  496 
av.  Cr.,  durante  la  guerra  contro  i  Latini  ed  i  partigiani  della  dinastia  dei 
Tarquini,  in  occasione  di  una  grave  carestia.  I  libri  sibillini  consultati 
avevano  suggerito  di  ingraziarsi  le  greche  divinità  che  presiedevano  alle 
messi,  Demetra,  Dioniso  e  Kore.  Il  tempio  sorse  lateralmente  alle  carcere? 
del  circo  Massimo,  verso  l'Aventino,  e  fu  dedicato  nell'a.  493  av.  Cr.  dal  con- 
sole Sp.  Cassio.  Era  di  stile  tuscanico,  ma  decorato  dagli  artisti  greci  Damo- 
philos  e  Gorgasos  (Dion.  Hai.,  VI,  17, 94  ;  Vitr.,  Ili,  3,  5  ;  Plin.  n.  h.,  XXXV, 
154)  (2).  L'edificazione  del  tempio  coincise  con  l'emancipazione  della  plebe, 
ed  in  esso  furono  posti  l'archivio  e  la  cassa  della  plebe  stessa,  sotto  la  prote- 
zione degli  edili. 

20  D    (f)    XI  (XII)  k.  mai.  -  N 

21  E    (g)    PARIL(m)  -  [X  (XI)  k.  mai.]  -  N> 

ROMA  •  COND(tto) 

I  fasti  Ceretani  hanno  :  Roma  cond(ita)  feriae  eoronatis  omnibus,  i  Subu- 
rani maggiori  (già  Esquilini)  :  fer(iae)  coro[natis  omnibus  initium]  ann[i 
pastorici],  i  Silviani  :  natalis  urbis  Romae,  i  Filocaliani  :  natalis  urbis  (C,  I.  L., 
I8,  p.  315;  VI,  32495).  Le  Parilia  erano  le  feste  del  principio  della  primavera 
ed  in  questo  giorno  si  faceva  la  lustratio  dei  campi  per  la  loro   prosperità 

(!)  Hùlsen-Jordan,  Topographie,  I,  3,  pag.  167;  vi  si  ammette  invece  l'identità  del  tempio  di  lup- 
piter libertas  con  il  tempio  della  Libertas, 

(2)  Hulsen,  Dissert.  della  Pont.  Accad.  Rom.  di  Archeol.  s.  II,  t.  VI  (1886).  pag.  237  seg. 
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e  l'abbondante  raccolto.  L'etimologia  della  voce  Parilia  è  piuttosto  da 
parere  che  dalla  dea  Pales  (v.  7  luglio),  quasi  ad  indicare  il  risveglio  della  terra 
ed  il  riprendersi  della  sua  attività  produttrice.  Si  commemorava  la  fonda- 
zione di  Roma  (a.  754  av.  Cr.)  e  simbolicamente  nessun  giorno  .era  più  adatto 
di  questo  a  celebrare  le  origini  umili  della  grande  città,  simile  a  piccolo  ger- 
moglio cui  è  destinato  rigoglioso  e  prospero  sviluppo. 

22  F   (h)    IX  (X)  k.  mai.  -  N 

23  G   (a)   VINAL(i'a)  -  [Vili  (IX)  k.  mai.])  -  F  (f.  p.  Ceret.  ;  np.  Maff.). 

VENER(i)  ERWC(inae)' 

Sono  queste  le  Vinalia  priora  (nei  fasti  Ceretani  si  ha  :  Veinalia)  nelle 
quali  si  facevano  libazioni  a  Giove  con  il  vino  nuovo,  premuto  l'anno  pre- 
cedente (Varrò,  de  l.  I,  VI,  17  ;  Macrob.,  saturn.,  I,  4,  6  ;  Fest.,  p.  374  ;  Plin., 
n,  h.,  XVIII,  29,  287;  Ovid.,  fast.,  IV,  863  seg.). 

I  fasti  Ceretani  hanno  semplicemente  :  Veneri  ;  i  Suburani  maggiori  (già 
Esquilini)  avrebbero,  secondo  il  supplementi  del  Mommsen^  [Veneri  Erit- 
r(inaeY\  ({xlra  portam  Collinam]  (C.  I.  L.,  V,  p.  316;  VI,  32435)  (*). 

Si  celebrava  in  questo  giorno  (Ovid.,  fast.,  IV,  863  seg.  ;  cf.  Liv., 
XI,  34,  4)  la  dedicazione  del  tempio  di  Venere  Erucina  fuori  della  porta 
Collina,  votato  dal  console  L.  Porcio  nell'a.  184  av.  Cr.,  durante  la 
guerra  contro  i  Liguri,  e  dedicato  nell'a.  181  av.  Cr.  (Liv.,  XL,  34,4  ;  cf.  XXX, 
38,10;  Appian.,  b.c.,  I,  93;  Strab.,  VI,  272;  Ovid.,  rem.am.,  549).  La  Verna 
Erucina  fuori  della  porta  Collina  è  stata  identificata  con  la  Venus  hortorum 
Salluslianorum  (2).  Il  culto  di  Afrodite  del  monte  Eryx  in  Sicilia  fu  importato 
a  Roma  dai  soldati  reduci  dalla  prima  guerra  punica  ed  identificato  con  quello 
di  Venere.  In  questo  giorno  celebravano  la  loro  festa  le  meretrici  che  avevano 
a  protettrice  tale  divinità  (cf.  fasti  Prenestini,  ad.  d.  apr.  25  C.  I.  L.,  P,  p.  316). 

24  H    (b)    VII  (Vili)  k.  mai.]  -  C 

25  A    (e)    ROBIG(fliw)  -  [VI  (VII)  k.  mai]  -  W 

Feste  sacre  a  Robigo  perchè  protegga  e  liberi  le  messi  dalla  esiziale 
ruggine  (cf.  Pliri.,  n.  h.,  XVIII,  29,  285).  Si  celebrava,  secondo  la  testimo- 

O  La  recente  scoperta  di  un  notevole  frammento  dei  fasti  Prenestini  appartenente,  alla  fine 
del  mese  di  ottobre,  comunicata  nell'adunanza  della  Pont.  Accademia  Romana  di  Archeologia  del 
21  aprile  1921  dai  prof.  Chr.  Hiilsen  ed  0.  Marucchi,  ha  fatto  riconoscete  al  prof.  Chr.  Hiilsen 
che  il  frammento  dei  fasti  Arvalici  contenente  l'annotazione  :  [V'oneri  Enitf_in(ae)  extr\i  port{am) 
Collin{am)  (C.  /.  L.,  I2.  p.  115,  frg.  a;  VI,  32482,  frg.  a),  finora  attribuito  al  23  aprile  e  giorni 
antecedenti,  per  la  sua  perfetta  connessione  col  frammento  degli  stessi  fasti  Arvalici  (25-29  ottob.), 
al  quale  si  sovrappone,  appartiene  invece  ai  giorni  che  precedono  il  26  ottobre.  Il  frammento  ar- 
valico  ed  il  nuovo  frammento  vernano  (che  ha  l'annotazione:  Veneri  Erucinae  extra  portam  Colli- 
nani)  hanno  perciò  la  menzione  di  un  altro  sacrnm  celebrato  in  quel  tempio  nella  seconda  metà  di 
ottobre,  come  sarà  dimostrato  dal  prof.  Chr.  Hiilsen  nel  prossimo  volume  degli  Atti  della  Pontificia 
Accademia  Romana  di  Archeologia.  Il  prof.  0.  Marucchi  illustrerà  il  nuovo  testo  in  uno  dei  pros- 
simi fascicoli  di  queste  Notizie  degli  Scavi. 

(2)  R.  Lanciani,  Bull.  d.  Comm.  Archeol.  Comun.,  1888,  pag.  3  seg.  ;  Hiilsen,  Rom.  Mitthei- 
Iwigen,  IV,  pag.  270  seg. 
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nianza  di  Verrio  Fiacco,  al  quinto  miglio  della  via  Claudia  (Fasti  Prcnustini, 
C.  I.  L.  I»,  p.  236,  316). 
—  (26)  —   (d)    (VI  k.  mai.  -  f)  giorno  aggiunto  con  la  riforma  di  Cesare. 

26  (27)    b    (e)    V  k.  mai.    -  C 

27  (28)    e     (f)    IV  »      »      -  e 
28(29)    D     (g)    III»      »     -  C 
29  (30)    E    (h)    prid.      »      -  C 

XXIX 

MAIVS 

-  F 

-  f 

-  e 

-  e 

-  C 

-  c 

-  N  (f.  Venus.). 

-  F 
[VII  eid.  mai.]  -  N 

Tre  giorni  di  questo  mese,  il  9, 1*11  ed  il  13,  erano  sacri  ai  Lemuresr  cat- 
tivi spiriti  che  si  manifestavano  sotto  forma  di  larvae  notturne.  Erano  pla- 
cati e  tenuti  lungi  con  il  getto  delle  fave  nere  mella  notte.  Secondo  la  tradi- 
zione l'origine  delle  Lemuria  risale  a  RomoloTbhe  l'istituì  per  placare  i  inani 
di  Remo,  onde  sarebbero  stati  detti  primamente  Remuria  (Ovid.,  fast.,  V, 
479;  Porphyr.,  Horat.,  Epist,  II,  2,  209).  Erano  questi  giorni  sacri  ai  de- 
funti ed  in  essi,  come  nei  dies  parentales  di  febbraio,  i  templi  rimanevano 
chiusi  e  non  si  celebravano  i  matrimoni  (Ovid.,  fast,  V,  483  seg.). 

10  G   (b)    VI  eid.  mai.  -  C 

11  H    (e)    LEMVR(m)  -  [VII  eid.  mai.]  -  N 

MA[m'ae  ?] 

Quantunque  quest'annotazione  sia  del  tutto  nuova,  ritengo  molto  pro- 
babile che  essa  debba  supplirsi  Ma[niae].  È  infatti  verosimile  che  in  questo 
secondo  giorno  delle  Lemuria  siasi  sacrificato  a  Mania,  identificata  con  la  ma- 
ter  Larum  (Varr.,  de  1. 1,  IX,  61  ;  Fest.,  p.  129,  cf.  p.  145  ;  Macrob.,  saturn., 
1,  7,  35  ;  Arnob.,  Ili,  41).  È  nota  l'affinità  fra  i  Lemures,  i  Lares  ed  i  Manes 
(Apul.,  dedeoSocr.,  15  ;  apol.,  64  ;  August.,  deciv.  dei,  IX,  11  ;  Mart.  Gap.,  II, 
162).  Il  culto  di  Mania  doveva  andare  unito  a  quello  dei  Manes.  È  da  notare 
che  il  collegium  Aesculapi  et  Hygiae  di  Roma  festeggiava  i  Manes,  proprio  1*11 
maggio  (C.I.L.,Nl,  20234  ;  cf.  I,  p.  394);  a  Capua  si  festeggiavano  il  13  maggio 
(G.I.L.,  X,  3792).  Non  sarei  alieno  dal  proporro  anche  il  supplementoMr/[wift«s]. 

12  A    (d)    IV  eid.  mai.  -  C  (np.  Maft). 

13  b    (e)    LE[mur(ia)]  -  [III  eid.  inni.]  -  n 
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14  C    (f)    prid.  eid.  mai.  -  e. 

15  D    (g)     E[idu]S       »      -  N> 

[mercurio],  MAIAE,  [marti].  INVICT(o) 

1)  I  fasti  Venusini  hanno  :  Mercurio  Maiae  ;  i  Ceretani  :  Maine  ad  cir 
(cum)  m(aximum)  ;  i  Tuscolani  :  Mercurio,  ed  i  Filocaliani  :  natalis  Merendi 
(C.  1.  L.,  I2,  p.  318)  (1).  È  la  dedicazione  del  tempio,  di  forma  probabilmente 
rotonda,  sacro  a  Mercurio  ed  a  sua  madre  Maia,  che  sorgeva  dietro  le  metae 
inferiori  del  Circo  Massimo,  dal  lato  dell'Aventino,  eretto  nell'a.  495  av. 
Cr.  (Liv.,  II,  21  ;  Ovid.,  fast.,  V,  669;  Serv.,  Aen.,  IX,  208)  (*).  I  mercanti 
festeggiavano  in  questo  giorno  la  loro  festa  particolare  (Macrob.,  saturni.,  I, 
12,  19  ;  Lyd.,  de  mens.,  IV,  5). 

2)  I  fasti  Venusini  hanno  :  Marti  invict{o)  in  corrispondenza  del  14 
maggio  (C.I.L.,  I2,  p.  318).  Se  il  supplemento  proposto  è  esatto,  la  divergenza 
d'  un  giorno  con  il  nostro  calendario  può  spiegarsi  supponendo  che,  per 
ragioni  di  spazio,  il  lapicida  dei  fasti  Venusini  abbia  spostato  in  alto  l'indi- 
cazione spettante  al  giorno  successivo.  È  ignota  la  località  ove  sorgeva  il 
tempio  di  Marte  invitto  ed  il  tempo  della  sua  fondazione.  L'epiteto  di  in- 
victus  dato  a  Marte  riscontrasi  in  alcune  epigrafi  provinciali  (C.I.L.,  II,  2990  ; 
III,  2803;  IX,  2198). 

iun.  -  F 

»      -  C 

»      -  e 

»      -  C 

»      -  C 
[Ag]ON(alia)  -  [XII  k.  iun.]  -  N> 

In  questo  giorno  aveva  luogo  uno  dei  quattro  sacrifici  pubblici  detti 
Agonalia  (cf.  9  gennaio,  17  marzo,  11  dicembre)  in  onore  di  Vediove  nel 
suo  tempio  fra  il  Capitola)  e  l'Arce  Capitolina  (Ovid.,  fast.,  V,  527). 
XI  k.  iun.  -  n 
[T]VÙ(ilustrium)  -  [X  k.  iun.]  -  N*  (n.  Venus.). 

Seconda  lustratio  delle  tubae  che  si  usavano  nei  sacrifici  (cf.  23  marzo). 
IX      k.  iun.  -  Q.  [r.  e]  F 
Vili    »      »»     -  e 
¥OR[t(unae)].  ?(opuli).  K(omani).  Q.(iiiritium) 

I  fasti  Ceretani  hanno  :  Fortume  p(ublicae)p(opuli)  R(omani)  Q(uiritium) 
in  colle  Quirinali)  ;  i  Suburani  Maggiori  (già  Esquilini)  :  Fortun{ae) public(ae) 
p(opuli)  R(omani)  ed  i  Venusini  :  Fortunae  prim(ùjeniae)  in  collie).  Il  nome 
intero  della  dea  era  dunque  :  Fortuna  publica  populi  Romani  primigenia 
(C.I.L.,  I2,  p.  319).  Ricorreva  in  questo  giorno  la  dedicazione  di  uno  dei  tre 


(')  G.  Schneider-Graziosi,  Bull.  d.  Comm.  Archeol.  Cornuti.  1911,  pag.  267  :   in  un  piccolo  fram- 
mento di  fasti  rinvenuti  nei  cemeterio  di  Calisto  si  avrebbe  :  [Mer]cur(io)  [Maiae]. 
(2)  Hulsen,  Dissert.  d.  Pont.  Àccad.  Rom.  di  Archeol.  s.  II,  t.  VI  (1896),  pag.  264. 
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templi  adiacenti  eretti  sul  colle  Quirinale  in  onore  della  dea  Fortuna  (cf. 
5  aprile,  13  novembre),  i  quali  dettero  il  nome  alla  località  di  :  ad  tres  For- 
tunas  (Vitr.,  Ili,  2,  2)  (*).  Sappiamo  da  Livio  (XXXIV,  53  ;  cf.  XXIX,  36) 
che  nell'a.  194  av.  Cr.  fu  dedicato  un  tempio  alla  Fortuna  primigenia  ;  non  si 
sa  però  a  quale  dei  tre  templi  egli  alluda. 


26   G   (b)    VII  k.  iun. 

-  e 

27    H    (e)    VI     »      » 

-  e 

28   A   (d)    V       »     » 

-  C 

29    B    (e)    IV     »     >» 

-  e 

30    e    (f)    III     »     » 

-  e 

31    d    (g)    prid.  »     » 

-  e 

[xx]  XI 

IVNIVS 

1    E    (h)    K  •  IVN  •  -  n 

MARTI  •  IN  •  CL[ivo] ,    [i«no]N(t)  •  IN  [arce  ?] 

1)  Un  tempio  sacro  a  Marte  sorgeva  fra  il  primo  ed  il  secondo  miglio 
dell' Appia,  di  fronte  alla  porta  Capena  (Cic,  ad  Quint.  frat.,  Ili,  7), 
con  tutta  probabilità  sull'altura  immediatamente  fuori  della  porta  Appia, 
ora  di  S.  Sebastiano,  sul  clivus  Martis  ;  tutta  la  regione  circostante  noma- 
vasi  appunto  :  ad  Martis  (2).  I  marmi  del  tempio  servirono  a  ricostruire  la 
porta  Appia  nel  restauro  di  Onorio  (3).  Sembra  che  esso  sia  stato  votato  a 
Marte  durante  la  guerra  gallica  dal  duumvir  sacris  faciundis  T.  Quinzio 
nell'a.  388  av.  Cr.  (Liv.,  VI,  5,  8)  e  dedicato  alle  calende  di  giugno  (Ovid., 
fasi.,  VI,  191).  Ivi  si  adunavano  le  milizie  partenti  per  la  guerra  (Liv.,  VII, 
23, 3)  e  di  lì  aveva  principio  l'annua  rivista  dei  cavalieri  (Dion.  Hai.,  VI,  13). 
Fuori  del  recinto  serviano,  vi  si  venerava  Marte  bellator,  mentre  in  città, 
sul  Quirinale,  era  il  culto  di  Quirino  pacifico  protettore  e  tranquillo  custode 
(Serv.,  Aeri.,  I,  292). 

2)  I  fasti  Venusini  hanno  :  limoni  monetae  (C.I.L.,  P,  p.  319).  Il  nostro 
calendario  pone  una  simile  indicazione  al  10  ottobre  ;  le  due  date  corrispon- 
dono evidentemente  a  due  fasi  della  storia  del  tempio  di  Giunone  nell'arce 
Capitolina.  A  Giunone  erano  sacre  tutte  le  calende  ed  in  modo  speciale 
quelle  di  junius,  quale  divinità  eponima  del  mese.  Al  1  giugno  si  comme- 
morava la  dedicazione  della  primitiva  antichissima  ara  a  lei  sacra  sull'arce, 
eretta  nel  luogo  ove  la  tradizione  poneva  la  regia  dei  Sabini  e  la  dimora  di 
Tito  Tazio  (Solin.,  I,  21;  Plut.,  Rom.,  17).  La  fine  dell'unità  politica  del  pic- 


(*)  Jordan,  Archaeol.  Zeitung,  1871,  pag.  77  seg.  ;  C.  L.  Visconti,  Bull.  d.  Comm.  Arch.  Comun.,  I 
(1873),  pag.  201  seg. 

(2)  Jordan,  Topographie,  II,  pag.  111. 

(8)  R.  Lanciani,  Ruins  and  eseavations  of  ancient  Rome,  pag.  218. 
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colo  stato  sabino,  comprendente  il  Capitolino  ed  il  Quirinale,  portò  con  se 
la  sparizione  della  regia  e  la  sua  sostituzione  con  un  santuario  sacro  alla 
divinità  protettrice  dell'alleanza  formatasi  fra  i  varii  centri  politici  dei  colli 
di  Roma  (1).  Un  vero  e  grande  tempio  di  Giunone  Moneta  sorse  poi  per 
opera  di  L.  Furio  Camillo  nell'a.  344  av.  Cr.,  al  posto  delle  distrutte  case  di 
M.  Manlio  Capitolino,  che  aveva  cercato  di  impadronirsi  del  potere  e  di 
instaurare  la  tirannide.  A  questo  secondo  tempio  si  riferisce  forse  la  dedi- 
cazione del  10  ottobre  (Liv.,  VI,  20  ;  Diodor.,  XV,  35, 3  ;  cf.  Ovid.,  fast.,  VI, 
183;  Macrob.,  saturn.,  1,12,30;  Lyd.,IV,57).  Giunone,  madre  di  Marte,  era 
venerata  insieme  a  questa  divinità  anche  alle  calende  di  marzo  (2)(v.  10  ottob.). 

2  F    (a)    IV  non.  iun.   -  F 

3  g   (b)    III     »        >»     -  e 

4  H   (e)    prid.  »        »     -  C 

5  A    (d)    NON  •        »     -  n 

DI  •  FIDI 

I  fasti  Venusini  hanno  :  Dio  Fidio  in  eolle  (C.I.L.,  F,  p.  319).  Il  tempio 
di  tale  divinità,  forse  sabina,  che  si  ergeva  sul  colle  Quirinale,  fu  dedicato 
in  questo  giorno  nell'a.  466  av.  Cr.  (Dion.  Hai.,  IX,  60  ;  Ovid.,  fast.,Vl,  213)  (»). 

6  B    (e)    Vili  eid.  iun.  -  N 

7  C   (f)    VII      >»      »     -  n 

8  D   (g)    VI       »      »      -  n 

9  e    (h)    Vestalia  -  [V  eid.  iun.]  -  n 

[Vest]AE 

Si  celebravano  in  questo  giorno  pubbliche  feste  in  onore  di  Vesta  e  si 
commemorava  la  dedicazione  del  vetustissimo  tempio  rotondo  nel  Foro. 
I  fasti  Maffeiani  hanno  :  fer(iae)  Vestae,  i  Venusini  :  Vestae,  i  Minori  VI  : 
Vestae  ad  Ianu  (C.  I.  L.,  I*,  p.  319 seg.).  Dal  7  al  15  giugno  si  compieva  la 
grande  spazzatura  del  tempietto  rotondo,  ed  in  questi  giorni  ne  era  per- 
messo l'ingresso  alle  donne  (Varr.,  de  l.  I.,  VI,  32;  Fest,  p.  344;  Ovid., 
fast.,  VI,  713). 

10  f    (a)    IV  eid.  iun.  -  n. 

11  g   (b)    [m]ATR(alia)  -  [III  eid.  iun.]  -  N>  (n.  Venus.,  Maff.). 

[m]ATRI  •  MATV[<(ae)],   FORTV[n]AE 

Erano  le  Mattalia  la  festa  delle  donne,  escluse  le  schiave,  con  offerta 
di  torte  (Varrò,  de  1. 1,  V,  107  ;  Plut.  Camiti.,  5  ;  q.  r.,  16  ;  Ovid.,  fast.,  VI,  473). 

1)  I  fasti  Venus'ni  hanno  :  Matr(i)  Maiut(ae)  (C.I.L.,  I2,  p.  320).  Il  tempio 
della  Mater  Matuta,  divinità  del  ciclo  più  antico,  simboleggiante  forse  la  pri- 
mavera che  ha  maturato  le  messi  (Fest.,  p.  158,  161)  (*),  sorgeva  nel  foro 

(*)  Gilbert,  Geschichte  und  Topographie  der  Stadt  Rotn  in  Altertum,  I,  pag.  333,  n.  4. 
(*)  Usener,  Ital.  Mythen,  pag.  218. 
(3)  Hfllsen,  Barn.  Mittheilungen,  1889,  pag.  274. 

(')  E.  Pais,  Fasti  triumphales  Populi  Romani,  II,  pag.  476  seg.  ;  vi  si  ritiene  essere  stata  Mater 
Matuta  una  divinità  marittima. 
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Boario,  nelle  vicinanze  della  porta  Carmentalis  e  presso  il  tempio  della  For- 
tuna. La  tradizione  lo  dice  eretto  da  Servio  Tullio  ;  è  certo  che  il  dittatore 
M.  Furio  Camillo  lo  eresse  di  nuovo  e  lo  ricostruì  durante  o  dopo  la  presa  di 
Veio,  nell'a.  396  av.  Cr.  (Liv.,  V,  19,  6  ;  XXIII,  7  ;  Fest.,  p.  125  ;  Ovid.,  fast, 
VI,  473). 

2)  In  questo  giorno  ricorreva  anche  la  dedicazione  del  tempio  della 
Fortuna  che  sorgeva  nel  foro  Boario  presso  il  tempio  della  Madre  Matuta. 
I  culti  delle  due  divinità  andavano  uniti  e  la  tradizione  li  considerava  sorti 
insieme  ed  i  templi  insieme  dedicati  nello  stesso  giorno  da  Servio  Tullio 
(Liv.,  V,  19,  6  ;  Ovid.,  fast.,  VI,  479  seg.,  569).  La  divinità  in  quel  tempio 
dicevasi  Fortuna  virgo  o  muliebris  (Varr.,  apud.  Non.,  p.  189;  Plut.,  defort. 
rom.  10;  q.  r.,  74;  Arnob.,  II,  67).  Questa  dedicazione  non  è  menzionata  in 
nessuno  degli  altri  calendari, 
prid.  eid.  iun.  -  n 
EIDVS         »     -  N> 

XVII  (XVIII)  k.  quint.  -  N  (f.  Tuscol.). 
XVI  (XVII)  »  »  -  Q  •  ST  •  D  •  [f.] 
XV  (XVI)        »      »     -  e 

xrv  (xv)      »>     »    -  e 
xiii  (xrv)    »     >»    -  e 

XII  (XIII)       »       »      -  e 
MIN  [ervae] 

I  fasti  Esquilini  e  gli  Amiternini  hanno  :  Minervae  in  Aventino.  Come  giu- 
stamente ha  osservato  il  Mommsen  (C.I.L.,  P,  p.  320),  poiché  la  dedicazione 
del  tempio  di  Minerva  sull'Aventino  è  al  19  marzo,  si  deve  intendere,  se- 
condo la  testimonianza  di  Ovidio  (fast.,  VI, 722),  che  in  questo  giorno:  coe- 
pit  Aventino,  Pallas  in  arce  coli.  Si  festeggiava  adunque  la  constitutio  del 
culto.  È  da  respingere  pertanto  che  si  tratti  della  nuova  dedicazione  dopo 
il  restauro  del  tempio  di  Augusto,  come  pretende  l'Aust.  (l). 
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h    (e) 
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e    (h) 

18 

F    (a) 
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quint. 

-  e 

21   A   (d)    X  (XI)         » 

» 

-  e 

22    B    (e)    IX  (X) 

» 

-  e 

23    e    (f)    VIII  (IX)     ». 

» 

-  e 

24    d   (g)   VII  (Vili)    » 

» 

-  e 

25    e    (h)   VI  (VII)       » 

» 

-  e 

26    f    (a)    V  (VI) 

» 

-  e 

(np.  Amitern.). 

Questo  giorno  divenne  feriato  per  decreto  del  senato  dopoché  Augusto 
ebbe  adottato  come  figlio  Ti.  Cesare,  nell'a.  4  av.  Cr.  (Veli.,  II,  103;  C.I.L., 
P,  p.  243,  330). 
27   G   (b)    IV  (V)  k.  quint.  -  C 
LARV(Jws) 

(^  Aust,  de  aed.  sacr..  pag.  42  ;  cf.  Jordan,  Ephemeris  epigraphiea.  I,  pag.  238, 
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Era  già  noto  da  Ovidio  (Fast,  VI,  79  seg.)  che  in  questo  giorno  si  cele- 
brava la  fondazione  dell'ars  Larum  situata  al  termine  della  Sacra  Via,  sul 
Palatino  (Cic,  de  nat.  deor.,  Ili,  63;  Plin.,  n.  h.,  II,  16;  Solin.,  I,  23).  Gli 
altri  fasti  non  ne  fanno  menzione.  H  Wissowa  (x)  crede  trattarsi  della  data 
della  restaurazione  del  tempio  per  opera  di  Augusto  (Monum.  Ancyr.,  IV,  7) 
e  che  la  data  della  primitiva  dedicazione  fosse  il  1  maggio.  La  menzione  del 
nostro  calendario  esclude  questa  ipotesi  ;  la  dedicazione  del  1  maggio  riguarda 
Vara  Larum  praestitum  (Ovid.,  fast.,  V,  129  seg.  ;  Plut.,  q.  r.,  51). 

28  h    (e)    III  (IV)  k.  quint.  -  C 

—  (29)   —  (d)  (III  k.  quint.  -  f.)  questo  giorno  fu  aggiunto  con  la  riforma  di  Cesare. 

29  (30)    A    (e)  prid.  k.  quint.  -  e 

XXIX 

QVINTIL1S 

1  b    (f)  k.  quint.  -  N 

ON [Felici\TAT(i) 

La  mancanza  di  raffronti  non  permette  di  supplire  per  intiero  il  testo 
della  nota  di  questo  giorno.  I  fasti  Anziati  hanno  :  Felicitati  in  Cap[it]o(lio) 
(C.  I.  L.,  P,  p.  331).  La  menzione  si  riferisce  alla  dedicazione  di  un  sacello, 
non  ricordato  in  altre  fonti,  della  Felicitas,  la  dea  del  buon  evento  e  del  felice 
esito  delle  imprese,  costruito  in  età  imprecisata  sul  Capitolio,  e  non  al  tem- 
pio eretto  da  M.  Emilio  Lepido,  magister  equitum  di  Giulio  Cesare,  nell'a.  44 
av.  Cr.  al  posto  dell'abbattuta  curia  Hostilia,  già  riedificata  da  Siila  (Cass. 
Dio,  LXIV,  5  ;  cf.  Svet.,  Caes.,  37),  come  suppose  il  Mommsen  (C.I.L.,  P, 
p.  370)  (»). 

2  e    (g)    VI  non.  quint.    -  n 

3  d    (h)    V       »         »        -  n 

4  e    (a)    IV      »         »       -  n  (np.  Maff.,  Amitern.). 

Questo  giorno  divenne  feriato  per  decreto  del  Senato  dell'a.  13  av.  Cr.  in 
occasione  della  constitutio  dell'ara  Pacis  Augustae,  nel  Campo  Marzio  (C.I.L., 
P,  p.  320). 

5  f    (b)    Poplifugia  -  [III  non.  quint.]  -  np 

È  l'unica  feria  pubblica  celebrata  tra  le  calende  e  le  none.  Si  comme- 
morava la  fuga  del  popolo  dopo  la  morte  di  Romolo  ed  il  sacrificio  offerto 
alle  none  di  luglio  (Dion.  Hai.,  II,  56;  Plut.,  Rom.,  29),  ovvero,  secondo 
altre  fonti,  la  disfatta  inflitta  ai  Romani  dai  Fidenati  subito  dopo  il  saccheg- 

(J)  G.  Wissowa,  Eeligion  und  Kulius  der  Rdmer,  pag.  151. 

(2)  Jordan,  Topographie,  I2,  pag.  46  ;  cf.  E.  Pais,  Fasti  triumphales populi  Romani,  II,  pag.  481  seg.  : 
vi  si  dimostra  che  il  tempio  della  Felicitas  eretto  nell'a.  44  av.  Cr.  da  M.  Emilio  Lepido,  sorse  presso  il 
tempio  sacro  alla  stessa  divinità,  già  esistente  presso  il  Comizio,  dedicato  nell'a.  146  av.  Cr.  da  L. 
Licinio  Lucullo,  ciò  contrariamente  alla  comune  opinione  dei  topografi  che  pongono  l'uno  nel  Foro 
Romano,  presso  il  Comizio,  l'altro  nel  Foro  Boario  (Velabro). 
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gio  di  Roma  da  parte  dei  Galli  (Varrò,  de  1. IL,  VI,  18  ;  Macrob.,  salurn.,  1, 11, 
36  seg.  ;  Plut.,  Camitt.,  33;  cf.  C.  I.  L.,  P,  p.  320  Mg.). 

6  g    (e)    prid.  non.  quint.  -  N 

7  h    (d)    NON  •  »       -  N 

PALIBVS  •  II 

È  questa  una  delle  più  preziose  e  caratteristiche  indicazioni  del  nostro 
calendario  ;  essa  non  solo  è  del  tutto  nuova,  ma  direi  quasi  inaspettata.  Non 
v'  è  dubbio  che  trattisi  del  dativo  plurale  di  Pales,  seguito  dal  numerale 
duabus  (o  duobus). 

La  dea  Pales  era  la  divinità  topica  del  Palatino  e  protettrice  delle  greggi 
(Arnob.,111,  p.  113;  cf.  Ovid.,fast.,  IV,  763).  È  notissima  l'etimologia  della 
voce  Palilia  data  da  Varrone  :  Palilia  dieta  a  Pale,  quod  ei  feriae  (de  1. 1.,  VI, 
15)  ;  secondo  questa  derivazione  ci  aspetteremmo  che  le  ferie  di  Pales  coinci- 
dessero con  le  Parilia  del  21  aprile.  È  notevole  invece  che  nessuno  dei  fasti 
a  noi  noti  menzioni  sotto  quella  data  la  festa  di  Pales  (cf.  C.  I.  L.,  P,  p.  315 
seg.),  per  il  che  è  lecito  dedurre  che  le  Parilia  nulla  avessero  di  comune  con 
Pales. 

La  forma  Palilia  ci  è  tramandata  oltre  che  da  Varrone  (1.  e.)  anche  da 
Tibullo  (II,  52,  87)  e  da  Ovidio  (mei,  XIV,  774)  ;  la  forma  Parilia,  oltre  che 
nei  fasti,  si  riscontra  in  Festo  (p.  222),  in  Cicerone  (de  rer.  nat,  II,  19)  ed  in  Ovi- 
dio stesso  (fast.,  IV,  721;  VI,  257).  Sembra  quindi  doversi  preferire  l'etimologia 
data  da  alcuni  antichi  grammatici  ed  eruditi.  Si  hanno  infatti  in  proposito  i 
seguenti  testi .:  Parilia  dicuntur  non  Palilia,  non  a  Pale  dea,  sed  quod  eo  tem- 
pore omnia  sala  arboresque  et  herbae  parturiant  pariantque  (Mar.  Vict.  G.  L., 
VI,  25,  23)  ;  nisi  quod  quidem  a  partu  Mae,  Parilia  dicere  maluerunt  (Charis 
G.L.,  1,58,52);  Parilia  dieta  de  partu  Iliae  (Fasti  Silviani  ad  d.  apr.  21 
C.  I.  L.,  P,  p.  263  ;  cf.  Solin.,  I,  19  ;  Schol.  Pers.,  I,  72).  È  preferibile  dunque 
far  derivare  la  voce  Parilia  dal  verbo  parere,  piuttostochè  dalla  dea  Pales, 
accettando,  come  ha  fatto  il  Mom'msen  (C.  I.  L.,  P,  p.  315),  il  cambiamento 
della  r  del  nome  originario  Pares  in  l  (cf.  Prob.  in  Verg.,  georg.,  Ili,  1). 

La  nota  del  nostro  calendario  conferma  che  le  ferie  di  Pales  non  si  cele- 
bravano il  21  aprile  con  le  Parilia  ;  esse  ricorrevano  invece  alle  none  di  lu- 
glio, nel  qual  giorno  dovevasi  commemorare  la  dedicazione  del  tempio  sacro  a 
quella  dea  votato  da  M.  Atilio  Regolo  nell'a.  267  av.  Cr.,  durante  la  guerra 
contro  i  Sallentini  (Fior.,  1, 15, 20  ;  Schol.  Bern.  ad  Verg.,  georg.,  HI,  1).  Igno- 
rasi il  luogo  ove  il  tempio  sorgeva;  è  lecito  supporre  che  fosse  sul  Palatino. 
Il  silenzio  dei  fasti  dei  tempi  augustei  fa  credere  che  esso  fosse  stato  presto 
demolito  e  probabilmente  la  sua  area  fu  invasa  dalle  nuove  case  imperiali. 

Rimane  a  risolvere  la  difficoltà  della  forma  plurale,  o  meglio  duale,  con 
la  quale  è  indicata  la  divinità.  E  noto  che  Pales  ha  presso  gli  antichi  scrittori 
talvolta  epiteti  al  femminile  (Varrò,  del.  l.,Y,  74;  Verg.,  georg.,  Ili,  1,294; 
cui,  20  ;  Ovid.,  fast.,  IV,  724, 746  ;  Tibull.,  I,  36  ;  Fior.,  I,  15,  20  ;  Colum.,  X, 
4  ;  Stat.,  Theb.,  VI,  104  ;  Solin.,  1, 15  ;  Serv.,  eel,  V,  35  ;  Nemesian.  I,  68  ;  II, 
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55),  ed  altre  volte  al  maschile  (Serv.,  georg.,  Ili,  1;  Aen.,  11,325;  Arnob., 
Ili,  40  ;  Mart.  Cap.,  I,  50)  (1).  Questo  sdoppiamento  della  divinità  è  spie- 
gato da  un  passo  di  Martianus  Capella  (I,  50),  il  quale,  esponendo  la  teoria 
etrusca  della  dispersione  degli  dei  nelle  16  regioni  del  tempio  celeste,  pone 
nella  6*  regione  la  divinità  Pales,  e  nella  7a  un  secundanus  Pales  (I,  51),  così 
designato  evidentemente  per  distinguerlo  dal  Pales  già  nominato  e  posto 
nella  6"  regione,  e  per  classificarlo  in  un  ordine  inferiore  ;  è  indubitato  che 
trattisi  di  due  divinità  dello  stesso  nome  (2).  Per  analogia  di  una  simile  indica 
zione  del  nostro  calendario  (v.  1  agosto)  nella  quale  si  ha  :  Victor(iis)  (duabus) 
alludendosi  in  una  tale  forma  a  due  templi  della  Vittoria  propinqui,  si  po- 
trebbe inferire  che  anche  i  templi  a  Pales  fossero  due,  contigui  e  dedicati  in- 
sieme in  onore  delle  due  divinità  omonime.  Comunque,  la  nota  in  parola  è 
di  grande  importanza  e  meritevole  di  ulteriore  studio. 


8   A    (e)    VIII  eid. 

quint. 

-  N 

9    B    (f)    VII     >» 

» 

-  N 

10   C   (g)    VI       » 

» 

-  e 

11   D   (h)    V 

» 

-  C 

12    E    (a)    IV      » 

» 

-  C  (e. 

Tuscul.;  np.  Maff.,  Amitern.,  Anziat.). 
Questo  giorno  divenne  feriato  nell'a.  42  av.  Cr.  per  decreto  del  Senato, 
perchè  ricorreva  il  genetliaco  di  Giulio  Cesare  (Cass.  Dio,  XLVII,  18  ;  Ma- 
crob.,  saturn.,  1, 12,  34  ;  cf.  O.  I.  L.,  P,  p.  321). 
13    F   (b)    III  eid.  quint.  -  C 

LOED(i)  •  A?OL(linis) 

I  ludi  Apollinares  furono  istituiti  nell'a.  212  av.  Cr.  quando  Annibale 
era  alle  porte  di  Roma  per  ottenere  dal  Dio  di  Delfo  la  liberazione  del  suolo 
patrio,  e  crebbero  durante  la  repubblica  progressivamente  nella  durata  da 
uno  ad  otto  giorni  (dal  6  al  13  luglio).  Questo  giorno  era  dunque  l'ultimo  e 
7  più  solenne,  celebrandovisi  i  ludi  nel  Circo  Massimo,  e  corrispondeva  al  giorno 

<><*"  .  della  prima  istituzione  (Liv., X-XVIII, 23).  La  forma  arcaica  loedi=ludi  si 

riscontra  anche  nei  più  antichi  fra  i  calendari  finora  noti  e  cioè  nei  Suburani 
maggiori  (già  Esquilini)  e  nei  Ceretani  (C.  I.  L.,  P,  p.  206). 
prid.  eid.  quint.  -  e 
EID[w]S         «      -  IP 
XVII  k.  sext.     -  F 
XVI  »      »      -  c 

HONO(n') 

Questa  nota  ci  fa  conoscere  la  data  di  dedicazione,  finora  ignorata,  del 
tempio  di  Honos,  l'onore  militare,  votato  da  A.  Fabio  Massimo  Verrucoso 
nell'a.  233  av.  Cr.  durante  la  guerra  contro  i  Liguri,  che  sorse  presso  il  già  esi- 
stente tempio  di  Marte  fuori  la  porta  Capena  (Cic,  de  nat.  deor.  II,  23,61; 

(*)  G.  Wissowa,  in  Roscher,  Lexicon  der  griech.  uni  róm.  Mythohgie,  IN,  1,  pag.  1277, 
(J)  Deecke,  Etrusk.  Forschungen,  IV,  pag.  76, 


14 

g    (e) 

15 

h   (d) 

16 

A  (e) 

17 

B    (f) 
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Verr.,  IV,  54, 121  ;  ad  Alt.,  IV,  1).  M.  Claudio  Marcello,  in  seguito  ad  un  voto 
fatto  durante  la  battaglia  di  Clastidium  nell'a.  222  av.  Cr.,  fece  ampliare  il 
tempio  aggiungendovi  la  cella  della  Virtù»,  il  valore  militare  (Liv.  XXVI,  25, 
7  ;  Val.  Max.,  1, 1,8  ;  Plut.,  Marceli.,  28).  Il  nuovo  duplice  tempio  fu  dedicato 
dal  figlio  M.  Marcello  nell'a,  205  av.  Cr.  (Liv.,  XXIX,  11,13).  Fu  ricostruito 
da  Vespasiano  e  riccamente  decorato  (Plin.,  n.  h.,  XXXV,  120).  Il  Wissowa  (x) 
suppose  che  la  data  di  dedicazione  di  questo  tempio  cadesse  alle  idi  di  luglio  ; 
essa  ricorreva  invece  due  giorni  dopo,  al  17  luglio.  Alle  idi  di  luglio  si  com- 
piva la  cerimonia  della  transvectio  equitum,  o  parata  dei  cavalieri  romani  i 
quali,  su  cavalli  bianchi,  partivano  appunto  dal  tempio  dell'Onore  e  della 
Virtù  e  dal  propinquo  tempio  di  Marte  e  si  recavano  in  corteo  al  Capitolio  ; 
ciò  facevasi  per  commemorare  Vepiphania  dei  Dioscuri  dopo  la  battaglia  del 
lago  Regillo (auct.,  de  vir. ili., 32,3).  L'indicazione  dei  fasti  Filocaliani  al  29 
maggio  :  Honos  et  Virtus  si  riferisce  ad  un'altra  pompa  di  cavalieri  relativa 
sempre  alla  recognilio  equitum  istituita  con  la  riforma  di  Augusto  nell'a.  17 
av.  Cr.  (Cass.  Dio,  LIV,  18),  come  ha  supposto  il  Mommsen  (C.  I.  L.,  I2, 
p.  319). 

18  C   (g)    XV  k.  sext.  -  C 

[aZ]LIENS(>')  •  DIE 

I  fasti  Anziati  hanno  :  dies  Allia[e  et]  Fab(iorum),  gli  Amiternin'  : 
dies  Alliensis  (C.  I.  L.  I2,  p.  322).  Commemoravasi  il  triste  anniversario  della 
grave  disfatta  subita  dai  Romani  presso  il  fiume  Alba  (a.  390  av.  Cr.),  Al- 
l'avvicinarsi dei  Galli,  l'esercito  romano  uscì  tumultuariamente  a  battaglia, 
presso  l'undecimo  miglio  da  Roma,  sulla  sinistra  del  Tevere,  e  si  imbattè 
nel  nemico  che  lo  pose  in  rotta  (Liv.,V,  37,  38  ;  Diod.,  XIV,  114  ;  Plut.,  Camill., 
18  ;  Dion.  Hai.,  XIII,  12,  2  ;  Polyb.,  II,  18,  2)  (2). 

19  D   (h)    LVC(ana)  -  [XIV  k.  sext.]  -  N> 

Le  Lucana  si  celebravano  il  19  ed  il  21  luglio  nel  lucus,  fra  la  via  Salaria 
ed  il  Tevere,  in  memoria  dell'essersi  ivi  rifugiati  i  Romani  dopo  essere  stati 
sconfitti  dai  Galli  (Fest.,p.  119;  Macrob.,sa/wm.,  1,4,  15).  Non  si  sa  a  quale 
divinità  fossero  sacre,  né  quale  fosse  la  vera  natura  di  queste  feste. 

20  E    (a)    XIII  k.  sext.  -  C 

21  F    (b)    LV[c(am)]  -  [XII  k.  sext.]  -  W  (la  sigla  è  dipinta  per  errore,  metà  in  nero 

metà  in  rosso). 

22  g    (e)     XI  k.  sext.  -  e 

[co»icor]DIAE 

I  fasti  Pinciani  hanno  :  Concor(diae)  ;  seguono  alcune  lettere  di  difficile 
lettura  ed  interpretazione.  O.  Hirschfeld  propose  il  supplemento:  Concor(diae) 
(militum)  e  lo  riferì  alla  pace  del  Miseno  conclusa  nell'a.  39  av.  Cr.  (C.  I.  L. 


i1)  G.  Wissowa,  Relìgion  und  Kultus  der  Ròmer,  pag.  134,  504. 

(2)  I.  Beloch,  Bullet.  dell'Inst.,  1877,  pag.  65  ;  G.  De  Sanctis,  Storia  dei  Romani,  II,  pag.  167  seg.  ; 
E.  Pais,  Storia  critica  di  Roma,  I2,  pag.  80. 
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P,  p.  323).  Essendo  il  nostro  calendario  anteriore  all'a.  46  av.  Cr.,  tale  ipo- 
tesi va  scartata.  Propongo  di  attribuire  la  nota  alla  prima  dedicazione  del 
tempio  della  Concordia  sopra  il  Foro,  eseguita  dal  dittatore  M.  Furio  Ca- 
millo nell'a.  367  av.  Cr.  in  seguito  all'accordo  delle  classi  dopo  le  lotte  civili 
causate  dalle  rogazioni  licinie  (Plut.,  Camill.,  42  ;  cf.  Ovid.,  fast.,  I, 637  seg.). 
Il  tempio  fu  rinnovato  ed  ingrandito  da  L.  Opimio  nell'a.  121  av.  Cr.,  dopo 
la  fine  dell'agitazione  dei  Gracchi  (Appian.,  b.  e.,  1,20;  August.,  de  civ. 
dei,  III,  25).  Fu  di  nuovo  dedicato  da  Tiberio,  anche  a  nome  del  suo  defunto 
fratello  Druso,  il  16  gennaio  dell 'a.  10  d.  Cr.,  sotto  il  nome  di  Concordia 
Augusta  (Cass.  Dio,  LV,  8,  23;  LVI,  25,  1;  Suet.,  Tib.,  20).  La  dedicazione 
dell'antico  tempio  sarebbe  dunque  avvenuta  il  22  luglio,  la  nuova  di  Tiberio 
il  16  gennaio. 

23  H   (d)    NEPT(unalia)  -   [X  k.  sext.]  -  W 

Ferie  pubbliche  in  onore  di  Nettuno  (Varrò,  de  1. 1,  VI,  18  ;  Fest.,  p.  377). 

24  A    (e)    IX  k.  sext.  -  N 

25  B    (f)    FVR(rinalia)  -  [Vili  k.  sext.]  -  N> 

Feste  in  onore  della  dea  Furrina,  dalla  quale  prese  il  nome  il  lucus  Fur- 
rinae  nel  Trastevere  (Varrò,  de  l.  I,  VI,  19:  auct.,  de  vir.  HI.,  65;  Cic, 
ad  Quint.  fr.,  IH,  1,  2,  4). 

26  C   (g)    VII    k.  sext.  -  C 

27  D   (h)    VI     »      »      -  C 

28  E    (a)    V       »      »      -  e 

29  f    (b)    IV      »      »      -  e 

30  G   (e)    III     »       »      -  C 

31  H   (d)   prid.  »       »      -  C 


XX[a;]I 


SEXTILIS 


1   A    (e)    K  •  SE[at]  -  f.  (f.  Arval.  |m.  1]  ;  np.  Arval.  [m.  2],  Amitern.,  Anziat.). 
SPEI  •  VICTOR(ws)  •  II 

Questo  giorno  divenne  feriato  nell'a.  30  av.  Cr.  per  decreto  del  Senato 
per  essere  giunta  la  notizia  della  presa  di  Alessandria  da  parte  di  Ottaviano 
e  dell'uccisione  di  M.  Antonio  (Cass.  Dio,  LI,  19;  Horat.,  carm.,  IV,  14,34; 
Oros.,  VI,  19.;  cf.  C.  I.  L.,  P,  p.  323). 

1)  I  fasti  Vallensi  hanno  :  Spei  ad  forum  holitoriwm,  gli  Arvalici  ed  i 
Prenestini:  Spei  in  foro  holitorio;  gli  Anziati:  Spei.  È  la  dedicazione  del  tem- 
pio della  Spes  votato  da  A.  Atilio  Calatino  nell'a.  257  av.  Cr.,  nella  prima 
guerra  punica  (Cic,  de  leg.,  II,  11, 28  ;  Tac,  anw.,II,49).  Rimasto  distrutto 
da  un  incendio,  insieme  ai  templi  vicini  della  Fortuna  e  della  Madre  Matuta 
nel  Foro  Boario,  nell'a.  213  av.  Cr.  (Liv.,  XXIV,  47),  fu  ricostruito  negli  anni 
seguenti  (Liv.,  XXV,  7).  Fu  ancora  una  volta  restaurato  nell'a.  31  av.  Cr. 
(Cass.  Dio,  L,  10)  e  rifatto  da  Germanico  nell'a.  17  d.  Cr.  (Tac,  ann.,  II,  49). 
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2)  I  fasti  Prenestini  hanno  :  Victoriae,  Victoriae  virgini  in  Palatio  (1). 
Si  celebrava  l'annua  festività  della  dea  Victoria  e  la  dedicazione  dei  due  tem- 
pli a  lei  sacri  che  sorgevano  contigui  sul  Palatino,  nel  clivus  Victoriae.  La 
tradizione  fa  risalire  al  tempo  di  Romolo  ed  attribuisce  agli  Arcadi  la  fon- 
dazione di  un  sacello  della  Victoria  sul  Palatino  (Dion.  Hai.,  I,  32).  Proba- 
bilmente il  culto  primitivo  fu  quello  di  Iuppiter  viclor,  al  quale  si  giustappose 
l'altro  della  Victoria  (v.  13  aprile).  L'edile  L.  Postumio  Megello  iniziò  la  co- 
struzione del  tempio,  dandola  in  appalto,  con  il  denaro  ricavato  dalle  multe, 
e  lo  dedicò  nell'a.  294  av.  Cr.  (Liv.,  X,  33,  9  ;  Fest.,  p.  262).  Dall'a.  205 
all'a.  191  av.  Cr.  vi  fu  provvisoriamente  deposto  l'aerolite  di  Pessinunte, 
venerato  come  simulacro  della  Magna  Mater  Idaea  ;  in  attesa  che  fosse  com- 
piuta la  costruzione  del  suo  vicino  tempio  (Liv.,  XXIX,  14, 13  ;  v.  11  aprile). 

H  secondo  sacello  fu  votato  da  M.  Porcio  Catone  alla  Victoria  virgo 
nell'a.  195  av.  Cr.,  durante  la  guerra  contro  gli  Hispani,  e  dedicato  prope 
aedem  Victoriae  nell'a.  193  av.  Cr.  (Liv.,  XXXV,  9,  6). 

2  B   (f)     IV  non.  sext.  -  F  (n.  Vali.;  np.  Amitern.,  Anziat.). 

Divenne  feriato  per  decreto  del  Senato  per  la  vittoria  di  Giulio  Cesare 
neh" Hispania  citerior  e  per  quella  sul  re  Farnace  del  Ponto,  rispettivamente 
negli  anni  49  e  47  av.  Cr.  (cf.  C.  I.  L.,  P,  p.  323). 

3  e    (g)     III  non  sext.  -  e 

4  d    (h)    prid.  »       »       -  e 

5  e    (a)    NON  •      »      -  f  (f.  Maff.,  Amitern.  ;  np.  Anziat.). 

SALV(tó) 

I  fasti  Amiternini  e  gli  Anziati  hanno  :  Saluti  in  colle  Quirinali,  i  Vallensi  : 
Saluti  in  colle,  i  Filocaliani  :  natalis  Sàlutis  (C.  I.  L.  P,  p.  324).  Sacrifica  vasi 
alla  Salus  publica,  divinità  diversa  da  Hygieia  dea  della  salute  fisica,  che 
presiedeva  alla  salvezza  del  popolo  romano,  il  cui  tempio  fu  votato  du- 
rante la  guerra  contro  i  Sanniti  nell'a.  306  av.  Cr.  dal  dittatore  C.  Iunio 
Bubulco  (Liv.,  IX,  43)  e  dedicato  alle  none  di  agosto  dell'a.  303  av.  Cr.  (Liv., 
X,  1  ;  Cic,  ad  Att.,  IV,  1).  Come  in  tanti  altri  casi  analoghi,  anche  questa 
divinità  aveva  dovuto  avere  un  fanum  o  sacello  più  antico  del  tempio  ;  la 
vetustà  del  culto  è  testimoniata  dal  fatto  che  il  colle  sul  quale  sorgeva  dice- 
vasi  anche  :  Collis  salutaris.  Conteneva  la  statua  onoraria  di  M.  Porcio 
Catone,  erettagli  dal  popolo  romano  (Plut,  Cat.  mai.,  19)  ed  i  signa  inaurala, 
statue  dorate,  che  A.  Postumio  Albino  dedicò  nell'a.  180  av.  Cr.  (Liv.,  X, 
4,  37).  Era  decorato  dalle  famose  pitture  di  Fabio  Pittore  (Val.  Max.,  Vili, 
146),  distrutte  da  un  incendio  sotto  l'impero  di  Claudio  (Plin.,  n.  h.,  XXXV, 
19).  Il  tempio  fu  certamente  ricostruito  ;  è  infatti  menzionato  nei  Regionari  (2). 

6  F  (b)     VIII  eid.  sext.  -  F  (f.  Maff.,  Vali.,  Amitern.  ;  np.  Anziat.). 

Giorno  divenuto  feriato  non  si  sa  per  quale  causa  ai  tempi  di  Tiberio,  di 
Caligola,  o  di  Claudio  (cf.  C.  I.  L.,  P,  p.  324). 

(1)  G.  Gatti,  Notizie  degli  Scavi,  1897,  pag.  421  seg.  ;  Ephemeris  epigrafica,  IX,  n.  740. 

(2)  C.  L.  Visconti,  Bull.  d.  Comm.  Archeol.  Cornuti.,  1885,  pag.  340  seg.,  tav.  XI-XII. 

Notizie  Scavi  1921  —  Voi.  XVIII.  14 
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7  G   (e)    VII  cid.  sext.  -  C 

8  H    (d)    VI      »        »      -  C 

9  a    (e)    V        »        »      -  f  (f.  Allif.  ;  np.  Maff.,  Vali.,  Amitern.,  Anziat.). 

Feriato  per  la  vittoria  di  Giulio  Cesare  a  Parsalo   nell'a.  48  av.  Cr. 
(Lucan.,  Vili,  410  ;  cf.  C.  I.  L.,  P,  p.  324). 
10    1)    (f)     IV  eid.  sext.  -  e  (e.  Maff.,  Allif.;  np.  Vali.,  Amitern.,  Anziat.). 

Feriato  fin  dall'a.  7  d.  Cr.  per  la  co-nstitutio  dell'ara  Ojjìs  et  Cereria  nel 
vico  Iugario  (cf.  C.  1.  L.,  P,  p.  324). 
Ili  eid.  sext.  -  C 
prid.  »        »     -  C 
feidns]       »     -  W 

DIANAE  •  VORTV(wmo) ,   FORT(«f»ae)  •  EQV(estri)  •  HER(cah') •  Vittori) , 
\cast]T(ori)  •  POLL(mct')  •  CAME(nis) 

1)  I  fasti  Amiternini,  i  Vallensi,  gli  Anziati  e  gli  Allifani  hanno  :  Diurne 
in  Aventino,  i  Cuidizzolensi  :  Diana,  i  Filocaliani:  n(atalis)  Dianae(C.  I.  L., 
I2,  p.  325).  È  il  dies  natalis  del  principale  tempio  del  monte  Aventino,  sacro  a 
Diana,  per  il  che  fu  detto  anche  poeticamente  Collis  Dianae  (Martial.,  VII, 
73, 1  ;  XII,  18,  3).  Sorgeva  sul  lato  del  monte  che  sovrasta  al  Circo  Massimo, 
nel  punto  ove  il  clivus  publicus  raggiungeva  la  sommità  dell'Aventino  (Mar- 
tial., VI,  64, 12  ;  VII,  73)  (x).  Fu  fondato,  secondo  la  tradizione,  da  Servio  Tul- 
lio quale  santuario  della  lega  latina  (Varrò,  del.l.,  V,  7,  42  ;  Fest.,  p.  349; 
Liv.,  I,  45  ;  auct.,  de  vir.  ili.,  7)  ;  vi  si  conservavano,  incisi  su  tavole  di 
bronzo,  il  foedus  lalinum  e  la  lex  Ieilia  (Dion.  Hai. ,  IV,  26  ;  X,  32).  Danneggiato 
da  un  incendio  ai  tempi  di  Augusto  fu  rifatto  da  L.  Cornificio  (Suet.,  Aug.,  29). 
Per  la  ricorrenza  della  fondazione  del  tempio  di  Diana  ad  opera  di  Servio 
Tullio,  servo  di  nascita,  le  idi  di  agosto  erano  considerate  come  :  servorum 
dies  festus  (Fest.,  p.  343).  Per  lo  stesso  motivo  il  tempio  fu  luogo  di  rifugio 
per  gli  schiavi  nella  sedizione  dei  Gracchi  (Plut.,  C.  Gracch.,  16  ;  Appian.,  b.  e, 
I,  26  ;  Oros.,  V,  12). 

2)  I  fasti  Amiternini  e  gli  Allifani  hanno  :  Vortumno  in  Aventino,  i  Val- 
'ensi:  Vortumno  in  loreto  motore  (C.I.L.,  I2,  p.  325).  Il  tempio  di  Vortumno, 
nel  quale  sacrificavasi  alle  idi  di  agosto,  sorgeva  sull'Aventino,  nel  vicus 
loreti  maioris.  Vortumno  era  la  divinità  principale  di  Volsinii,  ed  una  delle 
maggiormente  venerate  dagli  Etruschi  (deus  Etruriae  princeps,  Varrò,  de 
1. 1,  V,  46).  Al  dire  di  Properzio  (V,  2,  3),  il  suo  simulacro  fu  trasportato,  dopo 
la  presa  di  Volsinii  nell'a.  264  av.  Cr.,  a  Roma  ;  il  dio  che  era  in  sua  casa 
in  Volsinii  cambiò  interproelia  la  sua  patria  con  Roma.  Nel  tempio  ammira- 
vasi  un  dipinto  rappresentante  M.  Fulvio  Fiacco  in  abito  di  trionfatore,  con 
la  ioga  purpurea  (Fest.,  p.  209).  Ciò  fa  ritenere  che  lo  stesso  M.  Fulvio  Fiacco 
fosse  il  fondatore  del  tempio,  nel  quale  avrebbe  immesso  la  statua  di  Vor- 
tumno tolta  ai  Volsiniensi,  sui  quali  trionfò  nell'a.  264  av.  Cr.  (*). 

(*)  R.  Lanciarli,  Bull.  d.  Comm.  Archeol.  Comun.,  1891,  pag.  21G, 
(2)  E.  Pais,  Fasti  triumphales  popidi  Romani,  I,  pag.  10,  82. 
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3)  Ignoravasi  finora  la  data  della  dedicazione  del  tempio  alla  Fortuna 
equeslris,  votato  da  C.  Fulvio  Fiacco  nell'a.  180  av.  Cr.  durante  la  guerra 
celtiberica,  nel  pieno  della  mischia  di  una  battaglia  di  cavalleria (Liv.,XL, 
40,  10  ;  44,  9  ;  XLII,  10,  5).  Fulvio  Fiacco  per  erigere  il  nuovo  tempio  sac- 
cheggiò quello  di  Giunone. Lacinia  in  Bruttiis,  asportandone  pregevole  ma- 
teriale (Liv.,  XLII,  3  ;  Val.  Max.,  I,  1,  20)  e  finalmente  lo  dedicò  alle  idi  di 
agosto  dcll'a.  173  av.  Cr.  Secondo  la  testimonianza  di  Julius  Obsequens  (75, 
a.  156  av.  Cr.),  il  tempio  trovavasi  in  circo  Flaminio  ;  un  portico  lo  divi- 
deva dal  vicino  tempio  di  Giunone  Regina  (*).  Vitruvio  (III,  2,  2)  menziona 
un  tempio  della  Fortuna  Equestre  ad  theatrum  lapideum,  e  cioè  presso  il 
teatro  di  Pompeo,  ma  probabilmente  allude  allo  stesso  tempio  detto  in 
circo  Flaminio,  data  la  vicinanza  fra  il  teatro  di  Pompeo  ed  il  circo  Flaminio. 
Il  silenzio  degli  altri  calendari  è  spiegato  dal  fatto  che  ai  tempi  di  Tiberio  il 
tempio  non  esisteva  più  ;  infatti,  volendo  i  cavalieri  romani,  i  quali  conside- 
ravano la  Fortuna  equestris  come  loro  divinità  protettrice,  offrire  donativi 
alla  dea  prò  valetudine  Augustae,  non  essendovi  suoi  templi  in  Roma  (il  che 
conferma  l'esistenza  di  un  sol  tempio)  e  trovato  esservene  uno  in  Anzio,  i 
donativi  furono  colà  portati  (Tac,  ann.  Ili,  71). 

4)  I  fasti  Allifani  hanno  :  Herc[uli]  invicto  ad  porlam  Trigeminam  (G.  I. 
L.,  I2,  p.  325).  Nel  nostro  calendario  Ercole  ha  l'epiteto  di  Victor,  meno  usato 
ma  equivalente  a  quello  di  inviclus  ;  non  vi  è  dubbio  trattarsi  della  stessa 
divinità.  Infatti  si  ha  in  Macrobio  (saturn.,  Ili,  6, 10):  Varrò  divinarum  libro 
quarto  victorem  Herculem  putat  dicium,  quod  omne  genus  animalium  vicerit. 
Romae  autem  victoris  aedes  duae  suni,  una  ad  portam  Trigeminam,  altera  in 
foro  boario  (cf.  Serv.,  J.ew.,  Vili,  363;  Plut.,  q.  r.,  30).  I  due  sacelli,  vicini 
l'uno  all'altro,  erano  strettamente  connessi  nel  culto,  ed  i  loro  dies  natales 
cadevano  in  due  giorni  successivi,  quello  del  Foro  Boario  al  12  agosto  (fasti 
Allifani  ed  Amiternini,  C.I.L.,  P,  p.  324)  e  quello  alla  porta  Trigemina  al 
13  agosto.  Il  primo  tempia,  di  forma  rotonda  (Liv.,  X,  23),  era  ad  circum. 
Maximum,  come  è  indicato  nei  fasti,  e  costruito  contemporaneamente  al- 
l'ara maxima  alla  quale  era  vicinissimo  (Tac,  ann.,  XV,  44  ;  Solin.,  1, 10).  Del 
secondo  tempio  ad  portam  Trigeminam  non  si  hanno  altre  notizie  ;  ignorasi 
quando  fu  fondato  e  quale  fosse  la  sua  forma  (2). 

5)  I  fasti  Amiternini  e  gli  Allifani  hanno  :  Castori  Polluci  in  circo  Fla- 
minio (C.I.L.,  P,  p.  325).  Questo  tempio,  dedicato  alle  idi  di  agosto,  il  quale 
sorgeva  presso  il  circo  Flaminio,  non  è  menzionato,  oltre  che  nei  fasti,  se 
non  da  Vitruvio  (IV,  8,  4)  ;  non  se  ne  ha  altra  notizia. 

(')  F.  Fornari,  Bull.  d.  Comm.  Archeol.  Cornuti.,  1911,  pag.  263  ;  G.  Marchetti-Longhi,  id.  id.,  1918, 
pag.  136,  162. 

(*)  Una  notissima  iscrizione,  dedicatoria  (C.I.L.,  I,  641;  VI,  331)  menziona  una'altra  aedes  Jlerculia 
victoris  votata  da  L.  Mummio  nella  guerra  contro  gli  Achei  nell'a.  146  av.  Cr.  La  tavola  sulla  quale  è 
incisa  fu  rinvenuta  sul  Celio,  non  al  suo  luogo  di  origine,  demolendosi  un  vecchio  muro.  Ignorasi  ove  sor- 
gesse il  sacello  ;  non  può  in  ogni  modo  essere  identificato  con  uno  dei  due  templi  surriferiti. 
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6)  Un'altra  novità  del  nostro  calendario  è  costituita  dalla  menzione 
della  feria  sacra  alle  Camenae,  divinità  acquatiche  e  di  fonte  (Varrò,  a  pud 
Serv.,  ed.,  VII,  21  ;  Tertull.,  adv.  Marc,  1, 13),  il  cui  boschetto  era  situato  al 
di  sotto  dell'Aventino,  fuori  della  porta  Capena,  e  conteneva  una  piccola  edi- 
cola bronzea  a  loro  dedicata  (Liv.,  1, 21, 3  ;  Plut.,  Num.,  13  ;  Vitr.,  Vili,  3, 1  ; 
Frontin.,  41).  L'edicola,  che  ora  sappiamo  avere  avuto  il  suo  dies  nalalis  alle 
idi  di  agosto,  essendo  stata  colpita  da  un  fulmine,  il  culto  delle  Camenae, 
trasportato  dapprima  nel  vicino  tempio  dell'Onore  e  della  Virtù,  fu  poi,  se- 
condo la  testimonianza  di  Servio  (Aen.,  1,8),  trasferito  da  Fulvo  Nobiliore 
nel  nuovo  tempio  di  Ercole  da  lui  fondato  nell'a.  189  av.  Cr.,  che  prese  per- 
ciò il  nome  di  aedes  Herculis  Musarum.  Infatti  gli  antichi  identificarono  le 
Camene  con  le  Muse,  traendone  il  nome  da  casmen  forma  originaria  di  car- 
wiew(Fest.,p.  43;  Serv.,  ed.,  111,54;  cf.  Camenae  quasi  Cawewae,  Macr.  comm. 
II,  3, 4).  1? aedes  Herculis  Musarum  sorgeva  nel  campo  Marzio,  presso  il  circo 
Flaminio  e  fu  poi  incorporato  entro  il  porticus  Philippi  (Eumenius,  schol, 
3  ;  cf.  Ovid.,  fast.,  VI,  797  seg.).  Al  posto  dell'antica  edicola  o  dappresso  sorse 
ben  presto  una  nuova  aedes  Camenarum  presso  la  via  Appia,  nella  quale  il 
poeta  Accio  fece  porre  la  sua  effigie  (Plin.  n.  h.,  XXXIV)  (*).  Anche  Giove- 
nale (III,  13  seg.)  menziona  i  delubra  Camenarum. 

14  F   (b)    XVII  (XIX)  k.  sept.  -  F 

15  G   (e)    XVI  (XVIII)  »      >»      -  C 

16  H   (d)   XV  (XVII)      »      »      -  C 

17  A    (e)    ?ORT(unalia)  -  [XIV  (XVI)  k.  sept.]  -  np 

Feste  sacre  a  Portuno,  dio  protettore  del  porto  Tiberino  e  dei  ma- 
gazzini di  mercanzie  di  Roma  e  di  Ostia  (Varrò,  de  1. 1,  VI,  19  ;  cf.  C.I.L.,  P, 
p.  325). 

18  b    (f)    XIII  (XV)  k.  sept.  -  e 

19  e    (g)    VINA(fe)  -  [XII  (XIV)  k.  sept.]-F-P  (f.  Anziat.,  Allif.  ;  np.  Vali.). 

VENERE 

Sono  queste  le  Vinalia  rustica,  nelle  quali  si  celebravano  sacrifici  a  Giove 
per  ottenere  un'abbondante  vendemmia  (Varrò,  de  1. I.,  VI,  20  ;  Fest.,  p.  265, 
289).  Come  nelle  Vinalia  priora  (v.  23  aprile),  la  primitiva  festa  di  Giove 
fece  posto  ad  una  festa  dell'italica  Venus,  proteggitrice  degli  orti,  dei  vigneti 
e  degli  holilores  (Varrò,  d»  U.,  VI,  20;  C.  I.  L.,  VI,  2776).  I  fasti  Vallensi 
hanno:  Veneri  ad  circum  Maximum(C.I.L.,l2,]).  325).  Sacrificavasi  nel  tem- 
pio di  Venere  presso  il  Circo  Massimo,  dedicato  il  19  agosto  dell'a.  295  av. 
Cr.  dall'edile  curale  Q.  Fabio  Gurgite  (Liv.,  X,  31  ;  cf.  XXIX,  37  ;  Varrò, 
de  rerust.,  1,1,6).  In  questo  giorno  celebra  vasi  anche  il  dies  natalis  del  sacello 

C)  G.  Wissowa,  Religion  und  Kullus  der  Ròmer,  pag.  180  n.  4  :  vi  si  suppone,  senza  alcun  fonda- 
mento, che  Vaedes  Camenarum  ricordata  da  Plinio  si  identifichi  con  Vaedes  Herculis  Musarum.  Alle  testi- 
monianze esplicite  di  Plinio  e  di  Giovenale  si  aggiunge  l'annotazione  del  nostro  calendario  a  dimostrare 
l'esistenza  di  un  effettivo  tempio  delle  Camene  dopo  l'anno  18!)  av.  Cr.,  dal  quale  sarebbe  avvenuto  il 
trasferimento  del  culto  noWaedes  Herculis  Musarum. 
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Veneris  in  luco  Libitinae  (Fcst.,  p.  265)  del  quale  ignoravasi  l'origine  (cf. 
Liv.,  XL,  19  ;  XLI,  21  ;  Dion.  Hai.,  IV,  lo  ;  Vìut.,q.  r.,  23;  Horat.,  rara?,,  30, 7  ; 
C.  I.  L.,  VI,  3823  ;  9974).  Per  la  seconda  volta  nel  nostro  calendario  si  ri- 
scontra la  desinenza  arcaica  del  dativo  in  e  (Venere  =  Veneri  ;  cf.  Vediovp 
al  1  gennaio). 
XI  (XIII)  k.  sept.  -  e 
C[o]m(ualia)  -  [X  (XII)  k.  sept.]  -  N7 

Giorno  sacro  a  Conso,  in  memoria  del  ratto  delle  Sabine  (Varrò,  de  1. I.,  VI, 
20).  Sono  queste  le  Consualia  priora,  celebrandosi  le  altre  il  15  dicembre. 
IX  (XI)  k.  sept.  -  EN 
V[ok(analia)]  -  [Vili  (X)  k.  sept.]  -  N1 
V[olk{ano),  A]ORAE  •  QVI|>(mo)],  [maiae?  s]VPR(a)  •  COm(Hnm) 

1)  Nel  giorno  delle  Volcanalia,  feste  sacre  a  Volcano  (Varrò,  de  1. 1,  VI, 
20)  (*),  ricorreva  la  dedicazione  del  tempio  sacro  a  tale  divinità  nel  circo  Fla- 
minio ;  si  ha  infatti  nei  fasti  Arvalici  (add.  pr.)  :  Volcano in  camp(o) 

(C.  I.  L.,  VI,  32482  ;  cf.  P  p.  326).  I  fasti  Vallensi  hanno  :  Volcano  in  circo 
Flaminio,  ed  i  Pinciani  semplicemente:  Volcano  (C.I.L.,  P,  p.  326).  Livio 
(XXIV,  10)  lo  menziona  con  la  indicazione  in  campo.  Presso  questo  tempio 
sorgeva  una  statua  equestre  di  bronzo  dorato  che  Verre  aveva  tolto  alla 
Sicilia  (de.,  Verr.,  II,  150,  167).  È  incerta  la  data  della  sua  fondazione  (cf. 
Vitruv.,  I,  7,  1  ;  Plut.,  q.  r.,  47). 

2)  Il  testo  incompleto  dell'annotazione  lascia  incerti  circa  il  modo  di  sup- 
plirlo. Non  potendosi  pensare  per  questo  giorno  ad  una  festa  di  Flora,  pro- 
pongo il  supplemento  [H]orae  il  culto  della  quale  era  unito  a  quello  di  Quirino. 
Infatti,  secondo  la  leggenda,  divenuto  Romolo  dopo  la  sua  apoteosi  Quirino, 
l'inconsolabile  moglie  Hersilia,  con  l'ausilio  di  Giunone,  passò  anch'eia  in 
cielo  mutando  il  nome  in  quello  di  Hora  (Ovid.,  mei.,  XIV,  829  seg.).  Negli 
antichi  formulari  di  preghiere  era  nominata  Hora  Quirini  (Enn.,aww.,  fr. 
71  B  ;  Geli.,  XIII,  23, 2).  Plutarco  (17.  r.  46)  scambia  con  Hora  una  dea  Horta, 
altrimenti  ignorata,  per  il  cui  intervento  gli  animi  dei  giovani  erano  incitati 
(hortari)  alle  oneste  azioni.  Il  suo  tempio,  come  quello  di  una  divinità  be- 
nefica, rimaneva  sempre  aperto  (cf.  Tertull.,  apol,  24),  e  presumibilmente 
sorgeva  sul  Quirinale,  presso  il  grande  tempio  di  Quirino  ;  la  sua  dedicazione 
sarebbesi  celebrata  al  23  agosto. 

3)  I  fasti  Arvalici  (add.  pr.)  annotano  in  questo  giorno  :  Quir(ino)  in 
colle  (C.  I.  L.,  P,  p.  326).  La  primitiva  dedicazione  del  tempio  di  Quirino 
sul  colle  Quirinale  celebravasi  il  17  febbraio,  al  29  giugno  se  ne  festeggiava 
la  restituzione  per  opera  di  Augusto  avvenuta  nell'a.  16  av.  Cr.  (v.  17  feb- 
braio). Non  potendosi  ammettere  l'esistenza  di  due  templi  sacri  a  Quirino 
sul  colle  Quirinale,  devesi  ritenere  che  in  questo  giorno  si  celebrasse  un'altra 
ricostruzione  del  tempio  avvenuta  prima  del  rifacimento  di  Augusto  ;  non 

(*)  T.  Campanile,  Bull.  d.  Comm.  Archeol.  Cornuti.  11)14,  pag.  176  seg. 


ANZIO  —    110   —  REGIONE    1. 


è  possibile  precisarne  la  data,  ma  essa,  poiché  vi  e  la  menzione  del  sacrum 
nel  nostro  calendario,  risale  certamente  per  lo  meno  ai  tempi  di  Giulio  Ce- 
sare (').  Ammettendosi  questa  ipotesi,  la  nuova  dedicazione  del  tempio 
sarebbe  avvenuta  nello  stesso  giorno  in  cui  sarebbesi  commemorata  quella 
del  tempio  di  Hora. 

4)  In  questo  giorno  delle  Volcanalia,  celebravasi  anche  la  dedicazione 
del  sacello  sacro  a  Volcano  ed  a  Maia  che  si  ergeva  nel  Volcanal  od  area 
Voltarli  presso  il  Foro.  I  fasti  Arvalici  (add.  pr.)  così  la  menzionano:  Vol- 
itano)... in  comit(io)  (C.  I.  L.,  VI,  32482  ;  cf.  I»,  p.  326).  Il  nostro  testo  fram- 
mentario sembra  invece  doversi  così  supplire:  M[aiae s]upr(a)  comi(tium). 
Non  vi  sarebbe  ripetuta  la  parola:  Volk(ano).  Poiché  nel  supplemento  ai 
fasti  Arvalici  proposto  dall'Hulsen  (C.  I.  L.,  VI,  32482)  tra  la  voce  Volitano) 
e  l'indicazione  in  comit(io)  vi  è  spazio  sufficiente  all'introduzione  di  un'altra 
parola,  non  è  improbabile  che  il  testo  stesso  debba  cosi  completarsi  :  Vol- 
k(ano)  [Maiae]  in  comit(io).  Che  al  culto  di  Volcano  in  quel  luogo  andasse 
unito  quello  della  di  lui  moglie  Maia  è  stato  esaurientemente  dimostrato  dal 
Gilbert  (2).  La  variante  supra  comiiium,  in  luogo  della  consueta  forma  in 
comitio,  esprime  con  maggiore  precisione  l'ubicazione  del  sacello;  esso  in- 
fatti stava  sopra  il  Comizio,  nel  pendio  delle  radici  del  Capitolio,  nel  luogo 
ove,  prima  della  costruzione  dei  rostri,  si  parlava  al  popolo  (Dion.  Hai.,  VI, 
67  ;  VII,  17  ;  XI,  63  ;  cf.  C.  I.  L.,  VI,  457).  La  stessa  espressione,  supra 
comiiium,  adopera  Plinio  (n.  h.,  XXXIII,  19)  ad  indicare  il  posto  ove  già  era 
sorta  l'edicola  enea  della  Concordia.  L'antichissimo  sacello  risaliva,  secondo 
la  tradizione,  ai  tempi  di  Romolo,  quando  il  culto  di  Volcano  sarebbe  stato 
introdotto  in  Roma  da  Tito  Tazio  (Varrò,  de  1. 1.,  V,  74  ;  Dion.  Hai.,  II,  50  ; 
Augustin.,  de  eiv.  dei,  IV,  23). 

24  H    (d)    VII  (IX)  k.  sept.  -  C 

25  A    (e)    O[pic(onsivia)]  -  [VI  (Vili)  k.  sept.]  -  np 

I  fasti  Pinciani  hanno  Opic[id?]  (C.  I.  L.,  VI,  32481;  cf.  I*,  p.  326). 
Sacrifìcavasi  in  questo  giorno  alla  dea  Opis  consivia  nel  suo  sacrario  nella 
Regia,  affinchè  concedesse  all'uman  genere  ogni  bene  ;  al  sacrifìcio  presenzia- 
vano soltanto  il  sacerdote  e  le  vergini  Vestali  (Varrò,  de  1. 1.,  VI,  21  ;  Fest., 
p.  187). 

26  B    (f)    V  (VII)  k.  sept.  -  e 

27  C   (g)    [Fo^]V(rnalia)  -  [IV  (VI)  k.  sept]  -  IT 

Sacre  al  dio  Volturno  e  cioè  al  fiume  Tevere,  così  detto  a  volgendo  (Varrò, 
de  l.  I,  VI,  20  ;  Fest.,  p.  379). 

28  D   (h)    III  (V)  k.  sept.  -  e  (np.  Vali ,  Vatic). 

Giorno  divenuto  feriato  per  la  dedicazione  dell'ara  Victoriae,  eretta 
da  Augusto  nella  curia  Julia,  nell'a.  29  av.  Cr.  (Cass.  Dio,  LI,  22). 

(')  Jordan,  Ephemeris  epigraphiea,  I,  pag.  240. 

(2)  0.  Gilbert.  Geschichte  und  Topographie  der  Stadi  Rom,  I,  pag.  248  seg. 
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—  (29)  (a)    (IV  k.  sept.  -  f)  l     giorni  aggiunti  con 

• —  (30)  (b)   (III  »       »      -  f)  (la  riforma  di  Cesare 

29  (31)    e    (e)         prid.  k.  sept.  -  e  (np.  Pigh.). 

Giorno  divenuto  feriato  non  prima  dell'a.  31  d.  Cr.  per  il  natalizio  di 

C.  Cesare  Germanico  (cf.  C.  I.  L.,  I»  p.  327). 

XXIX 

SEPTEMBER 

1  F    (d)    K  •  SEP  •  -  F 

Delle  annotazioni  relative  alle  caJcnde  di  settembre  non  rimangono  che 
insignificantissime  tracce,  insufficienti  a  tentare  un  qualsiasi  supplemento. 
Vanno  escluse  le  annotazioni  contenute  negli  altri  fasti  già  noti,  quali  :  Iovi 
tonatili  in  Capitolio  (Arvalici  [add.  post.]  ed  Amiternini),  feriae  Iovi  (Anziati, 
C.  I.  L.  I*,  p.  328)  poiché  il  tempio  di  Giove  Tonante  fu  eretto  da  Augusto 
nell'a.  22  av.  Cr.  (Cass.  Dio,  LIV,  4),  e  :  Iovi  libero  in  Aventino  (Arvalici,  add. 
post.),  poiché  il  tempio  di  Giove  libero  (Iuppilerliòertas),  la  cui  primitiva  de- 
dicazione cadeva  al  13  aprile,  fu  restaurato  da  Augusto  e  di  nuovo  dedicato 
alle  calende  di  settembre  (Monum.  Ancyr.,  IV,  6,  p.  81).  Con  tutta  probabilità 
era  annotata  la  dedicazione  del  tempio  di  Giunone  Regina  sull'Aventino, 
avendosi  nei  fasti  Arvalici  (add.  post.)  limoni  reginae  in  Aventino.  Il  tempio 
era  stato  eretto  da  M.  Furio  Camillo  dopo  la  distruzione  di  Vcio  e  dedicato  il 
1  settembre  dell'a.  392  av.  Cr.  (Liv.,  V,  21, 3  ;  23, 7  ;  31,3  ;  Dira.  Hai.,  XIII,  3). 

2  G    (e)    IV  non.  sept.  -  F  (np.  Arval.  (m.  2),  Maff.,  Vali.,  Amiterr.,  Anziat.). 

Anche  i  fasti  Arvalici  (m.  1)  hanno  questo  giorno  come  fasto.  Divenne 
feriato  per  decreto  del  senato  per  la  commemorazione  della  vittoria  di  Azio 
(a.  31  av.  Cr.  ;  cf.  C.  I.  L.,  P,  p.  328). 

3  H    (f)    III  non.  sept.  -  C  (f.  Arval.  [m.  1]  ;  np.  Arval.  [ni.  2],  Maff.,  Vali.,  Ami- 

tern.,  Anziat.). 

Questo  giorno,  in  origine  comiziale,  divenne  feriato  quando  furono  isti- 
tuite le  feriae  et  supplicationes  ad  omnia  pulvinaria  per  la  vittoria  di  Augusto 
in  Sicilia,  nell'a.  36  av.  Cr.  (cf.  C.  I.  L.,  I2,  p.  328). 

4  A   (g)    prid.  non.  sept.  -  C 

5  b    (h)    NON-  »      -  F 

IOVI  •  STATORI 

La  menzione  in  questo  giorno  delle  ferie  sacre  alla  divinità  della  costanza 
e  della  resistenza  degli  eserciti  luppiter  stator  è  nuova  e  di  grande  importanza 
perchè  fissa  alle  none  di  settembre  il  giorno  anniversario  della  dedicazione 
di  uno  dei  due  templi  che  si  ergevano  in  Roma  in  onore  di  tale  divinità.  Il  più 
antico  dei  due  templi  trovavasi  tra  la  sacra  via  e  la  nova  via,  poco  lungi 
dalla  porta  d'ingresso  al  Palatino,  detta  porta  Mugionia  o  Mugonia  (*).  La  tra- 

H  G.  Pinza,  Bull.  d.  Comm.  Arch.  Coni.,  1910,  pag.  28  ;  P.  Romanelli,  id.  id.,  id.  1917,  pag.  79  seg. 
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dizione  rimai  da  la  sua  origino  ai  tempi  di  Romolo  (Liv.,  1, 12  ;  Dion.  Hai.,  II, 
50;  Ovid.,  fast.,  VI, 793 ;Cic, Catilin.,  1,53).  Durante  la  terza  guerra  sannitica, 
nell'a.  294  av.  Cr.,  in  seguito  al  voto  fatto  da  M.  Atilio  Regolo,  fu  dedicato 
il  tempio,  in  luogo  forse  del  primitivo  disadorno  fammi  (Liv.,  X,  36,1  ;  37,15 
seg.).  Ovidio  (fast.,  VI,  793)  accenna  al  27  giugno  come  data  della  dedicazione 
del  tempio  ;  già  l'Aust  (l)  ha  ritenuto  che  tale  data  corrisponde  a  quella  della 
restituzione  del  tempio  stesso  dei  tempi  di  Augusto,  preferendo  credere  che 
la  primitiva  dedicazione  cadesse  in  una  delle  idus  dell'anno,  sacre  a  Giove,  e 
con  tutta  probabilità  alle  idus  di  gennaio,  fondandosi  sull'annotazione  dei 
tardi  fasti  Filocaliani,  relativa  al  13  gennaio  :  lori  statori  (C.  I.  L.,  I*,  p.  307). 
L'altro  tempio  fu  eretto  nell'a.  146  av.  Cr.  da  Q.  Oeeilio  Metello  Macedonico, 
dopo  il  suo  trionfo  (■),  presso  il  circo  Flaminio,  e  circondato  con  l'attiguo  e 
già  esistente  tempio  di  Giunone  Regina  da  un  portico  detto  prima  :  porticus 
Melelli  e  poi  porticus  Octaviae  (Vitr.,  Ili,  1,5).  Ammettendo  che  il  tempio  del 
Palatino  sia  stato,  secondo  l'accennata  testimonianza  di  Ovidio,  dedicato 
fin  dalla  sua  origine  il  27  giugno,  non  rimarrebbe  che  assegnare  alle  none  di 
settembre  la  dedicazione  dell'altro  tempio  presso  il  circo  Flaminio.  Vi  è  però 
da  osservare  che  un  tempio  consacrato  ad  una  divinità  così  cospicua  non  po- 
teva essere  stato  dedicato  che  in  un  giorno  solenne  e  non  in  un  comiziale  qual- 
siasi, quale  era  il  27  giugno.  È  quindi,  a  mio  parere,  tuttora  accettabile  l'ipo- 
tesi dell'Aust  che  al  27  giugno  debba  assegnarsi  la  data  della  restituzione 
del  tempio  avvenuta  durante  il  regno  di  Augusto,  rimanendo  tuttavia  incerto 
se  attribuire  alle  none  di  settembre  la  dedicazione  del  tempio  sul  Palatino  o 
non  piuttosto  di  quello  presso  il  circo  Flaminio. 

Un  frammento  di  calendario,  rinvenuto  in  Urbino,  sembra  porre  in  uno 
stesso  giorno  indeterminato  la  dedicazione  dei  due  templi  contigui  sacri  a 
Giove  Statore  ed  a  Giunone  Regina  presso  il  circo  Flaminio  annotando  : 
lori  staior(i),  Iun(oni)  reg(inae)  ad  circ(um)  Flam(inium)  (C.  I.  L.,  I*,  p.  252, 
339).  Essa  cadrebbe  insieme  alla  dedicazione  del  tempio  di  Apollo  e  di  Latona 
presso  il  teatro  di  Marcello,  che  una  nota  dei  fasti  Arvalici  pone  al  23  set- 
tembre (C.  I.  L.,  I',  p.  330).  L'assenza  nel  nostro  calendario  della  menzione 
del  sacrificio  a  Giunone  Regina  farebbe  supporre  che  alle  none  di  settembre 
ricorresse  la  dedicazione  del  tempio  di  Giove  Statore  sul  Palatino. 

6  e    (a)    VIII  eid.  sept.  -  F 

7  d    (b)    VII      »       »       -  e 

8  e    (e)    VI         »       »       -  C 

Ni(agni) 

I  ludi  magni  furono  istituiti,  secondo  la  tradizione,  da  Romolo  nel  quarto 
anno  del  suo  regno, e  resi  annuali  da  Tarquinio  Prisco  (Liv.,  1, 35;  Dion.  Hai., 
1, 26).  Furono  chiamati  magni  perchè  dati  con  grande  sfarzo  ed  ingenti  opere 

(*)  Aust,  De  aedib.  sacris,  pag.  45. 

(2)  E.  Pais,  Fasti  Iriumjjhales  populi  Roimni,  I,  pag.  183. 
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e  perchè  offerti  alle  grandi  divinità  protettrici  dello  stato  ed  ai  Lari  della  città 
di  Roma.  Si  celebravano  nel  Circo  Massimo  e  perciò  erano  detti  anche  ludi 
circenses  sive  maximi  (Ovid.  amor.  Ili,  2,  65  ;  Serv.,  Aen.,  Vili,  636).  Dura- 
vano dalle  none,  sacre  a  Giove  Statore,  alle  idi  di  settembre,  culminando  in 
quest'ultimo  giorno  con  il  massimo  splendore,  e  coincidendo  con  il  grande 
sacrificio  a  Giove  Ottimo  Massimo  nel  suo  grande  tempio  sul  Palatino  (cf. 
C.  1. 1.,  P,  p.  329). 
V  eid.  sept.  -  C 
Nl(agni). 

IV  eid.  sept.  -  C 
M(agni). 

Ili  eid.  sept.  -  e 

prid.  »        »     -  e?  (e.  Anziat.;  n.  Mail.,  Sab.  Amitern.;  np.  Vali.). 
EID[«]S      »     -N7 
IOVI  •  O(j>timo)  •  Miaximo) 

I  fasti  Arvalici  hanno  :  [F]eriae  Iovi,  [I]ovi  epulum  ;  i  Sabini  :  Iovi 
epul(um);  i  Vallensi  :  Iov[i),  Iu[noni,  Minervae  epulum];  gliAnziati:  epuli 
in[dictio?]  (C.  I.  L.  P,  p.  329)  ;  gli  Oppiani  maggiori  :  epulum  indicitur  Iovi, 
Iunoni,  Min{ervae)  in  Capitol(io)  (C.  I.  L.,  VI,  32493).  La  tradizione  attri- 
buisce la  fondazione  del  celeberrimo  fra  i  templi  di  Roma,  il  tempio  di  Giove 
Ottimo  Massimo,  di  Giunone  e  di  Minerva  sul  Capitolio  ai  Tarquihii  (Liv., 
1, 38)  ;  Cic,  de  rep.,  II,  36  ;  Tac,  hist,  III,  72).  La  sua  costruzione  fu  compiuta 
nel  primo  anno  della  repubblica  ed  il  console  M.  Orazio  lo  dedicò  alle  idi 
di  settembre  dell'a.  509  av.  Cr.  (Liv.,  II,  8  ;  Plut.,  Popi,  14).  Tutti  i  numerosi 
sacelli  preesistenti  nell'area  del  nuovo  tempio  dovettero  essere  exaugurati  ; 
soltanto  il  dio  Terminus  non  si  lasciò  scacciare  (Liv.,  1, 55)  ed  il  suo  sacello 
fu  incluso  nel  tempio  (Serv.,  Aen.,  IX,  446  ;  Ovid.,  fast.,  II,  563  seg.).  Il 
tempio  è  tanto  noto  e  la  trattazione  di  tutto  ciò  che  lo  riguarda  è  stata  così 
ampia  da  parte  di  tutti  i  topografi  e  gli  storici  che  non  occorre  aggiungere 
altro  in  proposito  (x). 
XVII  (XVIII)  k.  oct.  -  F 

XVI  (XVII)      »       »     -  e  (e.  Vali,  Anziat.;  n.  Maff.,  Sab.,  Amitern.). 
XV  (XVI)         »       »     -  C 

XIV  (XV)  »      »     -  e    (e.  Maff.,  Sab.,   Vali.;  np.  Amitern.,  Anziat., 

Oppian.  magg.). 

Giorno  feriato  per  decreto  del  senato  dall'a.  14  d.  Cr.  per  essere  stati 

(J)  Jordan,  Topographie,  I,  pag.  28  seg.  ;  0.  Richter,  Topographie  der  Stadt  Rom,  pag.  121  seg.  ; 
Gilbert,  Geschichteund  Topographie  der  Stadt  Rom,  III,  pag.  389  seg.  ;  R.  Lanciani,  Ruinsand  excavations  of 
ancient  Rome,  pag.  129,  239;  G.  Wissowa,  Religionund  Kultus  derRomer,  pag.  110  seg.  ;  Preller-Jordan, 
Rdm.  Mythologie,  I,  pag.  184  seg.  ;  E.  Aust,  in  Roscher,  Lexicon,  II,  pag.  619  seg  ;  Hiilsen,  Rom. 
Mittheilungen,  1883,  pag.  252  seg.  ;  Milani,  Museo  Italiano  di  Antichità  Classica,  1888,  pag.  90  ;  E.  Pais, 
Storia  critica  di  Roma,  P,  pag.  403  ;  G.  De  Sanctis,  Storia  dei  Romani,  II,  pag.  515  seg.  ;  R.  Paribeni, 
Notizie  degli  Scavi,  1921,  pag.  38  seg. 

Notizie  Scavi  1921  —  Voi  XVIII.  15 
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18 

g    (e) 

XIII  (XIV) 

19 

H    (f) 

XII  (XIII) 

20 

A  (g) 

XI  (XII) 

21 

B   (h) 

X(XI) 

22 

C   (a) 

IX  (X) 

23 

d    (b) 

Vili  (IX) 

decretati  onori  celesti  al  divo  Augusto  (fasti  Amiternini  ed  Anziati  ;  cf.  C. 
I.  L.,  I»,  p.  329). 

k.  oct.  -  e 

»      »    —  e 

»      »    -  e 

»      »    —  e 

»      »    -  e 

»      »     -  e  (?) (f.  Arv.  [m.  1],  Sab.,  Pine.;  np.  Arv.  [m.  2],  Maff., 
Vali.,  Pigh.). 
Questo  giorno  divenne  feriato  per  decreto  del  senato  ricorrendo  il  ge- 
netliaco dell'imperatore  Augusto  (fasti  Maffeiani,  Pinciani,  Arvalici,  Val- 
lensi,  Pighiani,  Filocaliani  ;  feriale  Cumano  ;  C.  I.  L.,  P,  p.  329  seg.). 

24  e    (e)    VII  (Vili)  k.  oct.  -  C  (e.  Maff.  Sab.,  Pine,  Vali.,  Arv.  ;  n.  [per  np.]  Pigh.). 

Anche  questo  giorno  divenne  feriato  celebrandosi  il  natalizio  di  Augusto 
per  due  giorni  (Suet.,  Aug.,  57).  In  tal  modo  festeggiavasi  la  ricorrenza  tanto 
secondo  il  calendario  lunare,  anteriore  alla  riforma  di  Cesare  (Augusto  era 
nato  nell'a.  63  av.  Cr.),  quanto  secondo  il  calendario  solare,  cadendo  l'VIII 
hai.  od.,  giorno  in  cui  era  nato  Augusto,  il  23  settembre  secondo  l'antico 
calendario,  il  24  settembre  secondo  il  nuovo  (cf.  C.  I.  L.,  P,  p.  330). 

25  F    (d)    VI  (VII)  k.  oct.  -  C 

26  G   (e)    V  (VI)     »      »>      -  e 

27  H    (f)    IV  (V)      »      »      -  e 

28  a    (g)    III  (IV)    »      »>       -  e 

—  (29)  —   (h)   (III  k.  oct.  -  f)  giorno  aggiunto  con  la  riforma  di  Cesare. 

29  (30)   b    (a)  prid.  k.  oct.  -  e 

X[a»}X 

OCTOBER 

1    C    (b)    K  •  OCT  •  -  N 
FIDEI 

I  fasti  Arvalici  hanno  :  Fidi,  gli  Amiternini  ed  i  Paulini  :  Fidei  in  Capi- 
lolio  (G.  I.  L.  I*,  p.  330).  Il  nome  intero  della  divinità,  di  origine  sabina  (Varrò, 
de  l. I.,  V,  74),  era  Fides  publica  (Val.  Max.,  Ili,  2, 17  ;  VI,  6, 1)  quale  perso- 
nificazione di  uno  degli  attributi  di  Giove  (Dius  Fidius).  In  suo  onore  ergevasi 
uno  fra  i  più  antichi  templi  minori  che  circondavano  il  tempio  massimo  di 
Giove  Capitolino  (Cic,  de  off.,  Ili,  29, 104).  La  leggenda  lo  attribuiva  a  Numa 
(Liv.,1,21,4;  Dion.  Hai.,  II,  7,5;  Plut.,  Num.,  16);  certamente  il  culto  do- 
vette precedere  la  costruzione  del  tempio  vero  e  proprio  per  opera  di  A.  Atilio 
Calatino  nell'a.  254  o  250  av.  Cr.  Fu  riedificato  da  M.  Emilio  Scauro  nell'a. 
115 av.  Cr.  (Cic,  denat.  deor.,  II,  61).  Il  tempio  era  piuttosto  grande  e  veniva 
per  importanza  subito  dopo  quello  di  Giove  ;  vi  si  tenevano  sedute  del  Se- 
nato (cf.  C.  I.  L.,  III,  p.  916)  i1). 

(')  Mommsen,  Ann.delV Inst.,  1858,  pag.  198 seg.  ;  HOlsen,  ZurTopographiedes Rapitola,  pag.210.seg. 
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B 

(a) 

9 

c 

(b) 

0 

d 

(e) 

(n.  Anziat.). 

[iovi]  FVLGVR(t),    [i]VNON(t)   QVIR(«) 

I  fasti  Arvalici  hanno  :  Iovi  Fulguri,  [I]unoni  cimili  in  campo,  i  fasti 
Paulini  :  Iovi  fulg(uri),  Iunoni  q(uirili)  in  camp(o)  (C.  I.  L.,  I2,  p.  331). 

1)  La  forma  neutrale  dell'epiteto  :  fulgur  indica  l'antichità  del  culto, 
essa  precede  il  nomen  agentis  (Iuppiier  fulguraior).  Il  santuario  di  tale  divinità 
sorgeva  nel  campo  Marzio  (Vitruv.,  I,  2,  5);  non  si  conosce  con  precisione 
la  sua  ubicazione,  ne  si  sa  quanto  fosse  antico.  A  Iuppiter  fulgur  erano  dedi- 
cate le  tombe  dei  fulmini  dette  bidentalia  (Fest.,  p.  229). 

2)  Anche  il  tempio  di  Iuno  quiritis  o  currilis  (ci.  C.I.L.,  XI,  3100, 
3125, 3126)  trovavasi  nel  campo  Marzio  e  forse  era  attiguo  a  quello  di  Iuppiter 
fulgur.  Con  tutta  probabilità  fu  eretto  fuori  del  recinto  serviano,  trattan- 
dosi di  culto  esotico,  nell'a.  241  av.  Cr.,  in  seguito  alla  dedizione  di  Falerii, 
trasportandosi  in  Roma  il  celebre  culto  di  quella  città  (1).  L'antica  erudizione 
faceva  provenire  i  Falisci  da  Argo,  cioè  dal  centro  del  culto  di  Hera  (Ovid., 
am.,  Ili,  13,  2  ;  Plin.,  w.  h.,  III  51). 
Vili  eid.  oct.  -  f  (e.  Anziat.). 
VII      »      »     -  e 
VI       »      »     -  C 

IVNON(r)  •  MON(ete) 

Questa  nota  permette  di  supplire  con  sicurezza  il  testo  dei  fasti  Sabini 
che  in  questo  giorno  hanno  :  Iunoni  m[onetae]  (C.  I.  L.,  I*,  p.  331).  Si  è  già 
accennato  al  1  giugno  che  tale  data  si  riferisce  alla  dedicazione  della  primi- 
tiva ara  di  Giunone,  sull'arce  Capitolina,  che  sorgeva  sul  posto  della  distrutta 
reggia  di  Tito  Tazio.  La  tradizione  vuole  che  l'ara  fosse  divenuta  un  grande 
tempio  per  opera  di  M.  Furio  Camillo.  Questi  fece  voto  di  erigere  un  tempio 
a  Iuno  moneta  durante  la  guerra  contro  gli  Aurunci  nell'a.  345  av.  Cr.  (Liv., 
VII,  28)  e  tornato  vittorioso,  destinò  al  tempio  l'area  delle  case  di  M.  Manlio 
Capitolino,  rase  al  suolo  per  avere  questi  tentato  di  impadronirsi  del  supremo 
potere  dello  stato  e  di  assumere  la  tirannide  (Liv.,  VI,  20  ;  Diodor.,  XV,  35, 3  ; 
Plut.,  Camiti.,  34  ;  Ovid.,  fast.,  VI,  183  seg.)  (2).  Il  nuovo  tempio  fu  dedicato 
il  successivo  anno  334  av.  Cr.  (Liv.,  VII,  28, 4, 7  ;  Macrob.,  saturn.,  1, 12, 30), 
ed  il  10  ottobre  dovette  essere  la  data  della  nuova  dedicazione. 
11    e    (d)    MEDl(trinalia)  -  [V  eid.  oct.]  -  N» 

Feste  così  dette  a  medendo  ;  si  beveva  il  vino  vecchio  ed  il  nuovo  per 
medicamento  (Varrò,  de  l.  I,  VI,  21;  Fest.,  p.  123). 

(*)  Deecke,  Die  Falisker,  pag.  83  seg. 

(*)  G.  De  Sanctis,  Storia  dei  Romani,  II,  pag.  195  ;  E.  Pais,  Fasti  triumphales  populi  Romani,  II, 
pag,  492  n.  9. 
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12  f  (e) 


13  G  (f) 


14  H  (g) 

15  A  (h) 

16  B  (a) 

17  e  (b) 

18  d  (e) 

19  e  (d) 


20 
21 


f 
G 


(e) 

(!) 

22  H  (g) 

23  A  (h) 

24  B  (a) 

25  e  (b) 

26  d  (e) 

27  E  (d) 

28  F  (e) 

29  G  (f) 

30  H  (g) 

31  A  (h) 


eid.  oct.  -  C  (np.  Maff.,  Amitern.,  Anziat.,  §abin.). 

Divenne  giorno  feriato  per  decreto  del  Senato  in  occasione  dell'ingresso 
a  Eoma  di  Augusto  di  ritorno  dalle  provincie  transmarine  e  per  la  constilutio 
dell'aro  Fortunae  reducis,  nell'a.  19  av.  Cr.  (Fasti  Amiternini  ed  Oppiani  magg. 
ad  d.  cf.  C.I.L.,  P,  p.  332,  VI,  32493  ;  Mmum.  Ancyr.,  II,  2, 29-33  ;  Cass.  Dio, 
LIV,  10)  «. 
FO[n]T[i(nalw)]  -  [III  eid.  oct.]  -  np. 

Feste  sacre  al  dio  Fontus  ;  le  fonti  ed  i  pozzi  venivano  ornati  di  corone 
di  fiori  (Varrò,  de  l.  I,  VI,  22  ;  Fest.,  p.  85  ;  Frontin.,  4). 
prid.  eid.  oct.  -  EN 
EIDVS         »      -  np. 

XVII  k.  nov.  -  EN  (f.  Maff.,  Sabin.,  Amitern.,  Anziat.). 
XVI    »      »     -  e 
XV      »      »     -  e 
Armilustrium  -  [XIV  k.  nov.]  -  N> 

Feste  in  onore  di  Marte  ;  celebranti  armati  compievano  sacrifici  nell'Aven- 
tino, presso  il  Circo  Massimo,  al  suono  delle  tubae  (Varrò,  de  1. 1,  VI,  22  ;  Fest., 
p.  19). 
XIII  k.  nov.  -  e 

»     -  e 

»     -  C 

»     -  C 

»     -  C 

»     -  C 

»     -  e 

»     -  e 

»     -  e 

»     -  C 

»     -  e 


XII 
XI 

X 

IX 

Vili 

VII 

VI 

V 

D7 

III 

prid. 

XXXI 


-  c 


1  B    (a)  k.  nov.  -  f 

2  e    (b)  IV  non.  nov.  -  f 

3  d    (e)  III     »      »  -  e 

4  e    (d)  prid.  »      »  -  C 

5  F   (e)  NON  •      »  -  f 

6  G  (f)  Vili  eid.  nov.  -  e 

7  H  (g)  VII    »      »  -  e 


NOVEMBER 


(x)  G,  Gatti,  Bull,  d,  Comm.  Arfheol.  Comun.,  1891,  pag.  158, 
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8  A  (h)    VI   eid.  nov.   -  e 

9  B  (a)    V        »      »      -  C 

10  C  (b)  IV      »  »  -  e 

11  d  (e)  III       »>  »  -  e 

12  e   (d)  prid.    »  »  -  e 

13  f   (e)  [<nd]VS  »  -  W 

f/er]ON(me)  •  FORT(Mnae)  •  PRIM(i#ewiae),   [pie  ?]TATI 

Si  ha  una  conferma  che  le  due  ferie  :  Feroniae  in\ca]mp(o),  Fortun(ae) 
prim(igeniae)  in  c[olle],  contenute  nei  fasti  Arvalici  (C.  I.  L.,  P,  p.  215), 
vanno  attribuite  a  questo  giorno  e  non  al  successivo  14  novembre  (cf.  C.I.L., 
P,  p.  335). 

1)  I  nostri  fasti  e  quegli  Arvalici  sono  le  sole  fonti  dalle  quali  si  apprende 
che  la  divinità  sabina  Feronia  aveva  in  Roma  un  pubblico  culto  nel  campo 
Marzio.  Dalle  fonti  letterarie  era  soltanto  noto  che  nell'a.  217  av.  Cr.  le  liber- 
tinae  fecero  una  sottoscrizione  per  offrire  un  donativo  alla  dea  (Liv.,  XXII,  11). 

2)  Si  festeggia  anche  la  dedicazione  di  uno  dei  tre  templi  sacri  alla  For- 
tuna sul  colle  Quirinale,  presso  la  porta  Collina  (v.  5  aprile,  25  maggio)  i  quali 
davano  alla  località  il  nome  di  ad  tres  Fortunas  (Vitruv.,  Ili,  2, 2).  Non  si  può 
stabilire  se  questa  o  l'altra  del  25  maggio  sia  la  dedicazione  del  tempio  For- 
tunae  primigeniae  in  colle  Quirinali  votato  alla,  divinità  prenestina  nell'a. 
204  av.  Cr.  dal  console  P.  Sempronio  Tuditano,  nella  battaglia  contro  An- 
nibale presso  Cotrone,  e  dedicato  nell'a.  194  av.  Cr.  (Liv.,  XXIX,  36,  8  ; 
XXXIV,  53,  5). 

3)  Non  è  improbabile  che  debbasi  supplire  il  nome  della  terza  divinità 
celebrata  in  questo  giorno  con  [Pie]tati.  È  ignota  infatti  finora  la  data  di 
dedicazione  del  tempio  della  Pietà  votato  da  M'  Acilio  Glabrione  nella  bat- 
taglia contro  Antioco  presso  la  Termopili  nell'a.  191  av.  Cr.,  eretto  nel  fo- 
rum holitorium  e  dedicato  nell'a.  181  av.  Cr.  da  suo  figlio  (Liv.,  XL,  34  ;  Val. 
Max.,  II,  5,  1).  La  tradizione  voleva  che  il  tempio  sorgesse  nel  luogo  ove 
aveva  abitato  una  donna  che  aveva  alimentato,  col  suo  petto,  salvandolo 
dalla  morte  per  fame,  il  padre  suo  chiuso  in  tetro  carcere  (Fest.,  p.  209).  Altre 
fonti  parlano  invece  di  una  madre  nutrita  da  sua  figlia  (Plin.,  n.  h.,  Vili,  121  ; 
Val.  Max.,  V,  4,  7).  La  pietà  filiale  fece  porre  ad  Acilio  Glabrione  nel  tem- 
pio una  statua  aurata  in  onore  di  suo  padre,  la  prima  del  genere  eretta  in  Italia 
(Val.  Max.,  II,  5, 1).  Il  tempio  rimase  in  piedi  fino  all'a.  44  av.  Cr.,  quando 
fu  dovuto  demolire  insieme  ad  altre  fabbriche  contigue  per  far  posto  alla 
costruzione  del  teatro  di  Marcello  (Plin.,  n.  h.,  Vili,  121  ;  Cass.  Dio,  XLIII, 
49).  I  topografi  distinguono  questo  tempio  da  quello  sacro  parimenti  alla 
Pietà  nel  Circo  Flaminio,  la  cui  dedicazione  cadeva  al  1  dicembre  (G.I.L.,  P, 
335)  (!). 

(!)  0.  Richter,  Topoqraphie  der  Stadt  Rom,  pag.  215;  Hulsen,  Topographie  der  Stadt  Rom,  III, 
pag.  551. 
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—  (29)  —  (e)  (III  k.  dee.  —  f).  giorno  aggiunto  con  la  riforma  di  Cesare. 
29  (30)   F  (f)   prid.  k.  dee.  —  C 
XX[«r] 


DECEMBER 

1    G  (g)   K  [dee] 

-  n 

2    h   (h)   IV    non.  dee. 

-  n 

3    a    (a)   III     »       » 

-  n 

4    b   (b)   prid.  »        » 

-  e  (f.  Anziat.). 

5    e    (e)    NON-        » 

-  F 

6    d   (d)   Vili  eid.  dee. 

-  f 

7    e    (e)  VII     » 

-  e 

8    f    (f)    VI      » 

-  C 

TIBERINO,   GAIAE 

1)  I  fasti  Amiternini  hanno  :  Tiberino  in  insula  (C.I.L.,  P,  p.  336).  Si 
commemora  la  dedicazione  del  tempio  eretto  nell'isola  Tiberina  in  onore 
del  dio  fluviale  Tiberino.  Non  si  conosce  l'anno  della  sua  costruzione.  Momm- 
scn  (C.  I.  L.,  P,  p.  325)  identifica  Tiberino  con  Portuno  e  sembra  credere 
che  le  due  divinità  fossero  venerate  nello  stesso  tempio  e  cioè  in  quello  di 
Portuno  ad  pontem  Aemilium  dedicato  il  17  agosto,  fondandosi  soltanto  sul- 
l'indicazione dei  fasti  Filocaliani  nei  quali  le  feste  Portunalia,  celebrate  in 
portu  Tiberino,  sono  dette  Tiberinalia.  Ritengo  che  i  due  templi  fossero  di- 
stinti, come  distinti  furono  i  due  culti,  tanto  più  che  non  è  dimostrato  che 
il  tempio  di  Portuno  fosse  nell'isola  Tiberina  come  lo  era  sicuramente  quello 
di  Tiberino  (J). 


(x)  Preller-Jordan,  Rom.  Mythologie,  II,  133,  1  ;  G.  Wissowa,  Eeligion  und  Kultus  àer  RQmer, 
pag.  184,  u.  5. 
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2)  Preziosa  è  l'indicazione  fornitaci  per  la  prima  volta  del  culto  pre- 
stato, forse  nello  stesso  tempio  o  sacello  sacro  a  Tiberino,  a  Gaia,  e  cioè  a 
quella  Gaia  Taracia  o  Gaia  Fuferia,  che  va  identificata  con  Tarquinia,  la 
buona  vestale  del  tempo  di  Numa  e  con  il  suo  antitipo  Tarpeia,  la  malvagia 
vestale  sabina  (*).  Secondo  una  vetusta  ed  assurda  leggenda,  desunta  da 
Plinio  (n.  h.,  XXXIV,  25)  dagli  Annales  maximi  e  da  Gellio  (VII,  7)  da  an- 
tichi annali,  Gaia  Taracia  avrebbe  fatto  dono  al  popolo  romano  del  campo 
confiscato  all'ultimo  re  dei  Tarquinii,  che  fu  poi  consacrato  a  Marte  e  di- 
venne il  Campo  Marzio.  Le  messi  maledette  che  vi  ondeggiavano  furono  ta- 
gliate e  gettate  nel  Tevere  in  tal  copia  da  formare  il  nucleo  dell'isola  che  fu 
poi  detta  Tiberina  (cf.  Liv.,  II,  5;  Dion.  Hai.,  V,  13;  Plut.,  Popi,  8)  (2). 
9    G  (g)   V  eid.  dee.  -  C 

10  H  (h)   IV    »      »      -  C 

11  A  (a)  Agonalia  -  [III  eid.  dee]  -  W 

È  il  quarto  dei  sacrifici  detti  Agonalia  (cf.  9  gennaio,  17  marzo,  21 
maggio).  Questo  giorno  era  anche  detto  Septimontium  in  memoria  della  ve- 
tusta festa,  caduta  poi  in  disuso.  Si  facevano  sacrifici  agli  dei  inferi  (Fest., 
p.  170  ;  Varr.,  de  l.  I,  VI,  24  ;  Colum.,  II,  10,  8  ;  Pallad.,  XIII,  1  ;  cf.  C.I.L., 
P,  p.  336). 

12  b   (b)  prid.  eid.  dee.  -  en 

13  C   (e)    EIDVS         »     -  TP 

Essendovi  traccia  della  cediglia,  il  nostro  calendario  doveva  avere  in 
questo  giorno  qualche  annotazione.  I  fasti  Anziati  hanno  :  TelQuri)  ;  i  Prene- 
stini:  [Telluri  et  Cere]ri  in  Carinis  (C.  I.  L.,  P,  p.  336). 

14  D  (d)   XVII  (XIX)  k.  ian.  -  F 

15  e    (e)    CONS(ualia)-  [XVI  (XVIII)  k.  ian.]  -  EN  (np.  Maff.,  Prenest.,  Amitern.). 

È  la  seconda  delle  feste  sacre  a  Conso  (cf.  21  agosto).  Si  celebravano  nel 
Circo  Massimo  corse  di  muli  coronati  di  fiori  (Fest.,  p.  148  ;  Dion.  Hai.,  1, 33  ; 
Plut.,  q.  r.,  48).  Si  noti  che,  mentre  tutti  gli  altri  fasti  indicano  la  qualità  di 
questo  giorno  con  la  sigla  np.,  il  nostro  lo  indica  come  :  endotercisus. 

16  f    (f)    XV  (XVII)  k.  ian.  -  C 

17  g   (g)   SATVR(nalia)  -  [XIV  (XVI)  k.  ian.]  EN  (np.  Amitern.). 

SATVRNO 

Ferie  sacre  a  Saturno  con  celebri  feste  pubbliche  popolari;  in  origine 
durarono  3  giorni,  poi  5  e  nell'età  imperiale  7  giorni  (dal  17  al  23  dicembre). 
In  questi  giorni  si  tenevano  fiere  nei  mercati,  si  scambiavano  doni  e  si  dava 
la  libertà  agli  schiavi.  Questo  era  il  giorno  della  festività  religiosa  (Varrò, 
de  l.  I,  VI,  22;  Macrob.,  saturn.,  I,  10,  2.  4;  Liv.,  XXII,  7;  Cic,  ad  Alt., 
XIII,  52, 1  ;  Martial.,  XIV,  72,  79  ;  Cass.  Dio,  LIX,  6  ;  LX,  25).  I  fasti  Ami- 


(*)  G.  De  Sanctis,  Storia  dei  Romani,  I,  pag.  336  ;  E.  Pais,  Storia  critica  di  Roma,  I2,  pag.  638. 
(2)  M.  Besnier,  Vile  Tiberine  dans  Vantiqmté  ;  Biblioth.  des  écoles  franpaises  d'Athènes  et  de  Rome, 
LXXXVII  (1902),  pag.  4  seg. 
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ternini  hanno  :  Saturnio)  ad  fo(rum)  (C.  I.  L.,  P,p.  337).  Era  la  dedicazione 
del  notissimo  tempio  di  Saturno  nel  Foro,  eretto,  secondo  la  leggenda,  da 
Tulio  Ostilio,  avendo  trionfato  per  la  seconda  volta  sugli  Albani  e  poi  la 
terza  volta  sui  Sabini  (Macrob.,  saturn.,  I, 8, 1),  ovvero  dal  re  Tarquinio  nel- 
l'a.  501  av.  Cr.  (Varrò,  de  1. 1,  VI,  22).  Secondo  altre  fonti  (Liv.,  II,  21  ;  Dion. 
Hai.,  VI,  1)  fu  compiuto  e  dedicato  nell'a.  496  av.  Cr.  Macrobio  (saturn.,  I,  8) 
lo  dice  anche  innalzato  dal  tribuno  militare  L.  Furio,  e  cioè  al  tempo  delle 
guerre  contro  i  Galli. 

18  h   (h)   XIII  (XV)  k.  ian.  -  C 

19  a   (a)   Opalia  -  [XII  (XTV)  k.  ian.]  -  N  (np.  Maff.  Amitern.). 

OPI 
,  Il  nostro  calendario  indica  questo  giorno  come  n(efastus),  mentre  gli  altri 

l'indicano  :  np.  Era  sacro  ad  Opis,  moglie  di  Saturno.  Si  facevano  ad  entrambi 
sacrifici  per  ottenere  la  protezione  dei  germogli,  poiché  erano  ritenuti  tam 
frugum  guani  fructuum  repertores  (Varrò,  de  l. I.,  VI,  22;  Macrob.,  saturn.,  I, 
10,  19). 

I  fasti  Amiternini  hanno  :  Opi  ad  forum  (C.  I.  L.,  I*,  p.  3371  Opis  era 
venerata  nello  stesso  tempio  di  Saturno  nel  Foro,  quale  divinità  avvvaog. 
Non  lungi  dal  tempio  stesso,  fu  poi  eretta,  in  vico  Iugario,  Vara  Opis  Augustae, 
dedicata  il  10  agosto  dell 'a.  7  av.  Cr.  (C.  I.  L.,  P,  p.  324).  Un  tempio  di  Ops 
Opifera  nel  Foro  fu  dedicato  dal  pontefice  L.  Cecilio  Metello  Delmatico  fra 
gli  anni  123  e  114  av.  Cr.  (Plin.,  n.  h.,  XI,  174). 

20  b   (b)   XI  (XIII)  k.  ian.  -  e 

21  e    (e)    Dl[va(lia)]  -  [X  (XII)  k.  ian.]  -  np 

Festa  sacra  alla  diva  Angerona,  divinità  della  quale  non  è  ben  chiara  la 
identificazione  (Varrò,  de  1. I.,  VI,  23  ;  Macrob.,  saturn.,  1, 10  ;  Fest.,  p.  17  ;  cf. 
C.  I.  L.,  P,  p.  337  seg.). 

22  d    (d)    IX  (XI)  k.  ian.  -  C 

L[a]R(ibus)  •  PERM(anms) 

La  cediglia  che  precede  questa  indicazione  farebbe  ritenere  che  essa  ap- 
partenga al  precedente  giorno  delle  Divalia,  ma  la  nota  dei  fasti  Prenestini 
di  questo  giorno  :  [Laribus  perma]rinis  in  port[icu  Mi]nuci[a]  (C.  I.  L.,I2, 
p.  338)  e  l'esplicita  testimonianza  di  Macrobio  (saturn.,  1, 10, 10)  non  fanno 
dubitare  che  proprio  oggi  ricorresse  la  data  di  dedicazione  del  tempio  dei  La- 
res  perniarmi,  votato  dal  pretore  L.  Emilio  Regillo  in  seguito  ad  una  vittoria 
navale  riportata  sulla  flotta  di  Antioco  nell'a.  190  av.  Cr.  Fu  eretto  nel  Campo 
Marzio  presso  il  luogo  ove  poi  sorse  il  teatro  di  Balbo,  e  dedicato  dal  censore  M. 
Emilio  Lepido  nell'a.  179  av.  Cr.  (Liv.,  XL,  52, 1. 4  ;  Macrob.,  saturn.,  1, 10, 10). 
Nell'a.  110  av.  Cr.  fu  costruito  il  porticus  Minucia  che  incluse  il  tempio  (*). 

23  e    (e)    LkRE(ntalia)  -  [VIII(X)  k.  ian.]  -  W 

DIAN(ae)  •  IVNON(r)  •  R(eginae)  IN  CAMP(o)  •  TEtAPE(statibus) 

(*)  F,  Fornari,  Bull.  d.  Comm.  Archeol.  Cornuti.,  1911,  pag.  263. 
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Feste  in  onore  di  Acca  Larentia,  moglie  di  Faustolo  e  nutrice  di  Romolo  e 
Remo,  i  cui  dodici  figli  furono  i  fondatori  del  collegio  degli  Arvali.  Si  cele- 
bravano sacrifici  per  la  fertilità  dei  campi  (Varrò,  de  1. I,  VI,  23;  Geli.,  Vili, 
7,8  ;  Macrob.,  saturn.,  I,  10, 11  ;  Ovid.,  fast.,  Ili,  57  ;  fasti  Prenestini  ad.  d.). 
Erano  dette  anche  Larentinalia  (Macrob.,  saturn.,  1, 10,11  ;  Lactant.,  1, 20). 

1)  Era  già  noto  che  M.  Emilio  Lepido,  nella  sua  qualità  di  censore,  de- 
dicò, nell'a.  179 av.  Cr.,  tre  templi:  due  dei  quali  presso  il  Circo  Flaminio  da 
lui  stesso  votati  nell'a.  187  av.  Cr.,  durante  la  guerra  contro  i  Liguri,  a  Diana 
ed  a  Giunone  Regina  ;  il  terzo,  nel  campo  Marzio,  già  votato  ai  Lares  perma- 
riniàa  L.  Emilio  Regillo,  nell'a.  190  av.  Cr.  (Liv.,  XXXIX,  2,8. 11  ;  XL,  52,1. 
4;  cf.  Plin.,  n.  h.,  XXXV,  115).  Dell'ultimo  conoscevasi  già  la  data  di 
dedicazione  (22  dicembre),  era  ignota  invece  quella  degli  altri  due  templi, 
tacendone  tutti  gli  altri  fasti.  Era  lecito  supporre  che  le  tre  dedicazioni  fos- 
sero avvenute  contemporaneamente;  ora  sappiamo  positivamente  che  la 
dedicazione  dei  due  templi  contigui  di  Diana  e  di  Giunone  Regina  presso 
il  Circo  Flaminio  avvenne  il  giorno  successivo  a  quello  nel  quale  erasi  cele- 
brata la  dedicazione  del  tempio  dei  Lari  Permarini. 

2)  Importante  è  l'annotazione  che  ci  indica  essere  stato  dedicato  in  que- 
sto giorno  anche  il  tempio  sacro  alle  Tempestates  votato  dal  console  L.  Cor- 
nelio Scipione  Barbato  durante  una  burrasca  che  mise  in  pericolo  la  sua  flotta 
nelle  acque  della  Corsica,  al  ritorno  da  una  spedizione  in  Sardegna  (a.  259 
av.  Cr.).  È  notissimo  l'elogio  funebre  del  detto  console  nel  quale  è  fatto  cenno 
della  erezione  del  tempio  (C.I.L.,  I2,  p.379,  n.  9;  VI,  1287).  Che  questo 
sorgesse  sull'Appia  fuori  della  porta  Capena,  tra  le  tombe  degli  Scipioni  ed 
il  tempio  di  Marte,  può  dedursi  dalla  indicazione  della  Notitia,  che  lo  men- 
ziona appunto  in  quella  regione  (x).  Finora  si  è  ritenuto  che  la  dedicazione  del 
tempio  delle  Tempestates  ricorresse  il  1°  giugno  fondando  tale  supposizione 
soltanto  sul  passo  di  Ovidio  (fast.,  VI,  193)  nel  quale  è  incidentalmente  ricor- 
dato come  propinquo  al  tempio  di  Marte,  di  cui  effettivamente  celebravasi 
la  dedicazione  in  quel  giorno.  Ora  sappiamo  che  il  tempio  fu  dedicato  il  23 
dicembre.  È  noto  che  i  duci  romani  prima  di  salpare  per  un'impresa  marittima 
sacrificavano  ai  flutti,  invocando  una  l'elice  navigazione.  Le  procelle  marine 
erano  considerate  quali  divinità  inferiori  sottomesse  a  Nettuno  (cf.  Cic,  de 
nat.  deor.,  Ili,  20,51). 

VII  (IX)  k.  ian.  -  e 

VI  (Vili)  »      -  C 

V  (VII)  »     -  C 

IV  (VI)  »     -  e 

III  (V)  »     -  e 

(x)  Cf.  0.  Richter,  Topographie  der  Stadt  Kom,  pag.  346,  371  ;  Desjardins,  Essai  sur  la  topographie 
du  Lalium,  pag.  239  ;  E.  Pais,  Fasti  triumphales  populi  Romani,  II,  pag.  474,  479  ;  vi  si  suppone  esservi 
stati  in  Roma  più  templi  sacri  alle  Tempestates  e  che,  dato  il  carattere  marittimo  di  queste  dee,  un  loro 
tempio  dovesse  sorgere  non  lungi  dalle  sponde  del  Tevere. 
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—  (29)        (e)   (IV  k.  ian.  -  f)  ) 

—  (30)        (d)  (III      »>       -  f)  ] 
29  (31)   C  (e)   prid.  k.  ian.  -  C 

XXO'x] 


(giorni  aggiunti  con  la  riforma  di  Cesare. 


INTERKALARIS    (MERKEDONIVS) 

Era  naturale  che  un  calendar'o  anteriore  alla  riforma  di  Cesare  dovesse  avere  il  mese 
intercalare  o  merkedonius.  Infatti  al  mese  di  deeember  segue  un  tredicesimo  mese  che  e 
appunto  l'intercalare.  Di  esso  non  ci  rimangono  che  scarsi  resti,  sufficienti  però  a  resti- 
tuirlo, almeno  per  ciò  che  riguarda  il  numero  dei  giorni  e  le  relative  lettere  nundinali. 

Uno  dei  frammenti  recuperati  contiene  le  eidus,  alle  quali  corrisponde  la  lettera  nun- 
dinale  C.  Non  può  mettersi  in  dubbio  che  le  idi  in  un  mese  di  27  giorni  non  cadessero  il 
giorno  13  ;  se  ne  deduce  che  le  kalendae  dovessero  avere  la  lettera  nundinale  G .  L'altro 
Iran. mento  contiene  le  lettere  nundinali  E-F,  in  corrispondenza  all'incirca  dei  giorni  24 
e  25  dicembre  ;  ad  esse  debbono  necessariamente  corrispondere  i  giorni  23  e  24  dell'inter- 
calare. Per  ragioni  di  spazio  dopo  il  giorno  24  non  potevano  esservi  che  altri  tre  giorni 
e  cioè  il  25,  26  e  27,  ai  quali  corrispondevano  le  lettere  nundinali  G-H-A.  Che  il  mese  in- 
tercalare dovesse  terminare  con  la  lettera  A  è  logico  ammetterlo,  poiché  all'ultimo  giorno 
dell'intercalare  seguiva  immediatamente  il  1°  marzo,  che  nel  calendario  precesareo  aveva 
la  lettera  nundinale  B. 

Più  difficile  è  lo  stabilire  il  perchè  il  mese  intercalare  cominciasse  con  la  lettera  G.  Si 
è  già  trattato  sommariamente  del  mese  intercalare  (p.  77  scg.)  e  si  è  detto  che  esso  doveva 
teoricamente,  salvo  il  disposto  del  collegio  dei  Pontefici,  essere  aggiunto  all'anno  lunare 
ogni  due  anni,  avendo  la  durata  di  27  giorni.  La  ragione  di  questa  aggiunta  è  così  spiegata 
da  Plutarco  (Nmn.,  18)  ;  l'anno  lunare  consta  di  354  giorni,  quello  solare  di  365,  quindi  la 
differenza  annua  è  di  11  giorni,  la  quale,  raddoppiata  per  il  biennio,  formava  un  periodo  di 
circa  22  giorni  che  era  necessario  aggiungere  ai  due  anni  lunari  per  parificarli  approssima- 
tivamente al  doppio  anno  solare.  Poiché  la  differenza  di  11  giorni  fra  l'anno  lunare  e  quello 
solare  era  approssimativa,  l'intercalazione  era  inserita  alternatamente  nella  tetraeteride, 
con  un  periodo  di  22  o  di  23  giorni.  Negli  anni  nei  quali  l'intercalazione  era  di  22  giorni, 
il  mese  di  febbraio  veniva  ridotto  a  23  giorni  ed  i  restanti  5  giorni  formavano  il  principio 
del  mese  intercalare  ;  quando  invece  essa  era  di  23  giorni,  il  mese  di  febbraio  aveva  24 
giorni  ed  i  restanti  4  giorni  erano  i  primi  del  mese  intercalare  (Censorin.,  de  die  nat.,  XX, 
6  ;  Macrob.,  saturni.,  1, 13, 12).  Nell'un  caso  e  nell'altro  il  mese  intercalare  era  di  27  giorni. 
Le  kalendae  dell'intercalare  corrispondevano  una  volta  al  24  febbraio  (Regifugium;  postri- 
die  Terminalia),  una  volta  al  25  febbraio  (ierlio  die  post  Terminalia),  aventi  nel  calenda- 
rio precesareo  rispettivamente  le  lettere  nundinali  E-F .  Per  far  sì  che  l'ultimo  giorno  del 
mese  intercalare  avesse  la  lettera  A,  alla  quale  seguiva  la  B  del  1°  marzo,  era  necessario 
omettere  nel  primo  caso  le  lettere  E-F ,  nel  secondo  la  sola  lettera  F  e  far  cominciare  l'in- 
tercalare con  la  lettera  G. 

Citerò  ora  alcuni  esempi  di  datazioni  relative  al  mese  intercalare  quali  si  riscontrano 
nei  testi  epigrafici  e  negli  autori  :  C.  Duilius  M.  f.  M.  n.  eos.  primus...  navalem.  de 
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Sicul(is)  et  classe  poenica  egit,  k.  interkalar.  (Acta  triumph.,  C.  I.  L.,  P,  p.  47,  172  ; 
a.  260  av.  Cr.)  (*);  P.  Cornelius  L.  f.  Ti.  n.  Lentulus  Candimis  cos.  de  Ligurib(us),  idib. 
intercalar.]  (Acta  triumph.,  C.I.L.,  P,  p.  47,  173;  a.  236  av.  Cr.)  (2)  ;  [C.  C]lau- 
dius  [Ap.  f.  P.]  n.  Pulcher  cos...  de  Hislre[is  et]  Ligurib{us),  k.  interk.  (Acta  triumph., 
C.  I.  L.,  I*  p.  48,  175;  a.  177  av.  Cr.)  (3)  ;  [M.  Cla]udius  M.  f.  M.  n.  Marcellus  cos... 
[de  G]allis  Contub[.]eis  et  Liguribus  [Elea]tibusque...  interk.  (Acta  triumph.,  C.I.L.,  P, 
p.  48,  175  ;  a.  166  av.  Cr.)  (4)  ;  (L.  Cornelius  Scipio)  triumphavil  mense  intercalano  pridie 
kalendas  marlias  (Liv.,  XXXVII,  59,2  ;  ci.  C.  I.  L.,  P,  p.  48,  174  ;  a.  189  av.  Cr.)  (8)  ; ... 
ante  diem  V  kalendas  intercalares,  et  deiicitur  de  saltu,  C.  Aqtrili,  pridie  kalendas  intercala- 
res  (Cic,  prò  Quinci.,  25, 79)  ;  Pompeius  ab  interrege  Servio  Sulpicio  V  kal.  mari,  mense  in- 
terkalario  consul  creatus  est  (Ascon.,  in  Milon.,  p.  145)  (6). 
Il  mese  intercalare  era  così  composto  : 


1 

g 

k.    interi 

:.  - 

2 

li 

IV     non. 

interk.  - 

3 

a 

Ili 

» 

4 

b 

prid.       » 

»       — 

5 

e 

nonae 

»       — 

6 

d 

Vili  eid. 

interk.  - 

7 

e 

VII 

»       — 

8 

f 

VI 

»       — 

9 

cr 

V 

»       — 

10 

li 

IV 

»       — 

11 

a 

III      » 

»       — 

12 

B 

prid.      » 

»       — 

13 

C 

ElD[us] 

»       — 

14 

D  XV  k.  mar.  mens.  interk, 

15    e 

XIV 

k. 

mar. 

mens 

i.  interk, 

16    f 

XIII 

» 

» 

17    g 

XII 

» 

» 

18    h 

XI 

» 

» 

19    a 

X 

» 

» 

20    b 

IX 

» 

» 

21    e 

Vili 

« 

» 

22    d 

VII 

» 

» 

23    E 

K[egifugi 

ttm]  [VI  k.  i 

nar.  mei 

24    F 

V 

k. 

mar. 

mens 

.  interk. 

25    g 

IV 

» 

» 

26    h 

III 

» 

» 

27    a 

prid. 
[xxuii) 

» 

» 

L'unica  nota  diei  che  ci  fanno  conoscere  gli  scarsi  frammenti  che  ci  rimangono  del 
mese  intercalare  è  quella  del  giorno  14  (F).  Del  giorno  23,  oltre  la  lettera  nundinale  E,  ci 
resta  la  lettera  R ,  principio  del  nome  di  una  festa.  Il  supplemento  B\egifugium~]  che  pro- 


(J)  E.  Pais,  Fasti  triumphales  populi  Romani,  I,  pag.  95  seg. 

(2)  id.  id.  id.,  I,  pag.  105  seg. 

(3)  id.  id.  id.,  I,  pag.  163  segg. 
(«)  id.  id.  id.,  I,  pag.  179  seg. 
(5)  id.  id.  id.,  I,  pag.  146  seg. 

(*)  É  interessante  ricordare  alcune  frasi  di  antichi  autori  tutte  intonate  al  perturbamento  che 
ingenerava  nel  computo  del  tempo  l'incerta  inserzione  del  mese  intercalare  :  kalendis  iunis  emptor  fruetu 
diseedat  si  inierkalalum  erit,  Te.  mais  (Cato,  dere  rust.,  150)  ;  quotidie  vota  facùnus  ne  intercaletur  (Cic,  ad. 
div.,  VII,  2);  pugnes  ne  intercaletur  (Cic,  ad  Att.,  V,  9,  2;  14  giugno  dell'a.  51  av.  Cr.)  ;  cum  scies  Romae 
intercalatimi  sit  necne,  velini  ad  me  scribas  certuni  quo  die  mysteria  futura  sint  (Cic,  ad  Att.,  V  21, 14  ;  13 
feb.  dell'a.  50  av.  Cr.);  accepi  tuas  litteras  ad  diem  V  Terminalia  (Cic,  ad  Att.,  VI,  1,  1;  fine  del  febbraio 
dell'a.  50  av.  Cr.)  ecc.  ;  cf.  Mommsen,  Chronologie,  pag.  41,  n.  57. 
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pongo  mi  6  stato  suggerito  dall'idea  che  la  triste  festività,  che  cadeva  il  24  febbraio  (VI 
hai.  mari.),  avrebbe  dovuto  coincidere  talvolta,  come  si  è  dimostrato,  con  l'ultimo  giorno 
di  febbraio  o  con  le  kalendar  del  mese  intercalare.  Ad  ovviare  a  ciò  è  probabile  che  si  ri- 
mandasse, negli  anni  nei  quali  si  inseriva  l'intercalare,  detta  ricorrenza  al  giorno  23  del- 
l'intercalare stesso,  corrispondente  al  VI  kalendas  martias,  al  giorno  stesso  cioè  nel  quale 
negli  anni  ordinari  si  celebrava  nel  mese  di  febbraio.  La  sola  differenza  è  che,  essendo  il 
mese  di  febbraio  di  28  giorni  ed  il  mese  intercalare  di  27,  il  Regifugium  nel  mese  interca- 
lare cadeva  il  giorno  23  anziché  il  24. 


Dei  355  giorni  che  compongono  l'anno  mimano,  non  compreso  il  mese  intercalare,  nel 
nostro  calendario,  ne  sono  rappresentati  con  una  qualche  indicazione  ben  281  ;  soltanto 
74  giorni  non  sono  rappresentati  affatto  nei  frammenti  recuperati. 


Sarà  trattato  in  seguito  della  paleografìa  del  calendario  e  dei  fasti  consolari  e  censori 
che  l'accompagnavano  e  dei  dati  cronologici  che  possono  servire  a  determinarne  approssi- 
mativamente la  datazione  ;  per  ora  basti  affermare  che  il  nuovo  calendario  anziate  è  il 
più  antico  di  tutti  i  calendari  romani  che  finora  si  conoscono.  Esso  viene  a  prenderne  il 
primo  posto  cioè  il  posto  d'onore  dovuto  alla  sua  vetustà  ed  all'essere  l'unico  calenda- 
rio precesareo  che  l'antichità  ci  abbia  tramandato. 

L'elenco  cronologico  dei  calendari  rinvenuti  finora,  a  prescindere  da  alcuni  fram- 
menti di  scarsa  importanza,  si  sussegue  in  quest'ordine  (*)  : 

1.  Anziaii  {precesarei)  formano  oggetto  della  presente  trattazione  ;  anteriori  alla  riforma 

del  calendario  eseguita  da  Giulio  Cesare  nell'a.  46  av.  Cr.  (Roma,  Mus.  Nazio- 
nale Romano  delle  Terme). 

2.  Frammento  di  p.  Manfredo  Fanti  dipinto  a  lettere  nere  e  rosse  su  intonaco  ;  rinve- 

nuto nel  1880  in  Roma  a  p.  Manfredo  Fanti  ;  anteriore  all'a.  19  av.  Cr.  (2) 
(contiene  i  giorni  dall'll  al  15  ott.  ;  C.  I.  L.,  P,  p.  252,  n.  9;  VI,  32500; 
Roma,  Antiquario  comunale  del  Celio). 

3.  Svhvrani  maggiori  rinvenuti  nel  1888  in  Roma  presso  la  chiesa  di  S.  Lucia  in  Selci  ; 

antichi  perchè  contengono  la  forma  antiquata  loedi  per  ludi  (1-29  apr.,  1-4 
mag.  ;  C.  I.  L.,  I8,  p.  211  seg.  ;  VI,  32495;  Roma,  Mus.  Capitolino). 

4.  Ceretani  rinvenuti  nel  1873  presso  Cervetri;  risalgono  a  poco  dopo  l'a.  9  av.  Cr.  (se- 

conda metà  dei  mesi  dal  gennaio  al  maggio  compreso  ;  C.I.L.,  P,  p.  212  seg.  ; 
Roma,  Mus.  Capitolino). 

5.  Tnsadani  rinvenuti  nel  1825  fra  le  rovine  del  Tuscolo  ;  antichi,  ma  non  datibili  con 

precisione  (12-15  apr.,  10-17mag.,  8-15  giù.,  11-17  lug.,  12-14  ag.  ;C.  I.  L., 
P,  p.  216;  XIV,  2575  ;  perduti). 

(')  Gliargomcnti  in  appoggio  alle  varie  datazioni,  salvo  contrarie  indicazioni,  furono  magistral- 
mente svolti  dal  Mommsen,  in  C.  I.  /,.,  I2,  pag.  20fi  seg. 

(*)  G.  Gatti,  Bull.  d.  Comm.  Arehcol.  Comun..  1891,  pag.  156  seg. 
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6.  Allifanì  un  franimeli to  ne  fu  rinvenuto  nel  1750  ad  Alife  (23-30  big.,  22-30  ag.,  Napoli, 

Mus.  Nazionale);  un  secondo  frammento  (9-19  ag.)  trovasi  in  Capua  nel 
Museo  Campano.  Sono  anteriori  all'a.  7  av.  Or.  (C.I.L.,  P,  p.  217  ;  IX,  2319, 
2330). 

7.  Pinciani  rinvenuti  in  Roma  nel  1567  sotto  il  colle  Pincio  ;  posteriori  all'a.  30  av.  Cr. 

(22-31  lug.,  21-31  ag.)  22-29  sett.,  25-31  ott.  ;  C.  I.  L,  P,  p.  219  ;  VI,  32481  ; 

perduti). 
8  Sabini  rinvenuti  in  Sabina  nel  1795  ;  tra  gli  anni  19  av.  Cr.  e  3  d.  Cr.  (7-25  sett.,  10- 

27  ott.  ;  C.I.L.,  P,  p.  220  ;  IX,  4769  ;  Roma,  Monastero  di  S.  Paolo  fuori  le 

mura). 
9.  Venitsini  rinvenuti  nel  sec.  XV  nell'agro  venusino  ;  fra  gli  anni  16  av.  Cr.  e  4  d.  Cr. 

(i  mesi  di  maggio  e  di  giugno  interi  ;  C.I.L.,  P,  p.  220  seg.  ;  IX,  421  ;  perduti). 

10.  Maffriani  rinvenuti  in  Roma,  in  località  imprecisata,  nel  1547  e  venuti  in  proprietà 

del  vescovo  Girolamo  Maffei  ;  tra  gli  anni  8av.  Cr.  e  3  d.  Cr.  (tutti  i  mesi  del- 
l'anno, salvo  i  primi  giorni  di  maggio,  settembre  e  dicembre  ;  C.  I.  L.,  P, 
p.  222  seg.  ;  VI,  32484  ;  alcuni  frammenti  nel  Mus.  Capitolino). 

11.  Esquilini  rinvenuti  presso  la  chiesa  di  S.  Martino  ai  Monti,  in  Roma  ;  circa  dell'a. 

3  d.  Cr.  (20-31  mag.,  18-30  giù.  ;  C.  I.  L.,  P,  p.  211  ;  VI,  32483  ;  perduti). 

12.  Arralici  rinvenuti  negli  anni  1867,  1869  nella  vigna  Ceccarelli  sulla  via  Portuense, 

presso  il  luogo  ove  era  il  bosco  degli  Arvali;  tra  gli  anni  2  e  13  d.  Cr.  (1-3, 
23-27  ag.  ;  1-6,  13,  26  sett.  ;  1-11,  14-29  ott.,  1-10,  12-19  nov.  ;  C.  I.  L., 
P,  p.  214  seg.  ;  VI,  32482  ;  Roma,  Mus.  delle  Terme). 

13.  Prenp.stini  rinvenuti  a  più  riprese  dal  1577  in  poi  in  Palestrina  e  nel  territorio  ;  com- 

pilati ed  annotati  dal  grammatico  M.  Verrio  Fiacco  tra  gli  anni  3  e  10 
d.  Cr.  (3-31  genn.,  5  feb.,  1-10, 19-31  mar.  ;  1-30  apr.,  8-17,  21-31  die,  ed 
altri  frammenti  varii  ;  C.  I.  L.,  P,  p.  230  seg.  ;  XIV,  278  ;  Roma,  Mus.  delle 
Terme). 

14.  Vallmsi  rinvenuti  in  Roma  in  località  imprecisata,  già  in  casa  dei  della  Valle  ;  an- 

teriori all'a,  13  av.  Cr.  (6  lug.,  1-31  ag.  1-29  sett.  ;  C.  I.  L.,  P,  p.  240  ;  VI, 
32485;  la  parte  superiore  [1-17  ag.,  1-19  sett.]  e  nel  Musco  Nazionale  di  Na- 
poli, il  resto  è  perduto). 

15.  Panimi  rinvenuti  nel  1860  sulla  sinistra  della  via  Ostiense,  presso  la  basilica  di  San 

Paolo  ;  anteriori  all'a.  13  av.  Cr.  (1-8  ott.,  1-6  nov.  ;  C.  I.  L.,  P,  p.  242  ;  VI, 
32492;  Roma,  nel  Monastero  di  S.  Paolo  fuori  le  mura). 

16.  Off  inni  maggiori  rinvenuti  nel  1894  eseguendosi  il  prolungamento  della  via  dei  Ser- 

penti; posteriori  all'a.  14  d.  Cr.  (11-22  sett.,  12-19  ott.  ;  C.I.L.,  VI,  32433; 
Roma,  Museo  Capitolino). 

17.  Valicavi  rinvenuti  in  Roma  nel  1779  in  località  imprecisata  ;  fra  gli  anni  14  e  33  d. 

Cr.  (10-24  mar.,  8-19  apr.,  28-31  ag.,  27-30  sett.  ;  C.  I.  L.,  P,  p.  242  ;  VI, 
32486;  Roma,  Mus.  Vaticano). 

18.  AmUernini  rinvenuti  nel  sec.  XVI  presso  S.  Vittorino  {Amilrrnum);  posteriori  all'a. 

25  d.  Cr.  (22-28  mag.,  18-27  giù.,  1-2Ì  lug.,  1-19  ag.,  1-3,  12-19  sett.  ;  1-21 
ott'.,  1-20  nov.,  1-20  die.  ;  C.I.L.,  P,  p.  243  seg.  ;  IX  4192;  Mus.  di  Aquila). 
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19.  Pighiani  non  ri  conosce  il  luogo  del  rinvenimento  ;  riportati  dal  Fighi  nel  suo  com- 

mentario manoscritto  ai  fasti  Maffeiani  ;  tra  gli  anni  30  e  36  d.  Cr.  (25-31  ag., 
22-30  sett.,  29-31  ott.  ;  C.  I.  L.,  I»,  p.  246  ;  VI,  32487  ;  perduti). 

20.  Farnesiani  non  si  conosce  il  luogo  del  rinvenimento  ;  già  nel  guardaroba  del  palazzo 

Farnese  ;   sotto  gli  imperatori  Giulii  (15-21  feb.,  15-23.  mar.  ;  C.  I.  L.,  I*, 
p.  250;  VI,  32488;  Napoli,  Mus.  Nazionale). 

21.  Anziati  rinvenuti  nel  1712  presso  la  spiaggia  di  Anzio  ove  sorgeva  l'antico  teatro; 

dcll'a.  50  d.Cr.  (1-18  lug.,  1-20  ag.,  1-17  sett.,  3-19  ott.,  1-18  nov.,  1-16 
die.,  C.  I.  L.,  P,  p.  247  seg.;  X,  6638;  Roma,  Mus.  Capitolino). 

22.  Esquilini  minori  rinvenuti  nel  1874  in  via  Principe  Amedeo  ;  di  incerta  datazione 

(13  feb.,  12-16  mar.  ;  C.  I.  L.,  P,  p.  210  ;  VI,  32489  ;  Roma,  Antiquario  co- 
manale  del  Celio). 

23.  Suburani  minori  rinvenuti  nel  1890  in  via  Giovanni  Lanza  ;  di  incerta  datazione  (23- 

25  mar.,  20-23  apr.  ;  G.  I.  L.,  VI,  32496;  Roma,  Antiquario  comunale  del 
Celio). 

24.  Oppiami  minori  rinvenuti  nel  1835  presso  il  lato  orientale  dell'anfiteatro  Flavio  ;  di 

incerta  datazione  (14-17  genn.,  14-16  feb.  ;  1  nov.,  1-4  die.  ;  C.  I.  L.,  VI, 
32494;  Roma,  Antiquario  comunale  del  Celio). 

25.  Frammenti  della  via  Graziosa.  Tre  frammenti  dipinti  su  intonaco  a  lettere  nere  e  rosse 

rinvenuti  nella  già  via  Graziosa;  di  incerta  datazione  (1,  8-9  giù.,  6-8  lug., 
4-6  ag.  ;  C.  1.  L.,  P,-p.  251,  n.  6  ;  VI,  32480  ;  Roma,  Mus.  Capitolino)  (»). 


FASTI 

Quanto  ci  rimane  dei  fasti  consolari  e  censori  e  le  circostanze  della  scoperta  non 
permettono  di  stabilire  se  fossero  dipinti  sulla  parete  stessa  del  calendario,  ovvero  su  al- 
tre pareti  della  medesima  stanza.  Questa  seconda  ipotesi  mi  sembra  più  attendibile. Infatti 
il  calendario  formava  un  tutto  a  sé,  chiuso  da  ogni  lato  dal  grande  fascione  nero,  ed  an- 
che i  fasti  appariscono  circoscritti  da  una  simile  bordura.  Se  si  fossero  trovati  sulla  stessa 
parete  sarebbero  stati  probabilmente  racchiusi  entro  un  unico  riquadro.  Inoltre  varia 
necessariamente  la  suddivisione  dello  spazio  in  confronto  con  quella  del  calendario  come 
sarà  mostrato  in  appresso.  Si  può  dunque  ritenere  che  una  delle  pareti  del  piccolo  am- 
biente ignoto  contenesse  il  calendario,  ed  un'altra  o  le  altre  i  fasti. 

Come  provare  poi  che  i  fasti  vi  fossero  elencati  per  intero  fin  dalle  origini  ?  È 
forre  puro  caso,  dovuto  al  capriccio  dello  scavo,  che  ci  sia  pervenuto  solo  il  brano  conte- 
nente i  fasti  tra  gli  anni  163  ed  84  av.  Cr.,  ovvero  erano  veramente  limitati  ?  Anche  a 
tale  questione  non  si  può  rispondere  con  sicurezza  ;  è  però  un  dato  di  fatto  da  non 
trascurare  la  circostanza  che  neanche  un  frammento,  sia  pure  insignificante,  del  mate- 
riale recuperato  appartiene  ad  anni  che  precedono  il  163  av.  Cr.  e  che  seguono  Fa.  84  av.  Cr. 

(>)  Sul  principio  del  corrente  anno  1921  sono  stati  rinvenuti  in  Ostia  alcuni  frammenti  di  antico 
calendario,  contenenti  parte  dei  mesi  di  aprile  e  di  dicembre  ;  saranno  fra  breve  resi  di  pubblica  ragione 
dal  dott.  G.  Calza,  in  queste  stesse  Notizie  degli  Scavi. 
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I  fasti  erano  disposti  sull'intonaco  a  colonne  successive  delle  quali  è  dato  stabilire 
l'altezza.  Infatti  il  testo  risultante  dalla  ricomposizione  dei  frammenti  ci  apparisce  di- 
sposto su  tre  colonne.  Della  prima  si  ha  il  termine  inferiore  che  cade  precisamente  l'anno 
137  av.  Cr.  ;  è  ovvio  che  la  susseguente  colonna  dovesse  cominciare  in  alto  con  i  nomi 
dei  consoli  dell'anno  136  av.  Cr.  ;  e  poiché  anche  di  questa  seconda  colonna  si  conosce  for- 
tunatamente il  termine  in  basso  che  coincide  con  l'anno  103  av.  Cr.,  è  facile  stabilire 
che  ciascuna  colonna  conteneva  i  fasti  di  circa  33  anni.  Conseguentemente  la  prima  delle 
tre  colonne  doveva  cominciare  in  alto  presso  a  poco  con  l'anno  1 70  av.  Cr. 

La  composizione  dei  fasti  è  la  seguente  (tav.  II).  Come  per  il  calendario,  l'artista, 
prima  di  dipingere  il  testo,  tracciò  delle  suddivisioni  sull'intonaco  graffite  verticalmente. 
Lo  spazio  di  ciascuna  delle  tre  colonne,  in  patte  superstiti,  è  così  diviso  :  precede  una  lista 
racchiusa  da  due  linee,  larga  cm.  4,  la  quale  non  contiene  alcuna  parte  del  testo,  serve 
soltanto  di  riquadro  divisorio  dalle  colonne  precedenti.  Seguono  due  altre  liste  verticali 
larghe  circa  cm.  3.  Nella  prima  si  inizia  una  parte  del  testo  e  precisamente  vi  si  conten- 
gono il  prenome  del  primo  dei  censori  ed  il  principio  del  gentilizio  dei  medesimi  ;  inoltre 
vi  sono  contenute  le  sigle  0  (obitus),  per  i  consoli  defunti  in  carica.  Nella  seconda  con- 
tinuano i  gentilizi  dei  censori  e  s'iniziano  i  prenomi  ed  i  gentilizi  dei  consoli.  Alle  due 
liste  segue  uno  spazio  largo  cm.  13  nel  quale  continuano  e  terminano  i  nomi  dei  con- 
sules  suffecti,  delle  lustrationes  e  delle  abdicationes.  Segue  un'altra  lista  larga  cm.  3  che 
forma  la  divisione  fra  i  nomi  dei  primi  e  dei  secondi  consoli  e  censori,  ed  attraverso  alle 
quali  passano  le  indicazioni  suddette.  Nel  susseguente  spazio,  largo  cm.  13,  sono  conte- 
nuti per  intero  i  nomi  dei  secondi  consoli  e  censori.  La  sigla  finale  cens(ores)  talvolta 
oltrepassa,  per  ragioni  di  spazio,  la  linea  graffita  della  lista  divisoria  che  viene  subito 
appresso,  ed  alla  quale  seguono  le  altre  colonne,  disposte  analogamente  alla  già  descritti). 

Le  tre  colonne  di  fasti  ricomposte  misurano  in  larghezza  ciascuna  circa  cm.  38  e 
complessivamente  m.  1.24.  Tenendo  conto  che  le  linee  orizzontali  indicate,  come  per  il 
calendario,  da  intacchi  graffiti  lungo  le  linee  verticali  delle  prime  liste  sono  alte  ciascuna 
cm.  2,  e  che  ciascuna  colonna  contiene  in  media  50  linee  orizzontali,  se  ne  deduce  che  i 
fasti  misuravano  in  altezza  circa  m.  1,00,  senza  la  bordura. 


Le  lettere  sono  tutte  della  stessa  dimensione,  un  poco  più  piccole  talvolta,  per  ra- 
gioni di  spazio,  quelle  delle  sigle  cens(ores)  :  sono  dipinte  a  due  colori  nero  e  rosso  (x). 

Sono  indicati  in  nero  i  nomi  dei  consoli,  in  rosso  quelli  dei  censori  e  dei  consules  suf- 
fecti. Sono  anche  in  rosso  le  indicazioni  delle  lustrationes  e  delle  abdicationes  dei  censori, 
le  sigle  ©  (obitus)  e  le  cifre  delle  ilerationes  dei  consolati. 

La  forma  delle  lettere  è  riprodotta  nell'unita  tavola  II,  e,  come  per  il  calendario, 
si  tratterà  in  seguito  della  loro  paleografia.  Un  attento  esame  induce  a  ritenere  che  non 

(2)  Per  ragioni  tecniche  nella  tavola  II  non  si  è  pitnto  riprodurre  il  testo  con  i  due  colori 
rosso  e  nero,  come  per  il  calendario. 
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una  tola  mano  abbia  dipinto  tutte  le  tre  colonne  rimasteci  ;  è  evidente  che  le  lettere  di- 
pinte nell'ultima  colonna  sono  alquanto  diverse  nella  loro  tecnica  da  quelle  delle  due 
colonne  che  precedono. 

Il  testo  dei  fasti  che  si  è  potuto  ricostruire  risulta  dalla  tavola  II.  Qui  se  ne  dà  la 
trascrizione  con  i  supplementi  : 


a.  u.c.     »T.  Cr 

590  164 

[L.  Acmili(us)  Paullus,  Q.  Marci(us)  Philippus],  cens(ores)  [lustrimi  fecerunt] 

591  163       \M'.  7«]venti(«s)  Tal[na,  Ti.  Semp]ro[ni(us)]  Grnc(chus) 

592  162       [P.  C]orncli(Ms)  Sci  [pio,  C.  Mar]d(us)  Figulus 

[P.  C]orneli(Ms)  Lentul(ws)>  [Cn.  Domi]ti(us)  Ahun(obarbus) 

593  161       [M.  F]aleri(ws)  M[e]ssa[ZZa,  C.  Fanni(us)  C]  f. 

594  160       

595  159       


[P.  Co/]neIi(Hs)  Sc[ipio,  M.  Popilli(us)  Laenas,  cens(ores)]  lustrum  [fecerunt] 

596  158       M.  Aemili(tts)  Le[pidns],  C.  Popill [i(«s)  Laenas] 

597  157       Sex.  JuIì(ms)  C[«esar],  L.  Aureli(Ms)  Or[esfós] 

598  156       [L.  Corneli(us)  Lent]\iì(us),  C.  Marci(ws)  Fig[w]l(ws)  ii 

599  155       P.  G[orneli{us)  Sc]ip(io)  ii,  M.  Claudi(Ms)  Mar(ceMus)  ii 

600  154  0  L.  Postumi(ws)  Albinu(s),  [Q.  Opi]m\(us)  Q.  f.;  suffectus,  W[Acili(us)  (?]labrio 

M.  Valeri(Ms)  Messal(k),  [C.  Cas]-ì\(us)  Lon(ginus),  cens(ores)  lustrum  f  [ecerunt] 

601  153       Q.  Fulvi(?<s)  M.  [/.  Nobilior,  T.  Anni(us)  Luscus] 

602  152       [M.  C7]audi(Ms)  M[arcellus  Hi,  L.  Valerù[us)  Flaccus] 

603  151       [L.   L?']cini(ws)  Luc[ullus,  A.  Postumu[us)  Albinus] 

604  150      [T.  Q]uincti(us)  ¥\[amini]n(us),  W.  Aci[li(us)  Balbus] 

605  149      [L.  Ma]rc[i(us)]  Cen [s]orin(Ms),  M.  M&[nili(us)  P.  f.] 

606  148       Sp.  Post[umi(us)  Albinus,  L.]  Cal[purni(us)  Piso] 

607  147      P.  Cornei [i(us)  S[cipio],  G.  [Livi(us)  Drusus] 

L.  Marci(ws)  Censorin(Ms),   [L.]  Corneli(ws)  Lent(wZws),   cens(ores)  lust[ro]m 
fecerunt 

608  146       [Cn.  Corneli{us)  Le]i\t(ulus),  L.  Munimi(ws)  L.  f.  L.  n. 

609  145       [Q.  Fabi(us)  Ma]x(imus),  L.  Hostili(ws)  Man(am<s) 

610  144       [Ser.  Sulpici{us)  Galba,  [L.  A]a[r]eli(us)  Cotta 

611  143       [App.  Clau]Ai(us)  F[ulcher,  Q.  Caecili(us)  M]et(ellus) 

612  142       [L.  Cae]cili(Ms)  Mete[Mws,  Q.  Fabù[us)  Maximus] 

[P.  Cornel]i(us)  Scip(io),  [L.  Mummi(us)  L.  f.]  cens(ores)  [lustrum  fecerunt] 

613  141       ■ 

614  140       

615  139       [M.  Popilli(us)  Laenas],  Cn.  [Calpmni(us)  Piso] 

616  138       [P.]  Corne[H(Ms)  Scipio],  D.  Juni(«s)  [Brutus] 
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617  137  M.  A[e]mili(Ms)  Lepid(«s),  [C.  ff]ostili(Ms)  Man(cmws) 

618  136  


624  130       M.  Perpferaa  M.  f.,  0  L.  Corneli(us)  Lentulus];  sufi  [ecius,  C.  Claudì(us) 

Pulcher] 

625  129       

626  128       

627  127       " 

628  126       [M.  Aemilifìis)  Lepidus,  L.  Au]rel[i(us)  Orestes] 

629  125       [M.  Plauti(us)  Hypsaeus,  M.]  Ful[w(ws)  Flaceus] 

630  124       

631  123       [Q.  Caecili(us)  MeieUus],  T.  Qu[incti(us)  Flamininus] 

632  122       [Cn.]  D[om,iti(us)  Ahenobarbus],  C.  Fan[m(«s) .  f.] 

633  121      L.  Opi[mt(«s)  Q.  f.  Q.]  n.,  Q.  Fa[&]i(«s)  Ma,[ximus] 

634  120      P.  Manili(ws).  [.  f..]  n.,  C.  P[a^]ri(MS)  Ca[r6o] 

Q.  Caecili(tts)  Metel(Zws),  [L.  Calpurni(us)  Piso  ;  eens(pres)]  lustrimi  fecerunt 

635  119      L.  Caecili(ws)  M.et[ellus],  L.  h.\_ureli(us)]  Cotta 

636  118      M.  Po[rei(tts)]  Cito,  Q.  [Marci(us)  Rex] 

637  117       [L.  Caecili(us)]  Metel(7»s),  Q.  [Muei(us)  Scaevola] 

638  116       C.  Licini(ws)  [6re]tha,  Q.  F&[bi(us)  Maximus] 

639  115       M.  Aemi[li(us)  tfjcaurus,  M.  Ca [ecili(us)  Metellus] 

L.  Caecili(ws)  Q.  f.  Q.  n.  Mete(Mws),  Cn.  l)[omiti(us)  Ahenobarbus,  cens(nres)] 
lustrum  fecerunt 

640  114      M'  Acili(ws)  B[a]lbus,   C.   Po|/Jci(us)   Cat[o] 

641  113       [C.   Caecili{us)  Metellus,   Cn.   Papi]n(us)  C[arbo] 

642  112       

643  111       [P.  Corneti(us)  #c]ipio,  [L.  Calpurni{us)  Bestia] 

644  110       M.  Minuci(ws)  Rufu(s),  [Sp.  Postumi(us)  Albinus] 

645  109       Q.  Caccili(ws)  M[e]tel(Z«s),  M.  [Juni(us)  Silanus] 

M.   Aemili(tts)  Scau[ras],  M.  L[ivi(us)  Drusus,   eens(ores)]   abdica  ve  [r(unt)] 
lustrum  non  fecer[wn<] 

646  108       [S]er.  Sulpici(ws)  Galba,  M.  Aureli(ws)  Scaur(ws) 

C.Licini(Ms)  Ge[<]ha,  Q.  Fabi(ws)  Max(t'mws),  cens(ores)  [J]us[//|um  feccr|W] 

647  107       L.  Cassi(««s)  Lo\nginus,  G.  Marcus)  C]  f. 

648  106       P.  Servili(Ms)  Ca  [epio,  C.  Atili(us)]  Serran(«s) 

649  105       [P.  Rutili{us)  Ruf]us,  [C.  M]alli(ws)  Ca.  f. 

650  104       [C.  Mari(us)  C.  f.]  ii,  [C.  F i]avi(ws)  Fimbr(w) 

651  103       [C.  Mari(u8)  C,  f.]  iii,  e  L.  Au[reli{us)  Orestes] 

652  102      
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659  95  [L.  Licini(us)  Crassus],  Q.  Mucì(ms)  P.  f.  Scae(«oZ«) 

660  94  C,  Co[eli(us)  Caldus,  L.  D]omiti(us)  Cn.  f.  Ahcn(obarbus) 

661  93  C.  V[aleri(us)  Flaccus,  M.  ffe]renni(ns)  M.  f. 

662  92  C.  C[lau]d [i(us)  Pulcher,  M.  Per]perna  M.  f. 

Cn.  Domiti(ws)  C[w.  f.  Ahenobarbus,  L.  Lic]h\i(us)  L.  f.  Crajssas,  cens(ores)] 
abdicav(erwn£)  lustrum  non  fecer[ww<] 

663  91       L.  Marci(«s)Q.  f.  PhUipp(Ms),  Sex.  Juli(Ms)Cae[sa/-] 

664  90  0  P.  Rutili(tts)  L.  f.  Lupus,  L.  JuIì(ms)  L.  f.  Caesar 

665  89      Cn.  Pompei(ws)  Sex.  f.,   e  L.  Porci(«S)  Cato 

P.  Licini(ws)  M.  f.  Crass(ws),  L.  Juli( ns)  L.  f.  Cae[sar,  eens(ores)]  lu  [scruni  fe- 
c[e/|unt 

666  88       [L.  0]neli(ws)  L.  f.  S[ulla,  Q.]  Ponipei(ws)  R[ufus] 

667  87       [Cn.  Oc]tavi(ws)  [Cn.  f.,  L.  C.]orneli(Ms)  Ci[nna] 

668  86       [L.  Corneli{us)  Cinna  ii,  C]  Mari(ws)  C.  f. 

669  85       [L.  Comeli(us)  Cinna  in,  Cn.]  Papiri(ws)  Ca[/òo] 

670  84       [Cn.  Papiri(us)  Carbo  ii,  L.  Cor]ne\i(us)  [Cinna  in] 


L'importanza  di  questo  brano  di  fasti  è  naturalmente  relativa,  poiché  le  cospicue  e 
numerose  fonti  già  note  permettono  di  redigere  quasi  completamente  le  liste  consolari  e 
censorie  fin  dalle  origini.  Tuttavia  è  degna  di  rilievo  la  circostanza  che  il  nostro  testo  viene 
a  colmare  la  notevole  lacuna  dei  fasti  Capitolini,  la  quale  corre  fra  gli  anni  130  e  111  av.Cr. 
(C./.L.,P,p.26). 

Il  sistema  di  redazione  si  distingue  per  una  grande  brevità  determinata  dalla  ristret- 
tezza dello  spazio  disponibile.  Non  solo  i  prenomi  dei  magistrati  hanno  le  convenzionali  e 
consuete  abbreviazioni,  ma  anche  i  nomi  gentilizi  sono  costantemente  abbreviati  ometten- 
dosene la  desinenza  us  ;  spesso  sono  abbreviati  anche  i  cognomi,  in  specie  i  polisillabi  e, 
in  qualche  caso,  anche  i  bisillabi.  A  causa  della  forzata  brevità  sono  quasi  sempre  omesse 
le  filiazioni  ;  ed  eccezionali  sono  le  indicazioni  delle  nepotazioni.  Le  filiazioni  e  le  nepota- 
zioni  sono  indicate  di  preferenza,  come  è  naturale,  quando  il  nome  del  magistrato  è  privo 
del  cognome. 

Colpisce  la  parte  cospicua  che  si  è  voluto  dare  alle  indicazioni  dei  censori,  sia  per  es- 
sere queste  distinte  da  quelle  relative  ai  consoli  dal  colore  rosso  con  cui  sono  dipinte,  sia 
per  la  maggiore  precisione  con  la  quale  sono  redatti  i  nomi  dei  censori,  nei  quali  è  quasi 
sempre  inserita  la  filiazione  e  talvolta  anche  la  nepotazione,  e  per  essere  notata  per  disteso, 
senza  abbreviazioni,  la  formula,  nei  fasti  Capitolini  sempre  abbreviata,  lustrum  fecerunl. 
Manca  però  il  numero  progressivo  delle  censure  che  è  costantemente  indicato  nei  fasti 
Capitolini  in  cifre  romane.  Si  ha  l'impressione  che  siasi  voluto  mettere  in  evidenza  la  lista 
dei  censori  per  ragioni  che  ci  sfuggono,  ignorandosi  il  luogo  ove  questi  fasti  erano  esposti 
e  quale  personaggio  od  ente  li  fece  redigere  ed  a  quale  scopo. 
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Le  altre  particolarità  della  redazione  di  questi  fasti  saranno  indicate  qui  appresso 
insieme  alle  peculiarità  che  essi  presentano  in  confronto  ai  testi  degli  altri  fasti  già  noti, 
ed  alle  fonti  letterarie  che  si  riferiscono  ai  nomi  dei  consoli  eponimi  e  dei  censori. 
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691  163  È  da  notare  l' inversione  dei  nomi  dei  consoli  di  quest'anno  in  confronto  al 
concorde  ordine  con  il  quale  sono  riportati  da  tutte  le  altre  fonti  nelle 
quali  T.  Sempronius  Gracchas  precede  M'.  Iuventius  Talna  (C.  I.  L.,  P, 
p.  146).  Non  è  notata  l'iterazione  del  consolato  di  Sempronio  Gracco. 

592  162    Eccezionalmente  quest'anno  occupa'neH'clenco  due  linee  successive;  nella 

seconda  sono  registrati  i  nomi  dei  due  consoli  suffecti.  I  consoli  effettivi  P. 
Cornelius  Sci/pio  Nasica  e  C.  Marcius  Figulus,  essendo  stati  eletti  con  vizio  di 
forma,  abdicarono  ed  in  loro  vece  furono  eletti  P.  Cornelius  Lenlulus  e  Cn. 
Domitius  Ahenobarbus  (fasti  Capitolini,  C.  I.  L.,  P,  p.  25). 

593  161     Nel  nome  del  console  C.  Fannius  manca  il  cognome  Strabo  (fasti  Capitolini  ; 

Chron.  354,  C.  I.  L.,  P,  p.   146). 

595  159  Come  è  noto,  nei  fasti  Capitolini  sono  unite  ai  nomi  dei  censori  le  sigle 
Uustrum)  f(ecemnt)  seguite  dal  numero  progressivo  delle  censure  ;  quello 
di  questo  anno  è  LIIII  (C.  /.  L.,  P,  p.  25). 

600  154  I  nomi  dei  consoli  sono  invertiti  in  confronto  alla  disposizione  delle  altre 
fonti  (C.  I.  L.,  P,  p.  146)  ;  il  nome  di  L.  Postumius  Albinus,  preceduto 
dalla  sigla  (obilus)  è  notato  prima  di  Q.  Opimins  Q.  f.  I  fasti  Capitolini  fanno 
seguire  al  nome  di  Postumio  Albino  la  formula  :  in  m(agistratu)  m(oriuus) 
e(st),  in  e{ius)  l(oco)  f(adus)  e(st)  M'.  Acilius  M.  f.  C.  n.  Glabrio  (C.  I.  L., 
P,  p.  25).  Gli  stessi  fasti  Capitolini  aggiungono  ai  nomi  dei  censori  la  for- 
mula :  lustr(um)  f(ecerunt)  LV. 

607  147  I  nomi  dei  censori  sono  invertiti  in  confronto  alla  relativa  annotazione  dei 
fasti  Capitolini  i  quali  hanno  :  cens(ores)  L.  Cor[nelius  Cn.  f.  L.]  n.  Lenfulus 
Lupus  ;  L.  Marcius  C.  [f.]  C.  n.  Censori[n(us),  l(ustrum)]  f(ecerunl]  LVI 
(C.  /.  L.,  P,  p.  26). 

612  142  I  fasti  Capitolini  aggiungono  ai  nomi  dei  censori  la  formula  :  [l(ustrum)]  f(e- 
*  cerunt)  L  VII. 

615  139  I  nomi  dei  consoli  sono  invertiti  in  confronto  alla  disposizione  dei  fasti  Capi- 
tolini i  quali  hanno  :  [L.  Calpurnius...f...  n.  Piso,  M.  P]opi[ll]ius  M.  f. 
P.  n.  [Laenas]  (C.  I.  L.,  P,  p.  26).  Inoltre  il  prenome  del  console  Calpur- 
nio  Pisone  è  indicato  nei  nostri  fasti  Cn(aeus)  e  non  L(ucius),  come  nel  sup- 
plemento dei  fast1'  Capitolini.  Questo  è  basato  sull'indicazione  di  Valerio 
Massimo  (I,  3,3)  il  quale  ha  all'a.  139  av.  Cr.  :  M.  Pompilio  Laenate, 
L.  Calpurnio  cos.  Il  prenome  Cn(aeus)  si  riscontra  invece  nei  fasti  di  Cassio- 
doro  (C.  /.  L.,  P,  p.  35, 147)  (x). 

(*)  Ritschl,  Rhein.  Museum.,  N.  F.  28,  pag.  602  seg.  ;  Mommsen,  Hermes,  IX,  pag.  28  seg. 
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(524  130  Se  il  supplemento  proposto  dall'Henzen  al  testo  dei  fasti  Capitolini  (C.  I.  L., 
P,  p.  26)  è  esatto,  si  avrebbe,  anche  per  quest'anno,  l'inversione  dei  nomi 
dei  consoli  nel  testo  dei  nostri  fasti.  Nel  relativo  frammento  dei  fasti  Capi- 
tolini non  resta  che  una  punta  della  prima  lettera  che  inizia  il  nome  del  pri- 
mo dei  consoli,  la  quale  se  completata  in  L  dà:  L.  [Cornelius.  f..  n.  Len- 
tulus,  M.  Perperna.  f..  n.]  ;  se  invece  leggesi  per  M,  il  nome  di  M.  Perperna 
precederebbe  quello  di  L.  Cornelius  Lentulus.  Anche  nel  Chronographus  a. 
354,  nei  fasti  Hydatiani  e  nel  Chronicon  Paschale,  il  nome  di  Lentulo  precede 
quello  di  Perperna.  In  Jul.  Obsequens  (28)  e  nell'epitome  Cassiodori  precede 
invece  il  nome  del  suffetto  Appius  Claadius  e  segue  quello  di  M.  Perperna. 
Nei  nostri  fasti  segue  in  una  seconda  linea  l'indicazione:  suff[ectus,  C.  Clau- 
dius  Pulcher].  Anche  nei  fasti  Capitolini,  come  di  consueto,  il  nome  del 
console  suffetto  doveva  seguire  in  una  seconda  linea  ;  infatti  il  Mommsen 
propone  (fi.  I.  L.,  P,  p.  35)  il  seguente  supplemento:  ....  M.  Perperna.  /.. 
n.  iettici)  e(reatus  abd(icarit)  ovvero  :  [in  m(agistratu)  m(ortuus)  e(st)],  in 
e(ius)  l(oco)  f(actus)  e(sf)  C.  Claudius  C.  f.  App.  n.  Pulcher  (cf.  Cic,  de 
leg.,  Ili,  19, 42)  C). 

625  129  Con  quest'anno  comincia  la  lacuna  dei  fasti  Capitolini  (C.  £.  L.,  P,  p.  26, 
148  seg.). 

631  123  Per  quest'anno,  oltre  alle  fonti  letterarie,  si  ha  come  fonte  epigrafica  un  fram- 
mento dei  fasti  minori  (III),  ossia  dei  fasti  augurimi  rinvenuti  presso  l'atrio 
di  Vesta  nel  1884  (C.  I.  L.,  P,  p.  60  ;  cf.  VI,  1322). 

633  121     Si  può  col  nostro  testo,  in  confronto  ai  testi  letterari  già  noti  (C.  I.  L.,  P, 

p..l50seg.),  completare  il  nome  del  console  L.  Opimio  in  :  L.  Opimi(us)  [Q. 
f.)  Q.  n. 

634  120    Anche  del  console  P.  Manilio  si  avrebbe  completo  il  nome,  ma  la  frattura  del- 

l'intonaco non  permette  di  integrarlo  :  si  ha  soltanto  :  P.  Manili(us)  [.  f..]  n. 
Dei  due  censori  di  quest'anno,  i  cui  nomi,  in  mancanza  di  altre  fonti  epi- 
grafiche, risultano  finora  soltanto  da  incerte  fonti  letterarie,  si  ha  nel  nostro 
testo  il  primo  :  Q.  Caecili(us)  Metel(lus),  il  cui  nome  completo  è  :  Q.  Caeei- 
UusQ.f.Q.n.  Metellus  Baliaricus.  Era  costui  già  stato  console  nell'a.  123 
av.  Cr.  con  T.  Quinzio  Flaminino.  Nei  fasti  censori  era  già  ppsto  in  questo 
anno,  desumendosi  questa  data  dalle  relative  fonti  letterarie  (auct.,  de  vir. 
ili,  61  ;  Veli.  Pat.,  1, 11,  7  ;  Cic,  de  fin.,  V,  27, 82  ;  Plin.,  n.  h.,  VII,  143)  (2). 
Più  incerto  era  finora  il  nome  del  secondo  censore,  collega  di  Q.  Cecilio  Me- 
tello. Il  De  Boor  (8)  aveva  già  supposto  che  L.  Calpurnius  L.  f.  Piso  Frugi, 
stato  già  console  nell'a,  133  av.  Cr.  con  P.  Mucio  Scevola,  e  designato  come 

(!)  D.  Vagliori,  in  Dizionario  epigrafico  di  Antichità  Romane  di  E.  De  Ruggiero,  artic.  Consules, 
U,  pag.  884. 

(2)  De  Bonr,  Fasti  censorii,  pag.  22:  D.  Kalopothakos,  in  Dizionario  epigrafico  di  Antichità  Romane 
di  E.  De  Ruggiero,  artic.  Censores,  II,  pag.  lfifl. 

(3)  De  Boor,  Fasti  censorii,  p.  87. 
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eensori-us  da  alcuni  antichi  autori  (Dion.  H  1.,  11,38,33;  Plin.,w.  h.,  XIII, 
87;  Censorin.,  17, 11),  fosse  stato  uno  dei  censori  di  quest'anno.  Ora  che  il 
nostro  testo  ci  dea  con  precisione  i  nomi  dei  censori  dopo  l'a.  120  av.  Cr., 
per  esclusione  deve  riter.eisi  che  L.  Calpurnio  Pisone  fu  censore,  pre- 
cisamente nell'a.  120  av.  Cr.  Il  numero  progressivo  di  questa  censura  fu 
il  LXl. 

639  115  I  nomi  dei  censori  di  quest'anno  erano  già  noti  dalle  fonti  letterarie  ;  essi  sono  : 
L.  Caecilius  Q.  f.  Q.  n.  Metellus  Diadematus  (Liv.,  epit.  62,  cf.  63  ;  Cassiod. 
ad  a.  ;  cf.  Ephem.  Epigr.,  Il,  p.  205)  e  :  Cn.  Domilius  Cn.  f.  Cn.  n.  Ahenobar- 
bus  (Liv.,  epit.  62.  cf.  63  ;  Cassiod.  ad.  a.).  Il  primo  era  stato  già  console  nel- 
l'a. 117  av.  Cr.  con  Q.  Mucio  Scevola;  il  secondo  nell'a.  122  av.  Cr.  con  C. 
Fannio.  Nel  nostro  testo  nella  filiazione  del  censore  L.  Cecilio  Metello  è 
omesso  il  secondo  Q.  che  doveva  precedere  la  sigla  n(epos),  si  ha  infatti 
Q.  f.  n.  in  luogo  di  Q.  f.  Q.  n.  Il  numero  progressivo  di  questa  censura  fu  il 
LXII. 

643     111     Con  quest'anno  cessa  la  lacuna  dei  fasti  Capitolini. 

645  109     I  censori  di  quest'anno  sono  :  M.  Aemilius  M.  f.  L.  n.  Scaurus,  stato  già  con- 

sole con  M.  Cecilio  Metello  nell'a.  115  av.  Cr.,  nel  quale  anno  aveva  trion- 
fato dei  Galli  Carni  (auct.,  de  vir.  ili.,  72,  7;  Acta  triumph,,  C.  I.  L.  P, 
p.  177)  (1),  e  M.  Livius  G.  f.  M.  n.  Drusus,  già  console  nell'a.  112  av.  Cr.  e 
trionfatore  nell'a.  HOav.  Cr.  degli  Scordisele  dei  Macedoni  (Periocha  Liv., 
LXIII  ;  Fior.,  1, 49  ;  Amm.  Marceli.,  XXVII,  4, 10  ;  Fest.  Ruf.,  brev.,  9)  (2). 
M.  Livio  Druso  morì  nell'anno  stesso  della  sua  elezione  a  censore  (fasti 
Capitolini,  C.I.L.,12,  p.  26:  in  mag(istratu)  m(ortuus)  e(st);  Plut.,  q. 
r.,  50),  ed  il  suo  collega  M.  Emilio  Scauro  avrebbe  dovuto  abdicare 
per  ottemperare  alla  disposizione  legislativa  che,  venendo  a  mancare  per 
una  causa  qualsiasi  uno  dei  censori,  l'altro  dovesse  abdicare.  M.  Emilio 
Scauro  non  volle  abdicare,  ma  vi  fu  costretto  dai  tribuni  della  plebe,  che 
lo  fecero  imprigionare  (Plut.,  q.  r.  50).  Durante  la  sua  breve  magi- 
stratura egli  fece  costruire  il  tratto  della  via  Emilia  da  Vada  Volaterrana 
a  Dertona  (Strab.,  V,  217)  e  restaurò  il  ponte  Milvio  (Amm.  Marceli., 
XXVII,  3,  9).  Nel  supplemento  del  Mommsen  ai  fasti  Capitolini  la  parte 
relativa  al  ceni  ore  M.  Emilio  Scauro  è  così  formulata....  coacl{us)  abd(icavil), 
secondo  la  consueta  formula.  I  nostri  fasti  hanno  invece:  abdicave[r(unt)] 
lustrum  non  fecer[unt],  dizione  illogicamente  riferentesi  ad  entrambi  i  censori. 

646  108     I  consoli  eponimi  di  quest'anno  furono  Ser.  Sulpicius  Ser.  f.  Ser.  n.  Galba 

e  L.  Hortensins...  f...  n.  ;  quest'ultimo  [da]mn(ahts)  est,  in  e{ius)  l(oco) 
ftactus)  e(st)  M.  Aurelius  ...f....  n.  Scaurus  (C.  I.  L.,  P,  p.  26,  35  seg.). 
I  nostri  fasti  menzionano  invece  soltanto  Sei.  Sulpicio  Galba,  e  M.  Au- 

(!)  E.  Pais,  Fasti  trimvphales  popvli  Romani,  I,  pag.  208  scg.  ;  De  Boor,  Fasti  censorii,  pag.  23. 
(2)  E.  Pais,  o.  e,  I,  pag.  210  seg.  ;  De  Boor,  o.  e.,  p.  23. 
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relio  Scauro.  Delle  fonti  scritte  il  solo  Chronographus  a.  354  ha  :  Calca  et 
Holensio  (sic)  ;  le  altre  tutte  hanno  Sulpicio  Galba  ed  Emilio  Scauro 
(C.  1.  L.,  I»,  p.  152  seg.  ;  cf.  X,  3776,  3777). 

Si  ha  nei  nostri  fasti  in  quest'anno  la  preziosa  indicazione  dei  nomi 
dei  due  censori  eletti  al  posto  di  M.  Emilio  Scauro  e  di  M.  Livio  Druso,  i 
quali  per  le  ragioni  suesposte  non  poterono  esercitare  l'autorità  censoria. 
Si  era  finora  supposto  che  i  nuovi  censori  fossero  :  Q.  Fabius  Q.  Aemiliani 
f.  Q.  n.  Maximus  Allobrogicus,  e  C.  Licinius...  f..  n.  Geta,  come  sono  indi- 
cati nel  supplemento  ai  fasti  Capitolini  (C.I.L.,  P,  p.  26)  ;  i  quali  [l(ustrum)] 
fe(eerunt)  LXIII,  secondo  le  argomentazioni  dell'  Henzen  (C.I.L.,  I*,  p.  36). 
11  nostro  testo  conferma  pienamente  l'ipotesi,  senonchè  i  nomi  dei  due 
censori  vi  sono  posposti;  si  ha  infatti:  C.  ldcini(us)  Ge[t]ha,  Q.  Fabù[us) 
Max{imus),  cens(ores),  [l]us[fr]um  fecer[unt].  Che  Q.  Fabio  Massimo,  già 
console  nell'a.  121  av.  Cr.  con  L.  Opimio  e  trionfatore  sugli  Allobrogi  e 
sul  re  degli  ArverniBituito  (Acta  triumph.,  C.  I.  L.,  P,  p.  177)  (*)  sia  stato 
censore  lo  si  ha  dallo  Pseudo-Asconio  (ad.  Verr.,  I,  7, 19,  p.  133  seg.).  Del- 
l'altro censore  C.  Licinio  Geta  si  ha  da  Cicerone  (j>roCluent.,42, 119)  che: 
cum  a.  L.  Metello  et  Cn.  Domitio  censoribus  ex  senatu  eiectus  esset,  censorem 
esse  ipsum  postea  factum  (cf.  Val.  Max.,  II,  9,  9).  Era  stato  già  console  nel- 
l'a. 116  av.  Cr.  con  Q.  Fabio  Massimo.  Risulta  errata  la  congettura  del 
Du  Rieu  (2)  e  del  De  Boor  (*)  che  uno  dei  due  censori  di  quest'anno  fosse 
L.  Fabius  Maximus  Servilianus  Eburnus,  basata  sull'erronea  interpretazione 
di  un  passo  di  Valerio  Massimo  (VI,  1,6;  cf.Quint.,rfed.,  Ili,  17, Oros.,V,  16). 

647  107  Incomincia  con  quest'anno  una  nuova  breve  lacuna  nel  testo  dei  fasti  Capi- 
tolini, che  termina  con  l'anno  99  av.  Cr.  (655  a.  u.  e). 

651  103  II  nome  del  console  L.  Aurelius  Orestes  è  preceduto  dalla  sigla  (obitus).  Infatti 
il  collega  di  C.  Mario,  console  per  la  terza  volta,  morì  in  carica  nello  stesso 
anno  103  av.  Cr.  (Plut.,  C.  Mar.,  14). 

661  93  II  testo  incompleto  dei  fasti  Capitolini  (C.  I.  L.,  P,  p.  27)  non  dà  del  nome 
del  secondo  console  di  quest'anno  che  M.  Herennius...  ;  i  nostri  fasti  danno 
invece  il  nome  completo  :  M-  Herennius  M.  f.  Veniamo  così  a  conoscere  che 
il  console  M.  Erennio  era  figlio  di  un  Marco  Erennio  e  che  non  aveva  cogno- 
me. Suo  padre  fu  probabilmente  il  noto  Herennius  Siculus,  il  cui  nome  com- 
pleto si  avrebbe  in  M.  Herennius  Siculus,  imprigionato  nell'a.  121  av.  Cr. 
come  amico  di  C.  Gracco  e  che  si  diede  volontariamente  la  morte  (Veli.  Pat., 
IT,  7,  2).  Era  aruspice  e  prima  di  venire  a  Roma  si  era  portato  dalla  nativa 
Catana  in  Libia  a  Leptis  ove  aveva  fatto  commercio,  tra  l'altro,  di  silphium 
tra  l'Africa  e  la  Sicilia.  Plinio  (w.  k,  XIX,  3)  cita  il  consolato  di  M.  Erennio 


(')  E.  Pais,  Fasti  triumphales  populi  Romani,  I,  pag.  200  seg.  ;  II,  pag.  442. 
(s)  Dii  Rieu,  Degente  Fabia,  pag.  408. 
(3)  De  Boor,  Fasti  censorii,  pag.  23,  89. 
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come  notevole  per  la  glande  quantità  di  silphium  portato  a  Roma  (r).  Il 
triumviro  monetale  M.  Herennius  fu  forse  figlio  del  console  (2).  Questo  fu  un 
distinto  oratore  (Cic.,  Brut.,  45,  166:  Mur.,  36). 
662  92  I  censori  eletti  in  quest'anno  furono  :  Cn.  Domilius  Cn.  f.  Cn.  n.  Ahenobarbus, 
già  console  nell'a.  96  av.  Cr.  con  C.  Cassio  Longino  e  L.  Licinius  L.  f.  C. 
n.  Crassus,  già  console  nell'a.  95  av.  Cr.  con  Q.  Mucio  Sccvola  (C.  I.  L.,  P, 
p.  27,  36)  (s).  I  due  censori  emanarono  un  editto  contro  le  scuole  dei 
retori  latini  sorte  di  recente  (Svet.,  gramm.,  25  ;  Cic,  de  orai.,  Ili,  93  ;  Tac, 
Mal,  93;  Quint.,  inst.  or.,  II,  4,  42;  Geli.,  XV,  11,2).  È  celebre  il  dissidio 
che  ben  presto  nacque  fra  i  due  censori,  determinato  dalla  differenza  di  ca- 
rattere e  dalle  diverse  aspirazioni  dei  due  colleghi.  11  conflitto  latente  di- 
venne aperto  quando  Domizio  Ahenobarbo,  di  natura  rigida  e  severa, 
colpì  con  un  atto  censorio  il  collega  accusandolo  di  smodato  amore  del 
fasto  e  di  essere  un  dissipatore  di  ricchezze.  Licinio  Crasso,  illustre  ora- 
tore, cercò  di  giustificarsi  di  fronte  alla  cittadinanza  con  un  discorso,  e  si 
venne  così  ad  una  formale  altercatio  fra  i  due  (Cic,  de  orai,  II,  56;  Plir., 
n.  h.,  XVII,  1  ;  XXXVI,  3;  Val.  Max.,  IX,  1,  4;  Macrob.,  saturn.,  Ili,  5; 
Plut.,  de  inim.  ulil.,  5  ;  praec.  reip.  ger.,  14,  24  ;  solert.  anim.,  23,  7).  Le  ar- 
gomentazioni dell'orazione  di  Licinio  Crasso  si  basavano  soprattutto  sull'esa- 
gerata austerità  di  Domizio  Ahenobarbo  (Cic,  de  orai.,  II,  220);  cosilo  bia- 
simava per  aver  seppellito  tre  mogli  senza  aver  versato  una  lagrima  (Aelian., 
hist.  anim.,  VIII,  4)  ed  asseriva:  non  esse  mirandum  quod  aeneam  barbam 
haberet,  cui  os  ferreum,  cor  plumbeum  esset  (Svet.,  Ner.,  II,  2).  Cicerone 
(Brut.,  44)  encomia  l'orazione  tenuta  da  Crasso  contro  il  collega  ed  afferma  : 
nulla  est  altercatio  clamoribus  umquam  habita  maioribus.  In  seguito  a  tali 
attacchi  Licinio  Crasso  dovette  dimettersi  dal  suo  ufficio  prima  che  spi- 
rasse il  termine  di  18  mesi  assegnato  alla  carica  di  censore,  e  conseguen- 
temente dovette  dimettersi  anche  Domizio  Ahenobarbo  ;  ciò  è  confermato 
dalla  formula  dei  nostri  fasti:  abdicav(erunt)  lustrum  non  fecer[unt],  che 
in  questo  caso  è  esatta  riferendosi  ad  entrambi  i  censori.  Nei  fasti  Capi- 
tolini, a  causa  della  frattura  del  marmo,  manca  la  formula  equivalente: 
abd(icavit)  relativa  a  Licinio  Crasso  (C.  I.  L.,  P,  p.  27).  Questi  mancò  di  vita 
il  20  settembre  dell'anno  successivo  alla  sua  elezione  a  censore  e  cioè  del- 
l'a.  91  av.  Cr.  (Cic,  de  orai.,  Ili,  3)  e  quando  morì  aveva  già  deposto  la  magi- 
stratura, come  ha  esaurientemente  dimostrato  il  Borghesi  (*).  Infatti  nel 
dialogo  de  oratore,  che  si  finge  tenuto  tre  giorni  prima  della  morte  di  Licinio 
Crasso,  questi  viene  più  volte  detto  censorius  (Cic,  de  orai.,  II,  89  seg.).  I 

(')  Mfinzer,  in  Paiily-Wissowa,  Real-Encyclopadie,  Vili,  1,  pag.  <>64,  n.  10  ;  pag.  679,  n.  46. 

(2)  Babelon,  Monnaies  de  la  république,  I,  pag.  537  seg. 

(3)  De  Boor,  Fasti  censorii,  pag.  26. 

(*)  B.  Borghesi,  Sull'ultima  parte  della  serie  dei  censori  romani,  in  Disscrt.  della  Pont.  Accad.  Rom. 
di  Archeologia,  VII,  pag.  247  seg. 
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successori  di  Domino  Ahenobarbo  e  di  Licinio  Crasso  nell'ufficio  di  cen- 
sori non  furono  detti  nell'anno  successivo  alla  loro  abdicazione,  bensì  nel- 
l'a.  89  av.  Cr.,  e  cioè  due  anni  prima  che  scadesse  il  quinquennio,  come 
si  vedrà  in  appresso. 

601  90  I  nomi  dei  consoli  di  quest'anno  sono  nel  nostro  testo  invertiti  in  confronto 
all'ordine  tenuto  nei  fasti  Capitolini  (C.  I.  L.,  I2,  p.  27),  nei  quali  il  nome 
di  L.  Julius  L.  f.  Ser.  n.  Caesar  precede  quello  di  P.  Rutiiius  L.  f.  L.  n.  Lu- 
pus, ed  in  tutte  le  relative  fonti  scritte  (C.  I.  L.,  P,  p.  152  seg.).  Inoltre  al 
nome  di  P.  Rutilio  Lupo  è  fatta  precedere  la  sigla  (obitus),  mentre  nei  fasti 
Capitolini,  frammentari  in  questo  periodo,  avrebbe  dovuto  seguire  al 
nome  di  quel  console  la  consueta  formula:  in  trtagistratu)  m(ortuus)  e(st), 
o  meglio  :  in  pr(oelio)  occ(isus)  e(st)  ciò  che  manca  anche  nei  supplementi 
(C.I.L.,  I2,  p.  27).  Infatti  in  quest'anno  scoppiò  la  guerra  sociale  o  mar- 
sica,  e  mentre  il  console  L.  Giulio  Cesare  era  in  campo  contro  i  Sanniti, 
P.  Rutilio  Lupo  si  avanzò  sino  al  fiume  Liri  contro  i  Marsi  guidati  da 
Vetiius  Scoto.  Questi  attaccò  l'esercito  romano  e  nel  giorno  delle  feste  Ma- 
India  (11  giugno)  lo  sconfisse  (Ovid.,  fast,  VI,  563).  P.  Rutilio  Lupo,  ferito 
a  morte  nel  corso  della  battaglia,  mori  poco  tempo  dopo.  Non  fu  in  sua  vece 
eletto  un  console  suffetto,  essendo  l'altro  console  L.Giulio  Cesare  impedito 
di  venire  a  Roma  a  tenere  i  comizi  perchè  sempre  impegnato  nella  guerra 
contro  i  Sanniti  (Liv.,  epit.,  73;  Cic,  prò  Font.,  15;  Veli.  Pat.,II,  15,  1; 
Plin.,w.A.,II,39seg.;  Appian.,  b.  e,  1,40,43;  Fior.,  111,18;  Jul.Obseq., 
115;  Oros.,  V,  18). 

065  89  11  nome  del  console  L.  Porcius  Calo  è  preceduto  dalla  sigla  (obitus)  corrispon- 
dente alla  formula  che  leggesi  nel  supplemento  ai  fasti  Capitolini  :  inpr(oelio) 
occ(isus)  e(st)  (C.  I.  L.,  I2,  p.  27).  P.  Porcio  Catone,  nipote  di  Catone  il  cen- 
sore e  zio  di  Catone  l'Uticense,  perde  la  vita  nell'anno  stesso  del  suo  conso- 
lato in  un'infausta  scaramuccia  presso  il  lago  di  Fucino,  durante  la  guerra 
contro  i  Marsi,  alla  fine  di  una  battaglia  favorevole  ai  Romani.  Si  attribuì 
la  sua  morte  alle  arti  di  Mario  iuniore,  essendosi  Catone  vantato  che  le 
sue  imprese  potevano  equipararsi  alle  vittorie  di  C.  Mario  seniore  sui  Cimbri 
(Liv.,  epit.,  75;  Appian.,  b.  e.,  I,  50;  Oros.,  V,  17). 

I  censori  eletti  in  quest'anno  a  succedere  ai  dimissionari  Cn.  Domizio 
Ahenobarbo  e  L.  Licinio  Crasso  (v.  a.  662/92)  furono  :  P.  Licinius  L.  f.  P.  n. 
Crassus  e  L.  Julius  L.  f.  Sex.  n.  Caesar  (C.  I.  L.,  I2,  p.  27,  36).  Il  primo  era 
stato  console  nell'a.  97  av.  con  Cn.  Cornelio  Lentulo  ;  il  secondo  nell'anno 
precedente  alla  sua  elezione  a  censore  (a.  90  av.  Cr.),  con  P.  Rutilio  Lupo. 
P.  Licinio  Crasso,  padre  del  triumviro,  era  stato  l'autore  della  lex  Licinia, 
con  la  quale  si  prevenivano  le  eccessive  spese  dei  banchetti  e  feste  (Geli., 
II,  24;  Macrob.,  satttrn.,  II,  3).  Dinante  il  suo  consolato  fu  sancito  il 
famoso  senatoconsulto  ne  homo  immolarelur  (Plin.,  n.  h.,  XXX,  12).  Nel- 
l'a. 93  av.  Cr.  trionfò  sulle  tribù  dei  Lusitani  (Cic,  in  Pison.,  58  ;  Ascon., 
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ad.  I,  p.  13  K.  S)  (1).  Nell'a.  90  av.  Cr.  fu  legato  di  L.  Giulio  Cesare  e  nel- 
l'anno seguente  fu  suo  collega  nella  censura.  L.  Giulio  Cesare  fu  l'autore 
della  lex  Julia  de  cimiate,  con  la  quale  si  concedette  la  cittadinanza  ro- 
mana ai   Latini  ed  agli   alleati  rimasti  fedeli  a  Koma  durante  la  guerra 
sociale  (Cic,  prò  Balb.,  3  ;  Veli.  Pat.,  II,  16  ;  Geli.,  IV,  4).  I  due  colleghi 
durante  questa  censura  applicarono  la  lex  Julia  de  civitate  annoverando 
i  nuovi   cittadini  nelle  ultime  otto  delle  35  tribù  (Cic,  prò  Arch.,  5,  11  ; 
Plin.,  n.  k,  XIII,  24  ;  XIV,  95  ;  Appian.,  b.  e.  I,  49  ;  Veli.  Pat.,  II,  20  ; 
Fest.,  p.  289).  Nel  supplemento  al  brano  dei  Fasti  Capitolini  relativo  alla 
censura  in  parola  (C.  I.  L.,   P,  p.  27)  è  omessa  la  consueta  formula: 
l(usirum)  f(ecerunt)  LXVI,  anzi  questo  numero  progressivo  è  assegnato  alla 
successiva  censura  dell'a.  86  av.  Cr.    Il  nostro  testo  ha  invece  espressa- 
mente :   lu[st]rum  fec[er]unt.  Anche  il  Borghesi  (2)  negò  essersi  fatto  il 
lustro  nella  censura  di  P.  Licinio  Crasso  e  di  L.  Giulio  Cesare.  L'annotazione 
dei  nostri  fasti  indica  che  il  lustro  fu  veramente  eseguito,  come  ha  giusta- 
mente sostenuto  il  De  Boor  (s). 
667      87     II  nome  del  console  Cn.  Octavius  Cn.  f.  doveva  essere  nel  nostro  testo  fram- 
mentario preceduto  dalla  sigla  (obitus).  Nel  supplemento  ai  fasti  Capito- 
lini (C.  I.  L.,  P,  p.  27)  si  ha:  C[n.  Octavius  Cn.  f.  Cn.  n.,  in  mag(istratu) 
occ(isus)  e(st)]  ;  L.  Cor[nelius]  L.  f.  L.  n.  Cinna,  coact(us)   abd(icavit),  in 
e(ius)  l{oco)  f(actus)  e(st)  L.  Cornelius..  f..  n..  Merula,  posteaquam  abd(i- 
cavit)  occ(isus)  e(st).  Manca  quindi  nei  nostri  fasti  la  menzione  del  con- 
sole suffetto  L.  Cornelio  Merula.  Fu  quest'anno  fra  i  più  agitati  e  trava- 
gliati di  quel  triste  periodo  di  lotte  civili  che  preluse  la  fine  del  regime 
repubblicano.   Infatti  Cornelio  Sulla  partendo  per  l'oriente  ad  assumere 
il  comando  della  guerra  contro  Mitridate,  permise  che  Cornelio  Cinna,  capo 
del  partito  democratico,  fosse  eletto  console  con  Cn.  Ottavio,  uomo  emi- 
nente del  partito  degli  ottimati,  a  condizione  che   Cinna  nulla  facesse 
contro  il  nuovo  ordinamento  (Plut.,  Sull,  10;  Cass.  Dio,  frg.,  117).  Invece 
primo  atto  del  consolato  di  Cinna  fu  di  appoggiare  la  proposta  del  tribuno 
P.  Sulpicio  Rufo  intesa  a  distribuire  in  tutte  le  35  tribù  gli  Italici  divenuti 
cittadini  romani  in  virtù  della  lex  Julia  de  civitate  e  della  lex  Plautia  Pa- 
piria  (a.  89  av.  Cr.)  che  aveva  esteso  il  diritto  di  cittadinanza  a  tutti  i 
soci  italici  che  entro  60  giorni  avessero  fatto  registare  il  loro  nome  dal  pretore 
urbano,  mentre,  come  già  si  è  accennato,   erano  stati  precedentemente 
iscritti  soltanto  nelle  ultime  otto  tribù,  talvolta  non  consultate,  per  impedire 
che  i  nuovi  cittadini  democratici  avessero  una  parte  preponderante  nei  co- 
mizi (Appian.,  b.  e,  I,  55,  56  ;  Cic,  PMl,  Vili,  2  ;  Veli.,  Pat.,  II,  30).  La 

(*)  E.  Pais,  Fasti  triumphales  populì  Romani,  I,  pag.  225. 

(2)  B.  Borghesi,  Dissert.  della  Pont.  Accad.  Rota,  di  Archeologia,  VII,  pag.  146, 150,  251. 

(*)  De  Boor,  Fasti  censorii,  pag.  25,  57  seg.,  89. 
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proposta  tendeva  evidentemente  a  rafforzare  il  partito  democratico.  La 
questione  suscitò  gravi  disordini  nel  Foro  e  la  lex  Sulpicia  fu  approvata 
tumultuariamente.  L'altro  console  Cn.  Ottavio  si  oppose  con  energia  e  con 
inusitata  e  oquenza(Cic,Jf?rw<.,47)al  movimento  popolare  (Plut.,  C.  Mar., 
41,  42;  Sert.,  4).  Un  contromovimento  del  partito  degli  ottimati,  con- 
dusse all'abrogazione  della  lex  Sulpicia  e  Cinna  fu  costretto  ad  uscire  da 
Roma  (Cic,  Catti.,  Ili,  10,  23).  Il  senato  dichiarò  decaduto  Cornelio  Cinna 
dall'ufficio  di  console  ed  elesse  al  suo  posto  L.  Cornelio  Morula  (Appian., 
b.  e,  I,  65,  70;  Veli.  Pat.,  II,  20).  Intanto  C.  Mario,  dall'esilio  in  Africa, 
sbarcava  a  Telamone,  e,  presa  Ostia,  marciava  su  Roma,  mentre  Cinna,  ra- 
dunato un  esercito  di  Italici  a  Nola,  investiva  anch'egli  la  città.  Cn.  Ottavio 
organizzò  la  difesa  di  Roma,  ma  le  numerose  defezioni  del  suo  piccolo  eser- 
cito permisero  l'ingresso  in  città  alle  soldatesche  di  Mario  e  di  Cornelio 
Cinna.  Cn.  Ottavio  con  i  soldati  rimastigli  fedeli  si  ridusse  sul  Gianicolo 
ove,  mentre  era  seduto  sulla  sella  curule,  fu  ucciso  da  Censorino,  sicario 
di  Cinna  (Appian.,  b.  e,  I,  64,  68-71;  Cic,  Tusc,  V,  19,  55  ;  Ascon.,  in 
Scaur.,  p.  23  ;  cf.  Plut.,  C.  Mar.,  42).  Il  console  suffetto  L.  Cornelio  Merula  si 
dimise  subito  dal  suo  ufficio  ;  e,  ritenendo  sicura  la  sua  condanna  da  parte  di 
C.  Mario,  si  recise  le  vene  nel  santuario  di  Giove  Capitolino.  Esercitando 
egli  l'ufficio  di  flamen  dialis,  ebbe  cura,  prima  di  ferirsi,  di  deporre  Vapex, 
per  non  profanare  il  sacro  emblema  (Appian.,  b.  e.,  I,  65,  74,  75  ;  Veli. 
Pat.,  II,  2,  22;  Fior.,  Ili,  21  ;  Val.  Max.,  IX,  12,  5  ;  Cass.  Dio,  LIV,  76  ; 
Plut.  C.  Mar,  45;  Tac,  ann.,  Ili,  58;  August.,  de  eiv.  dei,  III,  27). 
668  86  I  fasti  Capitolini  hanno  per  quest'anno  :  L.  Cornelius  L.  f.  L.  n.  Cinna,  C. 
M [arius  C.  f.  vii,  in  niag(istratu)  mortuus  est,  in  e(ius)  l(oeo)  f(actus) 
e(st)]  L.  [Valerius..f..n.  Flaccus]  (C.  I.  L.,  P,  p.  27). 

Nel  nostro  testo  manca  l'annotazione  del  console  suffetto.  Il  nome 
di  C.  Mario  doveva  essere  preceduto  dalla  sigla  (obitus)  essendo  egli  morto 
in  grave  età  poco  dopo  di  aver  preso  possesso  della  carica  di  console,  il  13 
gennaio  dello  stesso  anno  86  av.  0  (Plut.,  C.  Mar.,  45  ;  Val.  Max.,  VI,  9, 
14  ;  Fior.,  Ili,  21,17  ;  auct.,  de  vir.  ili,  67  ;  Diod.  frg..  38,  15).  In 
suo  luogo  fu  eletto  L.  Valerio  Fiacco  il  quale  fu  ucciso  poco  dopo  dal 
suo  legato  C.  Flavio   Fimbria  (Veli.  Pat.,  II,  23;  Appian.,  b.c.,  I,  75). 

È  notevole  che  i  nostri  fasti  tacciono  dei  censori  che  in  questo 
anno  compierono  il  lustro,  il  nome  dei  quali  è  registrato  nei  fasti  Capi- 
tolini, ove  leggesi  :  cens(ores),  L.  Marcius  Q.  f.  Q.  n.  PhUippus,  M.  Per 
[perna  M.  f..  n,  l{ustrum]  i(ecerunt)  LXVI]  (C.  I.  L.,  P,  p.  27  ;  cf.  Cass. 
Dio,  LXI,  14,5;  Cic,  in  Verr.,  II,  1,  55,  143;  Corn.  Nep.,  Cai,  1)  (x). 
Da  quanto  è  stato  esposto  per  l'anno  89  av.  Cr.,  deducesi  che  il  numero 
progressivo  di  questa  censura  fu  invece  il  LXVII.  Tale  lustro  è  carat- 

(*)  De  Boor,  Fasti  censorii,  pag.  27. 
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terizzato  dal  fatto  che  il  censore  M.  Perperna  espulse  dal  senato  il  proprio 
zio  Appio  Claudio  (Cic.,  prò  Dom.,  32). 
670  84  I  fasti  Capitolini  hanno  per  quest'anno:  Cn.  Papirius  Cn.  f.  C.  n.  Garbo  ii, 
solus  consulatum  gessit;  L.  Co[rnelms  L.  f.  L.  n.  Cinna  IV,  in  mag(istratu) 
occ(ìsus)  e(st)].  Nel  nostro  testo  il  nome  di  L.  Cornelio  Cinna  doveva  essere 
preceduto  dalla  consueta  sigla  (obilus).  Infatti  in  questo  suo  quarto  con- 
solato Cinna  aveva  riunito  un  esercito  a  Brundisium  per  trasferirlo  in 
oriente  contro  Mitridate  prima  che  Cornelio  Sulla,  che  muoveva  alla  volta 
di  Roma,  per  restaurare  il  partito  degli  ottimati,  mettesse  piede  in  Italia 
con  il  suo  esercito.  China  divisò  di  far  passare  una  parte  delle  sue  forze  at- 
traverso l'Uliria  ;  e  a  tal  fine  trasferì  ad  Ancona  alcuni  reparti  del  suo 
esercito  perchè  ivi  si  imbarcassero.  Ad  Ancona  le  truppe  si  ammutinarono  ; 
corse  Cinna  a  sedare  la  ribellione,  ma  nel  tumulto  fu  proditoriamente 
ucciso  (Liv.,  epit.,  83  ;  Plut.,  Seri,  6,  1  ;  Jul.  Exuper.,  4  ;  Veli.  Pai, 
24,  5  ;  Appian.,  b.  e,  I,  77,78  ;  Cic,  Tusc,  V,  19,54  ;  Oros.,  V,  19,  24). 
In  suo  luogo  non  fu  eletto  alcun  console  suffetto  e  Cn.  Papirio  Carbone 
rimase  solo  console  per  tutto  il  resto  dell'anno  (Veli.  Pat.,  II,  24,6;  Appian., 
b.  e,  I,  86  ;  Cic,  Verr.,  II,  1, 12,  131 

Con  quest'anno  termina  il  brano  recuperato  dei  nostri  fasti  ;  essi  con- 
tinuavano, ma  è  a  ritenersi  che  si  protraessero  soltanto  per  pochi  anni 
ancora,  dato  che  non  ci  è  pervenuto  alcun  frammento  riferibile  agli  anni  che 
seguirono  all'a.  84  av.  Cr.  Probabilmente  una  parte  della  terza  colonna  di 
fasti  era  rimasta  in  bianco. 

*  * 

Quando  furono  dipinti  il  calendario  ed  i  fasti  consolari  che  l'accompagnavano  ?  Le  due 
prime  colonne  dei  fasti  futono  certamente  dipinte  dallo  stesso  artista  che  eseguì  il  calen- 
dario. La  terza  colonna,  o  meglio  i  frammenti  contenenti  gli  anni  dal  95  all'84  av.  Cr., 
sembrano  essere  scritti  da  altra  mano.  Vi  si  nota  infatti  una  minore  accuratezza  nel 
dipingere  le  lettere  che  appariscono  più  esili  in  confronto  di  quelle  delle  prime  due  co- 
lonne ;  ed  è  evidente  la  tendenza  del  pittore  a  salire  in  alto  nel  progresso  delle  linee.  Ciò 
porterebbe  a  credere  che  il  calendario  e  gran  parte  della  redazione  dei  fasti  debba  circo- 
scriversi fra  gli  anni  103  av.  Cr.,  con  il  quale  termina  la  seconda  colonna,  e  95  av.  Cr.  Ma, 
poiché  in  materia  così  delicata  non  è  prudente  essere  assoluti,  e  volendo  ammettere  che  la 
redazione  più  trasandata  della  terza  colonna  dei  fasti  sia  puramente  casuale,  a  determinare 
una  datazione  del  calendario,  sia  pure  approssimativa,  rimangono  i  criteri  forniti  dai  dati 
storici  e  dalla  paleografia. 

La  menzione  della  dedicazione  dei  templi  urbani,  dei  quali  si  conosce  con  esattezza  la 
data,  non  offre  elementi  atti  a  dirimere  la  questione  perchè  la  dedicazione  sicura  più  recente 
è  quella  del  tempio  della  Fortuna  equeslris,  avvenuta  nell'a.  181  av.  Cr.  (v.  13  agosto). 
Meno  sicure  sono  le  attribuzioni  delle  dedicazioni  dei  templi  di  Iuppiter  stator,  dell'a.  146 
av.  Cr.  (  v.  5  settembre)  e  di  Ops  opinerà,  fra  gli  anni  123  e  114  av,  Cr.  (v.  19  dicembre). 
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Ad  ogni  modo  queste  indicazioni  si  riferiscono  ad  anni  che  precedono  il  103  av.  Cr.,  che, 
come  si  è  visto,  è  anteriore  alla  redazione  del  calendario. 

Quantunque  il  tacersi  di  dedicazioni  di  templi  nei  calendari  non  sia  a  rigore  un  argo- 
mento per  ritenerli  anteriori  alla  corrispondente  data,  pure  debbo  notare  che  manca  nel 
nostro  calendario  al  12  agosto  la  dedicazione  dei  templi  eretti  da  Cn.  Pompeo,  sull'alto 
del  suo  teatro,  in  onore  di  Venus  victrix,  di  Honos  et  Virtus  e  della  Felieitas,  nella.  55  av. 
Cr.  (v.  fasti  Amiternini,  C.  I.  L.,  I2,  p.  324  ;  Plin.,  n.  h,  Vili,  20  ;  Tertull.,  de  spect., 
10).  L'anno  55  av.  Cr.  potrebbe  essere  adunque  un  sicuro  terminus  ante  quern. 

Riassumendo,  il  calendario  ed  i  fasti  furono  redatti  certamente  nella  prima  metà  del 
I  secolo  av.  Cr.,  e  con  tutta  probabilità  nel  primo  decennio  del  secolo  stesso. 


A  questa  datazione  non  contradice  il  criterio  paleografico.  Le  lettere  con  le  quali  sono 
scritti  il  calendario  ed  i  fasti  sono  dipinte  da  mano  molto  esperta  e  da  artista  che  aveva 
modelli  calligrafici  di  primo  ordine.  È  noto  che  alla  fine  del  II  secolo  av.  Cr.  incominciò  ad 
introdursi  in  Roma  una  scrittura  lapidaria  più  elegante,  derivata  da  esemplari  greci  (1). 
Neil  età  sillana  la  perfezione  si  fece  sempre  maggiore,  fino  a  raggiungere  la  forma  elegan- 
tissima dei  caratteri  lapidari  che  ornano  le  epigrafi  dei  tempi  di  Giulio  Cesare  e  di  Au- 
gusto (2). 

Esaminiamo  brevemente  la  forma  di  alcune  fra  le  lettere  più  caratteristiche  del  no- 
stro calendario  e  dei  fasti  (v.  tavole  I  e  II). 

B  —  la  parte  superiore  è  notevolmente  più  piccola  dell'  inferiore. 

K  —  le  due  asticelle  oblique  sono  molto  corte  ;  una  tal  forma  perdurò  fino  al 

tempo  dei  Flavi. 
P  —  ha  la  curva  aperta,  che  ricorda  la  derivazione  dalla  forma  P  elegantemente 

assottigliata  all'estremo. 
Q,  —  ha  la  coda  piuttosto  lunga  e  curveggiante  che  va  assottigliandosi. 
R  —  la  parte  superiore  forma  un  circolo  che  giunge  quasi  alla  metà  dell'asta  ;  la 

coda  comincia  presso  l'asta  e  forma  una  linea  retta. 
T  —  la  linea  transversa  è  piuttosto  lunga  e  tende  a  salire  in  alto  verso  destra. 
W —  sigla  distintiva  del  prenome  Manius;  ha  l'ultima  asta  obliqua  saliente 

portata  all'altezza*  delle  altre. 
0  —  è  un  theta  greco,  iniziale  della  voce  &avà>v  (obitus). 

* 
*  * 

Ad  un'ultima  questione  non  è  possibile  dare  una  risposta  adeguata.  In  quale  edificio 
dell'antica  Antivm  erano  dipinti  il  calendario  ed  i  fasti  ?  Per  le  ragioni  già  esposte,  e  so- 
pratutto  perchè  i  frammenti  recuperati  erano  frammisti  a  terra  di  scarico,  non  è  possibile 
determinare  la  località  dalla  quale  provengono.  Dato  che  l'intonaco  dipinto  risale  ad  età 

(*)  A.  Hflbner,  Exempla  scripturae  epigraphicae  laiinae,  pag.  3,. 
(*)  A.  Hflbner,  o.  e,  pag.  5-14. 
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molto  antica,  quando  ancora  l'uso  del  marmo  era  molto  raro,  non  si  può  escludere  che  il 
calendario  ed  i fasti  fossero  esposti  in  un  edificio  pubblico,  Non  molto  lungi  dal  luogo  del 
rinvenimento  era  il  teatro  di  Antium,  al  quale  appartennero  i  resti  di  un  altro  calendario 
anziate,  inciso  su  lastra  marmorea,  che  è  dell'a.  50  d.  Cr.  Era  accompagnato  dai  fasti  dei 
magistrati  cittadini  (C.  I.  L.,  I»,  p.  247  seg.  ;  X,  6638). 

Il  sistema  di  dipingere  lettere  o  nere  o  rosse  sul  tectorium  risale  agli  Etruschi.  I  Sanniti 
dipingevano  iscrizioni  a  lettere  promiscuamente  nere  e  rosse  (1).  È  nota  l'iscrizione  di 
Pompei  su  intonaco  a  piccoli  caratteri  neri  contenente  l'elenco  dei  magistri  vici  et  compiti 
degli  anni  47  e  46  av.  Cr.  (C.  I.  L.  I,  p.  448)  (2). 

Sono  stati  già  ricordati  i  frammenti  di  calendari  dipinti  su  intonaco,  posteriori  all'a.  46 
av.  Cr.,  che  dovevano  decorare  qualche  sala  di  edifici  privati,  e  cioè  il  frammento  rinvenuto 
a  piazza  Manfredo  Fanti  (C.  I.  L.,  P,  p.  252  n.  2  ;  VI,  32500),  e  quello  di  via  Graziosa 
(C.  I.  L.,  I*,  p.  251  n.  6  ;  VI,  32490).  Ove  fu  rinvenuto  quest'ultimo,  furono  anche  messi 
in  luce  le  note  pitture  illustranti  l'Odissea,  il  che  ricorda  la  menzione  che  fa  Petronio 
Arbitro  (sat.,  30),  nel  descrivere  la  casa  di  Trimalchione,  di  un  calendario  dipinto  un  seme- 
stre per  parte,  sugli  stipiti,  della  grande  porta  di  una  delle  sale  decorate  con  le  pitture  del- 
l'Iliade e  dell'Odissea. 

Gioacchino  Mancini. 


(x)  I.  Zvetaieff,  Sylloge  inscriptionum  Oscarum,  n.  12-18. 
(2)  G.  Fiorelli,  Giornale  degli  Scavi  di  Pompei,  1861,  pag.  2. 
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SARDEGNA. 

II.  S.  ANTIOCO  —  Esplorazione  delle  catacombe  sulcitane  di  Sant'An- 
tioco e  di  altri  ipogei  cristiani. 

Catacombe  di  S.  Antioco. 


Le  memorie  ed  i  monumenti  relativi  ri  primordi)  del  cristianesimo  in  Sardegna  sono 
di  una  scarsità  veramente  dolorosa,  massime  se  noi  la  mettiamo  in  confronto  con  la  copia 
di  dati  che  possediamo  della  sorella  isola  di  Sicilia,  la  quale,  specialmente  per  merito  delle 
ultime  ricerche  intraprese  con  tanta  abnegazione  dal  Fuhrer  e  con  fortunata  persistenza 
riprese  e  proseguite  dal  chiaro  collega  prof.  Orsi,  ha  ormai,  sopratutto  per  la  regione  orien- 
tale, un  tesoro  di  elementi  dalla  maggiore  importanza  (x).  Dei  pochi  monumenti  sinora 
venuti  in  luce,  pochissimi,  vorrei  dire  nessuno,  poterono  essere  studiati  con  larghezza  di 
mezzi  e  severità  di  critica,  cosicché  per  questa  parte,  come  per  molte  altre,  la  storia  e 
l'archeologia  della  Sardegna  sono  tuttora  di  una  grande  incertezza  ed  oscurità. 

Per  tale  povertà  di  monumenti,  per  questa  scarsezza  di  cimiteri  e  di  catacombe 
ritenni  conveniente  di  procedere  alla  ripulitura  generale  della  catacomba  di  S.  Antioco, 
nell'acropoli  dell'antica  Sulcis,  studiarne  le  disposizioni  ed  i  limiti  e  cercare  qualche  luce 
relativa  alla  storia  del  primo  periodo  del  cristianesimo  in  Sardegna,  dato  che  si  potesse 
incontrare  qualche  regione  o  qualche  sepoltura  non  esplorata  ancora. 

La  catacomba  si  trova  sull'alto  del  colle  attorno  al  quale  si  svolge  l'attuale  borgo 
diS.  Antioco,  nell'isoletta  di  questo  nome,  e  che  corrisponde  alla  parte  antica  della  ne- 
cropoli punica  sulcitana,  accanto  ed  inferiormente  alla  chiesa  parrocchiale  del  borgo, 
dedicata  a  S.  Antioco. 

A  questa  catacomba  avevano  accennato  in  gran  parte  coloro  che  avevano  descritta 
la  località  sulcitana  e  le  vicende  del  martire  Santo  Antioco  ;  ma  gli  accenni  erano  vaghi 
ed  inesatti  e  mancava  sinora  una  esplorazione  generale  ed  una  pianta  esatta,  che  facessero 
conoscere  l'aspetto  del  monumento  e  troncassero  quelle  numerose  fantasie  sulla  sterminata 
ampiezza  del  labirinto  sotterraneo,  come  sulle  ricchezze  che  vi  dovevano  essere  celate. 


(*)  La  ricchezza  dei  dati  monumentali  sulla  Sicilia  orientale  cristiana,  riassunta  in  breve  in  un 
cenno  dato  dall'Orsi,  Not.  Scavi,  1906,  p.  185,  portava  a  circa  un  centinaio  di  piccoli  e  grandi  cimiteri 
nelle  sole  provincie  di  Siracusa,  tra  quelli  studiati  del  Fuhrer,  nella  Forschungen  zur  Sicilia  Sotterranea, 
Monaco,  1897,  e  quelli  accennati  dal  Cavallari  ed  esplorati  dall'Orsi  ;  questa  copia  si  è  ancora  accre- 
sciuta in  questi  ultimi  anni  grazie  alla  fervida  e  molteplice  attività  dell'egregio  collega. 
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Un  lavoro  di  pulizia  era  stato  iniziato  dal  Sindaco  del  borgo,  sig.  Giuseppe  Biggio 
Cao,  ora  locale  ispettore  dei  monumenti,  valendosi  dell'opera  di  squadre  di  prigionieri 
di  guerra  adibiti  al  riattamento  delle  vie  di  S.  Antioco.  Troncati  i  lavori  per  la  partenza 
dei  prigionieri,  furono  ripresi  dalla  Direzione  degli  scavi,  e  proseguiti  sino  alla  totale 
esplorazione,  col  restauro  di  alcune  delle  parti  minacciose  di  rovina,  per  frane  di  pilastri 
di  sostegno,  o  per  aperture  di  spiragli  con  filtrazioni  di  terra  e  di  acque  superficiali.  I 
lavori  dell'ufficio,  durati  dal  marzo  al  principio  del  maggio  dell'anno  1920,  ai  quali  dette 
valido  aiuto  il  ricordato  e  benemerito  ispettore  Biggio-Cao,  hanno  permesso  di  fare  il 
rilievo  esatto  della  catacomba,  redatto  con  diligenza  dall'egregio  prof.  Fr.  Giarrizzo,  di- 
segnatore della  Soprintendenza. 

L'ubicazione  della  catacomba,  alla  quale  si  accede  dal  fianco  del  transetto  della  chiesa 
di  S.  Antioco,  è  una  conferma  della  tradizione  che  attribuisce  a  S.  Antioco  questo  cimitero 
sotterraneo.  Il  Santo,  di  origine  Mauritana,  secondo  questa  leggenda,  martirizzato  e  cru- 
ciato da  ogni  sorta  di  tormenti  sotto  Adriano,  mandato  poi  in  esiglio  a  Sulcis,  avrebbe  avuto 
la  dimora  e  la  tomba  in  questo  ipogeo. 

Tale  è  la  leggenda  del  Martire,  dai  confusi  e  vaghi  contorni  (1). 


(')  Incerti  e  confusi  sono  i  contorni  della  figura  di  S.  Antioco.  Nelle  lezioni  del  breviario  speciale  per 
le  chiese  della  Sardegna,  nella  forma  quale  ora  si  presenta,  concretata,  a  quanto  pare,  verso  l'XI  secolo 
il  Santo  è  indicato  di  nobile  prosapia,  medico,  vivente  in  una  provincia  romana  e  durante  una  visita 
fatta  dall'imperatore  Adriano  tratto  alla  presenza  del  sovrano,  sottoposto  a  interrogatorio  ed  a  varii 
tormenti,  fiere,  fuoco,  digiuno,  e  finalmente  exilio  mulctahts  (XIII  novembris)  ;  ma  la  patria  non  è  in- 
dicata, solo  è  detto  che  il  luogo  di  esilio  fu  la  Sardegna:  parva  proinde  navicula  conquisila  vastum  mare 
traiectare  coactus  Sulcitanam  insulam  Sardiniae  conterminam  gavisus  est  tetigisse.  Giunto  a  Sulcis  trovò 
ricetto  in  una  grotta,  speluncam  miliario  a  mari  secretam  sibi  delegit  hospitium.  Raggiunto  dall'autorità 
romana,  prima  di  subire  nuovi  tormenti,  morì  nel  13  novembre  del  125  —  animam  efflavit  idibus  no- 
vembris anno  salutis  chrislianae  vigesimo  quinto  supra  centesimo.  Tali  le  notizie  che  sono  anche  accolte 
negli  annali  della  chiesa  (Baronio,  Annoi.,  tom.  II,  pag.  78).  Una  narrazione  più  ampia,  più  ricca  di  cir- 
costanze, noi  troviamo  nel  Fara  (De  Rebus,  Sard.,  p.  71)  e  poi  diluita  nell'Arca  (Di  Sanctis  Sardiniae, 
Cagliari,  1598,  I,  p.  11),  nel  Serpi  (Chronica  de  los  Santos  de  Sardena,  Barcellona,  1600,  lib.  I,  cap.  3), 
nell'Esquirro  (Santuario  de  Caller,  1624  1.  4),  nel  Bonfant  (Triunfo  des  los  Santos  desta  isla  de  Sar- 
dena, 1635,  1.  4,  e.  11),  nel  Vitale  (Annoi,  di  Sardegna,  part.  2  all'anno  126),  nel  Gazano  (La  storia 
della  Sardegna,  1773,  tom.  I,  cap.  6),  e  che  poi  troviamo  ripetuta  nel  libro  apologetico  e  niente  affatto 
critico  del  padre  Tomaso  Napoli,  Vita,  invenzione  e  miracoli  del  glorioso  Martire S.  Antioco,  Cagliari,  1784, 
e  quasi  alla  lettera  trascritta  nell'opuscolo  di  Mons.  Raimondo  Ingheo  Vescovo  d'Iglesias,  Vita  e  mar- 
tirio di  S.  Antioco,  Iglesias,  1894  ;  essa  è  desunta  da  una  vita  manoscritta  in  catalano,  Està  es  la  vida 
y  miracles  del  Benaventurado  Sant' Antiogo  notamente  corregida  y  estampada,  che  vide  la  luco  nel  sec.  XV, 
e  ripubblicata  da  Edoardo  Toda,  a  Barcellona,  nel  1890.  Questa  vita  e  passione  del  santo,  a  quanto 
asserisce  il  Can.  Damiano  Filia,  La  Sardegna  Cristiana,  Sassari,  1909,  p.  66,  è  apocrifa  e  non  anteriore 
al  sec.  XIII,  perchè  l'isola  vi  è  descritta  come  terra  di  tristezza  (a  plebe  et  cultura  hominum  deserta, 
mentre  è  noto  che  al  II  secolo  era  florido  municipio  romano  (Tola,  Codice  Diplom.  Sardo,  I,  p.  88,  n.  3). 
Il  completo  abbandono  avvenne  nel  sec.  XIII;  quindi  l'annalista  catalano  dev'essere  vissuto  dopo.  Ma 
la  tradizione  del  culto  di  S.  Antioco  dev'essere  assai  piii  antica,  come  prova  l'inscrizione  di  Torcotorio, 
del  XI  sec.  murata  nell'altare  della  chiesa  soprastante  alla  catacomba  (Archivio  storico  sardo,  III,  p.  84) 
e  meglio  ancora  quella  del  vescovo  Pietro,  assai  più  antica,  che  venne  rinvenuta  sulla  tomba  del 
Martire  nel  1615  e  che  ha  tutti  i  caratteri  di  autenticità.  Anche  la  chiesa  romanica  di  S.  Antioco  di 
Bisarcio  è  stata  preceduta  da  altra  più  antica  (Tola,  op.  cit,  p.  158)  ed  in  genere  il  culto  di  questo   santo 
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L'ingresso  attuale  della  catacomba  avviene  attraverso  ad  una  porta  che  si  apre  nel 
fianco  del  transetto  dentro  della  chiesa  ed  è  certamente  adattato  in  epoca  recente.  Ma 
l'apertura,  in  parte  scavata  nella  roccia  tufacea  del  sottosuolo,  è  antica  e  per  mezzo  di 
una  breve  scaletta  mette  alla  prima  cella  o  cripta  A. 

La  catacomba,  diciamo  subito,  non  si  presenta  a  gallerie  ordinate  e  disposte  con  un 
sistema  prestabilito,  con  le  linee  decumane  e  cardinali,  ma  si  vede  che  è  stata  scavata 
a  spezzoni,  congiungendo  per  mezzo  di  anditi  e  gallerie  almeno  quattro  grandi  ipogei 
punici,  a  camera  rettangolare,  divisa  da  diaframma  mediano,  che  ancora  presentano  la 
porta  ed  il  pozzetto  d'accesso  in  varie  direzioni  differenti.  Questi  ipogei  fanno  parte  di 
questo  gruppo  occidentale  della  necropoli  sulcitana,  che  io  ritengo  più  recente  di  quello 
situato  alquanto  più  ad  oriente,  nella  pendice  dell'attuale  Castello  ;  tali  ipogei  si  vedono 
distintamente  osservando  la  pianta  generale  a  fig.  1  e  nello  schema  a  fig.  2. 

Uno  di  questi  ipogei  è  la  cripta  a  sarcofagi  dipinti  E  che  ha  l'ingresso  verso  N.  W  ; 
l'altro  immediatamente  attiguo,  col  diaframma  ancora  evidente,  è  la  camera  D  con 
ingresso  verso  ovest  ;  la  terza  che  ebbe  maggiori  ampliamenti  è  l'andito  con  le  due  alcove 
funerarie  F  con  ingresso  molto  ampliato,  verso  Nord  ;  l'ultimo  è  la  cosidetta  camera  del 
Santo,  0,  anche  esso  un  po' modificato,  ma  che  serba  intatta  la  porta  e  il  pozzetto  di  ac- 
cesso, rivolti  ad  Est.  Forse  un  altro  ipogeo  era  la  cripta  absidale,  la  quale  ebbe  nel  cono 
dei  tempi  le  più  radicali  trasformazioni.  Di  questi  ipogei,  congiunti  con  passaggi,  anch'essi 
ampliati  successivamente,  risulta  la  catacomba  che  non  ha,  dopo  la  nostra  esplorazione, 
altre  speranze  di  nuove  e  tuttora  ignote  regioni. 

La  cripta  d'ingresso  A,  scavata  completamente  nella  roccia,  ha  forma  presso  a  poco 


ì'  il  più  diffuso  in  tutta  l'isola  di  Sardegna.  Questa  vita  catalana  ha  però  per  substrato  una  tradizione  an- 
tichissima, che  traspare  sotto  le  fioriture  e  le  aggiunte  posteriori,  secondo  la  quale  il  martire  era  di  ori- 
gine Mauritana,  per  quanto  siano  imprecisabili  le  due  città  di  Calatra  e  di  Paciocra,  nelle  quali  secondo 
la  leggenda,  egli  avrebbe  predicato  la  fede.  Anche  l'anno  della  morte,  che  il  testo  delle  lezioni  fissò, 
come  vedemmo,  nel  125,  da  altri  è  invece  collocato  nel  126,  per  la  coincidenza  della  visita  di  Adriano 
in  Mauritania,  o  dal  padre  Napoli  nel  127,  ammettendo  egli  una  distanza  di  tempo  tra  1'  esiglio  in  Sar- 
degna, nel  126,  e  la  morte.  Se  poco  chiari  sono  gli  elementi  della  vita  e  delle  vicende  di  questo  Martire, 
poco  possiamo  dire  sull'antichità  della  chiesa  eretta  sopra  la  tomba.  Di  una  chiesa  sorta  dopo  la  pace 
parla  il  padre  Napoli  (loc.  cit.,  p.  7),  ed  anche  l'inscrizione  che  piti  sotto  ricordiamo  del  Vescovo  Pietro, 
parla  di  una  chiesa  riparata  e  rinnovata.  Frammenti  di  marmi  decorati  e  scolpiti,  non  meno  che 
l'inscrizione  di  Torcotorio,  ci  permettono  di  risalire  al  di  là  del  sec.  XI,  ed  anche  alcuni  elementi  della 
struttura  dell'attuale  chiesa  parrocchiale,  specialmente  la  cupola,  hanno  chiare  riminiscenze  di  tradi- 
zione bizantina  che  possono  rimontare  al  XI  secolo.  Il  recente  lavoro  del  rev.  prof.  Motzo,  La 
donazione  dell'isola  Sulcitana  a  S.  Antioco  (Archivio  storico  sardo,  voi.  XIII,  1920)  tratta  del  dono 
che  il  giudice  Torcotorio-Mariano  nel  1124  fece  dell'isola  alla  chiesa  di  S.  Antioco,  cioè  al  Vescovo 
di  Sulcis,  che  allora  risiedeva  ancora  nell'isola  stessa,  secondo  quanto  suppone  il  Motzo  ;  ma  la  que- 
stione relativa  alla  leggenda  del  santo,  all'antichità  ed  origine  di  essa  non  è  affatto  toccata.  L'egregio 
professore  Motzo  però  ha  in  corso  lo  studio  sulla  passio  di  S.  Antioco,  nel  quale  esaminerà  la  leg- 
genda, cercando  di  spiegarsi  alcune  delle  inesattezze  ed  incongruenze  che  in  esse  si  ravvisano,  a 
quanto  mi  riferiva  verbalmente,  con  qualche  possibile  confusione  con  leggende  di  altro  S.  Antioco 
di  origine  orientale.  La  grande  competenza  del  Motzo  in  tale  ordine  di  studii  lascia  sperare  che  il 
suo  lavoro  possa  essere  realmente  interessante  nelle  oscure  questioni  della  chiesa  Sulcitana. 
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absidale,  del  diametro  traversale  di  m.  9,50,  con  il  soffitto  piano  sostenuto  da  sei  colonne, 
irregolarmente  disposte,  in  marmi  diversi  e  adattate  da  colonne  romane  ;  anche  la  maggior 
parte  dei  capitelli,  assai  consunti,  sono  di  origine  romana.  Uno  di  questi,  il  meglio  conser- 


'J 
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Fig.  1.  —  Pianta  generale  della  Catacomba  di  S.  Antioco  e  di  S.  Rosa. 

(Scala  1 :  100). 


vato,  è  di  ordine  corinzio  composito  ;  un  altro  invece  è  di  tipo  romanico  e  ci  illumina  al- 
quanto sull'epoca  della  formazione  o  trasformazione  della  cripta.  Per  quanto  siano  nu- 
merosi gli  esempi  di  cripte  con  una  o  più  absidi,  ed  anzi  di  vere  basiliche  sotterranee, 
entro  alle  catacombe,  massime  per  i  tempi  postcostantiniani  (1),  pure,  per  la  presenza 

(*)  Cripte  absidali,  del  IV  o  V  secolo,  nel  cimitero  di  Damaso,  tra  via  Appia  ed  Ardcatina  segnala 
il  Marucchi,  Not.  Scavi,  1903,  p.  279  ;  altra,  pure  absidale,  contenente  il  sepolcro  dei  SS.  Felice,  Adautto, 
Nemesio,  fu  segnalata  nel  centro  del  cimitero  di  Domitilla.  Not.  Scavi,  1905,  p.  103,  con  pitture  e  graffiti 
del  IV  e  V  scc. 
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del  capitello  romanico,  noi  dobbiamo  ritenere  la  cripta  assai  più  recente,  presso  a  poco 
contemporanea  alla  cripta  con  varie  absidi  della  catacomba  di  S.  Marziano  a  Siracusa,  rife- 
rita dall'Orsi  a  periodo  tardo  bizantino  e  forse  normanno  (x).  La  cripta,  pavimentata  in 
parte  in  periodo  recente,  ha  l'altare  preceduto  da  gradino  formato  da  un  grande  sarco- 
fago in  muratura,  come  avviene  in  numerose  cripte  catacombali  ;  questo  altare-sepolcro, 


Fig.  2.  —  Schema  delle  tombe  puniche  trasformate  in  catacomba. 
I  numeri  corrispondono  ai  varii  cubicoli  della  pianto  della  catacomba,  a  fig.  1. 

(Scala  1 :  260). 


con  due  finestrelle  a  grate  di  ferro  nei  lati  minori,  ha  murato  un  frammento  marmoreo, 
con  decorazioni  floreali  bizantine  nel  lato  destro  ;  accanto  all'altare,  al  lato  sinistro,  è  un 
frammento  di  lastra  marmorea,  con  parte  di  figura  in  rilievo,  rappresentante,  a  quanto 
pare,  un  suonatore  di  cornamusa  ;  lo  stile  della  scultura  ed  i  pochi  elementi  visibili  del- 
l'abito fanno  pensare  a  lavoro  di  età  bizantina  molto  avanzata  (fig.  3). 

L'altare,  quale  si  presenta  oggi,  fu  certo  raffazzonato  dopo  la  scoperta  delle  reliquie 
del  martire  e  la  necessaria  rottura  della  volta  del  sarcofago,  avvenuta  nel  1615,  e  di  cui 
abbiamo  un  ampio  ed  ampolloso  ragguaglio  nel  manoscritto  originale  intitolato  Atti  ori- 


P)  Orsi,  Scavi  nella  Catacomba  di  S.  Marziano,  Noi.  Scavi,  1905,  p.  391.  Anche  la  chiesa  bizantina 
di  cui  trova  le  tracce  nella  galleria  E  della  catacomba  di  S.  Lucia  di  Siracusa,  è  evidentemente  di  periodo 
assai  posteriore  alla  formazione  della  catacomba:  solo  lo  studio  delle  pitture  che  l'Orsi  non  ci  ha  ancora 
dato,  potrà  dire  se  questa  piccola  basilica  absidale  sia,  o  meno,  contemporanea  a  quella  di  S.  Mariano. 
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ginali  dell'invenzione  del  Sacro  Corpo  di  S.  Antioco,  scritto  in  lingua  catalana  e  conservato 
nell'Archivio  della  mensa  arcivescovile  di  Cagliari,  e  dal  quale  derivano  le  varie  narrazioni 
pubblicate  (1).  Ma  il  lavoro  si  limitò,  a  mio  credere,  a  rifare  la  mensa  alla  meglio,  a  pra- 
ticare le  due  finestrelle  laterali  e  ad  asportare  la  nota  inscrizione  tante  volte  riprodotta 
e  registrata  anche  nel  Corpus  Inscriptionum  Latinarum,  voi.  X,  n.  7533,  ora  nella 
cattedrale  d'Iglesias. 


FlG.  3.  —  Frammento  di  scultura,  murato  ne    lato  destro  dell'altare  della  cripta. 

L'inscrizione  che  dice  :  Aula  micat  ubi  corpus  beati  Sancti  \  Antioci  quievit  in  gloria  \ 
virtutis  opus  reparante  |  ministro  |  pontificis  CMjis)ti.  Sic  decet  esse  domurn  \  quam  Petrus 
Antisies  cultus  splendore  \  nobabit  marmoribus  titulis  \  nobilitate  fidei  D(eo)  dedicatu  d.  XII 
K(alendas)  Febru(arii),  parla  di  un  lavoro  rinnovato  dall' Antistes  Petrus,  cioè  dal  Ve- 
scovo Pietro,  certo  della  diocesi  sulcitana,  ma  di  cui  non  sappiamo  nulla.  Nell'inscri- 
zione le  parole  virtutis  opus  reparante  ministro  pontificis  e  le  altre  splendore  nobabit  mar- 
moribus titulis,  possono  riferirsi  alla  cripta  quale  ora  vediamo,  con  le  colonne  e  l'altare, 
ma  attestano  un  lavoro  di  rifacimento  che  può  anche  aver  utilizzato  frammenti  marmorei 
di  periodo  più  antico.  La  presenza  nell'altare  maggiore  della  soprastante  chiesa  parroc- 
chiale della  nota  inscrizione  di  Torcotorio  e  della  moglie  Nispella,  fa  pensare  che  alle 
cure  di  questo  alto  magistrato,  rappresentante  dell'autorità  imperiale  bizantina,  forse 


(!)  De  Esquivel,  Relation  de  la  invenewn  del  inclito  Martyr  y  Apostel  de  Sardena  S.  Antiogo,  1G17, 
pag.  100  e  segg. 
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il  capostipite  della  famiglia  dei  giudici  di  Cagliari,  e  vissuto  al  principio  del  secolo  XI 
si  debba  riferire  la  cupola  della  chiesa,  mentre  i  varii  frammenti  di  sculture  bizantine  che 
abbiamo  nella  chiesa  e  nella  catacomba,  sono  residui  di  un  lavoro  di  decorazione  all'antica 
cripta  del  santo,  forse  più  semplice  e  che  il  Vescovo  Pietro  restaurò  prodigando  i  poveri 
mezzi  di  un'arte  e  di  una  vita  ancora  stentate,  in  una  località  allora  quasi  deserta  (*). 

La  nostra  esplorazione  non  dette,  per  la  cripta,  dati  nuovi. 

Un  passaggio  ad  arco  scavato  nella  roccia,  ma  con  un  pilastro  di  rinforzo  al  lato  destro 
conduce  alla  vera  catacomba,  a  due  corridoi  Se  C,  che  si  incontrano  ad  angolo  retto,  l'uno  B 
che  prosegue  in  direzione  dell'ingresso,  l'altro,  C,  parallelo  all'asse  maggiore  della  cripta. 


Fra.  4.  —   Sezione  longitudinale  del  cubiculo  o  corridoio  B,  retrosanctos; 

a  sinistra  si  vede  parte  della  cripta  absidale  A,  a  destra  la  colonna  murata  e  Parcosolio 

che  serba  tracce  di  figura  del  Buon  Pastore. 


Questo  è  una  vera  piccola  cella  retrosanctos,  quale  si  notò  in  varie  catacombe  a  cripte 
delle  antiche  basiliche  romane,  dedicate  ad  accogliere  accanto  alla  tomba  dei  martiri  i 
sepolcri  dei  personaggi  più  degni  e  venerati  delle  comunità  religiose  (2),  essa  comunicava 


(!)  Il  Motzo  (op.  cit.),  dopo  avere  esaminata  l'iscrizione,  la  riconosce  autentica  e  ritiene  sia 
stata  posta  nella  cripta  in  occasione  di  lavori  eseguiti  nel  VI-VIII  secolo.  Il  Petrus  anlistes  in  essa 
ricordato,  secondo  il  Motzo  non  è  né  l'arcivescovo  di  Cagliari  Pietro,  che  viveva  verso  il  1126 
(Mattei,  Sarà,  sacra,  n.  16),  né  quel  vescovo  SuMtano  Pietro,  di  cui  il  Martini  (Boll.  Arch.  Sardo, 
VI,  1860,  p.  182)  volle  precisare  l'epoca  con  l'aiuto  della  donazione  di  parte  del  salto  di  Marzana 
a  S.  Cristina,  fatta  da  Costantino  Salusio  (1130-1162);  tale  donazione  à  fatta  ad  un  vescovo  di 
Suelli,  e  non  di  Sulcis.  Trattasi  di  un  ignoto  vescovo  della  sede  Sulcitana,  probabilmente  del  pe- 
riodo tra  il  VI  e  Vili  secolo,  che  avrebbe  eseguito  lavori  nella  chiesa  o  nella  cripta  nella  quale 
giaceva  il  corpo  di  S.  Antioco 

Io  credo  che  l'opinione  del  Motzo  abbia  conferma  dalle  poche  risultanze  di  questa  ricerca. 
Nel  secolo  Vili  la  località  di  S.  Antioco  doveva  essere  quasi  deserta. 

(2)  Nelle  esplorazioni  del  cardinal  Kopp  nel  cimitero  di  S.  Agnese,  nella  via  Nomentana,  si  trovò 
appunto  una  galleria  retrosanctos  dietro  l'altare  della  Martire  (Not.  Scavi,  1901,  p.  489).  E  nel  cimitero 
di  Comodilla,  dietro  la  basilica  sotterranea  che  è  l'ingrandimento  del  cubicolo  sepolcrale  dei  Santi  Fe- 
lice, Adautto  e  Nemesio,  si  ebbe  pure  una  galleria  retrosanctos,  con  lucerne  del  IVsec,  occupata  da  cri- 
stiani fedeli,  sepolti  presso  i  martiri  (Not.  Scavi,  1905,  p.  103).  Di  simili  celle  ne  ebbero  tutti  i  cimeteri 
venerati  anche  nelle  provincie. 
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in  origine  con  la  cripta  per  mezzo  di  un  secondo  passaggio,  che  venne  chiuso  con  un  rozzo 
muro  a  grossi  massi  in  età  non  determinata,  comprendendovi  anche  la  colonnina  della 
cripta  in  parte  ancora  visibile  (fig.  4).  Questa  galleria  B  è  fitta  di  sepolture.  Dietro  all'al- 
tare della  cripta  si  nota  un  grande  sarcofago  murato  con  lastre  di  arenaria,  probabilmente 
anch'esso  ridotto  a  mensa  ;  al  di  sotto  del  fondo  era  una  fossa  alquanto  più  ristretta  ; 


\ 
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Fig.  5.  —  Resti  della  figura  del  Buon  Pastore,  nelFarcosoIio  del  cubicolo  B. 


entrambe,  frugate  e  rifrugate,  non  dettero  alcun  risultato.  Nel  pilastro  di  roccia  fronteg- 
giante  la  tomba  retrosanclos  è  aperta  una  tomba  ad  arcosolio  bisomo  assai  sconvolta,  e 
inferiormente  nella  parete  un  loculo  a  livello  del  suolo,  con  l'incassatura  per  la  lastra 
di  chiusura,  ora  scomparsa. 

All'estremità  est  del  corridoio  è  scavata  una  tomba  ad  arcosolio  bisomo,  nella  pianta 
segnata  con  e,  con  i  loculi  scavati  nel  tufo,  in  origine  coperti  di  grossi  tegoloni  rivestiti  di 
intonaco.  La  fronte,  il  sott'arco  e  la  lunetta  dell'arcosolio  erano  intonacati  e  dipinti  in 
affresco  ;  ma  le  tombe  che  in  età  posteriore  vennero  costrutte  in  muratura  con  coperchi 
di  tegoloni  sopra  ai  due  letti  funerarii  dell'arcosolio,  riempiendone  il  vano,  rovinarono  con 
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incassi  fatti  nella  parete  per  l'infissione  delle  tegole  le  pitture  dell'intonaco.  Distrutte  poi 
queste  leggere  tombe  sovrapposte,  rimasero  i  danni,  per  quanto  si  possano  abbastanza 
bene  scorgere  i  resti  delle  pitture. 

La  fronte  dell'arcosolio  presenta,  entro  alle  tracce  dell'inquadratura  in  fascie  rosse, 
altre  più  piccole  fasce  in  colore  verde  chiaro  e  più  scuro  ;  lo  spazio  libero  della  lunetta  por- 


Fio.  C.  —  Resti  dell'affresco  dell'arcosolio  del  Buon  Pastore  nel  cubicolo  B. 


tava  la  figura  del  Buon  Pastore  tra  le  frasche  di  rami.  Non  si  vede  che  la  parte  inferiore 
della  figura,  con  le  gambe  nude  appena  coperte  in  alto  della  breve  tonaca,  la  fattura  sobria 
ma  poderosa  ed  accurata,  le  tinte  ancora  vivaci  mostrano  una  modellazione  sicura  e  sa- 
piente (fig.  5).  Al  lato  sinistro  del  sottarco  si  vede  ben  conservato,  ad  onta  dello  scrosta- 
mene dell'intonaco,  un  ramo  di  fronde,  con  un  fiore  gigliato  che  lo  termina,  al  quale  si 
accosta  un  uccello  dai  colori  smaglianti,  un  pettirosso,  espresso  con  molta  verità  e  viva- 
cità ;  la  testa  bianca  e  bruna,  le  ali  brune  a  cima  nereggiante,  il  petto  rosso  vivo  e  le  zampe 
verdi  (fig.  6).  Nel  lato  destro  dell'arcosolio  e  nella  volta  tracce  di  altri  festoni  di  fiori 
e  di  fronde,  sobriamente  tratteggiati,  che  danno  l'impressione  di  appartenere  a  buona  età 
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della  pittura  cimiteriale,  non  molto  lontana  dal  sec.  IV.  Si  noti  che,  per  quanto  il  bisogno  di 
spazio  e  la  spinta  religiosa  di  trovare  la  sepoltura  presso  i  martiri  o  i  personaggi  venerati 
avesse  indotto  i  successori  a  tagliuzzare  il  vano  libero  dell'arcosolio  per  incastrarvi  sepolcri 
recenti,  pure  i  tagli  nell'intonaco  avvennero  con  un  certo  riguardo,  in  modo  da  restringere 
al  necessario  il  danno  ;  ciò  non  di  meno  andò  sacrificato  il  meglio  della  pittura,  la  parte 
superiore  cioè  della  figura  del  Buon  Pastore,  in  modo  che  meno  facile  è  per  noi  un  esatto 
giudizio  cronologico. 

Le  tombe  terragne  di  questa  galleria  B  furono  certamente  scavate,  almeno  in  parte, 
dopo  che  nelle  pareti  erano  scavati  i  loculi  e  gli  arcosolii.  Ciò  risulta  evidente  dalla  fossa 
n.  1  esistente  dinnanzi  all'arcosolio  del  Buon  Pastore,  a  due  sepolture  sovrapposte  (vedi 
sezione  a  fig.  4)  la  quale  è  scavata  in  parte  sotto  al  più  esterno  dei  due  lettini  dell'arco- 
solio, con  parziale  distruzione  della  fronte  di  esso.  L'esplorazione  dei  due  sepolcri  n.  1  fu 
negativa. 

La  tomba  n.  2  (vedi  pianta  generale),  parallela  alla  precedente,  era  ben  sigillata  da 
lastroni  di  arenaria  murati  con  calce.  Nell'interno  conteneva,  sopra  un  alto  strato  di  calce, 
traccie  di  ossa,  qualche  frammento  di  vetro  ed  una  ampolletta  pure  di  vetro  spezzata.  H 
letto  di  calce  che  portò  alla  consumazione  quasi  completa  delle  ossa  ed  anche  della  scarsa 
suppellettile  che  potevano  aver  avuto  le  tombe  pur  rinvenute  intatte  di  questa  necro- 
poli, si  trova  in  molte  catacombe  romane,  come  ci  riferisce  l'Armellini (*),  mentre  in  molti 
cimiterii  siracusani  l'Orsi  notò  entro  le  sepolture  capaci  bacini  riempiti  di  calce  smor- 
zata, ad  uso  di  disinfettante  (2). 

La  tomba  n.  3,  parallela  alle  precedenti  e  divisa  dalla  n.  2  con  esile  diaframma,  aveva 
una  copertura,  in  parte  spezzata,  di  lastroni  d'arenaria  ;  nel  fondo  nel  letto  di  calce  una 
piccola  fialetta  in  vetro  e  frammenti  varii  di  vetro,  pezzi  di  sughero  in  lamina,  di  forma 
indistinta,  ed  un  paio  di  frammenti  di  lastre  esili  di  marmo,  senza  alcuna  inscrizione  o 
lettera,  entrati  forse  in  età  recente  nella  tomba  in  parte  scoperchiata. 

La  tomba  n.4,  scavata  di  fronte  al  grande  sarcofago  mensa  di  questa  cella  retrosandos, 
era  una  bella  e  grande  sepoltura  regolare,  coperta  in  origine  di  lastroni  di  arenaria,  spezzati 
e  sfondati.  Dall'apertura  penetrò  un  frammento  marmoreo  con  una  faccia  decorata  da  una 
voluta  in  rilievo  di  lavoro  bizantino  (fig.  7),  il  che  dimostra  come  la  tomba  fu  violata 
dopo  la  rovina  di  una  decorazione  abbastanza  ricca,  fatta  alla  cripta  del  Santo  Martire,  in 
periodo  bizantino,  forse  per  cura  deìYAnlistes  Petrus.  Il  fondo  della  tomba  dette  grande 
quantità  di  calce  e  null'altro.  •  I 

La  tomba  n.  4  bis,  parallela  alla  precedente,  pure  con  la  copertura  in  lastroni  sfondata, 
conteneva  nella  parte  superiore  un  frammento  di  tronco  di  colonnina,  ancora  munito  del- 
l'impiombatura, ivi  penetrato  in  tempo  meno  lontano,  come  il  frammento  di  rilievo  nella 
precedente  sepoltura.  Il  fondo  però  aveva  lo  strato  di  calce,  con  pochi  resti  di  ossa,  pezzi 
di  vetro  appartenenti  a  piccole  fialette  e  resti  di  sughero.  Queste  fialette,- forse  destinate  a 
contenere  olii  aromatici,  secondo  il  ricordo  di  antichi  scrittori  cristiani,  sono  il  corredo 


(x)  Armellini,  Gli  antichi  cimiteri  cristiani  di  Roma  e  d'Italia,  p.  6. 

(2)  Orsi,  Le  Catacombe  di  S.  Giovanni  in  Siracusa,  Not.  Scavi,  1894,  p.  478.  Anche  in  altri  cimiteri 
siracusani  venne  osservato  lo  stesso  fatto. 
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anche  di  modeste  sepolture  di  età  cristiana  primitiva,  cioè  di  epoca  fedele  ad  una  grande  au- 
sterità nel  rito  funerario  e  mostrano  una  prosecuzione  di  usi  funerarii  orientali,  accettati 
anche   dal   cristianesimo  (*). 

All'estremità  di  questo  andito  B  opposta  all'arcosolio  del  Buon  Pastore,  è  un'altra 
nicchia,  occupata  in  parte  da  un  grosso  pilastro  di  rinforzo,  ivi  costrutto  probabilmente 
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Fig.  7.  —  Frammenti  di  bassorilievi  in  marmo,  di  età  bizantina, 
dispersi  in  varie  parti  della  catacomba. 


al  tempo  dell'erezione  o  dell'ampliamento  della  parrocchiale.  Questi  maestri  poco  scrupo- 
losi posarono  i  loro  pilastri  al  di  sopra  delle  lastre  di  arenaria  che  coprono  le  sepolture  ter- 
ragne della  nicchia. 

In  essa  abbiamo,  nel  lato,  un  piccolo  arcosolio  da  bambino,  ed  una  tomba  a  loculo  in 
basso  ;  nel  fondo  un  grande  arcosolio  bisomo,  in  parte  accecato  dal  ricordato  pilastro  e  con 
la  parete  di  fondo  lacerata  da  uno  squarcio  che  dà  sull'antico  pozzetto  punico  comuni- 
cante alla  sezione  F  della  catacomba.  Inferiormente  ai  letti  dell'arcosolio  è  un  loculo  pic- 
colo, da  bambino,  con  l'orlo  a  rincasso,  privo  di  chiusura  ;  loculi  ed  arcosolii  sono  del  pari 
violati  e  la  nicchia,  priva  di  intonaco,  è  cariata  dall'erosione.  Delle  due  tombe  terragne  :  la 
n.  5  ancora  in  parte  chiusa  da  tegoloni  murati  a  calce  ;  nel  fondo,  col  solito  letto  di  calce, 
poche  ossa  e  frammenti  di  vasetto  in  vetro  ;  fra  i  detriti  penetrati  nella  fossa  dalla  spacca- 


(*)  Prudentii,  Cathemerinon,  Hymnus  X;  Orsi,  Not.  Scavi,  1894,  p.  477. 
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tura,  un  frammento  di  lastra  marmorea,  con  parte  di  bassorilievo,  di  età  romana,  raf- 
figurante una  gamba  e  parte  del  busto,  di  buona  modellazione,  forse  parte  di  figura 
di  atleta  o  di  danzatore  (fig.  8). 

Tomba  n.  6,  parallela  alla  precedente  e  in  parte  sottostante  al  pilastro,  chiusa  da  lastre 
d'arenaria  ;  strato  di  calce,  frammenti  di  legno,  forse  della  cassa  funeraria  ;  i  resti  del  ca- 
davere appartengono  a  persona  giovane,  forse  a  donna. 

L'andito  G,  situato  in  direzione  dell'  ingresso,  presenta  loculi,   arcosolii  e  tombe 


Fig.  8.  —  Frammenti  rinvenuti  in  varie  parti  della  catacomba. 


terragne,  ed  un  passaggio  ad  arco,  sul  lato  sinistro  verso  l'andito  F,  comunicando  anche 
con  una  delle  parti  del  cubiculo  D,  nel  lato  destro. 

Questo  andito,  come  si  vede  dallo  schizzo  del  prof.  Giarrizzo,  desunto  sul  posto  e  ri- 
cavato dalle  confuse  fotografie  sotterranee  a  magnesio  (fig.  9),  è  certo  una  delle  parti  più 
interessanti  della  catacomba,  ma  è  anche  la  più  frugata  e  certo  la  più  antica.  Al  lato  sini- 
stro il  masso  di  roccia  è  letteralmente  cariato,  con  resti  di  un  arcosolio  bisomo,  di  sopra, 
con  scarse  tracce  di  intonaco  dipinto;  in  basso  un  loculo  con  l'orlo  ad  incassatura  abba- 
stanza conservato  ;  attigui  sono  due  piccoli  loculi  da  bambini  sovrapposti  uno  all'altro, 
scavati  entro  la  parete  obliqua. 

H  fondo  dell'andito  è  occupato  dall'arcosolio  più  ornato,  in  origine,  e  di  maggiore 
venerazione  in  questo  riparto  ;  l'arcosolio  bisomo,  intonacato  e  dipinto  e  munito  d'inscri- 
zioni, oggi  non  è  che  una  desolante  rovina.  I  due  letti  funerarii  dell'arcosolio  sono  sfon- 
dati; l'intonaco  che  copriva  le  pareti  fu  rovinato  in  antico  dall'applicazione  di  un  loculo 
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posteriormente  murato  nel  vano  dell'arcosolio.   Dell'inscrizione,  dipinta  in  color  bruno 
sull'intonaco  del  fondo,  non  rimangono  che  le  lettere  : 

EVIBAS    (in  pac)e  vibas 

di  età  non  esattamente  definita,  ma  belle  e  ben  disegnate,  e  probabilmente  del  secolo  IV. 
Non  meno  rovinata  è  la  pittura  ;  la  fronte  dell'arcosolio  era  limitata  da  larghe  fasce  di  co- 


Fig.  9.   —  Veduta  dell'andito  C;  nel  fondo  l'arcosolio  con  resti  di  epigrafe, 
nel  Iato  destro  l'andito  di  passaggio  al  cubicolo  F  della  catacomba. 

lor  rosso  spiccanti  sull'intonaco  bianco  in  parte  scomparso,  specie  nel  lato  destro,  per 
l'infìssione  dei  grandi  tegoloni  usati  nei  letti  funerarii  dell'attigua  parete.  Anche  nel  sot- 
tarco e  nella  lunetta  di  fondo  le  decorazioni  erano  racchiuse  da  fasce  rosse  e  verdi  ;  è  una 
profusione  di  festoni  gialli,  con  piccoli  bottoni  di  fiori  gettati  con  molta  esuberanza  e 
trascuratezza  ;  per  quanto  lo  stato  logoro  della  pittura  non  permetta  un  giudizio  sicuro, 
abbiamo  qui  una  fattura  più  trascurata  che  nell'arcosolio  del  Buon  Pastore,  e  la  profu- 
sione dei  fiori  e  dei  festoni,  che  quasi  non  lascia  spazio  all'inscrizione,  ricorda  le  pitture 
monocrome  ed  i  fiori,  profusi  plenis  manibus,  senza  misura  e  con  povertà  di  esecuzione 
che  è  caratteristica  dell'età  ultima  delle  pitture  cimiteriali  siracusane  (1). 


(1)Fiihrer,  Forschungen  zur  Sicilia  Sotterranea,  p.  106. 107.  Vedi  specialmente  le  pitture  della  cri- 
pta di  S.  Marziano,  diligentemente  studiate  dall'Orsi,  in  Not.  Scavi,  1905,  p.  391  e  seg.,  fig.  12. 


SARDEGNA  —   155   — 


S.    ANTIOCO 


Un  piccolo  loculo  da  bambino,  esistente  nella  parete,  fu  rotto  per  l'apertura  di 
questo  arcosolio.  Anche  il  lato  destro  dell'andito  era  in  origine  intonacato,  ma  poi,  in 
seguito  di  tempo,  venne  occupato  da  una  serie  di  loculi  funerarii,  fabbricati  a  quattro 
ordini  con  grossi  tegoloni  infissi  nella  parete;  poi  tutta  questa  leggera  costruzione,  evi- 
dentemente più  recente  dell'arcosolio,  franò  ed  oggi  ne  rimane  solo  l'impronta  nella  pa- 
rete, come  è  visibile  dal  disegno  a  fig.  9. 

Al  di  là  dell'ampio  passaggio  ad  F,  la  parete  conserva  pure  i  resti  di  un  intonaco  che 
decorava  con  le  sue  fasce  semplici  la  fronte  dei  loculi  ;  uno  di  questi,  a  terra,  con  l'orlo 
di  rincasso,  gli  altri  due  superiori,  ad  arcosolio,  tutti  violati  e  con  pochi  resti  di  ossa. 

Delle  varie  tombe  terragne  che  erano  in  questo  andito  la  tomba  n.  7,  innanzi 
all'arcosolio,  era  vuota  e  violata,  coma  la  n.  8,  priva  di  copertura  e  con  poche  ossa. 

Tomba  n.  9,  scavata  profondamente,  in  due  posti,  uno  più  profondo  dell'altro  e  più 
stretto  :  in  quest'ultimo,  in  mezzo  alle  ossa  ed  alla  calce,  si  ebbero  resti  di  un  vasetto  in 
vetro  ed  un  anello  in  bronzo  a  più  ritorte,  di  un  tipo  offerto  da  tombe  cristiane  di  Ravenna 
e  dalle  catacombe  di  Molinello  (fig.  10)  (1). 

Tomba  n.  10,  dinnanzi  all'arcosolio  di  destra,  ben  scavata,  non  dette  calce,  e  con- 
servò quindi,  con  poche  ossa  e  frammenti  di  vetro,  una  bottiglietta  di  vetro,  ed  una 
monetina  in  bronzo,  purtroppo  indecifrabile,  ma  del  modulo  dei  bronzi  costantiniani. 

Tomba  n.  11,  attigua  alla  precedente,  pure  ben  fatta,  scoperchiata,  ma  con  qualche 
resto  di  tazze  e  anforette  di  vetro. 

Volgendo  a  sinistra  da  questo  andito  si  passa  ad  un'altra  camera  o  cubicolo,!),  co- 
municante anche  con  l'andito  del  Buon  Pastore,  e  che  conserva  abbastanza  evidente  l'a- 
spetto originario  di  ipogeo  punico,  col  suo  pozzetto  d'ingresso,  da  cui  venne  ricavata  la 
celletta  catacombale.  Essa  conserva  ancora,  come  si  vede  dalla  pianta  generale  e  dallo 
schizzo  schematico  (fig.  1,  2),  il  diaframma  divisorio  della  camera  sepolcrale  in  due  al- 
cove, disposizione  tipica  degli  ipogei  di  questa  regione  della  necropoli. 

La  porta  dell'ipogeo,  riaperta  da  noi  per  comodità  del  lavoro  e  rinchiusa  poi  per  non 
danneggiare  la  circolazione  nella  soprastante  piazzetta,  conserva  ancora  forma  e  dimen- 
sioni originarie  ;  nella  parete  ai  lati  di  essa,  abbiamo  da  un  lato  una  tomba  ad  arcosolio 
a  due  letti,  con  loculo  sottostante,  dall'altro  un  loculo  da  infante  ;  nel  lato  destro  due 
grandi  arcosolii  a  due  letti  ed  a  piano  del  suolo  due  loculi  con  rincasso  ;  il  pavimento  di 
questa  parte  è  molto  inclinato  verso  l'andito  C,  non  certo  a  scopo  di  raggiungere  strati 
di  roccia  più  compatti,  come  avviene  per  certe  catacombe  siracusane,  ma  per  facilitare 
il  passaggio  dall'uno  all'altro  degli  ipogei  punici  incorporati  nella  catacomba  (2). 

Nel  diaframma  sono  incavati  loculi  assai  malconci  e  quindi  molto  antichi,  ed  anche 
nell'altro  lato  della  camera  D  non  abbiamo  arcosolii  ma  loculi  scavati  molto  alti,  presso 
al  soffitto  pianeggiante  ;  nella  breve  parete  di  fondo,  presso  all'andito  che  riporta  alla 
celletta  reirosandos,  B,  una  serie  di  tre  loculi  sovrapposti,  assai  consunti.  Anche  dal  lato 


(!)  Brizio,  Not.  Scavi,  1904,  p.  178  e  seg,,  fig.  15  ;  Orsi,  Catacomba  cristiana  di  Molinello  d'Augusta, 
in  Not.  Scavi,  1902,  p.  427  ;  fig.  18. 

(2)  Cfr.  la  Catacomba  di  S.  Maria  di  Gesti,  Orsi,  Not.  Scavi,  1901,  p.  343  ;  quelle  di  S.  Lucia,  Not. 
Scavi,  1918,  p.  276  ;  le  gallerie  scendono  in  basso  a  cercare  la  roccia  più  compatta. 
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opposto  del  diaframma  si  osservano  i  resti  di  tre  loculi  sovrapposti,  che  dovevano  essere 
composti  da  tenue  struttura  di  tegoloni  murati,  come  nell'andito  C. 

Le  numerose  tombe  terragne  scavate  in  questo  ipogeo,  coperte  in  parte  da  lastroni 
di  arenaria  ed  in  parte  da  tegoloni,  murati  con  calce,  furono  per  la  massima  parte  fru- 
gate, ma  qualche  parte  del  loro  contenuto,  anche  in  origine  tale  da  non  soddisfare  la  avi- 
dità dei  frugatori,  è  rimasto  nel  fondo  di  esse. 

La  maggior  parte  di  queste  tombe,  scavate  come  veniva,  senza  ordine  ed  orien- 
tazione dominante,  aveva  lo  strato  di  calce,  igienico  provvedimento  per  gli  antichi,  ma 
fatale  alla  conservazione  della  scarsa  suppellettile  delle  misere  tombe. 

Tomba  n.  12,  dinnanzi  all'arcosolio,  coperta  da  lastre  d'arenaria;  un  frammen- 
tario vasetto  di  vetro,  con  piccola  ansa  (fig.  10). 


Fig.  10.  —  Anellino  in  bronzo  della  tomba  n.  9  e  frammenti  di  vasi  in  vetro  da  varie  tombe. 

Tomba  n.  13.  dinnanzi  all'ingresso  del  pozzetto  punico  ;  strato  di  calce,  frammenti 
di  vetro. 

Tomba  n.  14,  in  direzione  perpendicolare  alle  precedenti  ;  grande,  ma  vuota. 

Tomba  n.  15,  parallela  alla  precedente;  pochi  resti  di  ossa  nella  calce. 

Tomba  n.  16,  parallela  alla  tomba  n.  12,  frugata. 

Tomba  n.  17,  parallela  alla  tomba  n.  15,  coperta  di  embrici,  diede  solo  la  calce. 

Tomba  n.  18,  piccola  tomba  di  bambino,  con  poche  ossa. 

Nell'altro  lato  della  cella  : 

Tombe  nn.  19-22.  Quattro  fosse  belle,  coperte  di  lastroni  di  arenaria,  tutte  con- 
conservanti il  loro  deposito,  con  molta  calce,  e  lo  scheletro  disposto  con  i  piedi  verso 
l'ingresso  del  pozzetto.  La  tomba  22  aveva  i  resti  di  due  sepolture,  nella  stessa  fossa,  la 
suppellettile  ridotta  a  pochi  frustoli  di  tazze  di  vetro.  Uno  dei  sepolti  era  certo  un 
vecchio. 

Vuote  del  pari,  per  quanto  intatte  ed  ancora  ripiene  nel  fondo  da  uno  spesso  strato 
di  calce,  erano  le  tombe  nn.  24, 25,  nell'andito  che  porta  alla  cella  del  Buon  Pastore  o 
retrosanctos  B. 

Tomba  n.  26,  collocata  nella  ampia  e  sformata  apertura  che  dall'angolo  della 
camera  D  conduce  all'attigua  cella  E.  Essa  era  perfettamente  intatta,  coperta  da  lastre 
murate  ;  conteneva  poca  terra,  con  qualche  frammento  di  bicchiere  di  vetro,  un  chiodo 
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di  ferro,  una  perla  in  vetro  azzurro,  e  altri  resti  appena  riconoscibili,  forse  dei  capelli 
del  defunto.  Nessuno  resto  del  legno  potè  essere  riferito  alla  cassa  funeraria. 

Dal  passaggio  sopra  ricordato  e  da  un'altra  ampia  porta  a  metà  del  cubicolo  si  passa 
dal  cubicolo  D  a  quello  E,  che  dal  numero  dei  vetri  rinvenuti  può  ben  dirsi  la  cella  dei 
vetri.  Anch'esso  ricavato  da  un'ipogeo  punico  di  cui  si  conservano  le  dimensioni,  il 
pozzetto  d'ingresso  ostruito  ed  il  diaframma  dividente  la  camera  di  due  alcove  ;  anch'esso 
assai  frugato,  ma  per  fortuna,  offrendo  in  uno  dei  suoi  lati  un  doppio  strato  di  sepolture, 
ne  conservò  alcuna  intatta,  a  dimostrare,  se  non  altro,  la  severità  del  rito  funerario. 

La  porta  centrale  che  dal  cubicolo  D  conduceva  al  cubicolo  E,  portava  su  ciascuno 
dei  due  stipiti,  nel  lato  interno  sei  fori  a  sezione  rettangolare,  evidentemente  per  infig- 
gere una  chiusura  mobile,  forse  un  cancello  di  legno,  che  chiudeva  questo  più  interno 
cubiculo  E. 

Nel  lato  di  fondo,  ai  due  fianchi  dell'ingresso  punico  da  cui  fu  tratto  questo  cubicolo, 
—  ingresso  che  serbò  la  sua  forma  ed  è  oggi  murato  per  un  pozzo  nero  occupante  il  poz- 
zetto d'accesso  originario  —  stanno  due  arcosolii  bisomi  a  letti  paralleli  ;  due  consimili 
arcosolii  stanno  in  ciascuno  dei  due  fianchi,  quelli  di  destra  abbastanza  rispettati, 
mentre  a  quelli  di  sinistra  manca  in  parte  il  fondo,  spaccato  dai  lavori  di  fondazione 
della  sacrestia  sovrastante.  Ad  impedire  frane  e  filtrazioni  pericolose,  fu  dall'ufficio  ese- 
guita una  opportuna  sottomurazione. 

Gli  arcosolii  e  qualche  loculo  aperto  nel  diaframma  divisorio  dell'ipogeo  e  nelle  pareti 
di  fondo  furono  rinvenuti  vuoti  e  frugati,  come  anche  le  tombe  terragne  di  questo  lato 
della  camera,  frugata  in  ogni  tempo  e  con  la  parte  centrale  del  soffitto  perforata  da  una 
apertura  fattavi  in  principio  del  secolo  scorso  per  farvi  passare  il  peso  dell'orologio  comu- 
nale, che  poi  fu  applicato  in  altra  località. 

Le  terre  calate  giù  dal  foro  dell'arcosolio  d'angolo  sinistro  riempirono  buona  parte 
del  fondo  del  cubicolo  E  ;  il  lavoro  dello  sgombero,  durato  varii  giorni,  permise  di  tro- 
vare intatte  alcune  sepolture  e  di  recuperare  qualche  poco  di  materiale. 

Dalla  porta  che  in  età  cristiana  si  aperse  dal  cubicolo  D  ad  E,  come  si  vede  dal  disegno 
del  prof.  Giarrizzo  (fig.  11)  si  dava  ad  un  gruppo  di  quattro  grandi  sarcofagi  a  mensa, 
che  ricordano  quelli  trovati  dall'Orsi  nel  cubicolo  della  catacomba  di  Manomozza,  presso 
Priolo  (x).  Questi  sarcofaghi,  costrutti  in  lastre  di  arenaria  e  poi  rivestiti  completamente 
di  uno  spesso  strato  d'intonaco,  parzialmente  decorato  da  dipinti,  dovettero  appartenere 
a  personaggi  distinti  della  comunità  cristiana  sulcitana  ed  erano  fabbricati  sul  fondo  della 
roccia,  mentre  gli  altri  sarcofaghi  del  lato  sinistro  erano  invece  fabbricati  sopra  ai  la- 
stroni di  copertura  delle  tombe  sottostanti,  come  è  indicato  nella  ricordata  figura.  Di 
siffatti  sarcofaghi  murati  ed  intonacati  presentò  un  certo  numero  l'altra  catacomba  di 
Priolo,  quella  di  Riuzzo,  pure  illustrata  dall'Orsi  (2)  ;  ma  questa  nostra  sulcitana  diede 
i  resti  di  un  dipinto,  molto  semplice,  a  fascioni  di  varia  larghezza,  di  colori  alternati,  verde 
chiaro,  giallo  e  rosso,  tirati  alla  lesta  nel  fianco  verso  l'ingresso,  a  rendere  qualche  poco 


(!)  Orsi  Not.  Scavi,  1906,  p.  285. 
(2)  Orsi  Not.  Scavi,  1906,  p.  242. 
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più  vistosa  la  tomba,  o  questo  groppe  di  tombe,  adibite,  forse  come  avviene  per  molti 
altri  sarcofaghi,  a  scopo  di  altare. 

Pochi  frustoli  di  lastre  di  marmo  erano  nel  riempimento  del  fondo  del  cubicolo;  però 
nell'angolo  presso  l'arcosolio  destro  della  parete  della  porta  punica,  in  mezzo  allo  scarico 
della  terra  dell'arcosolio,  si  ebbero  due  belle  bottiglie  in  vetro,  molto  alte,  cm.  39  e  35 
(ved.fig.  12)  cilindriche,  a  fondo  leggermente  rialzato  e  collo  lungo  leggermente  svasato  e 
adorno  esternamente  da  lieve  filettatura  formata  col  filo  di  vetro  fuso,  avvolto  a  spirale. 


FQ'iK 


Fig.  11.  —  Parte  sinistra  del  cubicolo  E,  con  i  due  strati  di  sepolture. 


La  forma  delle  due  bottiglie  è  poco  frequente  in  Sardegna,  ma  è  indubbiamente  romana 
per  quanto  di  periodo  tardo,  del  IV  o  V  secolo,  come  è  romana  la  decorazione  a  filo  colato 
a  serpentina,  frequente  nella  suppellettile  vetraria  della  valle  del  Reno  e  dellaGallia  (1). 
I  frammenti  di  una  terza  fialetta  della  medesima  forma  vennero  dalla  stessa  tomba  ad 
arcosolio. 

Anche  dalla  tomba  terragna  n.  28,  al  piede  di  questo  arcosolio,  coperta  da  grandi 
embrici  murati,  in  mezzo  al  denso  strato  di  calce,  furono  trovati  i  resti  di  varii  vasi  in  ve- 
tro, consunti  dalla  calce  stessa.  Vi  erano  bicchieri  dalle  pareti  esilissime  e  varie  fiale  di 
cui  non  rimaneva  che  il  fondo  a  leggiero  rilievo,  in  vetro  bianco  e  verdastro,  del  tipo  di 
quelle  disegnate  sopra. 


(*)  Jean  Morin,  La  Verrerie  en  Gaule,  sous  l'empire  romain,  Paris,  1913,  p.  113  ;  figg.  135-137; 
cf.  p.  214,  figg.  289-283,  p.  265,  fig.  345  (sec.  V);  Anton  Risa,  Antikc  Glaser  mit  Fadenverzierung, 
Vienna,  1899.  Rovi.  Ausgrabungen  ari  der  Lunetnburgenstrasse  in  Koln  (Homi.  Jahrhich.,  1896,  p.  21  e  seg., 
tav.  II. 
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Anche  la  tomba  n.  29,  parallela,  restituì,  con  poche  ossa,  resti  di  suppellettile  vi- 
trea (fig.  10)  ;  tra  cui  alcune  ansette  a  ponticello  ed  un'ansa  contorta  di  elegante 
fialetta  giallastra  (x). 

Tomba  n.  30,  parallela  all'arcosolio  destro,  chiusa  da  embrici,  dette  qualche  resto 
di  bottiglia,  ed  una  piccola  fialetta  con  orlo  alla  bocca  (fig.  10). 


Fig.  12.  —  Bottiglie  in  vetro  date  dal  cubicolo  E. 

Tomba  n.  31,  attigua  alla  precedente,  ben  fatta  e  coperta  da  lastroni  di  arenaria, 
ancora  murati;  conteneva  tracce  di  legno,  forse  dalla  cassa,  con  pochi  resti  di  ossa 
femminili,  nessuna  traccia  di  suppellettile  nella  calce,  che  evidentemente  corrose  tutto  il 
contenuto  della  sepoltura,  compresa  la  cassa  in  legno,  di  cui  non  rimasero  che  i  nodi. 

Tomba  n.  32,  attigua  alla  n.  28,  pure  accurata  nello  scavo  e  nei  diaframmi  in  pietra 
che  la  dividono  dalle  vicine,  coperta  da  lastroni,  ma  vuota. 

Tomba  n.  33,  parallela,  ben  costrutta,  vuota. 


C1)  Le  ansette  così  contorte  sono  frequenti  in  vasi  a  forme  di  cantaro  della  Gallia,  in  esemplari 
di  Rouen  e  di  Amiens  (Jean  llorin,  op.  cit.,  p.  136,  fig.  182)  in  certe  coppe  di  Magonza  (ivi,  fig.  176),  in 
bottiglie  di  Boulogne  sur  Mer  (ivi,  fig.  135),  del  Museo  di  Magonza  (fig.  128)  riferite  alla  fine  del  III  o 
al  IV  secolo  d.  C. 
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Tomba  n.  34,  parallela,  ha  le  estremità  arrotondate,  ancora  coperta  da  lastre,  ma 
sfondata  da  uno  dei  capi  per  l'apertura  di  una  tomba  a  fossa  i.i  direzione  perpendicolare. 

La  tomba  n.  35,  attigua  al  diaframma  divisore  della  tomba  punica  originaria,  aveva 
in  parte  perduta  la  chiusura  di  lastra  ;  ma  conteneva  pochissima  calce,  molte  ossa  scon- 
volte, frammenti  di  vetro,  il  fondo  di  un  vaso  in  terracotta  di  tradizione  romana,  e  molte 
valve  di  ostrica,  non  sappiamo  se  poste  come  segno  di  riconoscimento  all'esterno  della 
sepoltura,  oppure  entro  ad  essa,  come  sopravvivenza  dell'uso  pagano  dei  pasti  per  il 
defunto. 

Tomba  n.  36,  sta  innanzi  all'arcosolio  di  sinistra,  ben  scavata  nel  fondo  roccioso  e 
ancora  coperta  da  lastre  di  arenaria  murate.  Non  conteneva  che  uno  spesso  strato  di 
calce  ;  della  cassa  in  legno  non  rimasero  che  pochi  nodi  di  legno  durissimo.  Sopra  a  questa 
tomba  ed  alla  seguente  si  trovavano  ancora  in  posto,  per  quanto  sfondati,  i  sarcofaghi 
murati  in  lastre  dello  strato  superiore,  le  cui  pareti  talora  coincidevano  con  i  diaframmi 
divisori  delle  tombe  scavate  nel  fondo  roccioso,  ma  spesso  non  coincidevano  affatto,  ed 
erano  anzi  a  quelle  perpendicolari  in  modo  che  la  leggera  soprastruttura  era  basata 
sulle  coperture  in  arenaria  fragilissima  od  in  mattoni  delle  tombe  più  profonde  (fig.  11). 

Tomba  n.  37,  parallela  alla  precedente,  coperta  da  embrici  murati  in  calce:  al 
fondo  il  solito  letto  di  calce. 

Tomba  n.  38,  perpendicolare  alle  precedenti,  disposta  lungo  la  fronte  del  sarcofago 
dell'arcosolio  di  sinistra  ;  sottostante  ad  una  tomba  murata  con  belle  lastre  ;  la  coper- 
tura della  tomba  inferiore  conservava  gli  embrici  ben  murati;  ma  lo  strato  di  calce 
consunse  ogni  traccia  di  deposito. 

Tomba  n.  39,  parallela  ;  inviolata  sotto  lo  strato  di  embrici  ;  nello  strato  di  calce  solo 
pochi  resti  del  cranio,  rivolto  verso  la  porta  d'ingresso  dal  cubicolo  D  ;  la  suppellettile 
era  completamente  scomparsa. 

Tomba  n.  40,  parallela  alla  precedente,  ed  anch'essa  inviolata  :  il  sarcofago  dello 
strato  superiore  ha  le  pareti  a  piombo  sul  diaframma  divisorio  di  questa  tomba,  il  che 
dimostra  una  cura  ed  una  continuità  di  lavoro  nei  fossori  dello  strato  a  sarcofaghi  con 
quelli  dello  strato  a  tombe  scavate.  La  tomba  n.  40,  intatta,  dette  pochi  frammenti  di  un 
bicchiere,  ed  un'ansa  :  l'azione  della  calce  portò  alla  distruzione  non  solo  del  cadavere, 
ma  anche  del  vetro,  di  cui  non  rimasero  che  le  parti  più  compatte,  come  i  fondi  e  le  anse. 

Tombe  nn.  41  e  42,  sono  ambedue  piccole  fosse  da  bambino,  coperte  da  grandi 
embrici  murati,  ai  due  lati  della  porta  verso  la  celle  D,  tutte  e  due  vuote  con  poca  calce 
nel  fondo. 

La  rinettatura  di  questo  cubicolo,  che  doveva  essere  fra  i  più  interessanti  della  cata- 
comba, fornì  una  lampada  in  terracotta,  a  vaschetta  e  breve  ansa  (fig.  13)  e  traccia  di 
un'incerta  decorazione  sul  dorso,  di  fattura  rozza  e  di  periodo  tardo,  varii  frammenti  di 
anse  vitree  e  di  bacchette  piene,  a  capocchia  arrotondata,  pure  in  vetro,  forse  anse  di 
vasetti  (fig.  10)  ed  una  moneta  corrosa  di  modulo  punico,  attestante  l'antica  gente,  prima 
proprietaria  dell'ipogeo.  Una  moneta  aragonese,  consunta  essa  pure,  segna  la  traccia  di 
devoti  del  sec.  XV. 

Ritorniamo  sui  nostri  passi  all'andito  C  e  per  il  passaggio  coperto  da  rozza  volta 
a  botte  nell'ampio  cubiculo  F.  Anch'esso  è  ricavato  da  un  ipogeo  punico  di  cui  conserva 
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la  porta  centinaia  ed  il  pozzetto  d'ingresso  ;  ma  i  lavori  di  ampliamento  per  l'apertura 
di  grandi  alcove  funebri  ne  hanno  alquanto  svisato  l'aspetto  (fig.  2). 

La  parete  dell'arco  d'ingresso  ha  un  piccolo  arcosolio  da  bambino,  a  sinistra  ;  un'ar- 
cosolio  bisomo  è  aperto  presso  l'ingresso  del  pozzetto  punic.0  ;  nel  resto  della  parete  due 
piani  di  loculi  a  bocca  rettangolare,  che,  come  tutti  i  loculi  di  questo  tipo  dell'ipogeo, 
sono  tanto  consunti  da  dimostrare  una  maggiore  antichità  rispetto  agli  arcosolii.  Tanto 
in  faccia  all'ingresso  punico  che  al  lato  destro,  in  fed  in  g  (pianta  a  fig.  1),  nelle  pareti  si 
profondano  due  grandi  alcove,  con  tre  o  quattro  fosse  rispettivamente,  ricordando  le  al- 
cove a  10, 12  e  fino  a  20  fosse  funerarie  delle  catacombe  siracusane  di  San  Giovanni  e  dei 
Capuccini  (*).  Ambedue  le  alcove  f  e  g,  ma  specialmente  quella  ^serbano  tracce  evidenti 
di  due  altri  strati  di  tombe  murate  al  di  sopra  di  quelle  terragne,  e  tutte  rinvenute  sac- 


F.O.- 
Fig.  13.  —  Lampada  in  terracotta,  trovata  nel  cubicolo  E. 

cheggiate.  Questa  utilizzazione  spinta  all'eccesso  dello  spazio  della  catacomba  fu  segna- 
lata anche  in  un  ipogeo  rinvenuto  una  ventina  d'anni  addietro,  in  una  casa  del  rev.  Massa, 
rettore  parrocchiale,  a  pochi  passi  dalla  chiesa  ;  ed  ora  utilizzato  per  cantina,  come  avviene 
purtroppo  per  tutte  le  tombe  che  si  scoprono  sotto  l'abitato  di  questo  borgo,  erede  del- 
l'opera degli  avi  sulcitani. 

Anche  le  tombe  terragne  erano  in  parte  sconvolte  in  questa  cella,  ma  furono  dili- 
gentemente ripassate. 

Le  tre  tombe  parallele  nn.  42-43-44  sono  scavate  nella  dura  trachite  sotto  l'arco 
comunicante  con  D  :  molto  profonde  ma  prive  di  coperchio  :  nel  fondo,  tra  la  calce,  det- 
tero frammenti  di  stoviglie  di  tipo  romano,  tanto  per  la  sagoma  quanto  per  la  cottura  ; 
nessun  vaso  intiero  si  potè  recuperare.  Anche  la  tomba  n.  45  diede  poca  calce  ;  qualche 
frammento  di  tegoloni  della  copertura  e  resti  di  ceramica  di  figuline  di  industria 
romana,  ma  non  ricomponibili  nella  forma. 

La  tomba  n.  46,  di  grandi  dimensioni,  accuratamente  scavata  e  coperta;  ma  ora 
priva  di  suppellettile  entro  lo  strato  di  calce. 

Tomba  n.  47,  grande  del  pari  e  in  parte  coperta  da  tegoloni  murati  ;  nel  fondo  uno 
strato  di  calce  di  almeno  25  em.  nel  mezzo  della  quale  alcuni  pezzi  di  minerale  di  piombo. 
Pensando  che  l'isola  Sulcitana  fu  uno  degli  emporii  per  il  caricamento  del  piombo  delle 

(J)  Orsi,  Not.  Scavi,  1907,  p.  753,  fig.  13. 
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prossime  miniere  iglesienti,  può  venire  in  niente  che  i  pezzi  di  minerale  di  piombo 
deposti,  certo  intenzionalmente,  in  questa  tomba  ed  osservati  anche  in  altre,  fossero  un 
ricordo  della  professione  di  minatore  e  di  caricatore  di  minerale  del  porto  e  ci  illumina 
sulla  modesta  posizione  di  questi  fedeli  inumati  nel  cimitero  cristiano. 

Tomba  n.  48,  scoperchiata  da  molto  tempo,  aveva  in  mezzo  alla  terra  di  filtrazione 
anche  cocci  di  stoviglie  puniche  ;  scoperchiate  e  vuote  furono  del  pari  rinvenute  altre 
tombe  sia  del  pavimento  sia  delle  alcove,  indicate  ma  non  numerate  nella  pianta  a  fig.  1. 

Da  questo  cubicolo  si  passa  all'ultima  cella  della  catacomba,  quella  0,  la  quale 
secondo  la  tradizione  tenacemente  sostenuta  dai  fedeli,  è  ritenuta  la  cella  abitata  dal 
santo  Martire,  prima  che  i  messi  del  magistrato  romano  venissero  a  sorprenderlo  nel 
suo  ultimo  rifugio.  Ancora  vi  si  conserva,  e  venne  lasciata  dopo  i  lavori  di  rinnegamento, 
una  porzione  di  colonnina  marmorea  molto  consunta  ma  discretamente  pesante,  che  i 
fedeli  peregrini  si  caricano  sul  collo  per  parecchie  volte,  ad  espiazione  dei  loro  peccati  ;  la 
pietra,  secondo  la  tradizione,  è  quella  stessa  che  servì  da  capezzale  al  martire  nel  suo  pe- 
riodo di  soggiorno  all'oscuro  cubicolo.  Per  non  non  disturbare  la  circolazione  in  un 
luogo  frequentato  di  culto  vennero  ricolmate,  dopo  esplorate,  le  fosse  di  questo  cubicolo. 

Un  andito  a  volta,  scavato  nella  roccia,  comunica  il  cubicolo  E  con  quello  F,  deno- 
tato col  nome  di  «  Camera  del  Santo  ».  È  la  più  complessa  delle  parti  della  catacomba  e, 
massime  nell'angolo  di  fondo,  era  molto  ingombra  da  rottami  e  da  terra  di  filtrazione. 

La  cella  F,  indubbiamente  un  ipogeo  punico,  conservava  ancora  intatto  il  portello 
che  dava  all'ampio  pozzetto  ;  il  quale  era  otturato  da  lastre  di  arenaria  di  chiusura  degli 
ipogei  punici  e  da  terra  non  troppo  compatta,  così  da  lasciar  supporre  che  l'ingresso  origi- 
nario del  pozzo  fosse  stato  aperto  ed  usato  anche  in  età  cristiana,  sia  come  via  di  accesso 
nascosta,  sia  anche,  dopo  la  pace,  quale  lucernario  alla  camera  consacrata  dalla  memoria 
del  Martire.  Questa  camera  F  presenta  due  tombe  ad  arcosolio,  disposte,  ai  lati  della 
porta,  bisome  entrambi  ed  assai  rovinate  ;  un'altra  tomba  ad  arcosolio  a  sarcofaghi  molto 
vasti  nell'alcova  destra,  ed  una  seconda  alcova,  con  tomba  ad  arcosolio,  bisoma,  nella 
parete  di  faccia  alla  porta  punica,  di  fianco  all'andito  di  comunicazione  con  la  cella  F. 
Il  fatto  più  notevole  di  questa  cella  è  dato  da  una  specie  di  transenna  quasi  in  faccia 
alla  porta  punica,  la  quale  separava  il  lato  sinistro  della  cameretta  ;  sulla  transenna  si 
ergevano  ancora  in  posto  tre  pilastri  rozzi,  destinati  forse  a  sostegno  del  soffitto  pianeg- 
giante ed  un  poco  pericoloso  della  camera  vasta,  ma  che  presentavano  una  specie  di 
tegurium  o  di  alcova  distinta,  a  tutela  di  una  grande  fossa  a  due  letti  sovrapposti,  che 
occupava  tutto  Io  spazio  protetto,  per  così  dire,  dal  tegurium  (fig.  14).  È  noto  che  questi 
teguria,  frequenti  in  tombe  cristiane  di  Malta,  e  comparsi  anche  nelle  catacombe  di  Mo- 
linello di  Augusta  e  di  Manomozza  di  Priolo,  mancano  invece  in  Roma,  e  denotano 
lavori  più  recenti  dell'età  costantiniana,  a  decoro  ed  onore  di  tombe  più  venerate  e 
distinte  (').  Un  altro  pilastro  di  rinforzo,  presso  l'alcova  di  destra,  era  posato  sulla  co- 
pertura in  arenaria  della  tomba  terragna  n.  60  e  da  ciò  si  conosceva  che  questo  pilastro, 


(')  Orsi,  Not.  Scavi,  1906,  p.  42,  per  la  catacomba  di  Priolo;  e  Noi.  Scavi,  1902,  p.  420,  fig.  14, 
per  i  teguria  di  Molinello  d'Angusta  ed  i  confronti  con  quelli  di  Malta  e  di  Napoli  v.  P.  Syxt, 
Noiionei  Arclmeologìne  christirinap,  I,  pag.  240,   ligg.  64,  65. 
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come  gli  altri  della  transenna,  vennero  disposti  a  decoro  e  più  ancora  a  rinforzo  della 
cella,  in  un  periodo  alquanto  più  recente  della  chiusura  delle  fosse  terragne.  Anche  le 
tombe  della  cella  0  erano  in  gran  parte  frugate  e  sconvolte,  ma  pure  qualche  resto  del 
deposito  si  ebbe  in  taluna  di  esse,  massime  nelle  terragne. 

Le  tombe  dell'arcosolio  a  sinistra  dell'ingresso  punico,  nn.  49-50,  dettero  varii  fram- 
menti di  eleganti  bicchieri,  a  parete  finissimo,  con  un  risalto  a  cannello  vuoto  tutto  all'in- 
giro  sotto  l'orlo  (fig.  10). 

Al  piede  dell'arcosolio  dell'alcova  grande,  a  destra,  tomba  n.  51,  priva  di  coperchio  ; 
alla  superficie  frammenti  di  vasi  spagnuoli  ;  nel  fondo,  fra  la  calce,  resti  di  vasetti  tondeg-' 


Fra.  14.  —  D  cubicolo  F,  detta  la  camera  del  Santo,  col  soffitto  sostenuto  da  pilastri; 
nel  fondo  la  porta  dell'ipogeo  punico. 


gianti  in  vetro  variegato  a  rilievi;  uno  di  questi  pare  abbia  figura  di  un  pesce  o  di 
una  foglia,  e  ricorda  i  vetri  a  rilievo  dati  da  tombe  del  III  e  IV  sec.  della  Gallia 
e  del  Reno  (1). 

Tomba  n.  52,  parallela  alla  precedente  ;  la  terra  resa  compattissima  dal  secolare 
sbattimento  del  tronco  di  colonna,  presunto  rappezzale  del  martire,  aveva  ancora  i 
residui  del  deposito,  poche  ossa  e  frammenti  di  vetri. 

Tomba  n.  53,  parallela,  tracce  come  sopra. 

Tomba  n.  54,  al  piede  dell'arcosolio  laterale  a  destra  della  porticina  punica,  era  in 
parte  chiusa  da  lastre  murate  a  calce,  restituì  numerosi  frammenti  di  fialette  in  vetro  e 
di  bicchieri  e  pochissime  ossa  nella  calce.  L'ampia  fossa  n.  55  a  due  piani  che  occupava 
lo  spazio  racchiuso  tra  la  transenna  dei  pilastri  e  la  parete,  era  perfettamente  vuota  ; 
non  conteneva  che  i  pezzi  di  lastre  d'arenaria  che  avevano  servito  alla  copertura. 

Tomba  n.  56,  serbava  ancora  intatta  la  copertura  di  lastre  di  arenaria  murate  a 
calce;  attigua  alla  precedente,  ma  ad  essa  perpendicolare  ed  accostata  ad  uno  deipila- 


0)  I.  Morin,  op.  cit,  pag.  202  e  seg.  fig.  274  e  seg.  294,  2'J5. 
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.tri.  ora  ES8&Ì  stretta  e  nel  fondo  serbava  il  letto  di  ealee  e  le  tracce  di  ossa,  attestando 
una  povertà  assoluta  nel  deposito. 

Tom'>a  r.  57,  parallela  alla  precedente  e  disposta  innanzi  all'arcosolio  p;  di  grandi 
di  mensioni  e  di  r.ccur.  te  U.von  ,  coperta  da  embrici  murati  a  calce,  spaccati  in  qualche 
parte.  Sotto  la  terra  di  filtrazione  vi  era  il  consueto  strato  di  calce,  con  frammenti  di 
bottìglia  e  di  fu  letta  in  vetro  e  di  un  vaso  di  bronzo,  ridotto  però  dalla  calce  in  uno  stato 
di  corrosione  da  non  potersene  determinare  né  la  forma  né  l'uso. 

Tomba  n.  58,  lungo  la  transenna  a  pilastri,  in  origine  tutta  coperta  da  embrici  mu- 
rati :  poca  calce  al  fondo. 

Tomba  n.  59,  parallela  ;  Ila  precedente,  e  del  medesimo  tipo  di  copertura;  aveva 
resti  di  cadavere  di  adulto  e  di  bambino  in  mezzo  allo  strato  di  calce. 

Tomban.  60,  parallela  ;  Ila  precedente  e  lungo  la  parete  della  cella;  essa  è  sotto- 
stante al  pilastro  di  rinforzo  del  soffitte,  come  si  vede  sulla  figura  14  ;  diede  pochi  resti 
del  deposito  nella  calce. 

Tomba  r.  61,  scavata  ;.ss;  i  accuratamente  innanzi  alla  porta  del  pozzetto  punico,  e 
ricoperta  con  la:  tre  di  arenaria  ben  murate,  forse  anche  per  non  ingombrare  il  passeggio 
verso  il  pozzetto  accennato.  Per  quanto  intatta,  anche  questa  tomba  non  ci  offrì  che 
pochi  resti  di  denti  in  mezzo  allo  spesso  strato  di  calce. 

Con  questa  tomba  fu  compiuta  l'esplorazione  di  tutta  questa  camera  detta  del  sai  to, 
e  dell'intiera  catacomba,  della  quale  sono  così  fissati  i  limiti  in  modo  da  togliere  ogni 
credito  alle  fcnt&ie  che  ne  immaginarono  il  percorso  indefinitamente  esteso,  dal  colle  al 
mare  ;  non  è  però  escluso  che  altri  ipogei  punici,  ridotti  ad  uso  di  catacomba  cristiana,  si 
possano  trovare  attorno  alla  chiesa,  sotto  le  fondazioni  delle  case  annidate  sul  colmo  di 
questo  colle,  tutto  sforacchiato  da  tombe  di  ogni  tempo.  Ma  credo  di  poterne  escludere 
ogni  comunicazione  con  la  catacomba  sottostante  alla  chiesa  di  Sant'Antioco. 

Isolato  da  essa  è  un  gruppo  di  ipogei,  per  quanto  vicinissimo  e  sottostante  alla  mede- 
sima parrocchiale  di  S.  Antioco.  Lo  vediamo  segnato  nella  pianta  a  fig.  1  con  le  lettere  H,  1. 
Era  questo  gruppetto  di  tombe  dimenticato  dalla  memoria  dei  viventi,  benché  i  vecchi 
del  paese  ne  avessero  inteso  parlare  dai  padri,  vissuti  ai  tempi  delle  ultime  invasioni 
piratesche;  se  ne  rinvenne  l'ingresso  dalla  e;  ppelletta,  detta  di  S.  Antonio,  con  l'aiuto 
del  Rev.  Massa,  rettore  parrocchiale.  Questo  gruppo  di  tornile  ipogeiche  è  collegato  col 
nome  di  S.  Rosa,  che  una  tradizione  antichissima  dice  essere  stata  la  madre  di  S.  Antioco 
e  martirizzata  coll'altro  suo  figlio,  Platano,  in  Sardegna  (*). 

(')  Di  questa  tradizione  non  vi  è  alcun  cenno  storicamente  accertabile.  Le  illazioni  del 
Martini  sono  destituite  di  qualsiasi  valore,  come  assai  dubbie  quelle  di  Mons.  Ingheo  che  questa 
Rosa  sia  la  Rhode  del  e.  12  degli  Atti  degli  Apostoli  (op.  cit.,  p.  19).  Quello  che  v'è  di  certo  si  è 
che  in  Sulcis  vi  è  una  tradizione  del  culto  di  S.  Rosa,  a  cui  è  anche  dedicata  una  cappella  in  S.  Antioco 
e  le  divozioni  a  questa  Santa  si  fanno  seguire  a  quelle  del  Martire  Sulcitano.  Anche  nella  privata  cap- 
pella dei  Canonici  d' Iglesias  si  espone  al  culto  up'imagine  e  si  celebra  la  festa  di  questa  santa  nel 
giorno  dopo  festa  di  S.  Antioco.  Ma  nulla  risultò  dall'indagine  della  catacomba  da  noi  esaminata. 
Quanto  a  S.  Platano,  in  sardo  santu  Perdamu,  esiste  una  chiesa  a  lui  dedicata,  di  data  assai  antica, 
ricca  di  frammenti  bizantini,  a  Villahermosa,  nella  quale  si  celebrala  festa  nel  giorno  stesso  in  cui 
cade  il  natalizio  di  S.  Antioco.  Di  questo  santo  vi  è  anche  ricordo  e  culto  in  Villasor,  altro  centro 
di  rinvenimenti  riferibili  all'età  bizantina. 
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Vi  si  accede  da  una  stretta  scaletta  che  si  immette  a  gomito  in  un'altro  remo  di 
scala  praticato  in  un  pozzetto  di  accesso  ad  una  tomba  punica,  tu  plinto  in  larghezza  od 
in  altezza,  come  venne  ampliata  anche  la  porta. 

La  catacomba  che  la  tradizione  riferisce  a  Santa  Rosa  e  che  ora  è  resa  recepibile 
agli  studiosi,  non  è  altro  quindi  che  un  gruppo  di  due  ipogei  punici  che  hanno  conservato 
quasi  intatte  le  disposizioni  di  pianta  e  sono  in  comunicazione  l'uno  con  l'altro  mediante 
una  apertura  praticata  nel  lato  comune. 

Il  maggiore  di  questi  ipogei  H,  che  ebbe  la  volta  alquanto  rialzata,  ha  le  disposizioni 
simili  a  quelle  degli  altri  ipogei  compresi  nella  catacomba  di  S.  Antioco,  cioè  con  di;  f  ramina 
mediano  che  divide  la  camera  in  due  alcove.  11  diaframma  ha  una  piccola  nicchia  adibita 
per  acquasantiera  con  croce  in  ferro  moderna.  Una  nicchia  antica  è  nella  parete  a  destra, 
ed  un'altra  in  quella  di  sinistra,  di  tipo  e  dimensioni  usuali  agli  ipogei  punici  e  destinata 
alla  suppellettile  funeraria.  Questa  cella  non  aveva  né  loculi  né  arcosolii cristiani.  Solo,  a 
dare  il  carattere  di  sepolcro  cristiano,  aveva  in  posto  un  grande  sarcofago  a  cassone  in  tufo, 
con  coperchio  a  lastrone  di  m.  1,90x0,60,  disposto  nell'angolo  presso  la  porta  ;  un  altro 
grosso  sarcofago  di  eguale  tipo  a  mensa  d'altare,  era  nel  fondo  dell'alcova  di  destra  ed 
entrambi  frugati  e  sconvolti  furono  avari  di  qualsiasi  dato. 

Da  un  passaggio  centinato  e  difforme,  praticato  nell'angolo  sinistro  della  cella  H, 
si  passa  nell'attigua  cella  7,  alquanto  più  piccola,  ma  conservante  le  medesime  disposi- 
zioni di  ipogeo  punico  a  diaframma  mediano.  Delle  due  alcove,  perfettamente  nude  e 
vuote,  quella  di  sinistra  ha  un  rozzo  nicchione  ricavato  dalla  parete  ;  la  portella  centina ta 
è  l'antico  ingresso  all'ipogeo  punico  con  la  sua  battuta  per  il  lastrone  di  chiusura;  anche 
il  pozzetto  di  accesso  conserva  intatte  le  sue  dimensioni  e  le  tracce  del  lavoro  di  scal- 
pella tura  nelle  pareti.  Sotto  ai  muri  delle  fondazioni  della  chiesa  soprastante  appaiono 
ancora  alcuni  dei  gradini  adducenti  al  fondo  del  pozzetto.  Nessun  indizio,  tranne  quello 
dell'addattamento  dei  passaggi  e  della  scala  d'accesso,  serbò  questa  catacomba  del  suo 
uso  in  età  cristiana  e  più  ancora  fu  muta  intorno  a  questa  Santa  Rosa  della  tradizione 
che  avrebbe  avuto  la  sua  tomba  ed  il  suo  martirio  accanto  al  luogo  del  martirio,  della 
tomba  e  della  gloria  del  suo  figlio. 

* 
*  * 

Tra  i  materiali  di  riempimento,  penetrati  certamente  in  età  posteriore  nella  cata- 
comba di  S.  Antioco,  fu  raccolto  il  frammento  di  lastra  in  marmo  bardiglio,  con  queste 
poche  lettere,  grandi  e  di  buona  età  romana  (fig.  8). 

*       ELI*. 
FF'J 

Fu  ricuperato,  in  una  tomba  punico -romana,  prossima  alla  chiesa,  recentemente  ri- 
nettata, ma  sconvolta  completamente,  un  frammento  di  lastra  marmorea,  appartcnen'c 
a  transenna,  o  meglio  ad  un  ciborio  di  arte  e  di  età  bizantina,  con  elegante  rilievo  e  trec- 
ciola  a  nodi.  Esso  porta  i  re  ti  di  due  inscrizioni;  l'ima  nelln  .fascia  rettilinea  superiore, 
l'altra  invece  nella  fascia  ricurva  che  sembra  segnare  l'archetto  del  ciborio,  che  si  poi  rebbe 
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cappone  esistente  al  di  sopra  del  battistero  o  della  tomba  del  vescovo  Pietro  sistemata 
per  il  martire  suicidino  (fig.  15).  Le  lettere  dell'inscrizione  latina  della  fascia  supcriore 
dicono  : 

RONOSTRAPECCAT     prò  nostra  peccata? 

quelle  dilla  fascia  inferiore: 

DETETROANGV 

dalle  quali  non  so  cavare  un  senso  chiaro. 


Fig.  15.  —  Frammento  di  ciborio  in  marmo,  da  una  tomba  presso  la  parrocchia. 

Ad  un  simile  monumento,  se  non  al  medesimo,  sembra  appartenere  un  altro  fram- 
mentino di  lastra  marmorea  con  lo  stesso  rilievo  a  trecciola  nodata,  esistente  nella  pic- 
cola raccoltimi  del  sig.  Giuseppe  Biggio  Cao,  e  da  lui  trovato  in  un  jsuo  predio,  a  breve 
distanza  dalla  chiesa  parrocchiale;  conserva  queste  poche  lettere,  dello  stesso  tipo  e  misura 
di  quelle  del  frammento  precedente. 

T E  RC  E D     in)terceà\e .  . . 

Riassunto  e  conclusioni. 

Veniamo  ora  a  concludere  sui  risultati  ottenuti  dalla  presente  indagine  nella  cata- 
comba di  S.  Antioco  e,  se  possibile,  a  stabilire  una  cronologia  del  monumentale  gruppo  di. 
ipogei.  La  leggenda  del  santo  martire  suleitano  colloca  il  martirio,  la  dimora  e  la  fine  di 
lui  sotto  il  regno  di  Adriano,  nel  primo  quarto  del  II  secolo  ;  ma  resta  ora  a  vedere  se  gli 
clementi  positivi  dati  dalla  catacomba  ci  consentono  di  risalire  a  quell'alta  antichità. 

Non  si  tratta  qui  di  un  impianto  regolare  di  catacomba,  con  disposizioni  fatte  sopra 
un  piano  prestabilito,  ma  della  utilizzazione  di  antichi  ipogei  cartaginesi,  sparsi  in  quella 
località  della  necropoli  sulcitana  e  riuniti  da  ampii  anditi  in  modo  che  risultò  questo  per- 
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cor^o  tortuoso  e  poco  regolare  che  è  dato  dalla  pianta;  Ora  di  consimili  esempii  di  trasfor- 
mazioni di  sepolture  antiche  in  catacombe  cristiane, come  di  utilizzazione  a  tale  scupo  fu- 
nerario di  sotterranei,  di  ninfei,  di  parti  diverse  di  edifici  pagani,  ne  abbiamo  in  varii  mo- 
numenti dei  primordi  del  cristianesimo,  tanto  a  Roma,  quanto  nelle  provincie,  cosicché  da 
questo  fatto  non  possiamo  avere  un  sicuro  criterio  cronologico.  La  più  antica  parte  del 
cimitero  di  Pri;cilla,  dov'è  la  cappella  spreca  destinata  a  riunioni  liturgiche,  decorato 
con  dipinti  simbolici  del  II  secolo,  ha  una  cripta  che  era  prima  un  ninfeo  della  villa  degli 
Acilii  Glabrioni  (x)  :  intorno  a  questo  nucleo  si  sviluppò  una  serie  di  gallerie,  per 
quanto  il  luogo  fosse  invaso  dalle  acque,  appunto  per  la  venerazione  verso  questo  anti- 
chissimo nucleo  cimiteriale  in  cui  il  Mantechi,  e  molti  con  lui,  propongono  di  scorgere  il 
cemrlerium  ad  Nymphas,  quelVostrianum,  ubi  Petrus  ap.  baptizaverat  (2).  Così  il  tempio 
della  Concordia  a  Girgenti  nel  suo  basamento  fu  perforato  da  gallerie  e  cripte  con  tombe 
ad  arcosolii  e  loculi,  erroneamente  ritenuti  preellenici  dal  Cavallari  (8),  e  nei  quali  si  tro- 
varono monete  di  Costante  I  (337-3Ó0)  (4).  È  specialmente  nell'agro  siracusano,  così 
accuratamente  esplorato  dall'Orsi,  che  troviamo  maggior  numero  di  esempii  di  antiche 
tombe  pagane  occupate  nuovamente  dai  cristiani,  o  isolate,  o  inglobate  entro  a  cata- 
combe, e  l'Orsi  ricorda  gli  ipogei  siculi  trasformati  ad  uso  cristiano  del  Plemmirio,  e  di 
S.  Nicolò  di  Buscemi,  quello  incluso  nella  catacomba  di  Molinello  di  Augusta  (6);  anche  a 
Siracusa  si  hanno  numerosi  esempii  di  tombe  pagane  lasciate  vuote  ed  abbandonate, 
nuovamente  occupate  e  ridotte  per  uso  funerario  delle  comunità  cristiane  dei  primi 
secoli  (6). 

Per  questa  irregolarità  di  struttura,  determinata  dal  procedere  saltuario  dei  fossori 
della  catacomba  Sulcitana,  che  in  una  successione  non  perfettamente  chiara  di  tempo, 
occupò  una  dopo  l'altra  le  varie  camere  ipogeiche  congiungendole  fra  di  loro,  questo  cimi- 
terio  non  può  mettersi  in  confronto  per  indizii  cronologici  con  le  regolari  catacombe  romane, 
né  con  le  maggiori  dei  grandi  centri  provinciali  di  epoca  meglio  accertata.  Piuttosto  che  con 
le  belle  e  vaste  catacombe  siracusane  di  S.  Maria  di  Gesù,  rilevate  dal  Fuhrer('),  con  quelle 
di  S.  Giovanni,  di  S.  Lucia  ecc.  esaurientemente  studiate  dall'Orsi,  noi  possiamo  vedere 
delle  analogie  con  le  piccole  catacombe  dei  centri  rurali  o  con  minori  ipogei  cristiani  o  di 
sette  eretiche,  della  città  e  dell'agro  siracusano,  cimiterii  che  si  aggirano  tutti  quanti  dal 
III  al  V  sec.  e  che  richiamano  le  strutture  irregolari  di  questo  nostro  raro  esempio  sardo. 
Fra  i  moltissimi  che  ci  fa  conoscere  l'Orsi,  mi  richiamo  a  quelli  scoperti  nelle  vicinanze 


(J)  Marucchi,  Scavi  nel  cimitero  di  Priscilla,  Not.  Scavi,  1902,  p.  359  e  seguenti. 

(2)  Marucchi,  Not.  Scavi,  1906,  p.  304. 

(3)  Cavallari,  Sulla  topografia  di  alcune  città  grecite  in  Sicilia,  Palermo,  1882,  pp.  11,  18,  32. 

(*)  Salinas,  La  necropoli  Oiambertone  in  contrada  S.  Gregorio  a  Girgenti,  Not.  Scavi,  1901,  p.  38. 

(6)  Orsi,  Catacomba  cristiana  di  Molinello  d'Augusta,  Not.  Scavi,  1902,  p.  420. 

(•)  Di  tali  rioccupazioni  è  cenno  in  Orsi,  Catacombe  di  S.  Maria  di  Gesù,  Not.  Scavi,  1901,  p.  343  ; 
Ipogei  ad  arcosolio...  in  vicinanza  delle  catacombe  di  S.  Giovanni,  Not.  Scavi,  1891,  p.  397;  Carini,  La  cata- 
comba di  S.  Giovanni  in  Siracusa  e  le  memorie  di  papa  Eusebio  (Sicilia  artistica  ed  archeologica,  1889,  p.  fl(>. 
Esempi  numerosi  sono  dati  dallo  Schultze,  De  christianorum  veterum  rebus  sepulcralibus  commentatio, 
Gotha,  1879. 

(')  FQhrer,  Forschungen  sur  Sicilia  Sotterranea,  Monaco,  1897,  tav.  II. 
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della  catacomba  di  S.  Giovanni,  ad  arcosolii  e  fosse  terragno,  e  ad  altro  esplorato  nel  1889 
in  quella  stessa  località,  che  fornirono  elementi  riferibili  al  III  ed  anche  al  II  sec.  (1),  come 
anche  ai  molti  ipogei  esaminati  presso  Canicattini  Bagni,  sulla  via  da  Acre  a  Siracusa,  a 
quelli  di  Licodia  Eubea,  che  dettero  lucerne  del  IV,  V  secolo  (*);  stringenti  pure  sono  i 
raffronti  con  la  piccola  cripta  cristiana,  scavata  sui  fianchi  della  rupe  a  Montriciano, 
presso  Pnolo,  con  sarcofaghi  isolati  nel  centro  e  numerosi  arcosolii  nei  fianchi  (8),  e  con 
le  eleganti  cripte  siracusane  in  contrada  Cappuccini  ed  in  regione  Troia-Taluzzo,  riferi- 
bili, in  base  allo  studio  delle  lucerne,  fra  la  metà  del  IV  ed  il  principio  del  V  secolo  (*)  ; 
molto  simili  die  i.ostrc  sono  le  cripte  a  forma  di  croce  del  sepolcro  Attanasio,  con  mo- 
nete e  lucerne  di  tipo  precostantiniano,  prive  però  di  qualsiasi  simbolo  cristiano  (8)  e  special- 
mente l'ipogeo  Branciamore,  pure  esplorato  dall'Orsi,  che  dette  numerose  lucerne  preco- 
stantiniane, poche  con  simboli  cristiani,  molte  con  imagini  pagane  ed  anche  oscene,  il  che 
lascia  pensare  a  sepolcri  di  comunità  ortodosse  o  di  tiepida  fede  o  addirittura  di  sette 
dissidenti  od  eretiche  della  fine  del  III  e  del  principio  del  IV  secolo  (•). 

Tutti  questi  raffronti  ed  altri  molti  che  per  brevità  ometto,  sono  senza  dubbio  interes- 
santi per  il  tipo  dell'ipogeo,  ma  si  riferiscono  ad  un  periodo  abbastanza  lato  per  poter  ser- 
vire ad  una  precisa  datazione  della  catacomba  di  S.  Antioco. 

E  neanche  possiamo  dire  in  qual  modo  sia  andato  formandosi  e  svolgendo  questo 
complesso  di  catacomba,  se  cioè  siano  stati  occupati  contemporaneamente  questi  quattro 
o  forse  cinque  ipogei  attigui  e  messi  subito  in  contatto  tra  di  loro  mercè  di  ampii  passaggi, 
o  se  invece  i  primi  occupanti,  penetrato  in  uno  di  essi  ed  usatolo  per  sepolcreto  e  per  luogo 
di  culto,  abbia  poi  proceduto  successivamente  verso  gli  altri,  occupandoli  e  trasformandoli 
volta  a  volta,  sino  a  formare  questo  tortuoso  sotterraneo,  di  cui  non  è  ben  chiaro  neppure 
l'ingresso  principale  originario.  Come  andiamo  a  tentoni  per  avere  un'idea  dello  sviluppo 
e  della  formazione  del  cimiterio  nelle  sue  varie  parti,  cosi  procediamo  con  molta  incertezza 
per  raccogliere  e  fissare  degli  indizii  cronologici  assoluti.  Abbiamo  veduto  che  le  varie  celle 
ipogeiche  di  cui  risultò  costituita  la  catacomba  avevano  la  porticina  che  dava  ciascuna  al 
proprio  pozzetto,  scavato  nella  roccia  verticalmente  sino  a  raggiungere  la  superficie  del 
suolo  ;  se  questi  pozzetti,  o  almeno  uno  di  essi,  rimasero  sgomberi  dalle  terre  ed  acces- 
sibili per  mezzo  di  pedarole  o  di  scale  mobili,  questo  potrebbe  essere  un  indizio  che  la 
Ctitacomba  risalga  con  la  sua  origine  a  tempi  precostantinisni,  quando  era  necessario 
tener  celato  l'ingresso  dei  cimiteri  e  dei  luoghi  di  culto,  massime  in  tempi  di  aspre  perse- 
cuzioni, nei  quali  non  valse  a  tutela  dei  cristiani  neppure  il  sacrosanto  diritto  della  tomba. 
Tale  ingresso  segreto  può  essere  stato  ridotto  dopo  la  pace  alla  funzione  di  lucernario  e  poi 
più  tardi  interrato,  e  di  ciò  fornirono  numerosi  esen  pii  le  catacombe  di  Eoma  e  di  altre 
località,  dove  furono  assai  fieramente  applicati  gli  editti  di  persecuzione,  come  in  quelle 

(')  Orsi,  Not.  Scavi,  1891,  p.  397. 

(")  Orsi,  Gruppi  cemeteriali  cristiani  e  bizantini  a   Canicnttini  bagni,  Not.    Scavi,  1905,  p.  426. 

Licodift,  p.  441. 

(3)  Not.  Scavi,  1906,  p.  196,  fig.  17. 

(«)  Not.  Scavi,  1908,  p.  355,  figg.  14-16. 

(s)  Ivi,  p.  366. 

(«)  Ivi,  p.  370. 
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siracusane  di  S.  Lucia  e  di  Riuzzo,  presso  Priolo  (1),  dove  il  pozzo  rettangolare  di  accesso, 
poi  chiuso  da  copertoni  di  pietra,  si  usò  prima  come  unico  ingresso,  poi  come  luminare  a 
quella  singolare  e  più  volte  ricordata  catacomba. 

Un  altro  indizio  che  può  farci  risalire  a  tempi  precostantiniani  è  dato  dai  numerosi 
loculi  rettangolari,  scavati  nelle  pareti  delle  varie  celle,  alcuno  dei  quali  fu  tagliato  succes- 
sivamente dallo  scavo  dell'arcosolio  corrispondente,  come  abbiamo  notato  nell'andito  C 
al  cubicolo  di  fondo,  distinto  dai  resti  dell'iscrizione  dipinta.  Questi  loculi  rettangolari, 
ancora  visibili  e  che  hanno  le  pareti  e  le  bocche  assai  consunte  dall'azione  del  tempo,  pos- 
sono essere  la  traccia  di  un  primitivo  aspetto  della  catacomba,  ad  anditi  stretti  ed  a  serie 
di  loculi  sovrapposti,  aspetto  analogo  a  quello  presentato  dai  più  antichi  riparti  dei  cimiteri 
romani,  quali  le  gallerie  a  loculi  recentemente  esaminate  nel  cimitero  detto  Aproniano,in 
via  Latina  (2),  o  dalle  parti  più  arcaiche  della  catacomba  di  S.  Lucia,  a  gallerie  anguste  ed 
altissime,  a  varii  ordini  di  loculi  sovrapposti,  che  l'Orsi  ha  di  fresco  esplorate  e  riferisce  ad 
età  precostantiniana,  al  III  secolo  (s)  ;  anche  la  catacomba  di  Molinello  di  Augusta  ha 
una  lunga  ed  angusta  galleria  di  un  metro  di  larghezza,  in  origine  tutta  quanta  a  loculi  (*)  ; 
e  così  pure  le  due  catacombe  di  Priolo  presentano  il  medesimo  fatto  ;  quella  detta  di  Mano- 
mozza  ha  una  parte  che  conserva  il  suo  carattere  anteriore  alla  pace,  con  vestibolo  d'in- 
gresso ed  accessi  celati  (5),  con  soli  loculi  a  serie,  e  l'altri  chiamata  di  Riuzzo,  pure  ad  in- 
gresso celato  che  serba  in  parte  tali  caratteri  precostantiniani,  in  modo  che  l'Orsi  la  pone 
in  relazione  con  le  persecuzioni  di  Armato  di  Megara,-  riferite  al  238  (•). 

Ma  questo  primitivo  assetto  delle  cripte  di  S.  Antioco,  che  a  rigore  dei  termini  potrebbe 
condurci  al  III  od  anche  alla  fine  del  II  secolo,  venne  poi  gradatamente  sostituito  da  uno 
più  recente,  con  grandi  ed  ampii  anditi  invece  di  quelli  antecedenti  più  angusti,  con  arco- 
solii  bisomi  e  polisomi  al  posto  dei  loculi,  con  decorazioni  dipinte,  intonachi  e  forse  anche 
marmi.  Una  simile  trasformazione  si  nota  nei  cimiteri  romani  quasi  in  ogni  dove,  come  in 
quello  di  S.  Agnese,  che  ebbe  origine  anteriore  al  III  secolo  con  gallerie  a  varii  ordini  di 
loculi  poi  ampliate  ed  in  parte  ridotte  ad  arcosolii,  verso  la  prima  metà  del  IV  secolo,  se- 
condo i  dati  delle  inscrizioni  raccolte  nelle  ultime  ricerche  (7).  Anche  nelle  catacombe  del- 
l'agro siracusano,  specialmente  in  quella  già  ricordata  di  Riuzzo,  abbiamo  evidenti  prove 
di  radicali  trasformazioni  avvenute  dopo  la  pace;  gallerie  e  cripte  in  origine  a  semplici 
loculi,  furono  poi  decorate  con  lunette,  transenne,  colonne  e  pilastri,  sino  a  farne  uno  dei 
più  bei  sepolcreti  sotterranei  della  Sicilia  (8). 


(!)  Orsi,  Not.  Scavi,  1906,  p.  218  e  seg.  ;  La  catacomba  di  Riuzzo,  presso  Priolo. 
(*)  Manierili,  Not.  Scavi,  1903,  p.  284. 

(3)  Orsi,  La  catacomba  di  S.  Lucia,  Esplorazione  negli  anni  1916-1918,  Not.  Scavi,  1918,  pp.  271, 
284. 

(«)  Orsi,  Not.  Scavi,  1902,  p.  420  e  segg. 

(6)  Orsi,  Not.  Scavi,  1906,  p.  195. 

(«)  Ivi,  p.  242.  Parti  antiche  sono  state  notate  nel  cimitero  Siracusano  di  S.  Maria  di  Gesù.  (Orsi, 
Not.  Scavi,  1906,  p.  241). 

(7)  Sono  le  ricerche  del  Cardinale  Kopp  del  1900,  di  cui  dà  conto  il  Marucchi,  Not.  Scavi,  1901, 
p.  489. 

(")  Orsi,  La  catacomba  di  Riuzzo  a  Priolo,  Not.  Scavi,  1906,  pp.  218,  225,  fig.  12. 
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Un  altro  indizio  di  severità  arcaica  potrebbe  essere  dato  dalla  mancanza  di  inscrizioni 
marmoree,  mancanza  che  caratterizza  anche  alcuni  dei  più  arcaici  cimiteri  siracusani,  come 
le  alte  gallerie  recentemente  esplorate  dalla  catacomba  di  S.  Lucia  (*).  Ma,  come  dimostra 
l'unico  frammento  epigrafico  dipinto  nel  sottarco  dell'arcosolio  nell'andito  C,  che  dicemmo 
può  essere  riferito  al  principio  del  IV  od  anche  alla  fine  del  III  secolo,  la  nostra  catacomba 
poteva  aver  avuto  in  origine  numerosi  titoli  dipinti  sugli  intonaci,  ora  completamente  scom- 
parsi nella  rovina  completa  delle  pareti. 

Anche  nella  catacomba  giudaica  di  Beronice,  precedentemente  rinvenuta  in  S.  An- 
tioco (2),  come  in  quella  di  casa  Trullu,  scoperta  in  questo  medesimo  anno  e  di  cui  darò 
presto  notizia,  le  inscrizioni  sono  dipinte  o  sulla  roccia  del  fondo  o  sopra  strati  d'intonaco 
entro  a  cartelli  ;  di  ciò  abbiamo  indizio  nella  catacomba  di  S.  Lucia,  poco  sopra  ricordata, 
come  anche  in  quella  di  S.  Giovanni  (s),  pure  di  Siracusano  di  Priuzzo  di  Priolo  (*),  confronti 
che  ci  portano  abbastanza  lontano  dal  periodo  arcaico,  cioè  verso  il  IV  o  forse  V  secolo. 

Lo  stesso  stato  scheletrico  della  catacomba,  con  le  pareti  scrostate  quasi  intieramente, 
può  spiegare  l'assoluta  mancanza  di  simboli  religiosi,  di  croci,  di  monogrammi  che  pure 
avrebbero  importanza  come  indizii  cronologici  sicuri  ;  ed  esula  affatto  l'ipotesi  che  essa 
possa  dipendere  dall'appartenere  questa  cripta  cimiteriale  a  comunità  di  cristiani  tiepidi 
o  poco  ferventi,  o  poco  disposti  ad  una  pericolosa  esibizione  di  chiari  indizi  della  propria 
fede,  in  periodi  di  persecuzioni  religiose  (6). 

Il  non  aver  trovato  neanche  una  lampada  in  terracotta  figurata  nelle  numerose  se- 
polture intatte  che  ho  esaminato,  ci  toglie  un  altro  criterio  cronologico  sicuro  o  almeno 
approssimativo  ;  come  anche  la  possibilità  di  stabilire  rapporti  di  carattere  industriale,  e 
forse  anche  religioso,  tra  le  comunità  religiose  di  Sulcis  e  quelle  di  altri  centri  del  mondo 
romano,  quali  la  Sicilia  o  l'Africa  settentrionale,  quest'ultima  specialmente  grande  dif- 
fonditrice  di  tali  prodotti  ceramici,  classificati  con  sufficiente  esattezza  ('). 

Le  fosse  terragne  fittamente  scavate  nei  pavimenti,  separate  da  diaframmi  rocciosi 
o  in  costruzione  molto  esili,  non  valgono  come  criterio  cronologico  molto  stretto  ;  accanto 
ad  esempii  del  II  secolo,  offertici  da  ipogei  non  cristiani  esplorati  in  Ostia,  con  monete 
di  Antonino  Pio  (7),  noi  ne  possiamo  registrare  una  serie  di  altri  di  varii  periodi,  nelle  più 

(J)  Orsi,  Esplorazioni  ecc.  anni  1916-1918,  Noi.  Scavi,  1919,  p.  273. 

(2)  Sanfilippo,  Catacombe  di  S.  Antioco.  Iglesias,  1901  ;  Taramelli,  Not.  Scavi,  1908,  p.  151. 

(»)  Orsi,  Not.  Scavi,  1884,  p.  487  ; 

(«)  Not.  Scavi,  1906,  p.  218. 

(*)  In  questo  modo  venne  spiegata  l' assenza  di  simboli  in  talune  catacombe  certamente  cri- 
stiane di  Sicilia.  Prive  d'inscrizioni  e  di  simboli  sono  le  catacombe  di  contrada  Grazia  di  Carini,  illu- 
strate dal  Salinas  (Not.  Scavi,  1899,  p.  362).  Anche  Orsi,  a  proposito  del  mutismo  di  taluni  ipogei  cristiani, 
come  quelli  di  Branciamore,  a  Siracusa,  pensa  a  poco  fervore  di  alcune  comunità  religiose  (Bull.  Archeol. 
Crist.,  1907,  p.  172)  piuttosto  che  a  sette  eretiche  ;  nel  qual  caso  si  dovrebbe  pensare  ai  Lapsi  od  agli 
Eracleoniti,  anziché  agli  Ariani,  che  ci  porterebbero  troppo  innanzi,  mentre  per  la  cronologia  delle 
lampade  gli  ipogei  accennati  risalgono  al  IV  e  forse  al  III  sec.  ;  Orsi,  Not.  Scavi,  1908,  p.  370;  Carini, 
/  Lapsi,  1886. 

(')  Per  la  cronologia  delle  lampade  cristiane  e  loro  origine,  vedi  Orsi,  Nuovi  scavi  nelle  catacombe 
di  S.  Giovanni,  Not.  Scavi,  1908,  p.  359  ;  Delattre,  Lampes  chreliennes  de  Carthage,  1891  e  continuazione, 
1918  ;  Bauer,  Das  bilderschmuch  fruhchritlichc  tonlampen,  1907. 

(')  Vaglieri,  Not.  Scavi,  1910,  p.  58. 
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vecchie  gallerie  delle  catacombe  di  S.  Lucia,  forse  del  III  secolo  (x),  degli  ipogei  cristiani 
pure  di  Siracusa,  in  contrada  Cappuccini  (2)  ;  e  nella  catacomba  di  Molinello  di  Augusta, 
che  presenta  parti  anteriori  e  posteriori  al  periodo  costantiniano  (sj.  Solo  avendo  rinvenuti 
due  o  più  strati  di  tombe  terragne  nella  nostra  catacomba  sulcitana,  sia  nel  cubicolo  delle 
tombe  dipinte  sia  nelle  grandi  alcove  dell'andito  F  abbiamo  indizio  di  una  lunga  durata 
nell'uso  di  questi  ipogei,  durata  che  può  essersi  protratta  per  varie  generazioni. 

Scarsi  indizii  ci  potè  dare  la  disposizione  dei  cadaveri  nei  sepolcri,  che  non  segue  la 
regolarità  e  la  rituale  severità  che  presentano  i  cimiterii  più  arcaici  :  i  cadaveri  erano  di- 
sposti in  tutte  le  direzioni,  non  soltanto  nelle  varie  celle,  ma  nella  medesima  cella  ;  solo, 
nei  pochi  casi  che  l'osservazione  fu  permessa  dallo  stato  del  deposito  funerario,  si  vide  che 
il  cranio  era  rivolto  verso  la  direzione  dell'ingresso  delle  singole  cripte  o  celle  ;  invece  in 
talune  catacombe  siracusane,  come  in  quella  di  S.  Giovanni,  la  testa  era  collocata  o  a  nord 
o  a  ponente  (*). 

Un  altro  carattere  di  severità  arcaica  datoci  dalla  catacomba  sulcitana  è  quello  che  la 
grande  maggioranza  delle  tombe  che  si  poterono  esaminare  non  conteneva  che  un  unico  ca- 
cadavere,  solo  eccezionalmente  si  ebbero  casi  di  fosse  a  due  piani,  nel  cubicolo  D,  t.  n.  22  e 
nell'andito  F;  in  un  solo  caso,  ancora  nell'andito  F,  si  ebbero  due  cadaveri  in  una  sola  fossa 
la  quale  era  ampia  e  del  resto,  per  quanto  fissai  frugata,  aveva  iresti  di  una  divisione  in  due 
strati  sovrapposti,  per  mezzo  di  grandi  tegoloni  che  separavano  i  due  depositi.  È  noto  che 
l'ammassamento  di  più  scheletri  in  una  sola  fossa  è  un  abuso  contro  le  consuetudini  del 
più  puro  e  primitivo  cristianesimo  e  contro  di  esso  abbiamo  non  solo  le  raccomandazioni 
di  Tertulliano  nel  III  apologo,  ma  un  decreto  di  papa  Vigilio,  ricordato  in  un'inscrizione 
del  cimitero  di  S.  Pancrazio,  edita  dal  De  Bossi  (8).  Alla  quale  severità  arcaica,  è  pure  con- 
sona la  povertà  della  suppellettile  delle  tombe  rinvenute  intatte,  la  quale  non  può  andare 
attribuita  unicamente  alla  misera  condizione  dei  defunti  che  spesso  è  invece  smentita  dal- 
l'accurato e  costoso  scavo  delle  fosse  nel  duro  letto  roccioso  e  dalla  diligente  copertura  di 
esse  a  mezzo  di  lastre  di  pietra  che,  come  ho  detto  sopra,  provenivano  da  una  località  del- 
l'isola abbastanza  lontana  dal  cimitero  sulcitano. 

Ma  accanto  a  questi  pochi  elementi  arcaici  a  cui  qui  ho  accennato  e  per  i  quali  può 
anche  essere  invocato  lo  spirito  conservativo  proprio  di  comunità  cristiane  isolate  ed  at- 
tardate, altri  caratteri  formali  predominanti  nella  struttura  della  catacomba  sulcitana 
hanno  un  deciso  riferimento  ad  un  periodo  alquanto  inoltrato  del  cristianesimo,  e  posteriore 
in  ogni  modo  alla  pace  costantiniana.  Le  tombe  ad  arcosolio  che  troviamo  in  tutte  le  celle 
appartengono  generalmente  a  periodo  post-costantiniano  e  per  eccezione  rimontano  ad  età 
più  antica.  Colombarii  con  arcosolii  non  cristiani,  ma  riferibili  dai  criterii  epigrafici  ad  età 

(l)  Orsi,  Not.  Scavi,  p.  271. 

(!)  Orsi,  Not.  Scavi,  1908,  p.  355  ;  cf.  1901,  p.  343. 

(3)  Orsi,  Not.  Scavi,  1902,  p.  420  e  segg. 

(«)  Orsi.  Not.  Scavi,  1894,  p.  477  e  seg. 

(s)  G.  B.  De  Rossi,  Inscriptiones  christianae  urbis  Romae,  I,  p.  481  ;  Armollini,  Gli  antichi  cimiteri 
cristiani  di  Roma  e  d'Italia,  p.  5  ;  Orsi,  Scavi  nella  catacomba  di  S.  Giovanni,  Not.  Scavi,  1894,  p.  482. 
Anche  le  tombe  di  Sicilia  dei  primi  secoli  hanno  eccezionalmente  varii  cadaveri  in  una  tale  fossa  ;  fosse 
funebri  con  ossuarii  o  con  molti  scheletri  non  appaiono  che  in  periodo  alquanto  inoltrato  e  sono  proba- 
bilmente conseguenza  di  lavori,  di  trasformazioni  seriori  nell'ambito  delle  catacombe, 
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posteriore  al  II  o  III  secolo  furono  rinvenuti  da  non  molto  presso  la  via  Collatina  (1);  arco- 
solii  di  data  assai  remota,  forse  i  più  antichi  che  si  ricordano,  si  hanno,  a  quanto  riferisce 
il  Marucchi,  in  una  cripta  nella  catacomba  di  Nicomede,  nella  via  Nomentana  per  alcuni 
elementi  ritenuta  anteriore  al  III  secolo  ed  all'epoca  delle  grandi  persecuzioni  (*).  Ma  il 
periodo  tipico  delle  tombe  ad  arcosolio  è  quello  post-costantiniano  ;  al  sec.  IV  si  riferiscono 
quelle  parti  del  cimitero  di  Priscilla  esplorate  nel  1901,  con  ambienti  sepolcrali  in  cui  ai 
loculi  rettangolari  si  associano  gli  arcosolii  (s);  contemporanei  sono  anche  gli  arcosolii  nella 
catacomba  di  Domitilla,  esplorata  nel  medesimo  anno  (*);  ed  alla  stessa  epoca  rimontano, 
a  quanto  abbiamo  dall'Orsi,  le  gallerie  ad  arcosolii  della  maggior  parte  dei  cimiterii  sira- 
cusani, di  S.  Giovanni,  di  S.  Maria  di  Gesù,  di  Vigna  Cassia  (6),  mentre  talune  ad  arcosolii 
polisomi,  a  lunghi  padiglioni  con  diecine  di  letti  funerarii  accostati,  possono  discendere  al 
V  secolo  ed  altre,  come  alcune  zone  del  cimitero  siracusano  di  S.  Giovanni  (*),e  specialmente 
la  catacomba  di  S.  Croce  di  Camerina  che  criterii  epigrafici  permettono  di  assegnare  con 
relativa  sicurezza  a  quel  periodo  (7).  Anche  la  presenza  di  arcosolii  di  piccole  dimensioni, 
per  tombe  di  bambini  denota  un  periodo  molto  avanzato,  non  solo  post-costantiniano,  ma 
affatto  recente  e  che  difficilmente  si  colloca  prima  del  V  secolo  (8). 

Ho  già  accennato  alla  somiglianza  nella  pianta  della  cripta  dei  vetri  E  e  del  pozzetto 
punico  D  munite  di  tramezzo  divisorio  con  la  celletta  o  presbiterio  a  sarcofagi  e  cubicoli, 
divisa  in  due  parti  da  un  tramezzo  decorato  della  catacomba  di  Riuzzo  presso  Priolo  (•); 
tale  presbiterio  è  dall'Orsi  riferito  a  periodo  posteriore  al  sec.  IV.  Ma  tale  somiglianza  è 
affatto  occasionale,  derivando  il  tramezzo  della  cripta  del  cimitero  sulcitano  da  una  dispo- 
sizione dei  cubicoli  ipogei  punici  e  che  troveremo  in  varii  esemplari  da  me  esplorati  in 
questa  medesima  campagna  ;  non  è  quindi  questo  un  elemento  che  abbia  alcun  valore 
cronologico. 

Non  meno  degli  epigrafici  sono  scarsi  gli  indizii  forniti  dalle  mutile  pitture  murali 
della  nostra  catacomba.  Sono  tuttavia  evidenti  due  mani  diverse  ed  anche  due  periodi 
diversi  nei  pochi  resti  conservati.  Nel  loculo  del  Buon  Pastore  i  festoni  dei  fiori  e  le  fronde 
come  l'uccello  tra  i  fiori  sono  espressi  con  molta  naturalezza  e  vivacità  di  colori  ;  anche  il 
misero  resto  della  figura  del  Buon  Pastore  è  fatto  a  tratti  vigorosi  e  franchi,  ben  studiata 
la  muscolatura  delle  gambe,  la  modellatura  è  sapientemente  espressa  e  le  masse  del  colore 
e  le  ombre  sono  fuse  con  molta  armonia  e  freschezza,  si  sente  insomma  ancora  viva  la  tra- 
dizione della  pittura  murale  romana  del  buon  periodo,  come  nelle  rappresentazioni  del 

(*)  Marucchi,  Not.  Scavi,  1909,  p.  111. 

(»)  Marucchi,  Not.  Scavi,  1901,  p.  488. 

(3)  Marucchi,  Scavi  nel  cimitero  di  Priscilla,  Not.  Scavi,  1902,  p.  369. 

(«)  Ivi,  p.  365. 

(5)  S.  Giovanni,  Not.  Scavi,  1908,  p.  478;  ipogei  dei  Cappuccini,  Not.  Scavi,  1908,  p.  455;  S.  Maria 
di  Gesù,  Fùhrer,  Forschungen  zur  Sicilia  Sotterranea,  Monaco,  1897,  tav.  II  ;  Orsi  ;  Nuove  Esplorazioni 
della  catacomba  di  S.  Giovanni,  Not.  Scavi,  1907,  p.  753  ;  Scavi  nella  catacomba  di  S.  Lucia,  Not.  Scavi, 
1918,  p.  286. 

(•)  Orsi,  Nuove  esploraz.  nella  catacomba  di  S.  Giovanni.  Not.  Scavi,  1907,  p.  753. 

(')  Orsi,  Not.  Scavi,  1904,  p.  368. 

(*)  Orsi.  Scavi  nelle  catacombe  di  S.  Lucia,  Not.  Scavi,  1918,  p.  271  e  seg. 

(•)  Orsi,  Catacomba  di  Riuzzo  presso  Priolo,  Not.  Scavi,  1906,  p.  226,  tav.  II,  flg.  12. 
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Buon  Pastore  del  Cimitero  Asconiano  della  via  Latina,  che  il  Marucchi  riferisce  alla  fine  del 

III  od  al  principio  del  IV  secolo  (*),  od  anche  a  consimili  figure  conservate  nella  catacomba 
di  S.  Lucia  che  per  i  caratteri  pittorici  e  quelli  dell'epigrafia  un  po'  corsiveggiante  si  sta- 
biliscono dall'Orsi  alla  fine  del  III  secolo  (2). 

Di  fattura  assai  più  trascurata  appariscono  gli  evanescenti  festoni  dell'arcosolio 
del  fondo  dell'andito  C  monocromi,  ma  profusi  plenis  manibus  sul  fondo  della  lunetta,  nel 
sottarco,  sui  rest'  dell'intonaco  della  fronte,  senza  misura  e  con  quell'eccesso  decorativo 
che  sono  caratteristici  dell'età  ultime  delle  pitture  cimiteriali  siracusane,  e  che  troviamo, 
ad  esempio,  nella  cripta  di  S.  Marziano,  esplorata  nel  1904  dall'Orsi  (3).  Ma  per  quanto 
queste  pitture  dell'andito  C  siano  di  fattura  più  trascurata  che  quelle  dell'arcosolio  del 
Buon  Pastore,  e  quindi  attribuibili  a  mano  più  inesperta  e  a  periodo  più  recente,  la  di- 
stanza di  tempo  non  deve  però  essere  troppo  grande,  perchè  i  pochi  resti  dell'inscrizione 
che  si  trovano  associati  al  dipinto  difficilmente  possono  essere  più  recenti  della  fine  del 

IV  secolo. 

I  materiali  trovati  nelle  poche  tombe  ci  danno  assai  poca  luce.  Consunte  completa- 
mente le  monete  e  riferibili  assai  approssimativamente  per  il  piccolo  modulo  all'epoca 
del  basso  impero  ;  scarsi  i  frammenti  di  stoviglie,  assai  prossimi  alla  tradizionale 
tecnica  locale  di  tutta  l'età  romana  ;  nessun  timbro  o  marca  ci  fu  data  dalle  numerose 
tegole  conservate  nelle  chiusure  delle  tombe  ;  gli  scarsi  oggetti  d'ornamento,  anelli  ed 
armille  in  bronzo  a  torciglione  sono  di  epoca  tarda,  le  bottiglie  in  vetro,  i  bicchieri,  le  po- 
che fiale  che  si  raccolsero  intatte,  anziché  ai  prodotti  del  buon  periodo  dei  vetri  romani, 
si  accostano  ai  tipi  dati  dalle  catacombe  siracusane  di  S.  Marziano,  forse  del  V  secolo  (4), 
e  come  dicemmo  sopra,  già  preludono  alle  forme  di  vetri,  che  pur  derivando  dalla  tradi- 
zione tecnica  romana,  se  ne  differenziano  decisamente,  come  appaiono  nei  cimiteri  cri- 
stiani dell'agro  Ravennate  ed,  un  po'  più  tardi,  in  quelli  così  detti  barbarici  di  Testona 
e  di  Castel  Trosino  (5).  Anche  qui  adunque,  tanto  per  i  caratteri  architettonici  quanto  per 
quelli  della  suppellettile,  abbiamo  prove  di  una  lunga  vita  della  catacomba,  la  quale  fu 
adibita  a  cimitero  per  il  corso  di  molte  generazioni  sino  ad  avere  un  aspetto  ed  una  deco- 
razione assai  posteriore  a  quella  del  periodo  in  cui  si  formò  la  catacomba  stessa  ;  di  tale 
progressiva  elaborazione  ed  evoluzione  dei  cimiterii  cristiani  gli  esempii  sono  assai  nu- 
merosi, in  Roma  e  nelle  provincie,  e  ricordammo  più  sopra  gli  esempi  del  cimitero  di 
Priscilla  (6)  e  di  S.  Agnese  (7),  sulla  via  Nomentana  e  quelli  siracusani  di  S.  Giovanni,  di 
S.  Marziano,  di  S.  Lucia,  di  Braciamore  (8),  i  quali  tutti  hanno  una  origine  assai  più  antica 
del  loro  aspetto  attuale,  dovuto  a  trasformazioni  e  decorazioni  avvenute  dopo  il  sec.  IV. 

(!)  Marucchi,  Not.  Scavi,  1903,  p.  284. 

(2)  Orsi  Not.  Scavi,  1918,  p.  278,  figg.  4,  5.  I  confronti  con  queste  pitture  cristiane  provinciali 
sono  forse  più  opportuni  che  con  quelle  dei  cimiteri  romani. 

(3)  Fflhrer,  Forschungen  zur  Sicilia  Sotterranea,  p.  106  ;  Orsi,  Not.  Scavi,  1905,  p.  391. 
(«)  Orsi,  Not.  Scavi,  1905,  p.  391,  fig.  14. 

(5)  Brizio,  Not.  Scavi,  1904,  p.  178,  figg.  11-16;  necropoli  del  Sasso,  presso  Bologna,  Not.  Scavi,  1896. 
p.  84,  fig.  11  ;  Necropoli  di  Castel  Trosino,  Monumenti  Lincei,  voi.  XII.  tav.  IX.  3. 
(«)  Marucchi,  Not.  Scavi,  1901,  p.  485.      ' 
(')  ivi,  p.  489. 
(»)  Orsi,  Not.  Scavi,  1907,  p.  763  ;  1908,  p.  370. 
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Quasi  completo  è  adunque  il  silenzio  ed  il  mistero  di  questa  catacomba  sulcitana,  o 
per  meglio  dire  di  questo  scheletro  di  catacomba,  che  se  ci  ha  dato  scarsi  elementi  per  lo 
studio  di  essa,  pochissimi  ne  ha  procurati  per  quello  della  personalità  storica  di  S.  An- 
tioco, che  non  riceve  luce  alcuna  da  questa  nostra  minuziosa  indagine.  Come  altre  ricerche 
nelle  catacombe,  ad  esempio  di  S.  Marziano  di  Siracusa  e  di  S.  Lucia  non  poterono  ren- 
dere chiara  la  personalità  storica  del  primo  vescovo  o  della  dolce  vergine  martire  Sira- 
cusana, anche  qui  nessuna  prova  epigrafica  o  monumentale  fece  balzare  fuori  alcuna  evi- 
dente testimonianza  del  martire  sulcitano.  Pochi  elementi,  dicemmo,  possono  risalire  al 
di  là  del  III  secolo,  e  quello  che  noi  vediamo  è  da  attribuirsi  al  V  od  alla  fine  del  IV  se- 
colo; ma  essendo  la  catacomba  la  trasformazione  di  ipogei  punici  esistenti  da  secoli  in 
quella  località  nulla  impedisce  di  ritenere  che  questi,  o  almeno  uno  di  questi  sia  stato  ado- 
perato nel  II  secolo,  prima  quale  luogo  di  rifugio  del  profugo  martire,  poi  come  tomba 
di  esso,  circondata  subito  da  una  venerazione  che  più  non  doveva  cessare  (x).  Forse  av- 
venne dopo  la  pace  costantiniana  una  trasformazione  dell'aspetto  delle  varie  cripte,  che 
vennero  tutte  fornite  di  arcosolii  e  riunite  da  ampii  passaggi  a  volta;  le  reliquie  del  mar- 
tire, di  cui  fu  serbato  religioso  ricordo,  furono  collocate  in  più  degna  sepoltura,  forse  in 
una  di  quelle  decorate  da  pitture,  o  in  qualche  altra,  situata  nella  cella  più  tardi  trasfor- 
mata in  cripta  absidale.  Di  tali  trasporti  ed  onori  resi  alle  salme  dei  martiri  dopo  la  pace 
si  hanno  numerosi  esempii  dappertutto  nel  mondo  cristiano.  Recenti  indagini  nel  sotter- 
raneo scoperto  a  grande  profondità  sotto  la  nave  sinistra  della  basilica  di  S.  Sebastiano  (2) 
hanno  recato  in  luce  numerosi  graffiti  invocanti  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  che  farebbero  sup- 
porre essere  quella  la  tomba  temporanea  dei  due  santi,  di  cui  si  parla  nella  tradizione 
del  sec.  IV  :  così  pure  di  esempii  di  nuove  sistemazioni  di  salme  negli  arcosolii  aperti  nel 
medesimo  secolo  crede  di  avere  chiare  prove  l'Orsi  per  il  cimitero  di  Manomozza,  presso 
Priolo  (3)  ;  anche  nella  cripta  di  S.  Marziano,  primo  vescovo  di  Siracusa,  la  cui  vita  si 
colloca  o  al  I  o  al  III  secolo,  debbono  essere  avvenute  traslazioni  della  salma  quando  fu- 
rono apprestati  arcosolio  e  cubicolo  del  IV  o  del  V  secolo,  venerata  sede  del  primo  pre- 
sule siracusano,  sino  a  che  le  reliquie  passarono  alla  nuova  cattedrale  eretta  nell'isola 
Ortigia  nel  VII  secolo  (*). 

Dopo  il  IV  secolo  e  per  tutto  il  V,  arcosolii,  loculi,  tombe  terragne  si  moltiplicarono 
nella  catacomba  Antiochese,  la  schiera  dei  devoti  defunti  si  serrò  attorno  al  sepolcro 
del  martire  venerato,  per  lo  stesso  concetto  che  condusse  a  popolare  fittamente  di  depo- 
siti funerarii  le  celle  relrosanclos  di  tutti  i  più  rispettati  cimiteri  della  cristianità. 

Al  danno  che  venne  alla  catacomba  da  questo  continuo  sforacchiamento  di  nuove  se- 
polture e  da  queste  soprastrutture  di  nuovi  loculi  dovettero  aggiungersi  altri  più  gravi  do- 
vuti alle  prime  invasioni  barbariche  a  cui  l'isola  sulcitana  era  così  esposta.  La  storia  è 

(')  Intiere  famiglie  anche  oggidì  vivono  negli  ipogei  punici  dell'antica  necropoli  sulcitana,  appena 
appena  ripuliti  dalla  terra  di  filtrazione,  sbiancati  a  calce  e  forniti  di  fumaiolo  e  di  pozzetto  di  scarico 
delle  acque  piovane. 

(*)  Mantechi,  Corriere  d'Italia,  27  luglio  1920;  idem,  Nuovo  Bollettino  di  Archeologia  Cristiana, 
1920;  Le  memorie  sepolcrali  degli   Apostoli  sulla  via  Appia,  p.  5  segg.,  cfr.  anno  1917,  p.  7. 

(3)  Orsi,  Not.  Scavi,  1906,  p.  185. 

(«)  Orsi,  Not.  Scavi,  1905,  p.  391,  ....... 
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muta  al  riguardo,  ma  non  è  improbabile  che  come  fecero  i  Goti  in  Roma,  e  in  Africa  ed  in 
Sicilia  i  Vandali  Ariani  di  Genserico,  i  quali  inveirono  metodicamente  contro  le  chiese,  le 
basiliche  ed  i  cimiteri  di  santi  Martiri,  così  essi  anche  abbiano  segnato  la  loro  permanenza 
nell'isola  sulcitana  con  una  profanazione  della  catacomba,  a  cui  tennero  dietro  quelle  dei 
Musulmani,  ripetutamente  ricordate  per  la  Sicilia  (x).  Forse  non  furono  senza  triste  effi- 
cacia le  prescrizioni  del  decreto  di  Leone  Isaurico,  applicate  con  estremo  rigore  in  Sicilia 
dopò  il  726,  e  che  anche  in  Sardegna  dovettero  provocare  tanto  maggiori  persecuzioni 
quanto  maggiore  era  la  resistenza  incontrata  negli  spiriti  tenaci  e  conservatori  degli  isolani. 
Ma  anche  qui,  non  meno  che  altrove,  molti  danni  furono  certo  arrecati  dalla  plebaglia 
del  luogo,  dai  cercatori  dei  tesori,  di  cui  abbiamo  prove  nella  stessa  Roma  non  meno  che 
in  cimiteri  isolati  e  tanto  più  nelle  località  disertate  ed  abbandonate,  quale  dev'essere  ap- 
punto stata  Sulcis  dopo  il  tramonto  dell'impero.  Anche  l'opera  dell'ignoto  Vescovo 
Pietro,  che,  come  abbiamo  detto,  onorò  nel  miglior  modo  possibile,  in  data  incerta,  ma 
tra  il  VI  e  l'VIII  secolo,  la  tomba  del  martire  sulcitano,  e  allargando  la  cripta  e  dan- 
dole forma  absidale,  decorandola  con  colonne  e  capitelli  tolte  di  tra  le  rovine  della  città 
romana,  di  sculture  ornamentali  di  carattere  bizantino,  prodigando  a  quel  sacro  rifugio 
le  estreme  cure  del  culto  e  i  lenocinii  dell'arte  dei  suoi  tempi  (figg.  7  e  8),  anche  que- 
st'opera penso  sia  stata  fatale  alla  conservazione  della  catacomba.  Essa  fu,  almeno  per 
qualche  tempo,  visitata  e  conosciuta  e  se  l'abbandono  della  città  e  dell'isola  sulcitana 
divenne  totale  dopo  l'epoca  di  Pietro  e  più  ancora  dopo  il  trasporto  della  sede  episcopale 
da  Tratalias  ad  Tglesias,  la  reverenza  ed  il  culto  rimasero  sempre  connesse  strettamente 
alla  chiesa  ed  alla  catacomba,  frugata  forse  ripetutamente  ed  in  varie  parti  interrata 
e  corrosa  ('). 

Anche  la  ricerca  e  la  scoperta  delle  reliquie  del  Santo,  avvenuta  nel  periodo  morboso 
di  tali  ricerche  ed  ampollosamente  descritte  nelle  relazioni  che  ho  ricordate,  fu  una  cosa 
di  lieve  momento,  poiché  in  poche  ore  il  sepolcro  di  S.  Antioco  fu  identificato  e  scoper- 
chiato, e  la  scoperta  di  esso  dovette  perciò  essere  guidata  dall'evidenza  della  tomba  al- 
tare del  Vescovo  Pietro,  e  la  difficoltà  della  scoperta  esagerata  in  quella  magniloquente 
e  rettorica  prosa,  che  deve  essere  considerata  con  prudente  riserbo.  Ad  ogni  modo  questa 
ricerca,  per  quanto  rapida,  non  dovette  giovare  alla  conservazione  delle  sepolture; 
tanto  più  che,  esportate  verso  Iglesias  e  verso  la  Spagna  le  venerande  reliquie,  rimasero 
prive  quelle  cripte  di  ciò  che  formava  oggetto  sensibile  del  culto.  Ed  il  malo  esempio  ve- 

(')  Possidonio,  Vita  di  S.  Agostino,  e.  28,  Vittorio  Vitense,  I,  2;  Armellini,  op.  cit.,  p.  229; 
Amari,  Storia  dei  Mussulmani  in  Sicilia,  I,  169,  184  ;  Orsi,  Scavi  nelle  catacombe  in  Siracusa,  Not. 
Scavi,  1894,  p.  478. 

(2)  Se,  come  io  penso,  la  ricordata  lapide  del  Vescovo  Pietro  ha  una  importanza  documentale, 
in  essa  abbiamo  la  prova  che  questo  Prelato  fece  lavori  di  rifacimento  ad  una  preesistente  opera  archi- 
tettonica fatta  in  onore  a  S.  Antioco,  che  non  ha  relazione  con  l'inscrizione  bizantina  di  Torcotorio 
e  della  moglie  Nispella  conservata  oggi  dietro  l'altare  della  chiesa  soprastante  alla  cripta.  La 
espressione  opus  reparante  ministro  pontificis  e  l'altra  cultus  splendore  nobabit  marmoribus,  titulis,  dateci 
dall'inscrizione,  alludono  ad  un'opera  di  ristauro  e  di  rinnovamento  della  cripta  cimiteriale,  prima  di 
quel  tempo  semplice,  o  forse  decorata  da  un  ciborio  con  sculture  bizantine.  A  Torcotorio,  invece,  al 
quale  si  riferisce  la  ricordata  inscrizione  dell'altare  della  parrocchiale,  potrebbe  anche  attribuirsi  la  for- 
mazione o  l'ampliamento  della  chiesa  e  la  erezione  della  cupola  e  forse  qualche  decorazione  alla  tomba. 


S.    ANTIOCO  —    176   —  SARDEGNA 

nuto  dalle  autorità  diocesane  deve  aver  indotto  a  frugare  o  per  curiosità  o  per  avidità 
di  tesori  quelle  poche  tombe  sfuggite  al  secolare  vandalismo.  E  così  si  venne  a  quello 
stato  scheletrico  attuale,  che  in  gran  parte  deluse  le  promesse  che  m'era  fatto  con  questa 
esauriente  ricerca. 

Se  negativa  fu  la  ricerca  rispetto  alla  personalità  storica  di  S.  Antioco  e  non  troppo 
proficua  per  lo  studio  del  monumento,  tuttavia  l'antichità  del  culto  conferma  il  rispetto 
alla  leggenda  pietosa  che  per  questo  luogo,  come  per  altri  cimiteri  cristiani  primitivi, 
non  può  essere  leggermente  negata.  Ad  analoga  conclusione  esploratori  coscienziosi  e  li- 
beri da  preconcetti,  quali  l'Orsi  ed  il  Marucchi,  vennero  recentemente  a  proposito  delle 
cripte  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  sotto  la  basilica  di  S.  Sebastiano  e  delle  catacombe 
siracusane  del  vescovo  Marziano  e  di  S.  Lucia.  Malgrado  il  silenzio  della  catacomba  sulci- 
tana  la  tradizione  secolare  ha  sempre  il  suo  valore  nell'attestare  che  ivi  ebbe  estremo  ri- 
fugio e  la  pace  della  tomba  il  martire  africano,  di  cui  l'intiera  isola  sarda  si  onora.  Il  dato 
dell'inscrizione  medioevale  del  Vescovo  Pietro  e  quello  concorde  della  secolare  tradi- 
zione non  possono  essere  rigettati. 

La  Sardegna  che  ebbe  grandi  fattorie  agricole  appartenenti  ai  membri  delle  varie 
famiglie  imperiali  ed  in  particolare  Sulcis  che  fu  il  centro  marinaro  della  regione  mineraria, 
dove  erano  occupate  masse  di  schiavi  e  di  condannati  e  deportati,  dovettero  presto  avere 
comunità  cristiane,  più  o  meno  distinte  da  quelle  altre  di  religioni  o  di  culti  orientali. 
D'altra  parte,  il  fatto  attestato  dalla  leggenda  della  deportazione  in  Sardegna  di  un  mar- 
tire cristiano  dell'Africa  settentrionale,  è  una  conferma  della  permanenza  di  rapporti  tra 
questa  e  la  Sardegna,  rapporti  favoriti  non  solo  dalla  posizione  geografica,  ma  da  secolari 
ed  ancora  vivi  legami  etnici  e  da  scambi!  commerciali.  Questi  rapporti,  che  si  estendono 
al  campo  delle  memorie  religiose,  possono  in  parte  spiegare  tanto  la  deportazione  del  Mar- 
tire Antioco  sotto  Adriano,  quanto  il  rigurgito  di  prelati  e  di  vescovi,  con  le  memorie 
e  le  reliquie  venerate,  dalle  chiese  dell'Africa  alla  Sardegna  dopo  le  invasioni  dei  Vandali 
in  quella  provincia  così  profondamente  compenetrata  di  civiltà  romana  e  di  nuove  idee 
cristiane. 

Ma  oltre  a  questa  considerazione,  oltre  ai  ricordi  ed  agli  elementi  monumentali 
costituiti  dalla  catacomba  ora  esaminata,  un  altro  fatto  dev'essere  valutato  in  tutta  la 
sua  importanza,  ed  è  quello  del  nome  conservato  alla  storica  località.  Le  memorie  del- 
l'antichissima origine  fenicio-punica,  lo  splendore  ed  il  fasto  del  municipio  sulcitano, 
tutto  disparve,  rimane  invece  il  nome  del  martire  africano  che  aleggia  sul  campo  della 
vasta  rovina  e  si  impone  alla  solitaria  e  pittoresca  isoletta  ;  intorno  ad  esso  si  mantiene 
nel  luogo,  per  tanti  secoli  deserto  ed  infestato  dalla  malaria,  dalle  invasioni  vandaliche, 
Musulmane,  piratesche,  un  tenue  filo  di  vita  che  lentamente,  col  favore  delle  rinnovate 
condizioni  di  sicurezza  del  mare  e  della  ripresa  dei  lavori  agricoli,  rifiorisce  e  risorge,  ed 
ora  si  avvia  con  lieti  auspicii  di  prosperità  e  di  progresso. 

Antonio  Tarameli,!. 
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ItiMiONii  X    (  VENETI  A  ET  FI  ISTRIA). 

I.  AltQUÀ  PETKAKCA  —  Scoperta  di  una  costruzione  romana. 

Nello  scorso  agosto,  in  un  fondo  di  proprietà  Altieri,  in  località  Prove  (alMapp.  n.  81, 
foglio  Vili  del  nuovo  catasto),  essendosi  nello  scavo  di  una  fossa,  praticato  per  piantare 
vigne,  scoperta  una  costruzione  di  carattere  romano,  la  R.  Soprintendenza  ai  Musei  e 
Scavi  del  Veneto  mi  affidava  l' incarico  di  eseguire  a  spese  della  Soprintendenza  stessa, 
una  più  ampia  ricerca,  allo  scopo  di  individuare  la  natura  di  tale  costruzione. 

Subito  si  potè  accertare  trattarsi  di  un  condotto  per  scarico  di  acqua,  avente  esatta 
direzione  da  nord  a  sud.  Le  pareti  laterali,  alte  cent.  65,  erano  formate  da  mattoni  lunghi 
cent.  45,  larghi  cent.  31,  messi  accuratamente  l'uno  sull'altro  in  senso  orizzontale,  uniti  con 
magra  calce  insieme  a  sabbia.  Sul  sesto  strato  s'impostava  l'arco  che,  arguendo  dal  poco 
rimasto,  doveva  essere  a  tutto  sesto,  formato  da  mattoni  a  cuneo  di  terra  giallo-chiara, 
lunghi  cent.  38,  larghi  cent.  24,  con  uno  spessore  che  va  da  cent.  10  nella  parte  più  larga,  a 
cent.  6.  L'altezza  massima  dell'arco  al  fondo  doveva  essere  di  cent.  78  circa.  Il  fondo  del 
canale  piano  con  leggera  inclinazione  laterale,  era  lastricato  di  mattoni  uguali  a  quelli  della 
fiancata,  disposti  diagonalmente.  Tutto  il  canale,  che  era  largo  cent.  65,  aveva  una  pen- 
denza in  direzione  sud,  che  si  è  calcolata  di  cent.  6  per  ogni  metro.  Essendo  poi  il  manufatto  a 
cent.  40  circa  di  profondità  dal  piano  di  campagna,  le  frequenti  arature  dovettero  ancora 
in  epoca  lontana,  abbattere  la  parte  superiore  della  volta,  perchè  questa  si  trovò  crollata 
ostruendo  il  canale  con  i  suoi  mattoni,  fra  i  quali  nessuno  se  ne  trovò  provvisto  di  bollo  di 
fabbrica.  La  totale  mancanza  di  cocci  di  vasi  e  di  monete  non  permise  di  fornire  indicazioni 
certe  onde  stabilire  a  quale  periodo  della  romanità  debba  essere  assegnata  tale  costruzione. 

Ricordo  infine  come  l'ameno  casale  di  Arquà,  situato  su  romantica  collina,  rinomato 
per  il  soggiorno,  la  casa  e  la  tomba  di  Francesco  Petrarca,  è  stato  abitato  fino  dalla  più 
remota  età,  e  a  prova  di  questo  cito  la  palafitta  preistorica  scavata  sulle  rive  del  Laghetto 
della  Costa,  che  diede  tanta  messe  di  materiale  importantissimo,  ora  raccolto  nel  R.  Mu- 
seo Atestino,  e  le  lapidi  sepolcrali  di  età  romana  una  delle  quali  parla  di  Anneiaria  Festa 
e  di  Tito  Carnio  figlio  a  Quinto  Decurione  di  Este  (}).  A.  Alfonsi. 

I1)  C.  I.  L.,  V,  p.  1,  n.  2522. 
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IL  ESTE  —  Scoperta  di  un  cippo  sepolcrale  pilcoveneto. 
Nella  contrada  Murlongo,  ben  nota  per  le  ricche  necropoli  preromane,  appartenenti 
al  gruppo  dell'Ovest,  ivi  venute  in  luce,  nel  fondo  Staro,  affittato  al  sig.  Rosa  Alessandro, 


Fig.  1. 


nei  primi  mesi  del  passato  anno,  veniva  praticata  una  cava  per  l'estrazione  della  sabbia,  e 
a  circa  m.  3  di  profondità  dal  piano  campagna,  si  metteva  in  luce,  steso  inclinato,  sopra 
uno  strato  di  pietrame,  un  cippo  trachitico  che  dopo  estratto  veniva  abbandonato  lungo  un 
filare  di  viti  unitamente  ad  altre  pietre  informi. 

Pochi  giorni  fa,  passando  per  quel  sito,  rimasi  colpito  dalla  singolare  forma  della  pietra 
ed  esaminatala,  con  cura,  sebbene  rivestita  di  spessa  incrostazione  terrosa,  mi  persuasi 
trattarsi  di  un  cippo  sepolcrale  preromano. 

Presi  subito  accordi  con  l'affittuario  per  il  trasporto  dello  stesso  al  museo  e  subito  mi 
recai  dai  proprietari  del  fondo  signori  fratelli  ingegneri  Contardo  e  Alfredo  Gagliardo  che, 
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con  lodevole  generosità,  voller  far  dono  del  monumentino  al  Museo  Atestino,  onde  arric- 
chire maggiormente  le  numerose  raccolte  epigrafiche  paleovenete  che  in  questo  si  trovano. 

Dopo  una  conveniente  pulitura,  potei  constatare  che  portava  una  iscrizione  su  due 
righe  verticali  scolpita  con  caratteri  paleoveneti.  Esso  misura  in  altezza  m.  0,60,  largo  in 
media  circa  m.  0,16  e  presenta  la  solita  forma  di  piramidetta  tronca,  lavorata  a  scalpello 
su  tutte  le  quattro  facce  e  lasciata  informe  nella  parte  inferiore  che  aveva  funzione  di  zoc- 
colo e  doveva  esser  piantata  nel  terreno. 

Accompagno  la  fotografia  del  monumentino  sul  quale  con  il  sistema  boustrophedon 
sono  scolpiti  i  due  righi  formati  con  lettere  paleovenete  : 


■s-x  no  •  i  - 

ata-i-oux 

$ 

o 

oya 

e  sulla  faccia  piana  superiore  la  sigla  )£ 

È  da  notare,  come  fa  osservare  il  eh.  Bartolomeo  comm.Nogara,a  cui  fu  comunicata 
l'iscrizione  che,  come  altre  iscrizioni  venetiche,di  indole  sepolcrale  o  votiva,  anche  questa 
principia  con  le  lettere  EYO  che  egli  leggerebbe  per  io  (sono),  poiché  anche  presso  i  Ve- 
neti vigeva  l'antichissimo  uso  di  far  parlare  la  pietra  tombale  o  il  voto  dicendo  :  io  sono 
la  tomba  di...  ;  io  sono  Vofferta  di....  Dopo  la  frase  io  (sono)  vi  è  il  nome  del  defunto  in  geni- 
tivo, seguito  da  un  altro  genitivo,  forse  il  cosiddetto  genitivus  patris. 

Lascio  pertanto  la  cura  a  persona  che  abbia  profonde  conoscenze  filologiche  di  inter- 
pretare tale  iscrizione  ;  lieto  di  aver  potuto  assicurare  al  Museo  il  cospicuo  monumento. 

A.  Alfonsi. 


Regione  V   (PICENUM). 

III.  FALERONE  —  Trovamenti  fortuiti  nella  zona  dell'antica  Falerio. 

Il  sig.  Lorenzo  Basilio  Concetti,  proprietario  di  un  podere  compreso  nell'area  del- 
l'antica Falerio,  in  territorio  di  Falerone  (contrada  Piane  di  Tenna),  chiese  ed  ottenne 
il  permesso  di  scavare  fino  al  terreno  vergine  alcuni  filoni  per  piantagione  di  vigna  (1). 
Sotto  l 'assistenza  del  personale  della  Soprintendenza  agli  Scavi  delle  Marche  e  degli  Abruzzi, 
alla  distanza  di  tre  metri  dalla  casa  del  Concetti  e  in  direzione  nord-sud,  fu  fatta  prima 
una  trincea  lunga  m.  120,  larga  m.  2  e  profonda  m.  1,50  e  in  seguito  altre  due  uguali  e  pa- 
rallele a  distanza  dalla  prima  e  tra  loro  di  m.  6. 

Le  scoperte  avvenute  lungo  questi  filoni,  benché  accennino  ad  edifici  privati  di 
qualche  importanza,  e  forse  anche  a  qualcuno  di  carattere  monumentale,  non  possono 
essere  sufficienti  per  tracciare  un  rilievo,  le  cui  parti  riescano  in  qualche  modo  coordinate 

(•)  Traggo  le  notizie  di  questa  relazione  dai  rapporti  un  po'  sommari  e  manchevoli,  che  fecero 
i  custodi  assistenti  ai  lavori,  i  quali,  d'altra  parte,  essendo  stati  eseguiti  a  scopo  agricolo,  non  avrebbero 
neppure  potuto  dare  notevoli  risultati  topografici.  Sono  perciò  costretto  ad  attenermi  provalentemente, 
anzi,  quasi    esclusivamente,  alla  illustrazione  degli  oggetti  ricuperati  e  trasportati  al  Museo. 
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alla  ricostruzione  di  un  insieme.  H  risultato  degli  scavi  fu  perciò  limitato,  nel  riguardo 
topografico,  alla  constatazione  di  tratti  di  muri,  che  attraversavano  in  direzioni  varie  le 
trincee,  di  qualche  pozzo  colmato,  di  tratti  lastricati  di  strada,  di  fogne,  di  massicciate  di 
pavimenti  in  calcestruzzo:  fu  invece  assai  più  considerevole,  fu  anzi  fortunato  più  del- 
l'ordinario, per  il  ricupero  di  pochi  ma  pregevoli  oggetti  e  particolarmente  di  un  ricco 
ripostiglio  di  monete  d'argento  (1),  e  per  la  scoperta  di  due  mosaici  colorati,  a  disegni 
geometrici,  non  ancora  rimossi. 

Le  scoperte  degne  di  menzione  nei  vari  filoni  furono  le  seguenti  : 

Prima  Trincea.  —  A  cinque  metri  dalla  casa  del  Concetti,  in  direzione  nord- 
sud  ad  essa  parallela,  e  alla  profondità  di  m.  0,80,  fu  messo  in  luce  un  muro  in  calcestruzzo 
dello  spessore  di  m.  1,10  :  a  circa  settanta  metri  dalla  medesima  casa  fu  rinvenuto  un  pozzo 
cilindrico,  ricolmo  di  terra  a  pareti  rivestite  di  laterizi,  e  a  non  più  di  una  trentina  di 
metri  un  vaso  fittile  contenente  il  tesoretto  sopra  accennato,  costituito  di  7043  monete 
di  biglione  e  di  546  di  bronzo. 

Seconda  Trincea.  —  Anche  in  questo  scavo  è  riapparso  un  tratto  di  grande 
muro,  simile  a  quello  della  prima  trincea,  avente  lo  stesso  spessore,  in  direzione  nord- 
est; a  dieci  metri  da  esso  un  altro  muro:  e,  ancora,  a  15  metri  da  quest'ultimo  un  pavi- 
mento a  mosaico  di  disegno  geometrico,  di  eccellente  conservazione,  che  non  fu  rimosso, 
per  accordo  allora  mancato  col  proprietario  del  terreno.  Un  frammento  di  un  secondo  fu 
scoperto  a  due  metri  dal  primo,  appartenente  forse  al  medesimo  edificio  e  anch'esso  rin- 
terrato. 

Oltre  ai  mosaici,  nella  medesima  trincea  e  a  sei  metri  da  essi,  fu  scoperta  una  fogna 
formata  di  tegoloni  di  terracotta  e  coperta  di  lastroni  di  pietra  della  larghezza  di  m.  0,50  : 
trovavasi  alla  profondità  di  m.  1,50  e  in  direzione  da  nord  a  sud:  a  cinque  metri  dalla 
fogna,  altro  muro  in  direzione  nord-sud  e  a  dieci  da  questo,  un  tratto  di  strada  romana 
a  lastricato  poligonale  da  est  a  ovest.  La  sua  larghezza  (forse  nella  sola  parte  conservata) 
era  di  m.  1,50  e  la  profondità,  a  cui  fu  trovata,  di  m.  1,25. 

Terza  Trincea.  —  In  questo  cavo  si  fecero  scoperte  più  scarse  e  meno  impor- 
tanti, le  quali  si  riducono  alla  massicciata  di  un  pavimento,  avanzi  di  altri  muri,  di  cui 
uno  uguale  ai  due  frammenti  principali  e  simili  delle  precedenti  trincee,  e  varie  monete 
indecifrabili  di  bronzo.  Va  notato,  benché  piccolo  di  misura,  un  pezzo  di  rivestimento  di 
colonna  in  giallo  antico  brecciato,  con  superficie  esterna  baccellata.  I  frammenti  di  muri 
a  grande  spessore  e  la  presenza  di  questo  ultimo  frammento  architettonico  sono  forse 
indizi  non  trascurabili  per  le  possibili  ricerche  in  avvenire. 

In  proprietà  di  Settimio  Concetti,  presso  il  limite  sinistro  della  strada  Pozzo,  che 
conduce  a  Falerone,  e  a  quasi  trenta  metri  dal  lato  nord-ovest  della  casa  dello  stesso 
proprietario,  fu  rinvenuto  fortuitamente  un  sarcofago  di  travertino  lasciato  grezzo,  delle 
dimensioni  di  m.  2,20  X  0,90  X  0,48.  Come  la  cassa  anche  il  coperchio  era  formato  di 
una  rozza  lastra  della  stessa  pietra,  che  all'atto  del  rinvenimento  era  ancora  fermata  alle 


(!)  Del  ripostiglio  monetale  sarà  riferito  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  delle  Notizie.  Dei  due  mosaici 
qui  accennati  e  di  un  altro  più  importante  rinvenuto  da  molto  tempo,  mi  propongo  riferire  non  appena 
sarà  possibile  scoprirli  di  nuovo  per  rimuoverli  o  farne  eseguire  almeno  i  disegni. 
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due  testate  per  mezzo  di  sbarre  di  ferro  ricoperte  e  saldate  con  piombo.  Rimossa  la  chiu- 
sura, ottenuta  con  l'incastro  delle  pareti  in  un  incavo  profondo  5  cm.  del  coperchio,  si  trovò 
uno  scheletro  disteso]con[la  testa  a  sud-estYcon  le  braccia  allungate  e  aderenti  ai  fianchi. 
Attorno  allo  scheletro  erano  disposte  venticinque  fialette  di  vetro  chiaro,  tutte,  salvo  due, 
ben  conservate.  L'interno  della  cassa  era  bene  squadrato  e  levigato,  e  alla  estremità 
superiore  aveva  un  rialzo'per  l'appoggio  della  testa  :  inprofondità  misurava  m.  0,32 


Fig.  l. 


Urna  cineraria  a  forma  di  baule. 


Accanto  al  sarcofago  fu  anche  rinvenuta  un'urna  cineraria  di  travertino  a  forma  di 
bauletto  contenente  i  residui  di  ossa  combuste  (fig.  1).  La  sola  cassetta,  rettangolare,  è 
lunga  m.  0,38,  larga  m.  0,265  ;  l'urna  intera  misura  in  altezza  m.  0,34;  in  lunghezza 
m.  0,405;  in  larghezza  m.  0,30.  Il  coperchio  a  curvatura  semicilindrica  va  a  combaciare 
esattamente  con  un  incastro  sul  battente  della  cassetta  sorpassandone  lo  spessore  delle 
pareti  da  cui  aggetta  per  nini.  15  (1).  La  saldatura  era  fatta  per  mezzo  di  sbarrette  di  ferro 
coperte  di  piombo,  nei  quattro  lati.  Nella  ripartizione  degli  oggetti  è  stato  assegnato  il 
solo  sarcofago  al  proprietario,  tutto  il  resto  è  conservato  nel  Museo. 

In  un  podere  prossimo  a  quello  dei  fratelli  Concetti  e  appartenente  al  sig.  Emilio 
Picarelli  di  Falerone,  avvennero  altre  scoperte  di  antichità,  di  cui  il  proprietario  stesso 
diede  denunzia  telegrafica  alla  Soprintendenza  di  Ancona.  Recatosi  sul  luogo  il  Sopra- 


(])  Cf.  per  l'uguaglianza  della  forma  l'altra  urna  rinvenuta  sulla  Via  Faentina  in  Notizie  Scavi 
1908,  pag.  316  (E.  Galli). 
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stante  sig.  Ignazio  Messina,  riferì  sui  rinvenimenti  e  provvide  a  trasportare  al  Museo 
gli  oggetti  recuperati,  di  qualche  importanza.  Facendo  lavori  per  piantagione  di  viti 
il  Picarelli  alla  profondità  di  circa  80  cm.,  constatò  e  scoprì  una  tomba  con  solo  scheletro 
formata  di  sei  grandi  e  spessi  lastroni  rettangolari  di  travertino,  tre  dei  quali  nella  faccia 
liscia  conservavano  la  metà  inferiore  di  figure  a  rilievo  (fìg.  2).  Vicino  a  questi,  furono 
trovati  altri  frammenti  lavorati:  due  capitelli  ionici  di  rozzissima  fattura  in  pietra  arena- 
ria, con  la  parte  estrema  superiore  delle  colonnine  (alt.  m.  0,31;  diam.  0,34)  e  una  colonnetta 
di  tufo  alta  m.  0,75.  Nessuno  di  questi  frammenti  architettonici  si  trovava  certamente 
più  al  suo  posto;  tanto  meno  i  lastroni  di  travertino,  che  erano  stati  prima  segati  e  poi 
legati  insieme  con  grappe  di  ferro  rivestite  di  piombo,  per  uso  certamente  diverso  dal 


Fig.  2.  —  Frammenti  di  rilievi  gladiatori. 


primitivo  loro  proprio.  Due  di  questi  tre  lastroni,  conservati  nel  Museo,  costituivano  uno 
dei  lati  maggiori  del  sarcofago,  lungo  m.  2,30  ;  ed  erano  messi  a  combaciare  come  dallo 
scultore  erano  stati  insieme  collocati  e  lavorati,  in  opera,  nel  monumento  più  antico, 
cui  avevano  appartenuto.  La  loro  lunghezza  è  diversa  (m.  1,33  e  m.  0,87),  ma  è  iden- 
tico lo  spessore  (m.  0,23),  e  identica  l'altezza  (m.  0,58)  la  quale,  così  voluta  per  le 
proporzioni  del  sarcofago,  corrispondeva  anche  alla  metà  di  quella  dell'intero  lastrone. 
E  la  ragione  per  cui  invece  di  eliminare  la  superficie  liscia  in  basso  e  in  alto,  risparmiando 
il  quadretto  con  le  figure  a  rilievo,  che  avrebbero  potuto  essere  anche  non  disdicevoli 
a  un  monumento  funebre,  furono  tagliate  a  metà  le  figure,  fu  quella  di  trarre  due  parti 
uguali  da  ogni  lastrone,  ambedue  adoperabili  per  lo  stesso  scopo.  Anche  l'altro  lastrone 
lungo  m.  0,76,  d»llo  stesso  spessore  e  della  stessa  altezza,  conserva  la  metà  inferiore  di 
una  figura,  ed  era  probabilmente  uno  dei  lati  corti  del  sarcofago. 

Sulla  destinazione  originaria  di  questi  rilievi,  non  vi  è  indizio  da  seguire.  Le  figure 
rappresentate  sono  di  gladiatori  in  lotta  :  e  il  metodo  della  figurazione  è  quello  di  episodi 
staccati,  ognuno  forse  di  due  contendenti,  inscritto  in  un  incavo  rettangolare.  Completando 
i  dati,  che  offre  il  lato  lungo,  composto  di  due  pezzi,  e  rendendo  pari  e  simmetrici  gli 
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spazi  vuoti,  i  due  lastroni  presi  insieme,  come  furono  originariamente  lavorati,  avrebbero 
una  superficie  di  m.  2,32  in  lunghezza  e  di  m.  1,16  in  altezza  ;  nel  mezzo  il  rilievo 
occuperebbe  metri  0,89  X  0,51.  Un  particolare  costruttivo  notevole  è  la  rientranza  di 
due  o  tre  centimetri  di  tutta  la  superficie  sotto  il  piano  di  posa  delle  figure,  rientranza 
che,  nel  pezzo  isolato, gira  anche  in  uno  dei  lati  corti,  e  parrebbe  indicare  che  fosse  finale; 
nei  due  lastroni  combacianti  è  limitata  al  lato  delle  figure,  che  perciò  parrebbe  dovesse 
avere  continuazione  in  altri  pezzi  da  ambedue  le  parti. 

Le  scene  di  gladiatori  in  lotta  sono  così  comuni  che  non  possono;  di  per  se  stesse, 
per  il  genere  loro,  quando  manchi  il  carattere  generale  del  monumento  cui  appartengono, 
dare  indirizzo  per  ipotesi  di  una  certa  attendibilità.  Si  presentano  sopra  affreschi;  mosaici, 
terrecotte,  stucchi,  marmi  e  sopra  ogni  forma  di  oggetti,  statue,  tavolette  di  avorio  e 
di  piombo,  vasi,  lucerne  ecc.  ecc.  (1),  e  non  escono  e  non  potrebbero  uscire  da  quel  ristretto 
numero  di  rappresentazioni  sempre  uguali,  che  riproducono  i  determinati  movimenti  e  le 
fasi  fondamentali  dell'attacco  e  della  difesa  fissati  dalle  regole  del  combattimento  a  corpo 
a  corpo.  Nei  due  gruppi  del  nostro  monumento,  è  protesa  ad  offendere  la  figura  di  destra 
nel  quadro  in  cui  sono  conservate  le  parti  inferiori  dei  due  contendenti  ;  nell'altro,  in  cui 
è  soltanto  conservata  una  gamba  del  lottatore  di  sinistra,  pare  che  siasi  questo  spinto  ai- 
all'attacco.  Non  si  distingue  se  i  gladiatori  avessero  le  gambe  protette  dalle  fasciae  :  come 
la  parte  intermedia  del  corpo  era  coperta  del  subligacitlum:  delle  armi  non  si  vede  che  lo 
scutiim  quadrato:  non  è  conservata  la  forma  del  gladius.  La  maniera  dello  scultore,  non 
secondata  neppure  dalla  qualità  della  pietra  su  cui  ha  lavorato,  va  riportata,  anche  nel 
confronto  stilistico,  al  rilievo  gladiatorio  del  monumento  sepolcrale  di  C.  Lusius  Sorax, 
Augustale  di  Teak  Marrucinorum,  a  cui  potrebbe  forse  supporsi  che  dovesse  essere  assi- 
milato il  monumento,  dal  quale  i  nostri  frammenti  di  rilievi  sarebbero  stati  tratti  a 
un  secondo  e  più  umile  ufficio  funebre  (2). 

Nella  stessa  proprietà  di  Lorenzo  Basilio  Concetti  si  eseguirono  altri  lavori  per  pian- 
tagioni di  vigna.  Furono  scavate  due  trincee  lunghe  m.  150,  larghe  m.  2,60  e  profonde 
m.  2,  da  nord-ovest  a  sud-est  distanti  fra  loro  tre  metri:  a  nord-ovest  facevano  capo 
alla  strada  che  conduce  alla  casa  colonica  presso  il  teatro  di  Falerio,  a  sud-est  alla  provin- 
ciale, che  passa  davanti  alla  stazione  ferroviaria  :  con  l'asse  erano  parallele  alla  comunale, 
da  cui  distavano  m.  21,50.  Anche  qui  in  tutta  l'estensione  dei  cavi  si  scoperse  una  quan- 
tità di  tratti  di  piccoli  muri  e  resti  di  massicciate  di  pavimenti.  I  muri  talvolta  erano 
costruiti  di  ciottoli,  tal'altra  di  laterizi  con  calce,  ed  erano  conservati  per  l'altezza  media 
di  un  metro  :  il  battuto  dei  pavimenti  era  di  malta  e  ghiaia. 

Più  particolare  menzione  merita  la  scoperta  parziale  di  un  vano  con  pavimento 
e  muri  in  calcestruzzo,  del  quale  si  conservava  qualche  traccia  di  rivestimento  in  lastre 
di  marmo.  Dal  lato  nord-ovest,  attraverso  un  passaggio  di  2  metri  con  soglia  in  pietra, 
si  accedeva  ad  altro  grande  vano  (m.  6,60  X  10)  con  pareti  conservate  per  l'altezza  di 
m.  0,90  e  col  pavimento  in  mosaico  a  disegno  geometrico,  che  6  in  eccellente  stato  di  con- 


(*)  Davomberg  et  Saglio,  Dictionnaire,  Qladiator,  voi.  IV,  p.  1699-1600. 

(2)  Ghislanzoni,  II  rilievo  gladiatorio  di  Chieti,  in  Mon.  Line,  XIX,  pag.  541;  Paribeni,  Il  Museo 
Nazionale  Romano,  III  ediz.  pag.  53,  n.  13. 
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scrvazione  e  sarà  rimosso  a  cura  della  Direzione  del  Museo  di  Ancona.  Poco  discosto  da 
tale  stanza,  fu  messo  in  luce  un  compatto  selciato  forse  di  cortile  con  pozzo  nel  mezzo 
(impluvium?)  chiuso  con  grande  lastra  di  pietra. 

Oltre  a  questi  ruderi,  appartenenti  in  massima  parte  a  case  private,  si  scoprì  anche 
un  bel  tratto  di  via,  lungo  tre  metri,  a  struttura  poligonale  di  grandi  lastroni  lunghi  fino 


Fig.  3.  —  Piccola  erma  di  Sileno  in  marmo  giallo  antico. 


a  90  cm.  La  sua  direzione  da  est  ad  ovest,  non  pare  che  fosse  normale  con  altro  tratto 
di  via,  della  medesima  conformazione  e  larghezza,  ma  inclinata  sull'altra  con  decorso  da 
sud-ovest  a  nord-est.  La  prima  di  queste  antiche  vie  trova  vasi  a  60  metri  dall'asse  della 
via  provinciale:   la  seconda  a  45  metri  dalla  medesima. 

Nelle  due  trincee  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti  meritevoli  di  menzione: 
I  n  m  a  r  m  o  : 

1.  Ermetta  in  giallo  antico  rappresentante  il  busto  barbato  di  Sileno  con  corona  di 
tralci  di  edera  a  foglie  grandi,  ben  rilevate  e  contornate,  dalle  cui  bende  di  legatura  scen- 
dono i  lembi  ai  lati  del  collo  e  sulle  spalle.  Barba  e  capelli  ricciuti,  occhi  cavi  e  profondi, 
bocca  aperta  con  lingua  e  denti  visibili.  Lavoro  accurato.  Frammentata  in  vari  punti 
e  mancante  della  metà  destra  del  busto.  Alt.  m.  0,125  (fig.  3). 
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2.  Maschcroncino  virile  di  tipo  tragico  con  zigomi  e  mento  assai  pronunziati  e  bocca 
quadrata  e  internamente  rastremata  a  scifo:  chioma  stilizzata  a  cordoni.  Pietra  calcare. 
Era  probabilmente  una  bocca  simulata  di  grondaia  appartenente  al  cornicione  di  un 
edificio.  Alt.  m.  0,135. 

3.  Due  piccoli  frammenti  di  lastra  in  rosso  antico  con  decorazione  floreale  a  volute 
e  rosoncini  (m.  0,11  X  0,095  e  0,09  X  0,11). 

4.  Un  pestello  in  marmo  a  forma  di  dito  ripiegato. 
In  bronzo: 

5.  Ansa  di  vaso  rotta  nell'assicella  di  attacco,  che  doveva  finire  in  basso  con  una 
piastrina  aderente  al  corpo  del  recipiente,  e  formata  di  un  tondino  curvato  ad  anello 


Fig.  4.  —  Ansa  di  vaso  in  bronzo. 

e  congiunto  con  le  estremità  ritorte  a  spirali  verso  l'interno.  Fuori  dell'anello  e  in  cor- 
rispondenza ai  girali  è  una  protome  di  Pegaso.  Forma  assai  elegante  di  ansa,  che  sormon- 
tava tutto  il  corpo  del  vaso.  Corrosa.  Alt.  m.  0,085.  (fig.  4). 

6.  Basetta  per  una  piccola  statua,  di  forma  tronco-conica  con  cornice  inferiore  a 
foglie  costolate  e  cornice  superiore  ad  ovoli  contornati.  Finissima  esecuzione  e  buona  con- 
servazione. Alt.  m.  0,042,  diam.  0,08. 

7.  Due  chiavette  della  forma  comune. 

8.  Due  piastrine  in  lamina  a  foglia  d'edera  con  peduncolo  ritorto  ad  anello. 
In  ferro: 

9.  Ansa  di  vaso  a  squadra,  con  estremità  congiunte  all'orlo  del  vaso  (alt.  0,12). 

10.  Accetta,  molto  ossidata,  lunga  m.  0,18  ; 

11.  Due  scalpelli,  ossidati,  lunghi  m.  0,14  e  0,17. 

12.  Punta  di  lancia,  in  due  pezzi,  molto  corrosa  dall'ossido,  lunga  m.  0,16. 
In  terracotta: 

13.  Grondaia  a  testa  di  cane,  con  bocca  aperta  a  formare  il  tubo  per  il  passaggio  del- 
l'acqua. Le  due  mandibole  sono  congiunte  da  pareti  che  completano  il  canale.  Rozza  scul- 
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tura  uscita  da  forma  e  ripresa  con  la  stecca,  la  quale  ha  aggiunto,  con  buon  effetto,  alla 
massa  ben  conformata  gli  effetti  di  tutti  i  maggiori  e  più  importanti  particolari  intorno 
alla  bocca,  agli  occhi  e  nei  peli,  che  formavano  le  ciocche  di  attacco  alla  tegola  da  cui 
sporgeva  (fig.   5). 


Fig.  5  —  Grondaia  in  terracotta. 


14.  Piede  destro  pertinente  a  statuetta  votiva  a  due  terzi  del  vero,  lungh.  m.  0,15. 

15.  Mano  votiva,  molto  rozza,  di  media  grandezza,  lunga  m.  0,175. 

16.  Fondo  di  piatto  a  vernice  nera  col  bollo 
cerchi  concentrici. 


*X" 


quattro  volte  ripetuto,   entro 


17.  Lucerna  a  testa  di  toro,  frammentata  nell'ansa  e  nel  beccuccio,  lunga  m.  0,10. 

18.  Altre  due  lucernette  a  corpo  cilindrico,  l'una  mancante  di  ansa,  l'altra  con  ansa 
frammentata,   lunghe  m.  0,085  e  0,08. 

19.  Tre  boccaletti  vari  di  forme  e  di  misure,  alti  0,14  ;  0,12  ;  0,05. 
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In  osso: 

20.  Sei  aghi  crinali  con  capocchia  sferica  o  cilindrica  stondata,  quasi  tutti  spuntati, 
lunghi  da  0,065  a  0,105. 

Iscrizioni: 

21.  Frammentino  di  spessa  lastra  di  bronzo  (m.  0,05  -\-  0,03),  con  le  lettere  : 

alTeI 

/t  R  I  SJ 

22.  Su  franuncnto  di  lastra  di  pietra  (in.  0,46  X  0,32)  : 

(a)  RBITRATV 
LIVI-  L-F-ROM 

pertinente  a  titolo  funebre,  nel  quale  la   forma  ARBITRATV  relativa  alla  costruzione 
della  tomba,  ha  il  particolare  significativo  di  CVRA  (x). 

23.  Parte  inferiore  di  piccolo  cippo  a  sezione  rettangolare,  coi  lati  minori  ornati 
di  bassorilievi  a  candeliere  con  rosoni  e  foglie  di  lauro  di  buon  lavoro  e  bella  compo- 
sizione. Nel  lato  principale  è  rimasta  la  parte  inferiore  della  iscrizione,  compresa  in  un 
riquadro  scorniciato,  nel  quale  è  inscritta  asimmetricamente  un'altra  riquadratura  inca- 
vata che  ha  distrutto  parte  della  iscrizione.  Alt.  0,47,  lsrgh.  0,46,  spessore  0,23  (fig.  6). 


'% 


Q.  Luciano  Q(uinli) ...  \  (S);c(un)do  \  Nurn !•>  |  Aa \C, 


pI0,  fi.  —   Parte  superiore  ili  cippo  coi  fianchi  decorati  di  rilievo. 


|   sibe 


(l)  De   Ruggiero,  Dizion.    epigraf.,  1,  pag.  l>24,  Arbitratila 
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24.  Frammento  di  lastra  marmorea  con  piccola  parte  di  iscrizione  in  belle  lettere  (alte 
nella  linea  superiore  era.  2,5  ;  nella  media,  3  ;  nella  inferiore  molto  di  più,  ma  conservate 
solo  in  parte  (alt.  m.  0,13  ;  largii,  m.  0,14)  : 


25.  Frammento  finale  superiore  in  lastra  di  calcare  con  grandi  e  belle  lettere,  alte 
0,095  nella  prima  linea,  0,065  nella  seconda  (alt.  m.  0,31  ;  largh.  m.  0,21)  : 


M  A. 
o 


26.  Frammento  di  iscrizione  (alt.  m.  0.30;  larg.  0.82)  con  parte  della  cornice  supc- 
riore a  grandi  e  belle  lettere,  alte  m.  0,115  che  appartengono  alla  prima  linea: 


27.  Frammento  di  iscrizione  monumentale  (alt .  m.  0,30;  larghi  0,32)  in  belle  let- 
tere, alte  cm.  6  su  lastra  di  pietra  calcare  : 

\PROC-AV 

"ECVNlU 

28.  Parte  superiore,  altam.  0,40,  di  piccolo  pilastro  a  sezione  rettangolare  (0,30  X  0,21) 
ornato,  sui  lati  esposti,  di  tre  baccellature  nei  fianchi,  e  di  quattro  sul  davanti,  grezzo  nel 
lato  posteriore;  in  alto  cornice  a  due  soli  listelli.  H  lato  principale  fu  scalpellato  e  non  con- 
serva che  le  centine  delle  baccellature,  sotto  la  cornice.  Sulla  superficie  ineguale  è  stata 
incisa,  in  brutte  lettere,  l'iscrizione  : 

DD-NN- FLAVIO 
VALERIO  CON 
STANTIO  ET 
CALERIO  MA 
XIMIANO  IN 
VICTIS  ET  CLE 
m  entis  simis 
uiigg.  et  dà.  nn. 
f la vio  Valerio 
severo  et  galerio 
Valerio  maximi 
no  nobilissimis  ac 
beati  8  8  imi  8 
e  a  e  s  a  r  i  b  u  s 
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Di  cippi  con  uguale  iscrizione  furono  rinvenuti  altri  due  esemplari  (C  I.  L.,  IX, 
n.  5433  e  5941  );  un  terzo  sulla  strada  litorale  di  Fermo  (CI.  L.,  IX,  n.  5939);  ed  un 
quarto,  conservato  nella  sola  parte  inferiore,  a  Carsoli  (IX,  n.  5967). 

29.  Lastra  alta  m.  0,94,  larga  ni.  0,67,  ricomposta  da  vari  pezzi,  in  marmo  bigio,  con 
l'iscrizione  : 

IMP  •  CAES  •  M  •  VALERIO 

CLAVDIO  •  INVICTO 

PIO  •  FEL  •  AVG  • 

Era  con  molta  probabilità  rivestimento  anteriore  di  una  base  dedicata  a  Claudio  II 
(268-270  d.  C),  a  cui  l'iscrizione,  come  indicano  i  titoli  aggiunti,  si  riferisce. 

30.  Nella  seconda  trincea,  a  sette  metri  dalla  strada  che  conduce  alla  casa  colonica, 
si  rinvennero  i  pezzi  che  ricompongono  la  massima  parte  della  seguente  importante  iscri- 
zione dedicatoria  (fig.  7). 


Fig.  7.  —  Iscrizione  onoraria  di  SI.  Allius  Agcnor  per  la  donazione  di  un  ponierarium. 

M(arcus)  Alliits  Atti  Ati  proc(uratoris)  A[ug(u4i)  lib(ertus)] 

Agenor  oclovir  Aug(ustalis)  [p]on[derarium] 

cum  ponderibus  et  men[suris  pecunia] 

su  i  loco  suo  fec(ii)  et  statuis  omnium  [Deorum  et  Dearttm] 

exornavit,  et  dedicatione  eius  [sportulas  et  ludos] 

quos  nemo  unica  eiusdem  ordinis  hom[innm  deaerai] 

dedit 


1.  Per  il  nome  Atius  cfr.  L  •  ATIVS  •  NICETVS  in  un'iscrizione  di  Alba  Fucens 
(C  I.  L.,  IX,  3973);  C  •  ATIVS  •  C  •  F  in  un'altra  di  Nursia  (C  I.  L.,  X,  4601);  e  numero- 
sissime sono  le  esemplificazioni  delle  forme  ATILIVS ,  ATTIVS  ,  ATTIDIVS  ,  ATVLIVS 
ecc.  (C  I.  L.,  IX,  pag.  706),  che  hanno  con  quel  nome  affinità  etimologica. 

2.  PONDERARIVM  -  Nel  frammento  superiore  staccato  della  lapide  le  parti 
delle  lettere  ONI  che  pel  contesto  della  3a  linea  devono  essere  restituite  in  POND,  non 
possono  essere  supplite  in  [P]OND[ERA]  come  nel  frammento  isolato  (/>)ONDER(«) 
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(C.  I.  L.,  IX,  n.  5457)  proveniente  anche  da  Falerio,  ma  in  PONDERARIVM  cui  vanno 
riforiti  :  i  pondera  e  le  mensurae  della  linea  seguente. 

3.  PECVNIA.  È  suggerito  da  SVA  e  LOCO  SVO  della  4a  linea. 

4.  DEORVM  ET  DEARVM.  È  il  supplemento  che  meglio  conviene  per  le  ragioni 
di  spazio.  Ove  queste  non  fossero,  avrei  preferito  imprmtorum  che  forse  trovava  un'indiretta 
conferma  nell'altra  iscrizione  dedicatoria  allo  Imperatore  Claudio  II  (v.  n.  29)  pertinente 
a  base  di  statua  e  rinvenuta  nello  stesso  luogo  e  nel  medesimo  scavo.  Per  quanto  non  è 
da  tacere,  che  l'iscrizione  di  Allio  Agenore  sembra,  per  i  suoi  caratteri,  certo  anteriore  ai 
tempi  di  Claudio  IL 

5.  LVDOS.  Trova  riscontro  nell'uso  invalso  dai  tempi  di  Augusto,  e  resosi  generale 
in  seguito,  che  gli  Augudales  (sexviri,  più  comunemente,  od  odoviri,  come  in  questo 
caso)  facessero  dedicazioni  all'imperatore  (x)  solennizzate  con  giuochi  (C.  I.  L.,  IX,  3437  ; 
2350  ;  1540  ;  3025  ;  1643  ;  2230;  4205  ;  808  ;  2249  ecc.). 

Di  Falerio  già  si  conoscevano  varie  iscrizioni  di  VIHviri  Anguslales  (C.  I.  L.,  IX, 
n.  5422  ;  5446  ;  5447  ;  5448  ;  5451),  sicché  questa  nuova  non  è  che  una  conferma  della 
forma  tutta  speciale  che  la  loro  istituzione  aveva  assunto  a  Falerone  e  a  Fermo  (C  7.  L., 
IX,  5374  ;  5367  ;  5372  ;  5373;  5371)  :  forma,  che  a  Trebula  Mutuesca  (Montcleone) 
non  ricorre  per  il  collegio  degli  VIHviri  Avgustales,  ma  per  quello  degli  VIHviri  acili- 
liciae  potestatis  (IX,  4891),  fanorum  (IX,  4891,  4896),  aerarti  (IX,  4900)  (2).  M  •  ALLIVS 
AGENOR,  secondo  la  più  comune  procedura  (3),  nominato  dai  decurioni  VIHvir,  dopo 
un  anno  di  funzioni  in  quella  magistratura,  fu  assunto  per  decreto  del  Senatus  nell'orbo 
Augustalium.  Ma  non  vi  era  stato  ammesso  gratuilvs  decurionum  consulto,  come  i  suoi 
conterranei  C  •  HELVIVS  AGENS  (C.  I.  L.,  IX,  n.  5447)  e  IVLIVS  EROS  (IX,  5448), 
ed  aveva,  perciò,  dovuto  provvedere  alla  summa  honoraria  secondo  il  rito.  Al  quale  aveva 
obbedito,  da  persona  facoltosa,  quale  egli  probabilmente  doveva  essere,  facendo  offerta 
di  un  monumento,  che  potesse  dare  occasione  ad  adempiere  il  compito  principale  inerente 
al  suo  ufficio,  di  rendere  all'imperatore  gli  onori  divini  (*),  e,  insieme,  di  fondare  un  istituto 
di  pubblica  utilità  nel  suo  paese.  Poche  iscrizioni  menzionano  i  ponderarla,  e  dei  pochi 
ricordati,  che  sono  tutti  di  offerta  e  dedicazione  (5),  due  sono  anche  di  regioni  limitrofe 
Tuficuni  e  Interpronium  (6)  :  e  non  sappiamo  se  un  frammento  di  altra  simile  iscrizione 
(C.  I.  L.,  IX,  n.  5457)  (p)OND(era)  non  possa  riferirsi  allo  stesso  o  ad  altro  congenere  mo- 

(*)  De  Ruggiero,  Diz.  epigraf.,  voi.  I,  pag.  834,  Augustales. 

(2)  Il  caso  degli  VIHviri  di  Trebula  Mutuesca,  che  riuniscono  i  mugidratus  minora  (o  in  generale 
quello,  comune  nei  municipi,  dei  quattuorviri,  che  comprendono  i  due  magistrati  della  giurisdizione  e 
i  due  della  edilità)  va  forse  assimilato  al  vigintivirato  del  tempo  di  Augusto,  che  raccoglieva  i  varii  col- 
legi di  magistrati  nuovi  con  diverse  attribuzioni.  Cfr.  Mommsen,  Le  droit  public  romain,  voi.  IV, 
pag.  301)  e  la  nota  5  dellla  medesima  pagina. 

(3)  Marquardt,  lì Administration  Romaine,  I»  parte  ;  VOrganisation  de  V Empir»  Romain,  pag.  303. 

(4)  Marquardt,  Organisation  de  l'Empire  Romain,  pag.  293. 

(s)  Quelle  note  finora,  sono:  ad  Aosta.  C.  I.  L.,  V.  6839  (Addito  ponder(arw)  p(ecuma)  (sua)  p(o- 
suit)  ;  a  Vercelli,  V.  0771  (ponderarium  cum  omnibus  ecc.)  ;  a  Cales  (C.  /.  L.,  Vili,  757). 

(8)  Di  Tuftcum,  C.  I.  L.,  XI,  5695  (Caius  Caesar  Silvester,  ponderarium  s(olo)  p(rivato)  p(ecunin) 
s(ua)  f(ecit)  :  di  Interpronium,  C.  I.  L.,  IX,  3046 (ponderarium  pagi  Inter ■pronti,  (vi)  terraemotus  dilapsum 
a,  solo,  s(ua)  p{ecuniu)  restituerunt). 
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aumento  votivo  di  Falerone,  dove  è  stato  rinvenuto.  La  frase  EIVSDEM  ORDINIS  della 
O  riga  ribadisce  la  tesi  di  un  ordo  augustalium  nonostante  la  mancanza  di  uniformità 
della  sua  istituzione  nei  diversi  municipi  (1). 

Al  carattere  monumentale  del  ponderarium  (2)  si  addiceva  la  decorazione  di  statue 
di  divinità  o  di  imperatori,  e  la  frequenza  del  pubblico  nell'edificio  era  permanente 
occasione  di  tener  presenti  al  popolo  le  immagini  degli  Dei  e  dei  Cesari  :  al  cui  diretto 
fine  il  magistrato  di  Falerone  aveva  provveduto  con  la  più  larga  generosità,  non  solo 
costruendo  l'edificio  di  suo  privato  peculio  (pecunia  sua)  e  in  terreno  di  sua  proprietà 
(loco  suo),  ma  dando,  per  la  solennità  della  dedicazione,  giuochi,  che  non  aveva  dato 
mai  nessun  ;,ltro  magistrato  del  suo  grado  (eiusdem  ordinis).  La  solennità  di  così  stra- 
ordinario spettacolo  di  giuochi  offerto  nella  dedicazione  del  ponderarium  giova  ad  ac- 
crescere nell'immaginazione  la  monumentalità  del  pubblico  edificio  eretto  dalle  fonda- 
menta, al  quale  il  ricordo  delle  mensae  ^owtferanVie  di  Tivoli  e  di  Pompei  può  far  pensare 
quanto  pregio  ed  effetto  artistico  abbia  potuto  aggiungere  l'artista,  che  lo  eresse,  coi 
pesi  e  con  le  misure,  di  cui  era  stato  provvisto,  e  soprattutto  con  le  statue  degli  Dei  o 
degli  Imperatori,  di  cui  si  era  voluto  adornare.  Sarebbe  da  supporre  che  un  pubblico  edi- 
ficio di  tale  importanza  fosse  sorto  nel  Foro  :  ma  l'accenno  alla  sua  costruzione  su  terreno 
proprio  del  donatore  (loco  suo)  parrebbe  condurre  ad  escluderlo;  salvo  che  non  si  volesse 
ammettere  (ma  non  pare  verosimile)  che  vi  fossero  aree  di  proprietà  privata  anche 
nel  Foro. 

In  proprietà  Abramo  Concetti  fu  scoperta  fortuitamente  una  tomba  a  cremazione 
composta  di  lastroni  di  pietra  calcare  compatta,  nella  forma  e  nelle  proporzioni  scarse 
di  un  sarcofago  (lungh.  m.  1,49  ;  largii,  m.  0,52  ;  alt.  m.  0,49),  con  coperchio  di 
uguale  lastra,  non  tagliata  a  misura,  ma  appoggiata  sulla  cassa  da  cui  sporge  cm.  cinque  (3). 

È  privo  di  qualsiasi  ornamento  e  iscrizione,  ma  ha  nel  mezzo  del  coperchio  un  foro 
sul  quale  sta  infisso  e  ritto  un  tubo  di  piombo  alto  m.  1,60,  del  diametro  di  cm.  15,  di  strut- 
tura identica  a  quella  delle  fistulae.  aquariae  con  identica  sutura  (fig.  8).  Nell'interno  del 
sarcofago,  con  gli  avanzi  della  cremazione  del  cadavere,  furono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti 
di  corredo  : 

1.  Quattro  oinochoai  di  vetro  chiaro  con  iridescenze,  tre  delle  quali  a  collo  cilindrico 
terminante  con  orificio  ripiegato  in  dentro  e  tirato  a  beccuccio  lungo  e  ristretto,  e  l'altra 
a  collo  conico  e  imboccatura  triloba  più  espansa  (alt.  da  16  a  18  cm.)  ;  altro  vasetto  di 
vetro  chiaro  a  forma  di  lekythos  (alt.  cm.  1 6)  ;  due  balsamari  a  lungo  collo  cilindrico, 
corpo  tronco-conico,  stondato  al  contorno  della  base,  senza  pieduccio  (alt.  cm.  15  e 
17  (fig.  9). 


(')  Marquardt,  Organistition,  pag.  302. 

(2)  Cfr.  i  casi  di  Pompei  in  Noi.  Se.  1883,  sor.  3».  voi.  XI,  pag.  1(55  e  284;  e  di  Tivoli,  Man. 
Pompei  in  Liben  und  Kunst. 

(3)  Di  questa  tomba  fu  dato  un  cenno,  quale  poteva  comportare  la  necessaria  brevità  di  una 
guida,  dal  prof.  Innocenzo  Dall'Osso  nella  sua  Guida  illustrata  del  Museo  Nazionale  di  Ancona, 
pag.  385.  Riferendo  sopra  un  complesso  di  rinvenimenti,  non  ho  creduto  di  potermi  dispensare,  in  una 
relazione  ufficiale,  dall'includervi  anche  questo,  che  è  uno  dei  principali. 
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2.  Cucchiaino  d'argento  con  scodellino  circolare  appiattito  e  manico  a  punta.  Lungh. 
m.  0,105  (fig.  10,  b). 

3.  Anello  in  canna  d'oro  di  eccellente  lavoro,  con  corniola  incastonata  di  forma 
elissoidale;  nella  superfìcie  piana  della  pietra  è  finemente  incisa  una  figurina  di  Bacco, 


Fig.  8.  —  Tomba  a  cremazione  con  apparecchio  di  comunicazione  con  l'esterno. 


ritta  a  destra,  appoggiata  col  gomito  destro  a  un  pilastrino,  sul  quale  è  posta  la  clamide 
e  tenente  il  tirso  obliquamente  appoggiato  alla  spalla;  con  la  sinistra  distesa  e  abbas 
sata  in  avanti,  regge  una  kylix.  (fig.  11). 

4.  Anello  digitale  di  bronzo  e  frammenti  di  altro  in  filo  d'argento. 

5.  Due  altri  anelli  comuni. 

6.  Un  braccialetto  in  bronzo. 

7.  Due  aghi  crinali,  uno  di  argento  con  capocchia  sferica  sfaccettata  (fig.  10,  e)  ; 
l'altro  di  bronzo  terminante  a  scalpello  (fig,  10). 

8.  Bronzo  illeggibile  di  Gallieno  (253-268  d.  C). 

9.  Altre  monete  di  bronzo  irriconoscibili. 
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Per  una  tomba  romana  di  età  imperiale  la  ricchezza  del  corredo  è  notevolmente  con- 
siderevole, e  i  bei  vasi  di  vetro,  l'anello  d'oro,  il  cucchiaino  di  argento  e  gli  aghi  crinali 
di  argento  e  di  bronzo  oltre  ad  avere  un  intrinseco  valore,  sono  indizi  probabili  che  la 
morta  doveva  essere  stata  di  famiglia  di  una  certa  distinzione. 


Fio.  9.   —  Vasi  di  vetro  pertinenti  al  corredo  della  tomba  a  cremazione. 

Ma  il  particolare  più  importante  di  questa  tomba  è  l'apparecchio  di  comunicazione 
ancora  intatto,  stabilito  tra  l'interno  del  sarcofago  e  l'esterno.  L'uso  di  deporre  in  appo- 
site cavità  sopra  le  are  funebri  (*)  o  di  spargere  libazioni  e  offerte  sopra  e  intorno  alla 
tomba  (»),  dei  banchetti  che  si  facevano  negli  anniversarii  in  onore  del  morto  (2),  della 
coena  novendialis  (*)  era  troppo  comune  nell'antichità  per  farne  qui  particolare  rilievo. 
Ma  l'offrire  ai  resti  del  morto  stesso  tali  libazioni  e  farle  pervenire  loro,  quasi  un  periodico 
viatico  per  la  vita  dell'oltretomba,  entro  la  cella  della  tomba  stessa  e  l'urna  delle  ceneri, 

(!)  Dumi,  Baukunsi  der  Homer,  pag.  747  ;  Cagnat-Chapot.,  Manuel  d'Areh.  roinuine,  pag.  340, 
fig.  178. 

(2)  Daremberg-Sagfio.  IHctionnaire,  Fuma,  pag.  1381,  fig.  3348. 

(3)  Overbeck,  l'nmprji.  pag.  410  ;  Mail.  Pompeji,  pag.  417;  Daremberg-Saglio,  Dictionnaire.  Fvnw. 
pag.  1380,  fig.  3347,  e  nota  19. 

(*)  Forcelliiii,  Lexicon  III,  ad.  voc.  Novendialis  ;  Daremberg-Saglio,  IV,  pag.  1400. 

Notizie  Scavi  1021  —  Voi  XVIII.  & 


FALERONE 


—  194  — 


REGIONE   V. 


è  caso  piuttosto  raro.  A  certi  fori  che  attraversano  molti  cippi  da  capo  a  fondo  (*)  per  il 
trapasso  delle  libationes  liquariae  fino  alle  ceneri  sepolte  nel  terreno  sottoposto,  non  si  era 
posta  attenzione  prima  che  alcuni  sepolcri  rinvenuti  a  Cartagine  (2)  avessero  dato 
luogo  alla  scoperta  dell'uso  di  vere  e  proprie  condutture  di  comunicazione,  per  mezzo  di 
tubi  di  terracotta,  fra  le  urne  custodite  dentro  le  are  funebri  e  la  loro  superficie  esterna 

del  piano  superiore  o  di  un  fianco,  e  le  sei  tombe 
della  Via  Nucerina  (di  Apuleivs  e  Veja;  di 
L.  Caesius  e  Titta;  di  P.  Manaus  Diogenes,  ecc.) 
scavate  a  Pompei  dal  Sogliano  (s)  e  illustrate 
dal  Sogliano  e  dal  Mau  (4),  non  avessero  con- 
fermato e  largamente  documentato  il  nuovo 
particolare  svelato  dal  rito  funebre  delle  tombe 
di  Cartagine.  Ricerche  mosse  da  queste  sco- 
perte condussero  a  identificare  lo  stesso  appa 


Fio.  10.  —  Oggetti  in  argento  e  in  bronzo 
del  corredo  della  tomba. 


Fig.  11.  —  Anello  in  canna  d'oro 
con  corniola  incisa  rinvenuto  nella  tomba. 


recchio   di  comunicazione  anche   nel   noto  e  piccolo  (8)  monumento   funebre  di  N. 
Velasio  Grato  (').    E  a  queste   scoperte  altre  tennero   dietro  a   Roma  (7)  e  in  Si- 

(*)  Mau,  Scavi  di  Pompei,  Sepolcri  della  Via  Xucerina,  in  Róm.  Mittheil.  voi.,  Ili  (1888),  pag.  139 
e  seg.  Per  i  cippi  ivi  citati  cfr.  C.I.L.,  VI,  7524  (Caeciliue  Sperata*;  15479  (Claudme Siadi);  16349  {Cornelia 
Amethyste  Secura);  12429  (Museo  Chiar.)  ;  12483  (Museo  Chiar.);  21433  (Liviae  Servandae);  24656  (Pompo- 
niae  Chiae);  X,  6597. 

(*)  Delattre,  De  Vutilité  d'une  mission  archéologique  permanente  à  Carthage,  Alger,  1881;  Ephem. 
epigr.,  V,  pag.  106  ;  Gsell,  Monumenta  antique*  de  l'Algerie,  II,  pag.  48  ;  Mau,  op.  e,  139;  Cagnat-Chapot, 
Manuel  d' Archeologie  Romaine,  1916,  pag.  340. 

(s)  Sogliano  in  Notizie  degli  Scavi,  1886,  pp.  334-337  ;  1887,  pp.  451-458. 

(«)  Mau,  Scavi  di  Pompei  ecc,  120-149  :  Pompeji,  1900,  cap.  LI,  pp.  425-428. 

(6)  Overbeck-Mau.  Pompeji,  pag.  458. 

(•)  Mau,  Róm.  Mitth.,  1888,  pag.  126. 

(')  Profumo,  in  Studi  Romani,  1914,  pag.  458  ;   Lugli,  in  Not.  Scavi,  1917,  pp.  291  e  295. 
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cilia  (1),  sicché  la  tomba  recuperata  nell'antica  Falerio,  oltre  al  pregio  della  rarità,  ha 
quello  non  meno  singolare  di  validissimo  documento  per  la  sua  integrità. 

Una  cassa  con  coperchio  non  incastrato  ne  saldato  dalle  solite  sbarre  di  ferro,  con 
un  tubo  in  piombo  di  considerevole  altezza,  senza  nome  scritto,  non  poteva  essere  stata 
deposta  così,  da  sola,  sotto  terra;  né  il  tubo,  che  alla  sommità  termina  con  un  bordo  in- 
grossato e  stondato,  poteva  emergerne  completamente  isolato.  Un'edicola  funebre  in  co- 
struzione come  quella  della  via  Nucerina,  o  un  cippo  con  cavità  per  il  tubo  di  piombo,  che 
doveva  potersi  chiudere  all'imboccatura,  custodiva  certamente  l'area  sotto  cui  la  cassa 


Fig.  12.  —  Parte  di  cornicione  con  edificio  rotondo. 

o  l'urna  conservava  i  resti  della  cremazione  del  cadavere:  e  l'edicola  o  il  cippo  aveva 
sicuramente  il  nome  del  morto  e  del  dedicante. 

Per  la  determinazione  cronologica  del  monumento  avrebbe  potuto  dare  un  qualche 
attendibile  indizio  il  bollo  del  tubo  di  piombo,  se  vi  fosse  stato.  In  mancanza  non  si  può 
negar  valore  alla  presenza  del  bronzo  dell'imperatore  Gallieno,  tenendo  conto  di  quella 
estensione  che  va  data  alla  validità  postuma  delle  monete,  o  che  essa  abbia  fatto  parte 
del  corredo  iniziale  della  tomba,  o  che  vi  sia  stata  introdotta,  come  offerta,  dopo  la  de- 
posizione delle  ceneri. 

È  anche  da  notarsi  la  forma  del  sarcofago  invece  che  di  urna,  data  alla  custodia  dei 
resti  del  cadavere  bruciato. 

Nelle  adiacenze  di  questo  sepolcro  furono  rinvenuti  i  seguenti  denari  repubblicani  : 
I.  famiglia  Aurelia  (Babelon  I,  pag.  242)  ;  2.  Caecilia  (Bab.  I,  pag.  227)  ;  3.  Calidia  (Bah. 
I,  pag.  283)  ;  4.  Coilia  (Bab.  I,  pag.  368-369)  ;  5.  Codia  (Bab.  I,  pag.  369)  ;  6.  Porcia 
(Bab.  II,  pag.  369);  7.  Servilia  (Bab.  II,  pag.  444)  ;  8.  Veturia  (Bab.  II,  pag.  635).  9.  Incuso. 


(!)  Orsi.  Messana,  La  necropoli  romana  di  S.  Placido,  in  Monum.  dei  Lincei,  XXIV,  pp.  1G7  e  180, 
eNot.Scavi,  1913,  pag.  273  (ipogei  in  contrada  Grò tticelli  a  Siracusa). 
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Con  gli  oggetti  su  descritti  entrarono  nel  Museo  i  due  seguenti  pezzi  architet- 
tonici di  pietra,  provenienti  anch'essi  da  Falerone  e  insieme  acquistati,  ma  rinvenuti 
precedentemente.  • 

1.  Cuneo  in  cornicione  in  travertino  compatto  pertinente  a  piccolo  edificio 
rotondo  (fig.  12).  La  sagoma  è  ornata  di  una  serie  di  palmette  alternatamente  v  Ite 
in  basso  e  in  alto  e  legate  con  girali  di  un  ordine  di  dentelli  nitidamente  inta- 
gliati e  di  un  sima  composto  di  fiori  a  calice  anch'essi  alternati  e  contornati  da 
liste  lobate  e  solcate.  Il  piano  inferiore  è  battuto  a  gradina  per  posare  sull'archi- 
trave e  fa  escludere  perciò  che  il  monumento  fosse  ornato  del  peristilio. 


Fig.  13.  —  Parte  di  cornicione  di  edificio  rotondo. 

Misure  :  sviluppo  della  curva  esterna  m.  1,34;  spessore  m.  0,48;  larghezza  del 
p:ano  di  posamento  m.  0,26;  del  piano  superiore  m.  0,50. 

2.  Simile  cuneo  di  cornicione  pertinente  ad  altro  edifìcio  rotondo  con  uguali 
dentelli,  ordine  di  palmette  a  foglie  di  acanto  e  serie  di  strigoli  con  piccole  foglie 
lobate  e  rilevate  nel  cavo  (fig.  13). 

Misure:  sviluppo  della  curva  esterna  m.  1,18;  spessore  m.  0,27;  larghezza  del 
piano  di  posamento  m.  0,32;  del  piano  superiore  m.  0,55. 

I  monumenti  rotondi,  tempietti  o  sepolcri,  da  cui  derivano  i  due  pezzi  di 
cornice  erano  di  modeste  proporzioni,  ma,  a  quanto  può  parere,  disegnati  con  eletto 
senso  ornamentale  ed  eseguiti,  nelle  parti  decorate,  da  scultori,  valenti  benché  provin- 
ciali, i  quali  non  furono  dei  tempi  di  Augusto  o  di  Adriano  ma  lavorarono  forse 
al  tempo  degli  Antonini. 

G.  Moretti. 
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Regione  VII    {ET  R  URI  A). 

IV.  POPULONIA  —  Scaoi  governativi  nell'agro  populoniese  ese- 
guiti nella  primavera  del  1920. 

Gli  scavi  governativi  nel  territorio  di  Populonia,  sospesi  nel  1915  (1),  furono  ripresi 
nella  primavera  di  quest'anno  con  l'intento  di  continuare  i  saggi  di  scavo,  iniziati  nella  pre- 
cedente campagna,  che  condussero  alla  scoperta  di  una  vasta  necropoli  arcaica  sul  decli- 
vio meridionale  del  poggio  denominato  delle  Granate,  fra  la  strada  rotabile  di  Populonia 
ed  il  mare  (2). 

Quantunque  l'erplorazione  della  zona  predetta  non  abbia  potuto  condursi  in  modo 
sistematico,  essendo  il  terreno  in  parte  boschivo  ed  in  parte  coltivato,  tuttavia  i  risul- 
tati di  tali  saggi  furono  soddisfacenti,  perchè  hanno  meglio  determinato  la  estensione  e  la 
durata   della   necropoli. 

La  necropoli  delle  Granate  è  composta  di  gruppi  di  tombe  di  cremati,  a  pozzetto,  e  di 
inumati,  a  fossa  ed  a  camera.  Al  limite  della  zona  pianeggiante  verso  il  mare,  gli  scavi  del 
1915  avevano  posto  alla  luce  uno  di  questi  gruppi  più  considerevoli  di  tombe  a  pozzetto 
ed  a  fossa:  in  detta  zona  furono  iniziate  le  prime  ricerche  allo  scopo  di  poter  ritrovare 
alcune  di  queste  tombe  intatte  per  determinare  più  esattamente  la  disposizione  topogra- 
fica e  la  struttura  di  esse  e  per  studiare  i  corredi  funebri,  ponendo  in  rilievo  le  concomi- 
tanze ed  i  tipi  delle  suppellettili. 

Tale  speranza  è  rimasta  purtroppo  delusa:  si  scoprirono  le  tracce  di  un  piccolo 
gruppo  di  tombe  di  incinerati  e  di  inumati,  alla  profondità  di  due  metri  dal  piano  di 
campagna,  ma  interamente  sconvolte  per  le  mareggiate  e  per  la  sovrapposizione  di  sep- 
pellimenti più  tardi.  Infatti  sopra  questo  gruppo  di  tombe  arcaiche,  alla  profondai  di 
m.  1,  è  stato  rinvenuto  un  cinerario  fittile,  in  forma  di  olla  ovoidale,  di  terracotta  di  colore 
rossiccio,  provvisto  di  due  anse  laterali  a  nastro:  tale  cinerario  era  ripieno  di  ossa  combuste, 
senza  traccia  di  suppellettili,  per  cui  non  fu  possibile  determinare  l'età  precisa  di  questo 
seppellimento.  I  resti  suaccennati  di  tombe  arcaiche,  sottostanti,  comprendevano  una 
tomba  ad  inumazione  a  fossa,  senza  tracciadiconedo  funebre,  e  due  tombe  ad  incinerazione 
a  pozzetto,  ricoperte  e  contornate  da  gruppi  di  sassi,  senza  alcuna  disposizione  regolare. 
Dei  cinerari  fittili,  i  cui  fondi  poggiavano  sopra  piccole  lastre  di  pietra,  si  rinvennero  pochi 
frammenti,  dai  quali  si  intravede  la  forma  tipica  dell'ossuario  villanoviano,  di  impasto 


(')  Per  i  risultati  della  campagna  archeologica  del  1915  vedasi  la  mia  relazione  preliminare  in 
Notizie  degli  Scavi,  1917,  pag.  69  e  ss.  Un  riassunto  degli  scavi  e  delle  scoperte  finora  compiute  nel  territo- 
rio di  Populonia  trovasi  esposto  in  un  mio  articolo,  di  carattere  divulgativo,  in  Atene  e  Roma  1920, 
p.  30-45,  tav.  II-VIII. 

(2)  Ringrazio  l'assistente  sig.  Cesare  Barlozzetti,  che  mi  fu  attivo  e  diligente  coadiutore  negli 
scavi,  nonché  il  sig.  Guido  (ìatti,  autore  dei  disegni  illustrativi  di  questa  breve  nota. 
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bruno,  con  decorazione  a  zone  di  meandri  e  solcature  di  tre  o  quattro  linee  parallele.  Ac- 
coppiati a  tali  frammenti  si  scoprirono  quelli  delle  ciotole-coperchio  del  medesimo  impasto. 
Gli  oggetti  appartenenti  ai  corredi  funebri  di  queste  tombe  si  trovarono  fra  loro  ri- 
mescolati e  confusi,  ed  in  parte  distrutti  per  la  qualità  del  terriccio  renoso.  Fra  le  suppel- 
lettili distinguiamo:  campanelline  di  filo  di  bronzo  di  vario  diametro,  sciolte  od  a  gruppi 
di  due;  frammenti  di  piccole  spiraline  cilindriche  di  filo  di  bronzo;  resti  di  due  fibule  con 
l'arco  laminato  a  foglia  di  lauro  ed  appendice  a  scudetto  nella  staffa,  che,  essendo  ricoperte 
da  incrostazioni,  non  è  possibile  verificare  se  siano  ornate  da  graffiti;  un'armilla  a  sottile 
bastoncello  di  bronzo,  liscia  (diam.  m.  0,065);  una  piccola  armilla  a  nastro  spiraliforme, 
laminato  (fig.  1),  assottigliato  alle  estremità,  ed  ornato  di  costolatura  rilevate  sul  dorso 
(diam.  m.  0,040)  ;  frammenti  di  una  catenina  con  anellini  infilati  ;  frammenti  di  un'altra 
catenina  con  anellini  saldati  fra  loro  ad  8  ;  una  gangherella,  con  appendici  spiraliformi,  di 
filo  di  bronzo  (lungh.  m.  0,017)  ;  un  anello  a  nastro  di  bronzo  (fig.  2),  decorato  sulla  super- 


Fio.  1.  Fio.  2. 


ficie  esterna  da  undici  appendici  globoidali  (diam.  m.  0,033)  ;  frammenti  di  una  perla  di 
pasta  vitrea  con  tre  protuberanze  ad  occhioni. 

In  seguito  agli  scarsi  risultati  ottenuti,  le  ricerche  furono  portate  più  a  monte,  verso 
la  macchia,  presso  il  sentiero  che  conduce  al  Poggio  di  S.  Leonardo.  In  tale  zona  apparvero 
le  vestigia  di  una  tomba  a  camera,  devastata  e  spogliata  in  antico,  della  quale  si  conservano 
alcuni  tratti  della  parete  di  fondo  e  di  quella  laterale  destra  della  cella,  che  era  provvista 
di  letti  funebri  disposti  ai  lati  della  corsia  centrale,  con  spallette  laterali  e  piano  lastricato 
di  pietra  alberese.  In  mezzo  a  gruppi  di  sassi  ammonticchiati  si  raccolsero  alcuni  resti  di 
suppellettili:  frammenti  di  vasi  di  argilla  figulina  di  colore  giallognolo  (aryballoi,  alaba- 
stra),  con  decorazioni  dipinte  a  fasce  parallele  di  colore  rosso-bruno  e  paonazzo;  campa- 
nelline di  filo  di  bronzo.  Nel  terreno  circostante  si  è  scoperto  poi,  erratico,  un  puntale  di 
lancia  a  bossolo  conico  con  la  superficie  alquanto  deformata  (lungh.  m.  0,10). 

Altri  saggi  di  scavo  furono  praticati  sul  declivio  del  piano  delle  Granate,  nel  mezzo 
della  macchia,  per  completare  le  ricerche  della  zona  parzialmente  esplorata  nella  prima- 
vera del  1915.  In  tali  saggi  si  ritrovarono  le  vestigia  di  una  tomba  a  fossa,  di  forma  rettan- 
golare (ni.  1,93  per  0,95),  con  le  pareti  circoscritte  da  un  muro  irregolare  di  sassi,  ed  il  piano 
ricoperto  da  lastroni  di  pietra  morta;  su  tale  piano  si  scoprirono  i  frammenti  di  una  grossa 
olla  d'impasto  bruno;  la  tomba  è  stata  distrutta  dall'acqua,  data  la  poca  profondità  ed  il 
forte  pendio  del  terreno. 
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Ma  le  ricerche  più  fortunate  si  ebbero  al 
limite  della  macchia;  nonostante  che  i  primi 
saggi  abbiano  rivelato  che  il  terreno  era  stato 
in  parte  sconvolto  da  esplorazioni  passate  e 
da  scavi  clandestini  anche  recenti,  come  lo 
provarono  i  resti  di  cinerari  fìttili  e  di  sup- 
pellettili erratiche  (frammenti  di  catenine  ad 
anellini  infilati;  alcuni  rocchetti  d' impasto 
con  terminali  a  capocchia  globoidale  ;  fram- 
mento, dal  lato  del  manico,  di  un  rasoio  di 
bronzo  fuso,  di  tipo  lunato)  pur  tuttavia  si  è 
potuto  ritrovare  un  gruppo  cospicuo  di  tombe 
intatte. 

Una  prima  tomba  a  fossa  è  stata  scoperta 
sul  ciglione  che  limita  la  macchia:  la  fossa 
è  di  forma  rettangolare,  perfettamente  orien- 
tata, con  le  pareti  rivestite  da  blocchi  irrego- 
lari e  lastroni  di  sasso  morto,  in  modo  da  co- 
stituire un  vero  e  proprio  cassone,  delle  dimen- 
sioni interne  di  m.  2,00  di  lungh.  per  m.  0,85 
di  larghezza;  il  piano  di  posa,  ricoperto  da 
lastroni,  è  alquanto  inclinato  verso  oriente, 
e  la  sua  profondità  dal  piano  di  campagna 
risulta  quindi  variabile  da  m.  1,30  a  m.  1,60  ; 
l'interno  era  ripieno  di  terriccio  e  di  pietre, 
senza  alcuna  traccia  di  lastroni  di  copertura. 
Sul  piano  lastricato  non  è  comparso  alcun 
vestigio  dello  scheletro,  evidentemente  di- 
strutto dal  terreno  renoso  ;  nella  parte  media- 
na, aderenti  al  lastricato,  si  sono  rinvenuti  i 
seguenti  oggetti,  tutti  aggruppati  entro  lo 
spazio  circoscritto  da  un  magnifico  cinturone 
di  bronzo  che  descriviamo  per  primo  (fig.  3). 
Esso  è  in  forma  di  losanga  che  va  assottiglian- 
dosi da  una  parte  verso  il  gancio  terminale, 
mentre  dal  lato  opposto  presenta  i  margini 
ripiegati  in  dentro,  e  doveva  essere  collegato 
ad  una  striscia  di  cuoio,  fissata  con  borchie 
ribadite,  come  risulta  anche  da  due  forellini 
simmetrici  praticati  nella  lamina  (lunghezza 
m.  0,40;  largh.,  nella  parte  mediana,  m.  0,11). 
La  superficie  esterna  è  decorata  a  sbalzo  ed  a  graffito  :  una  fascia  marginale,  simulante 
una  doppia  funicella  incisa,  limita  i  contorni,  seguendo  una  linea  parallela  all'orlo;  nella 
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parte  centralo  ricorrono  nove  bottoni  emisferici,  sbalzati,  contornati  da  cinque  circoli  con- 
centrici, incisi  a  compasso,  congiunti  fra  loro  da  fasce  di  linee,  disposte  in  modo  da  simulare 
un  intreccio  di  spirali  ricorrenti,  e  negli  spazi  intermedi  sono  incisi  altri  circoli  concentrici; 
i  lati  sono  adorni  da  due  rosoni  a  stella,  con  bottone  centralo  sbalzato,  e  raggi  triangolari 
incisi,  contornati  da  una  duplice  zona  a  cordone;  verso  1»  parto  interna  escono  dal  con- 
torno due  colli  d'oca  schematici,  e  negli  spazi  intermedi  si  irradiano,  in  serie.,  dei  triangoli 
allungati,  di  linee  incise,  punteggiati  all'apice;  alle  due  estremità  sono  figurate  due  <k-;i- 
relle,  una  delle  quali  bicipite,  con  il  corpo  ricoperto  da  fasce  di  linee  incise,  diagonali,  n  di- 
sposizione inversa;  dal  lato  dell'attacco,  la  superficie  è  adorna  da  due  fasce,  a  duplice  zona, 
punteggiate,  simulanti  una  funicella,  disposte  verticalmente,  e  nel  c.unpo  intermedio  ri- 
corre una  rosetta  di  circoli  concentrici. 


Fig.   4. 


Passando  alle  altre  suppellettili  ricorderemo  :  due  fibule,  ad  arco  ingossato  e  corta 
staffa,  frammentarie  nell'ardiglione  (lungli.  m.  0,055).  Due  fibule  con  l'arco  a  foglia  di  lauro 
(fig.  4),  provvista  di  forellini  marginali,  con  campanelline  pendenti;  alla  staffa  era  colle- 
gato un  disco  laminato;  il  dorsale  della  foglia  dell'arco  e  la  superficie  superiore  del  disco  sono 
ornati  da  graffiti,  e  precisamente  nella  foglia  da  una  duplice  linea  trasversale  indi- 
cante la  nervatura  ;  il  disco  poi  è  decorato  nel  contorno  da  una  triplice  fascia  di  linee, 
dalla  quale,  verso  l'attacco  della  staffa,  si  irradiano  quattro  triangoli,  mentre  nel  campo 
sono  simmetricamente  disposti  due  quadrilateri,  intersecati  da  linee  in  croce  in  modo  da 
risultarne  quattro  triangoli  riempiti  da  trattini  interni  paralleli  alla  base,  e  due  croci  di 
Malta,  costituite  da  quattro  triangoli,  tratteggiati,  contrapposti.  Dieci  pendagli  in  bronzo 
fuso  (fig.  5),  di  varia  dimensione  (alt.  da  m.  0,04  a  m.  0,05),  conformati  a  doppio  tronco 
di  cono,  provvisti  superiormente  di  un  appicagnolo  anelliforme  ed  ornati  di  una  duplice 
zona  traforata  di  cerchielli.  Un  undecimo  pendaglielo  si  distacca  dai  precedenti  per 
le  più  piccole  dimensioni  (alt.  m.  0,025)  per  la  sua  forma  globulare  e  perchè  è  ornato  da 
una  sola  zona  di  cerchielli  a  traforo.  Sei  spirali  fusiformi  (fig.  5),  di  robusto  filo  di  bronzo, 
di  varia  lunghezza  (da  m.  0,045  a  metri  0.065).  Placchetta  a  dischetto  in  bronzo  fuso 
(fig.  5),  con  ambone  emisferico,  fornita  superiormente  di  un  appiccagnolo  anelliforme 
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e  nel  centro  interno  di  una  maglietta  (alt.  ni.  0,045).  Piccoli  dischetti  di  osso,  forati,  ap- 
partenenti ad  una  collanina.  Perla  di  pasta  vitrea  con  triplice  protuberanza  ad  occhioni. 
Una  seconda  tomba  a  fossa  è  stata  scoperta  lungo  il  ciglione  della  macchia,  a  ni.  7 
di  distanza  dalla  precedente,  similmente  conformata  ed  orientata,  con  le  pareti  rivestite 
di  muretti  di  pietra  morta,  in  modo  da  costituire  un  cassone,  di  proporzioni  però  mag- 


Fig.  5. 


giori  della  prima  fossa  (lung.  m.  3,10,  largii,  ni.  1,40).  Il  piano  lastricato  di  posa  è  pure 
leggermente  inclinato  verso  est,  ma  la  profondità  di  esso  dal  piano  di  campagna  è  meno 
rilevante  (da  m.  0,70  a  m.  0,90).  Nessuna  traccia  di  copertura  presentava  tale  cassone 
che  fu  trovato  ripieno  di  terriccio  renoso,  mescolato  ad  alcune  pietre  di  colmatura.  Sul 
piano  lastricato  non  si  è  rinvenuta  traccia  alcuna  di  resti  scheletrici,  e  delle  suppel- 
lettili del  corredo  funebre  sono  comparse  solo  delle  vestigia  di  oggetti  di  bronzo  (fibule, 
catenelle  a  doppi  anellini)  distrutti  dall'ossido  e  due  rocchetti  fittili,  d'impasto,  uno  con 
terminali  a  capocchia  di  forma  globoidale,  l'altro  invece  con  terminali  di  forma  discoidale. 

Nella  medesima  zona,  occupata  dalle  tombe  a  fossa  sopra  descritte,  si  ritrovarono  due 
tombe  a  camera  di  costruzione. 
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La  prima  di  queste  presenta  un  certo  interesse  per  la  forma  e  per  la  suppellettile 
(fig.  6).  L'area  superiore  è  circoscritta  da  un  circolo  di  pietre  d'alberese,  del  diametro  di 


Fig.  6. 


m.  4,70,  conficcate  per  ritto  nel  terreno,  e  che  dovevano  originariamente  servire  a  de'i- 
mitare  il  tumulo  di  terra  che  sovrastava  alla  tomba.  Nell'esplorare  l'area  del  circolo,  nella 
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parte  centrale,  alla  profondità  di  m.  1,20  dal  piano  di  campagna,  apparvero  i  lastroni  su- 
periori di  copertura  della  volta,  che  si  potè  così  liberare  dal  terreno  sovrapposto,  deter- 
minando la  forma  e  struttura  della  cella  e  la  direzione  del  dromos. 

Il  dromos,  rivolto  verso  il  lato  sud,  è  limitato  ai  lati  da  due  muri,  leggermente  incli- 
nati verso  il  vano  interno,  costituiti  da  piccole  lastre  di  pietra  alberese,  disposte  a  filari 
regolari;  nella  parte  superiore  ricorrevano  dei  lastroni,  della  medesima  pietra,  posti  oriz- 
zontalmente, che  servivano  di  copertura.  H  vano  interno  (lungh.  m.  0,92;  alt.  m.  0,81; 
largh.  alla  base,  m.  0,70,  in  alto,  m.  0,59)  era  ripieno  di  piccole  lastre  di  pietra  conficcate 
per  ritto  e  l'apertura  ostruita  da  due  grossi  lastroni  sovrapposti.  La  porta  d'ingresso  alla 
cella  è  delimitata  da  due  lastroni,  disposti  verticalmente,  che  servono  di  ante,  mentre 
due  altri  lastroni  funzionano,  uno,  conficcato  in  basso  nel  terreno,  da  soglia,  e  l'altro, 
superiormente  da  architrave,  disposto  sulle  ante  e  leggermente  inclinato  verso  la  parte 
interna  della  volta  della  cella.  La  porta  era  chiusa  da  un  lastrone  rettangolare,  pure  di 
pietra  alberese  (alt.  m.  0,88;    largh.  0,57;  spessore,  m.  0,07). 

La  cella  si  presenta  in  forma  circolare  (diam.  m.  2,38),  con  la  volta  a  pseudocupola,  im- 
postata sul  piano,  formata  da  piccole  lastre  del  medesimo  calcare  marnoso,  sovrapposte 
in  filari  regolari,  che  vanno  gradualmente  sporgendo  all'ingiro  in  modo  da  ricoprire 
la  volta,  la  quale  risulta  così  conformata  a  calotta  e  si  eleva  nella  parte  centrale  a  m.  1  dal 
piano  della  cella.  Il  piano  della  cella  è  rivestito  da  lastre  della  medesima  pietra,  e  presenta 
un  leggero  avvallamento  nel  lato  orientale.  La  parte  interna  della  cella  fu  trovata  ripiena 
di  terriccio  renoso,  penetrato  dall'alto  in  seguito  al  leggero  franamento  di  alcuni  la- 
stroni della  volta.  Sul  lastricato  si  rinvennero  pochi  resti  scheletrici  di  due  individui,  e, 
rimescolati  insieme  nell'ultimo  strato,  i  seguenti  oggetti  del  corredo  funebre  : 

a)  Oggetti  di  materia  preziosa. 

Una  spiralina  da  capelli  (fig.  7)  di  filo  d'oro,  di  tre  giri  e  mezzo  (diam.  m.  0,024).  — 
Una  brattea  di  rivestimento  di  forma  rettangolare  (lungh.  m.  0,05,  largh.  m.  0,03), 
di  sottile  lamina  d'oro  (fig.  8),  con  i  margini  arricciati  sulla  sottostante  fodera  di  bronzo  ; 
è  decorata  a  stampo,  su  matrice,  da  una  fascia  centrale,  nel  senso  della  lunghezza,  com- 
posta da  un  ramoscello  di  piccole  foglioline  lanceolate,  delimitato  da  file  di  cerchielli 
e  da  linee  punteggiate;  fasce  consimili,  con  i  medesimi  elementi  decorativi  impressi,  si 
ripetono  sui  margini  lunghi  e  sopra  uno  dei  lati  brevi  della  placchetta,  che  conserva 
anche  dei  piccoli  forellini,  per  mezzo  dei  quali  doveva  essere  originariamente  cucita 
al  tessuto.  Resti  di  una  collana  (fig.  7)  composta  di  acini,  probabilmente  in  origine 
alternati,  d'oro,  di  pasta  vitrea,  e  di  osso  :  gli  acini  d'oro  sono  di  forma  glo- 
bulare schiacciata,  confezionati  in  lamina  sottile;  i  vaghi  di  pasta  vitrea  sono  di 
diverse  dimensioni  e  di  diverso  colore  (marrone,  verdognolo,  cilestrino,  bleu),  alcuni 
lisci,  altri  ornati  di  striature  sottili  a  raggiera;  quelli  infine  di  osso  sono  in  forma  di  pic- 
coli dischetti,  piatti,  perforati.  Alcuni  chicchi  d'ambra,  a  sfera  schiacciata  od  a  doppio 
tronco  di  cono,  per  .lo  più  a  superficie  liscia,  ma  talora  ornata  di  solcature.  Frammenti 
di  una  fibula  di  bronzo  con  l'arco  rivestito  di  filo  d'oro.  Frammenti  di  un'altra  fibula 
con  l'arco  rivestito  da  dischi  d'ambra. 
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b)  Oggetti  di  bronzo. 

Alcune  fibule,  con  l'arco  conformato  a  mignatta,  ornato  da  solcature  a  tortiglione 
(fig.  9)  oda  linee  incise  traversali  (fig.  9  a);  la  staff  aè  assai  corta;  sono  per  lo  più  fram- 
mentarie nell'ardiglione  (lungh.  variabile  da  m.  0,36  a  m.  0,05).  Numerose  campanel- 
line  di  diverso  diametro,  di  filo  di  bronzo,  isolate  od  aggruppate  a  catenelle  di  due  o  tre 
anellini  (fig.  7).  Campanelle  a  grosso  bastoncello,  di  vario  diametro.  Borchiette  di  rivesti- 
mento in  lamina  di  bronzo  (fig.  7),  di  forma  discoidale,  con  cerchielli  concentrici  sbalzati  sul 
cappello  di  chiusura  e  contorno  inferiore  ritagliato  a  quattro  triangoli,  ripiegati  a  salda- 
tura verso  l'interno  (diam.  ni.  0,015).  Agoda  cucire  con  ©rana  assai  sviluppata,  rotto  alla 


Fig.  10. 


punta  (lungh.  0,056).  Rasoio  in  bronzo  fuso  (fig.  10),  di  tipo  lunato  (lungh.  m.  0,12);  il  ma- 
nico a  bastoncello  è  sagomato  con  serie  di  anelli  rilevati  e  termina  in  una  campanella 
sormontata  da  due  appendici  a  testa  d'oca  in  opposizione;  nel  corpo  la  linea  del  taglio, 
regolarmente  arcuata,  non  corrisponde  a  quella  del  dorsale,  divisa,  per  mezzo  di  un  pic- 
colo sagomato  in  una  piccola  parte  breve  a  linea  orizzontale  presso  il  manico,  ed  in 
una  parte  ad  insenatura  che  si  svolge  regolare  e  simmetrica,  indipendentemente  dalla 
linea  del  taglio.  La  superficie  è  interamente  ricoperta  da  una  densa  incrostazione,  che  si 
potè  solo  parzialmente  togliere  ponendo  alla  luce  la  decorazione  che  ricorre  lungo  il  mar- 
gine del  dorsale  e  che  consiste  in  una  zona  di  meandri  incisi  a  doppia  linea  con  tratteggi 
interni. 

e)  Fittili. 

Sedici  rocchetti  d'impasto  provvisti  di  testate  (fig.  5),  alcuni  a  capocchia  globoi- 
da'e,  altri  a  capocchia  discoidale  ;  uno  solo  degli  esemplari,  di  questo  ultimo  tipo,  è  ornato 
da  impressioni  a  funicella  a  linee  incrociate  nelle  testate;  differiscono  fra  loro  nelle  pro- 
porzioni (lungh.  da  m.  0,04  a  m.  0,05).  Tre  fusaiole  d'impasto,  frammentarie,  a  doppio 
tronco  di  piramide  di  base  poligonale. 
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La  seconda  tomba  a  camera  è  stata  scoperta  ad  una  trentina  di  metri  dalla  prima, 
entro  la  macchia,  presso  il  ciglione  che  delimita  questa  dal  piano  coltivato  (fig.  11). 
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È  costituita  da  una  cella  di  base  rettangolare  (m.  3,10  per  m.  2,50),  tondeggiante  agli 
angoli,  con  una  bassa  volta  a  pseudocupola  di  sezione  elittica  che  si  diparte  dalla  base, 
formata  da  piccole  lastre  di  pietra  alberese  in  filari  sovrapposti  e  gradualmente  sporgenti 
verso  la  sommità  della  volta  interamente  franata;  l'altezza  approssimiitiva  della  volta  si 
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può  calcolare  di  ni.  1,20.  Il  dromos,  rivolto  verso  ovest  (lungh.  m.  1,48,  largh.  ni.  9,62,  alt. 
ni.  1,05),  era  originariamente  tutto  coperto  da  lastroni,  disposti  in  senso  orizzontale  sopra 
i  muri  delle  pareti,  che  nella  parte  inferiore  sono  formate  da  lastroni  posti  per  taglio  e 
sopra  invece  da  piccole  lastre  in  filari  sovrapposti. 

L'ingresso  alla  cella  era  chiuso  da  un  lastrone  irregolare,  ed  il  vano  della  porta  limitato 
ai  lati  da  due  lastroni  posti  verticalmente  con  funzione  di  ante;  in  basso  un'altra  lastra, 
conficcata  nel  terreno,  serve  di  soglia,  e,  sopra,  l'architrave  è  formato  dall'ultimo  lastrone 
di  copertura  del  dromos.  L'interno  della  cella  era  completamente  ripieno  di  terra  e  di 
lastre  di  pietra  cadute  dalla  volta  franata.  Nel  piano  della  cella  si  distinguono  una  corsia 
centrale  (largh.  m.  1,00),  che  forma  la  continuazione  del  dromos,  ed  ai  lati  di  essa  due  letti 
funebri  (largh.  m.  0,75),  sollevati  dal  piano  a  guisa  di  panchina,  ricoperti  da  un  lastricato 
irregolare  e  limitati,  verso  la  corsia  e  le  pareti  laterali,  da  lastre  poste  per  taglio  che  fun- 
zionano da  spallette. 

Nell'ultimo  strato  di  terra,  che  ricopriva  il  piano  della  corsia  e  quello  dei  letti  di  depo- 
sizione, furono  ritrovati  copiosi  resti  scheletrici,  tutti  rimescolati  insieme  ai  residui  dei 
corredi  funebri  per  il  franamento  della  volta. 

a)  Oggetti  di  materia  prezioza. 

Fibulina  d'argento  ad  arco  affusato  (fig.  12),  mancante  de'le  parti  terminali  dell'ar- 
diglione e  della  staffa  (lungh.  m.  0,023).  —  Due  spiraline  da  capelli  (fig.  12),  di  filo  d'ar- 
gento (diam.  m.  0,015).  Gangherella  d'argento  (fig.  12)  con  terminali  piriformi  (alt. 
m.  0,015).  —  Anello  a  bastoncello  con  piastrina  rettangolare,  d'argento,  (fig.  12) 
a  superficie  ossidata  e  corrosa  (diam.  m.  0,025).  —  Residui  di  una  piccola  armilla  a 
bastoncello,  d'argento,  con  terminali  ingrossati  e  faccettati.  —  Campanellina  frammen- 
taria di  filo  d'argento.  —  Due  chicchi  di  pasta  vitrea  di  colore  bianco,  con  riflessi  iride- 
scenti (fig.  12),  di  diversa  dimensione  (diam.  m.  0,012-0,014).  —  Manico  d'osso  intagliato 
(fig.  13),  costituito  da  due  lamelle,  incavate  all'interno,  che  rivestivano  originariamente 
il  codolo  metallico  di  un  coltello  o  di  un  pugnale,  ed  erano  fra  .loro  collegate  mediante 
pernietti  di  bronzo;  sulla  superficie  esterna,  entro  ad  un  riquadro  a  doppia  linea  incisa, 
parallela  ai  margini,  ricorrono  dei  cerchielli  concentrici,  incisi  a  compasso  (lungh. 
m  0,975).  —  Pendaglietto  di  pietra  verde  (fig.  12)  in  forma  di  una  piccola  accetta  levi- 
gata, perforato  nella  testata  (lungh.  m.  0,07).  —  Fusaiola  (fig.  12)  biconica  di  pietra 
verde  (diam.  0,023). 

b)  Oggetti  di  bronzo. 

Tre  fibule  con  l'arco  semplice,  a  tortiglione  (tipo  fig.  9  b),  delle  quali  due  sono 
frammentarie  nella  staffa  e  nell'ardiglione  (lungh.  m.  0,055).  —  Due  fibule,  di  dimen- 
sioni più  piccole,  con  l'arco  da  linee  incise  traversali  (tipo  fig.  9)  ;  frammentarie  nell'ar- 
diglione e  nella  staffa  (Inngh.  m.  0,04).  —  Due  fibuline  con  l'arco  ingrossato  a  mignatta  ; 
frammentarie.  —  Resti  di  una  fibula  con  l'arco  a  foglia  di  lauro,  ornata  sui  margini  per- 
forati da  campanelline  pendenti.  —  Spiraline  di  filo  di  bronzo,  frammentarie,  conformate 
a  piccolo  tubo  cilindrico.  —  Campanelline  di  filo  di  bronzo,  di  diverso  diametro,  isolate 
o  riunite  in  catenelle  a  doppio  anellino.  —  Pendaglietto  in  lamina  di  bronzo  (fig.  12) 
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conformato  a  bulla  (alt.  m.  0,024).  —  Piccolo  pendaglietto  di  bronzo  fuso  conformato 
a  goccia  (alt.  in.  0,011).  —  Rocchetto  di  rivestimento  fusiforme  (fig.  12),  perforato  e  con 


Fig.  12. 


terminali  anellii'ormi  (lungh.  m.  0,067).  —  Due  gangheri  di  robusto  filo  di  bronzo.  —  Cam- 
panelle a  bastoncello  (fig.  12)  più  o  meno  grosso  e  di  diverso  diametro  (da  m.  0,016  a 
m.  0,060).  —  Femmina  di  cinturone  costituita  di  una  piastrina  di  base,  in  bronzo  laminato, 
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fornita  da  un  lato  di  una  serie  di  forellini,  per  l'applicazione  al  cuoio  ed  al  tessuto,  e  nel 
lato  opposto  provvista  di  tre  gangherelle,  anellifonni  a  bastoncello,  saldate  con  chio- 
detti (Mg.  14). —  Piccola  ghiera  ad  anello  nastriforme  (diam.  0,014).  —  Frammenti  di 
vasi  in  lamina  di  bronzo,  fra  i  quali  si  nota  il  piede  campaniforme  di  un  calice  (diam. 


Fig.  13. 
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Fig.   15. 


Fig.   16. 


0,058).  —  Puntale  di  lancia  a  bossolo  conico  (fig.  12),  con  superficie  faccettata;   nella 
parte  inferiore  ricorrono  incisi  tre  listelli  per  la  saldatura  all'asta  lignea  (alt.  m.  0.215). 

e)  Oggetti  dì  ferro. 

Due  fibule  (fig.  15)  dall'arco  ingrossato  a  mignatta  e  lunga  staffa  a  canale,  con 
terminale  a  globetto  (lungh.   m.  0,11)  ;  tutte  ossidate  e  corrose.  —  Fibulina  con  l'arco 
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ingrossato  a  mignatta  e  corta  staffa;  frammentaria  nella  starla  e  nell'ardiglione.  —  Resti 
di  un  alare  con  terminali  a  teste  schematiche  d'oca.  —  Cinque  punte  di  lancia  a  bossolo 
conico;    frammentarie  e  corrose  (fig.  16). 

d)  Fitlili. 
Tre  rocchetti   frammentari  d'impasto,  uno   a  testate  discoidali,  gli  altri  a  testate 


Fig.  17. 


globoidali.  —  Fusaiola  a  tronco  di  cono  d'impasto  di  colore  giallognolo  (diam.  m.  0,022).  — 
Altre  due  fusaiole  d'impasto  colore  bruno,  una  di  forma  biconica  con  impressioni  a  fu- 
nicella (diam.  0,023),  l'altra  a  tronco  di  cono  con  scanalature  alla  superfìcie  (diam. 
m.  0,018).  —  Coppa  d'impasto  bruno,  dal  corpo  a  tronco  dicono,  su  piccolo  piede,  ed  orlo 
a  pareti  verticali  (diam.  m.  0,145).  —  Frammenti  di  un  piccolo  kantharos  di  bucchero.  — 
Coppa  dal  corpo  emisferico  con  labbro  piatto  su  alto  piede  a  fusto  cilindrico  (fig.  17), 
di  argilla  figulina  di  colore  giallognolo  (alt.  m.  0,115  diam.  m.  0,13)  ;  adórna  da  fasce 
di  colore  rosso  bruno.  Alabastra,  di  varie  dimensioni  (da  m.  0,05  a  m.  0,15),  dal  corpo 
piriforme,  di  argilla  figulina  di  colore  giallognolo  (fig.  17)  ;  alcuni  sono  decorati  da  fasce 
e  listelli  di  colore  rosso-bruno,  altri  da  picchiettature  a  punta  di  pennello  del  medesimo 
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colore.  —  Alabastra  a  pancia  allungata  in  forma  di  bottiglia  a  fondo  piatto  (a't.  m.  0,17), 
di  argilla  figulina  di  colore  giallognolo  (fig.  17)  ;  alcuni  sono  ornati  da  fasce  e  da  listelli 
di  colore  rosso-bruno  e  paonazzo,  altri  presentano  anche  una  o  due  zone  decorate  a  figure 
animali  correnti,  dipinti  a  macchia  in  forma  schematica. 


*  * 


Riassumiamo  i  risultati  delle  ricerche  e  dei  travamenti  sopra  descritti.  Richiaman- 
doci alle  considerazioni  generali,  esposte  nella  relazione  degli  scavi  del  1915  (1),  la  necro- 
poli del  Piano  e  del  Poggio  delle  Granate  comprende  gruppi  di  tombe  di  cremati,  a  pozzetto, 
e  di  inumati,  a  fossa  ed  a  camera,  nella  medesima  area,  senza  alcuna  distinzione  di  strati. 
Le  tombe  a  pozzetto  sono  provviste  di  ossuari  fittili  d'impasto,  di  tipo  villanoviano,  a 
doppio  tronco  di  cono,  decorati  a  zone  di  meandri  e  ricoperti  da  ciotole  del  medesimo 
impasto;  detti  ossuarii  poggiavano  sopra  una  lastra  di  pietra,  posta  sul  fondo  del  pozzetto, 
e  questo  superiormente  era  ricoperto  da  un  cumulo  di  pietre.  Le  tombe  di  inumati  a 
fossa  sono  scavate  nel  terreno,  in  forma  rettangolare,  perfettamente  orientate,  per  lo  più 
con  le  pareti  rivestite  da  un  muretto  a  secco  di  pietre  e  con  il  piano  di  posa  lastricato  in 
modo  da  risultarne  un  vero  e  proprio  cassone,  senza  però  traccia  alcuna  di  lastroni  di  co- 
pertura. 

Delle  tombe  a  camera  la  più  antica  ed  interessante,  per  la  novità  della  struttuia, 
è  quella  a  pseudocupola  di  base  circolare,  con  il  piano  lastricato  e  con  l'area  superiore  deli- 
mitata da  un  circolo  di  lastre  di  alberese,  poste  per  ritto,  in  corrispondenza  alla  periferia 
del  tumulo  :  la  novità  consiste  appunto  in  tale  sovrapposizione  del  circolo  al  piano  della 
tomba  che  è  del  tutto  singolare  e  che  non  ha  riscontro  nelle  altre  necropoli  coeve  del- 
l'Etruria  e  del  Lazio.  —  Essa  ricorda,  in  piccole  proporzioni,  nella  forma  e  nella  struttura, 
la  tomba  a  cupola  di  Quinto  Fiorentino  (2)  e  si  discosta  invece  da  quella  di  Casal  Marittimo, 
in  cui  la  cupola,  provvista  di  pilastro  centrale  di  sostegno,  è  impostata  all'altezza 
dell'architrave,  sul  muro  circolare  della  cella,  alla  stessa  guisa  che  nelle  tombe  a  camera 
di  base  quadrangolare  (3). 

L'altro  tipo  di  tomba  a  camera  a  base  rettangolare,  arrotondata  agli  angoli,  appar- 
tiene, a  giudicare  dalla  suppellettile,  ad  un  periodo  più  tardo;  nella  forma  e  nella  strut- 
tura della  volta  a  forno  richiama  la  tomba  a  camera  scoperta  nel  1915  nella  medesima 
zona  (4),  .similmente  provvista  di  letti  funebri  ai  lati  della  corsia  centrale. 

Passando  ad  esaminare  le  suppellettili,  costituenti  i  corredi  funebri,  notiamo  anzi- 
tutto che,  per  le  tombe  a  cremazione  a  pozzetto,  in  causa  dello  stato  di  distruzione  in  cui 
furono  scoperte,  non  è  dato  di  ricostruire  al  completo  il  quadro  dei  corredi.  Fra  gli 
oggetti  in  bronzo  ritroviamo  le  fibule  con  l'arco  a  foglia  di  lauro  ed  appendice  a  scu- 
detto laminato  nella  staffa;  a  questo  tipo  di  fibula  si  associa  quello  ad  arco  semplice, 
affusato,  ornato  di  cordonature  spiraliformi  o  di  incisioni  a  linee  trasversali  e  parallele. 
Comuni  sono  le  catenelle,  a  doppio  anellino,  di  filo  di  bronzo  ;  i  tubetti  cilindrici  a  spirale, 

H  Cfr.  Notizie  degli  Scavi,  1917,  pag.  89. 

(2)  Cfr.  Petersen,  in  Rom.  Miti.,  1904,  pag.  246,  fig.  2. 

(3)  Cfr.  Milani,  Il  R.  Museo  Archeologico  di  Firenze,  II,  tav.  CXXIV. 
(«)  Cfr.  Notizie  degli  Scavi,  1917,  pag.  82,  fig.  13. 
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pure  di  filo  di  bronzo,  allungati  od  affusati  ;  le  armille  a  nastro  laminato  con  le  estremità 
assottigliate,  adorne  di  costolature  sul  dorso.  —  Tutti  questi  oggetti  rientrano  nel  reper- 
torio delle  suppellettili  appartenenti  a  tombe  dello  stesso  tipo,  rinvenute  nella  mede- 
sima zona   negli  scavi  del  1915. 

I  corredi  funebri  delle  tombe  di  inumati  a  fossa  comprendono  gli  stessi  tipi  di  sup- 
pellettili delle  tombe  di  cremati.  Un  quadro  completo  di  tali  suppellettili  è  offerto  dagli 
oggetti  del  corredo  funebre  della  tomba  a  fossa,  scoperta  intatta  lungo  il  ciglione  della 
macchia.  Il  cinturone  in  lamina  di  bronzo  ricorda,  nella  forma  a  losanga  e  negli  elementi 
decorativi  ad  incisione,  molti  esemplari  del  sud-Etruria  ed  in  particolar  modo  delle 


Fio.  18. 


necropoli  tarquiniese,  falisca  e  capenate  (x).  È  degna  di  rilievo  la  rarità  di  questo  tipo 
di  cinturone  a  losanga  nelle  necropoli  del  medesimo  periodo  dell'Etruria  del  nord  : 
a  Vetulonia  si  è  ritrovato  un  solo  esemplare  nel  sepolcreto  di  Poggio  della  Guardia  (2)  ; 
nessun  esemplare  invece  è  comparso  nel  sepolcreto  volterrano  della  Guerruccia.  Dalla 
necropoli  populoniese,  oltre  il  cinturone  che  illustriamo,  va  segnalato  il  frammento  di 
un  altro  (fig.  18),  ceduto  al  Museo  di  Firenze  dal  sig.  Manelli  di  Campiglia,  e  probabil- 
mente scoperto  nella  zona  delle  Granate,  in  scavi  clandestini.  I  motivi  dell'ornamenta- 
zione che  decorano  tali  centurioni  sono  simili  ad  alcuni  esemplari  tarquiniesi,  nei  con- 
torni, nei  circoli  concentrici  con  irradiazioni  a  stella,  nei  colli  d'oca  che  sporgono  sim- 
metrici, nelle  figure  di  ocarelle  ;  per  questi  ultimi  elementi  si  nota  però  il  motivo  singolare 
dell'ocarella  bicipite  ed  una  differenzazione  nei  dettagli  del  corpo,  resi,  anziché  a  linee  con- 
centriche, a  fasce  verticali  con  trattini  obliqui  ed  opposti.  Il  motivo  ornamentale  del 
centro  ricorda  quello  di  un  cinturone  della  necropoli  bolognese  (periodo  Benacci  I°)(s)  e  di 

(»)  Cfr.  Pigorini,  in  Bollettino  di  Paletti.,  XXXIV  (1908),  pag.  103  e  ss. 

(*)  Cfr.  Pigorini,  1.  e,  pag.  107,  fig.  H. 

(3)  Cfr.  Montelius,  La  civil.  primit.  en  Italie,  I,  tav.  74,  1. 
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un  altro  esemplare  dell'agro  atestino  (x),  che  ripete  più  da  vicino  il  motivo  originario 
della  spirale  ricorrente  cretese-micenea.  Tra  le  fibule  in  uso,  come  nelle  tombe  a  crema- 
zione, ritroviamo  accanto  alle  forme  ad  arco  semplice,  lievemente  ingrossato,  cordonato 

0  graffito,  fornito  di  corta  staffa,  le  forme  eleganti  con  l'arco  a  foglia  di  lauro,  laminata, 
dai  margini  forati,  con  anellini  pendenti,  e  con  la  staffa  prolungata  a  scudetto.  Nella 
forma  e  nella  decorazione  dell'arco  e  dello  scudo  gli  esemplari  populoniesi  hanno  riscon- 
tro con  altri  usciti  da  necropoli  coeve  (Tarquinia-Terni-Ancona),  ove  ricorrono  i  mede- 
simi elementi  incisi  del  quadrilatero,  intersecato  da  due  linee  in  croce  a  quattro  trian- 
goli con  tratti  paralleli  alla  base,  e  della  croce  di  Malta  di  quattro  triangoli,  che  può  consi- 
derarsi come  uno  sviluppo  del  motivo  precedente  (2).  I  pendaglietti  a  doppio  tronco  di 
cono,  con  duplice  zona  di  trafori  a  cerchielli,  somigliano  agli  esemplari  vetuloniesi  delle 
tombe  a  pozzetto  di  Poggio  della  Guardia  (3).  Essi  dovevano  costituire  una  collana  con 
l'altro  pendaglio  a  bulla  e  con  le  spirali  fusiformi,  di  filo  di  bronzo. 

È  degno  di  rilievo  che  il  bronzo  era  il  metallo  esclusivamente  usato  nella  fabbrica- 
zione degli  oggetti  di  corredo  di  queste  tombe  primitive  di  cremati  e  di  inumati,  nelle 
quali  si  nota  l'assenza  completa  di  suppellettili  in  ferro. 

Tra  i  fittili  sono  comuni  ì  rocchetti  d'impasto  a  capocchia  discoidale  o  globoidale, 
ed  è  stato  scoperto  qualche  frammento  di  vaso,  pure  d'impasto,  a  superficie  levigata  di 
colore  bruno  o  marrone,  ma  tale  da  non  permettere  la  ricostruzione  delle  forme. 

Per  le  tombe  a  camera,  più  interessante  riesce  uno  sguardo  d'insieme  alle  suppellet- 
tili uscite  dalla  piccola  tholos  :  esse  rivelano  la  continuazione  di  una  medesima  civiltà. 

1  chicchi  in  lamina  d'oro,  in  pasta  vitrea,  in  osso,  in  ambra,  che  rientravano  originaria- 
mente a  formar  parte  di  una  col  ana  unica,  ripetono  forme  e  tipi  comuni  che  si  trovano  in 
tombe  di  cremati  e  di  inumati  a  fossa  di  necropoli  coeve.  Simili  sono  :  le  fibule  di  bronzo 
con  l'arco  affusato,  cordonato  o  graffito,  fornite  di  corta  staffa  ;  le  fibule  ad  arco  semplice 
con  rivestimento  a  dischetti  d'ambra  ;  le  campanelle  di  bronzo  a  doppio  anellino,  le 
fusaiole  fittili  d'impasto  a  doppio  tronco  di  piramide;  i  rocchetti  a  capocchia  globoidale  o 
discoidale  intersecata  talora  da  impressioni  a  funicella  di  linee  incrociate.  Tale  corrispon- 
denza perfetta  nelle  suppellettili  è  avvalorata  dal  rasoio  lunato  di  bronzo  fuso.  La  pre- 
senza di  tale  strumento,  tipico  della  civiltà  di  Villanova,  è,  per  quanto  mi  consta,  singo- 
lare n  una  tomba  a  camera.  Esso  si  presenta  nella  forma  più  antica  in  cui  il  dorsale  non 
si  svolge  con  una  insenatura  regolare,  e  simmetrica  in  corrispondenza  della  curvatura 
del  taglio,  ma  verso  il  manico  ricorre  una  parte  piana  delimitata  dall'insenatura  per 
mezzo  di  un  rocchetto  sagomato.  —  Degna  di  rilievo  poi  è  l'ornamentazione  a  doppia 
testa  di  oca  che  corona  l'anello  del  manico  e  che  riscontriamo  in  rasoi  lunati,  scoperti 
in  tomba  a  pozzetto  ed  a  fossa  delle  necropoli  di  Vetulonia  (4),  di  Volterra  (5),  di  Tar- 


(!)  Cfr.  Montelius,  o.  e,  I,  tav.  62,1. 

(2)  Per  la  tipologia  e  la  diffusione  della  fibula  follata  cfr.  Rellini,  in  Boll,  di  Paletn.,  XLII  (1917), 
pag.  85  e  seg. 

(3)  Cfr.  Falchi,  Vetulonia,  tav.  Ili,  14  ;  Montelius,  o.  e,  II,  1  tav.  177,  23. 
(*)  Cfr.  Notizie  degli  Scavi,  1886,  per.  4»,  voi.  I,  p.  291. 

(*)  Cfr.  Montelius,  La  civ.  prim.  en  Italie,  II,  1,  tav.  171,  26. 
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quinia  (*)  ed  altrove.  Per  ciò  che  concerne  infine  la  decorazione  incisa,  la  quale  si  intrav- 
vedc  sotto  l'incrostazione  e  che  ricorreva  lungo  il  dorsale,  questa  consiste  in  meandri  di  due 
linee  riempite  da  trattini  obliqui,  e  rientra  nel  repertorio  più  comune  dei  motivi  della 
primitiva  arte  geometrica.  Inoltre  'n  questo  quadro  d'insieme  delle  suppellettili  non 
deve  sfuggire  all'attenzione  l'assenza  completa  di  oggetti  di  ferro,  che  abbiamo  già  notata 
nelle  tombe  a  pozzetto  ed  a  fossa  della  medesima  necropoli. 

I  materiale  funebre  della  seconda  tomba  a  camera  ci  rappresenta  uno  stadio  succes- 
sivo di  sviluppo  della  medesima  civiltà,  dovuto  parzialmente  ad  impulsi  locali  ed  alla 
infiltrazione  di  elementi  nuovi,  e  cioè  l'uso  del  ferro  ed  i  vasi  geometrici  di  argilla  figulina  ; 
gli  ornamenti  personali  di  materia  nobile,  come  i  grani  di  vetro  con  riflessi  colorati  per 
collana  e  gli  altri  oggetti  d'argento,  rispondono  a  tipi  comuni  nella  struttura  e  nelle  forme  (2). 
Accanto  alle  fibule  di  bronzo  ad  arco  ingrossato,  adorno  di  cordonature  e  di  incisioni, 
continuano  in  uso  quelle  ad  arco  foliato  con  campanelline  ai  margini.  Tra  gli  oggetti 
di  bronzo  ricordiamo  il  pendaglietto  laminato,  conformato  a  bulla,  che  ricorda  altri 
esemplari  consimili  della  necropoli  falisca  (8)  e  di  quella  di  Banditella,  a  Marsiliana.  Tutti 
gli  altri  oggetti  di  bronzo,  sia  quelli  di  ornamento  personale  (quali  le  spirali  fusiformi, 
le  catenelle  a  doppio  anellino,  i  gangheri  e  le  gangherelle  di  filo  di  bronzo,  il  fibbione 
da  cintura),  sia  le  anni  (come  il  puntale  di  lancia)  richiamano  per  tipi  e  forme  ad  esem- 
plari scoperti,  anche  in  tombe  più  antiche  della  medesima  necropoli,  negli  scavi  del  1915. 

Il  ferro  appare  usato  con  una  certa  larghezza  non  solo  per  fabbricare  armi  (col- 
telli ;  cuspidi  di  lancia  a  foglia,  con  cannone  conico  che  si  prolunga  per  tre  quarti  della 
nervatura)  ed  utensili  (alare  con  terminali  a  testa  d'oca)  (*)  ma  anche  oggetti  d'uso  per- 
sonale,  come  lo  dimostrano  le  eleganti  fibule   corrose  disgraziatamente  dall'ossido. 

II  manico  di  coltello  in  osso,  intagliato  ed  inciso,  trova  un  particolare  riscontro  nella 
forma  e  nella  decorazione  coll'involucro  di  un  manico  d'osso  scoperto  in  una  tomba 
a  pozzetto  della  necropoli  vetuloniese  di  Poggio  della  Guardia  (6). 

Degno  poi  di  menzione,  fra  gli  oggetti  d'ornamento,  è  il  pendaglietto  amuletico  di 
pietra  verde,  in  forma  di  piccola  accetta  levigata,  ad  imitazione  delle  grandi  ascie  neo- 
litiche (•). 


(i)  Cfr.  Montelius,  o.  e,  II,  2,  tavv.  288,  12  ;  291,  8. 

(*)  L'anello  a  bastoncello  con  placchetta  d'argento  ricorda  i  due  esemplari  scoperti  nella  tomba 
a  camera,  esplorata  negli  scavi  del  1915,  e  richiama  ai  tipi  protoionici  di  Rodi,  rappresentati  in  Etruria 
da  altri  esemplari  rinvenuti  a  Vulci  (cfr.  Notizie  degli  Scavi,  1917,  pag.  92). 

(3)  Cfr.  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  voi.  IV,  atl.  tav.  IX,  58. 

(*)  Cfr.  un  esemplare  consimile  scoperto  nella  necropoli  falisca:  Monumenti  nnt.  dei  Lincei,  voi  IV, 
tav.  XII,  21. 

(*)  Cfr.  Notizie  degli  Scavi,  1886,  ser.  4»,  voi.  I,  pag.  294. 

(*)  La  presenza  di  queste  accettine  litiche  forate  all'apice,  come  amuleti  e  pendaglietti  magici, 
si  è  notata  anche  in  una  tomba  a  pozzo  di  Monte  Pitti  (Notizie  degli  Scavi,  1895,  pag.  336  e  Bolktlino  di 
Paletn.  1913,  pag.  86).  In  tombe  a  fossa  della  prima  età  del  ferro  della  necropoli  capenate  si  sono  pure 
rinvenute,  insieme  a  punte  di  freccia  in  pietra,  una  accettina  d'impasto  levigata  che  imita  le  ascie  neo- 
litiche in  pietra  verde  (cfr.  Boll,  di  Paletn.,  1912,  pag.  151:  Della  Seta,  Museo  di  Villa  Giulia,  pp.  33,  339). 
Vedasi  poi  altri  esemplari  consimili  di  accettine  in  pietra  fra  gli  oggetti  della  stipe  votiva  di  Satricum 
(cfr.  Petersen,  in  R6m.  Mitt.,  1896,  pag.  173i-"di  Norma  (Not.  Scavi,  1909,  pag.  267). 
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Passando  ai  fittili  ritroviamo  conservato  il  solito  tipo  del  rocchetto  d'impasto  a 
doppia  capocchia,  a  disco  piatto  od  a  globetto,  della  fusaiola  a  doppio  tronco  di  piramide  ; 
quest'ultimo  tipo  di  fu.-aiola  si  trova  associato  a  quello  conico  e  biconico  a  superficie  liscia 
o  con  solcature  ed  impressioni  a  funicella.  I  vasi  fittili  sono  d'impasto,  di  bucchero  e  di 
argilla  figulina  di  colore  giallognolo.  La  presenza  di  questi  ultimi  serve  di  indice  per  la 
cronologia  della  tomba  :  infatti  nelle  forme  e  nelle  decorazioni  gli  esemplari  scoperti  rien- 
trano fra  i  tipi  più  comuni  dei  vasi  italo-geometrici  e  corrispondono  a  quelli  della  tomba 
a  camera,  scoperta  nel  1915  nella  medesima  zona,  appartenente  al  medesimo  periodo 
di  civiltà. 

Non  è  possibile  allo  stato  presente  delle  ricerche  stabilire  una  cronologia  esatta  dei 
varii  tipi  di  seppellimento  della  necropoli  delle  Granate.  La  persistenza  di  certi  oggetti, 
tipici  delle  tombe  più  antiche  di  incinerati  a  pozzetto  e  di  inumati  a  fossa,  che  si  è  no- 
tata nelle  tombe  a  camera,  dimostra  chiaramente  la  continuazione  di  una  medesima 
civiltà.  Nella  apparizione  di  oggetti  nuovi  per  la  forma,  per  la  tecnica,  per  la  materia, 
e  nella  loro  associazione  con  oggetti  di  tipo  più  antico,  possiamo  trarre  elementi  per  sta- 
bilire le  diverse  fisonomie  di  questa  civiltà  nelle  sue  successive  fasi  di  trasformazione  e  di 
sviluppo.  Di  qui  l'interesse  di  completare  l'esplorazione  della  necropoli  populoniese  delle 
Granate,  che  ha  fornito  e  potrà  fornire  documenti  nuovi  per  lo  studio  di  questa  fase 
primitiva  della  civiltà  del  ferro  nell'Etruria,  nella  conoscenza  della  quale  si  impernia  tutto 
il  problema,  ancora  inesplicato,  delle  origini  e  dello  sviluppo  della  civiltà  etrusca. 

A.  Minto. 


V.  FÈRENTO  (Viterbo)   —  Scoperta  di  tombe  di  età  repubblicana. 

Il  nucleo  di  Fèrento  trovasi  otto  chilometri  a  Nord-Est  di  Viterbo,  sopra  un  colle 
che,  nelle  sue  viscere,  può  ritenersi  formato  per  due  terzi  di  silice  e  per  il  resto  di  calcari  e 
di  argille.  Luogo  di  sicura  difesa,  di  delizioso  soggiorno,  chiuso  su  tre  lati  dagli  inabissati 
torrenti  Acquarossa,  Guzzarella,  Vezza  Grande  ;  di  facile  sbarramento  verso  il  Pian  di 
Giorgio,  ove  il  suolo  compreso  fra  le  opposte  lacinie  basaltiche,  si  restringe  fino  a  due- 
cento metri  (fig.  1). 

È  questo  il  colle  di  Pianicara,  la  rocca  di  Fèrento,  rimasta  in  piedi  fino  alla  distruzione 
della  città,  avvenuta  nel  1172.  Solenne  espressione  dell'arte  e  della  vita  romana  durante 
l'impero  ;  centro  di  riunione  e  di  difesa  per  quegli  etruschi  che  popolarono  i  pagi  esistiti 
tra  l'ultimo  tratto  della  strada  che  fu  poi  la  Ciminia,  ed  il  fosso  di  Rigo,  e  per  quelli  com- 
presi tra  le  ultime  pendici  orientali  del  «  Trossulum  »  e  le  prime  rupi  occidentali  di  «  Poli- 
martium  »  (Bomarzo). 

La  condizione  di  civiltà  di  questi  Lydi  Tiber-cimini,  come  quella  di  tutti  gli  etru- 
schi, ci  è  indicata  dalla  specie  delle  tombe,  che  sono  numerosissime.  Quelle  della  più  antica 
Fèrento  potrebbero  ritenersi  comprese  nel  raggio  di  sei  chilometri,  dalla  quota  305  (Teatro). 

Mentre  pertanto  la  vita  etrusca  si  irradiò  da  Fèrento,  ben  distinta  per  la  sua  posi- 
zione topografica  da  tutti  i  comuni  pagi  della  regione  prevulsiniese,  quella  romana  sembra 
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non  varcasse  il  suo  più  interno  limite  naturale,  segnato  dai  torrenti  e  dalle  difese  più  facili 
sul  piano,  e  che  i  templi,  le  case,  le  ville,  gli  edifici  in  genere,  non  sorgessero  che  sul  dorso 
del  Pianicara. 

Nel  punto  più  elevato,  annunciati  a  distanza  da  resti  minori  dell'epoca  repubblicana, 
circondati,  invasi  da  quelli  medievali,  vi  si  trovano  un  grande  teatro  ed  un  bell'edificio 
termale.  Sono  adiacenti  al  «  decumanus  »  che  nel  discendere  a  valle  tocca  le  ventilate, 
soleggiate  balze  del  Talone:  Casale-Montarozzi-Marchetto-Lupa-Lestra. 

La  presenza  del  teatro  e  delle  terme,  così  sontuosi  ed  artistici,  fanno  legìttimamente 
sospettare  che  altre  costruzioni  notevoli  sorgessero  sul  Pianicara.  Le  sostruzioni  che  vi  si 
notano  confermano  il  nostro  sospetto.  Esse  dovrebbero  indurci  a  ricercare  con  ogni  cura  il 
sottosuolo,  le  basi  di  altri  edifìci. 

Dato  che  con  l'«  oppido  Ferentino  »  di  Sesto  Aurelio  e  di  Svetonio  (*) siasi  voluto  de- 
finire il  luogo  qual  era  e  quale  veniva  considerato  nella  sua  vita  completamente  o  quasi 
completamente  militare  (il  colle  di  Pianicara  dal  Muraccio  a  Grotte  Rubina,  e  dal  Pagliac- 
cia  a  Prato  Campo  potè  ben  rappresentare  uno  fra  i  più  garantiti  accampamenti  naturali), 
in  questo  caso,  mentre  la  Fèrento  alta  avrebbe  costituito  ciò  che  fu  sempre  la  rocca  ine- 
spugnabile, sarebbe  stata  anche,  come  la  troviamo  oggi,  il  luogo  più  ameno  del  Pianicara  ; 
quindi  il  preferito  da  chiunque. 

Nei  recenti  scavi  che  si  effettuarono  al  Poggio  della  Lupa  si  rinvennero  :  «)  la 
tomba  della  famiglia  dei  Salvi  (Marco  Salvio  Ottone,  imperatore,  era  nativo  di  Fè- 
rento) ;  b)  una  villa  posta  al  disopra  della  tomba  e  della  quale  esistono  ancora  : 
i  muri  di  spiccato,  e  i  resti  di  un  pavimento  a  mosaico,  oltre  la  piscina  a  monte,  che 
forniva  l'acqua  ai  vari  piani  (2).  In  quelli  casuali  praticati  al  poggio  della  Lestra  s'incontrò 
una  necropoli  romana  di  tipo  comune. 

Relazione  dello  scavo. 

Un'angusta  apertura  scopertasi  sui  fianchi  del  poggio  Lupa,  permise  al  sig.  Fran- 
cesco Moretti  diMagugnano,  proprietario  del  Talone,  di  penetrarvi  e  constatare  la  presenza 
di  varii  sarcofagi  dei  quali,  con  la  più  grande  e  lodevole  premura,  si  affrettò  a  darmi  noti- 
zia. Recatomi  sul  luogo  mi  accertai  della  tomba  e  ne  rilevai  le  sole  parti  visibili.  Il  fior  di 
terra  d'infiltrazione  pluviale,  ed  il  parziale  franamento  della  volta  non  permisero  subito 
l'esatta  cognizione  di  quanto  conteneva, 

Mi  fu  possibile  vedere  sarcofagi  di  nenfro,  con  rozze  sculture  al  coperchio  ed  iscri- 
zioni latine  alle  testate,  iscrizioni  queste  che  copiai  in  parte.  Ne  avvertii  il  sig.  Soprin- 
tendente agli  scavi  del  Lazio  comm.  dott.  Roberto  Paribeni,  e  domandai  l'autorizzazione 


(!)  Svetonio  in  Othon,  Gap.  1°  «  Majores  Othonis  orti  sunt  oppido  Ferentino  familia  Vetere  et 
lionorata  atqne  ex  prineipibus  Etruriae  ». 

(a)  «  Infine  a  monte  della  villa,  nel  luogo  pili  alto  di  tutti  i  fabbricati,  era  la  piscina  in  modo  che 
potesso  fornire  acqua  anche  agli  ultimi  piani  e  spesso  costruita  in  mozzo  ad  un  bosco  perchè  l'acqua  si 
mantenesse  fresca  sotto  il  folto  dei  rami  ».  G.  Lugli,  L'arte  dei  giardini  presso  i  Romani,  in  Boll.  Ass. 
Arch.  Rom.,  1918. 
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per  lo  scavo  a  nome  del  proprietario  sig.  Moretti,  garantendo  la  mia  personale  colla- 
borazione al  riguardo. 

Le  operazioni  vennero  sollecitamente  iniziate  con  la  direzione  del  dott.  Goffredo 
Bendinelli,  ispettore  della  Soprintendenza  di  Eoma,  e  con  la  mia  continua  opera  di  rilievo. 

Si  principiò  col  ricercare  il  drómos  e  la  porta  della  tomba.  Il  primo  si  rinvenne  alla 
profondità  di  cinque  metri  dal  punto  più  alto  del  declivio  Lupa.  Esso  risultò  della  lunghezza 
di  metri  10,  largo  0,75,  con  piano  inclinato  verso  l'interno  della  grotta.  Della  porta  non  si 
rinvenne  che  il  solo  lastrone  più  basso;  l'ultimo  lastrone  posto  verticalmente  ed  appoggiato 
a  due  alette  laterali  ricavate  da  una  specie  di  calcare  in  decomposizione,  che  è  poi  quello 
che  forma  il  sottosuolo  di  tutti  i  colli  del  Talone.  e  che  precede  le  argille  (*). 

L'assenza  degli  altri  lastroni  di  chiusura,  che  a  quello  rinvenuto  si  sarebbero  dovuti 
trovare  sovrapposti  verticalmente,  ci  assicurò  che  la  tomba  era  stata  manomessa. 

Se  lo  scavo  non  fruttò  ricca  suppellettile  di  vasi  e  di  ori,  per  la  storia  particolare  della 
Fèrento  romana  non  furono  del  tutto  inutili  i  suoi  risultati. 

La  tomba  dovette  essere  liberata  dal  terriccio  che  la  riempiva  quasi  totalmente.  Nel 
provvedere  all'estrazione  del  materiale  leggero  si  rinvenne  quanto  segue. 

Un  unguentario  bulbiforme  d'impasto  rosso,  di  forme  delicate,  alto  m.  0,04. 

Un  vasetto  lenticolare  di  argilla  scura  privo  di  anse,  alto  0.045;  diam.  0,055.  Con- 
teneva residui  di  vernice  rosso  cinabro.  Questo  vasetto  superiormente  ripiegato  verso  l'in- 
terno, in  fondo  a  tale  ripiegamento  aveva  il  foro  per  l'estrazione  del  liquido  colorato. 
Portato  fuori  col  pennello  o  con  altro  mezzo,  poteva  ritornarvi  la  parte  in  eccesso.  Si  ri- 
tenne, in  base  al  colore  specialmente,  che  il  liquido  di  questo  minuscolo  recipiente,  fosse 
usato  per  colorire  le  lettere  delle  iscrizioni  nei  sarcofagi  e  le  maschere  delle  figure  scolpite. 

Un  anello  in  bronzo  con  pietra  iridescente  ossidata. 

Un  minuscolo  cucchiaino  in  osso,  simile  a  quello  usato  dai  nostri  farmacisti. 

Alcuni  frammenti  di  vasi  a  vernice  nera,  in  prevalenza  ciati,  idrie  e  patere. 

Un  serramento  in  ferro. 

Vuotata,  la  tomba  fu  visibile  in  tutte  le  sue  parti.  La  sua  pianta,  derivata  dall'adatta- 
mento della  grotta  naturale  allorché  vi  furono  sistemati  i  sarcofagi,  tende  per  un  breve 
tratto  alla  ellissi  e  nel  resto  è  irregolare,  con  le  maggiori  distanze  di  m.  7,50  e  m.  5.  L'altezza 
della  volta,  in  più  punti  franata  per  successivi  sfaldamenti,  è  di  m.  3,50  dal  piano  del  dró- 
mos; un'apertura  a  destra  la  mette  in  comunicazione  con  altra  tomba  vicina,  ancora  com- 
pletamente piena  di  terra. 

Nel  suo  complesso  appariva  nel  modo  come  la  disegnai,  immaginando  una  sezione 
orizzontale  oltre  i  due  terzi,  ove  appunto  era  raggruppata  la  parte  più  interessante  coi 
sarcofagi  scolpiti  (fig.  2). 

I  sarcofagi  erano  collocati  su  due  piani,  quello  inferiore  essendo  impiegato  per 
piano  di  posa  del  secondo,  come  risulta  dalla  figura. 

(*)  È  questo  un  calcare  alterato  e  metamorfizzato  dalla  pressione  dei  basalti  precipitati  a 
valle.  Il  eh.  Geologo  prof.  Liberto  Fantappiè,  del  quale  l'Accademia  dei  Lincei  pubblicò  preziose 
opere  sui  Cimini  e  territori  attigui,  mi  espresse  questo  suo  giudizio  che  è  confermato  dalla  grande 
quantità  di  rocce  basaltiche  caduta  nel  letto  del  Guzzarella  che  scorre  appunto  poco  lungi  dal  Poggio 
Lupa. 
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Si  notò  che  mentre  il  lato  destro  della  grotta  aveva  le  casse  del  primo  strato  re- 
golarmente dispo.-te  su  di  un  piano  e  perfettamente  adiacenti  nelle  facce,  nell'altra 
metà  il  piano  di  posa  non  era  comune  per  tutte,  venendo  così  molte  di  esse  a  trovarsi 
sistemate  in  disordine. 

La  tomba  conteneva  in  tutto  n.  15  casse  al  primo  strato  e  n.  5  al  secondo.  Facevano 
parte  di  queste  ultime,  quattro  dei  sarcofagi  scolpiti,  mentre  il  quinto  poggiava  sulla 
platea  della  grotta.  / 
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Descrizione  dei  sarcofagi  principali. 

N.  1.  Sarcofago  posto  di  fronte  all'ingresso  :  lunghezza  m.  2,50,  larghezza  m.  0,75, 
altezza  m.  0,70;  cassa  spezzata. 

Coperchio  di  m.  2,50  X  0,75,  con  figura  virile  intera  rozzamente  scolpita,  recumbente 
sul  fianco  sinistro  (fig.  3).  La  testa  sbarbata  tende  al  ritratto  del  defunto;  naso  scheggiato, 
manto  con  pieghe. 

Nella  testata  del  coperchio,  sotto  il  dorso  della  figura,  la  seguente  epigrafe  in  lettere 
romane  lapidarie  di  derivazione  onciale: 

SEX  •  SALVIVS  •  A  •  F  • 

VIXIT  •  ANNOS  •  XXCIIX  • 

IIII  •  VIR  •  TER  • 

Altezza  del  campo  iscritto,  m.  0,18. 


FERENTO 


—  220  — 


REGIONE    VII. 


N.  2.  Coperchio  del  sarcofago  a  sinistra  dell'ingresso,  sovrapposto  ad  un  alto  cassone. 
Dimensioni  :  m.  2,19  X  0,70.  Figura  virile  recumbentc  sul  fianco  sinistro,  testa  sbarbata 
distaccata  dal  tronco,  naso  scheggiato,  avvolta  nel  manto.  Il  braccio  destro  lungo  il  corpo, 
regge  una  patera  ombelicata.  Nella  testata  del  coperchio  la  seguente  iscrizione  : 

A-SALVIVS-A    F- 


Fio  "  3. 


N.  3.  Cassone  dello  stesso  sarcofago.  Nella  testata  esposta  verso  l'ingresso  la  seguente 
iscrizione  : 

A  •  N  •  CRISPINVS  • 
ANORVM  •  LI  •  H1C 

CONDITVS  •  EST 

GESSIT  FERENTEI 

UH  VIR-Q.VATER 

SVMO-SVPREMO- 

DIE  •  CENAEIVIC  VTA 

MVROCIEISVS  {(sic) 


Altezza  del  campo  iscritto,  m.  0,63.  Caratteri  molto  inclinati,  con  l'ultima  riga 
scolpita  al  margine  inferiore  estremo  dello  specchio.  Lettura  della  penultima  riga,  incerta. 
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Allo  studio  ed  alla  illustrazione  di  questa  e  delle  altre  epigrafi  provvede  al  termine 
della  presente  relazione  il  eh.  dott.  Bendinelli. 

N.  4.  Sarcofago  con  cassone  molto  alto  e  privo  d'iscrizione,  del  quale  si  omettono 
le  misure. 

Coperchio  di  m.  2,20  X  0,70  X  0,85,  con  figura  virile  per  metà  nuda,  recumbente  sul 
fianco  sinistro  ;  testa  a  pieno  tondo  con  «  corona  frontalis  »,  maschera  imberbe,  naso  scheg- 
giato, testa  distaccata  dal  tronco.  La  gamba  destra  è  sovrapposta  alla  sinistra,  coperte 
entrambe  dal  manto.  Il  braccio  destro  reggeva  una  patera  ombelicata. 

N.  5.  Sarcofago,  con  cassone  grezzo,  privo  d'iscrizione.  Coperchio  di  metri 
2,05  X  0,72  X  0,60,  con  figura  recumbente  sul  fianco  sinistro,  testa  a  pieno  tondo,  ma- 
schera imberbe,  con«  corona  frontalis».  Vestiva  di  tunica  e  toga  che  copriva  la  metà  della 
testa,  stringeva  colla  destra  sulla  coscia  una  patera  ombelicata. 

N.  6.  Sarcofago,  con  cassone  grezzo,  privo  d'iscrizioni.  Coperchio  di  metri 
2  X  0,57  X  0,50.  Figura  di  donna  recumbente  sul  lato  sinistro,  vestita  di  tunica  e  manto, 
con  calantica  che  copriva  parte  della  testa.  Collana  visibile  sul  petto.  Stringeva  colla 
destra  una  patera  ombelicata. 

Vengono  ora  i  cassoni  privi  di  figure  ed  a  sole  epigrafi  : 

N.  7.  Coperchio  di  cassone,  portante  il  nome  della  defunta,  con  l'iscrizione  che  se- 
guita poi  nella  cassa  : 

TITIA-L-  F-  VIXIT 

N.  8.  Seguita  nel  cassone  di  m.  2,54  X  0,67  X  0,70  : 

ANNOS  XI 

DATA   EST-XIIXI-OCTO 
CN-PISON  ET  SESTIO 
COS 

Altezza  del  campo  iscritto,  m.  0,30. 

N.  9.  Cassone  di  m.  2,16  X0,78  X0,72,  rinvenuto  al  di  sotto  di  uno  de  sarcofagi, 
e  più  precisamente  sotto  il  n.  6. 

Iscrizione  incisa  sopra  una  delle  facce  maggiori  : 

SalV  I  V  S 

IiohoKES  •  OMNEIS 

FVNCTVS    MORIENDO  •  VE  .  .  . 

OCTOB-  calpurnlO  PISONE  AV-ACILIO  •  COS 
M  E  N  S ZVNA-III 

La  lettura  esatta  di  qualche  iscrizione  non  fu  sempre  facile  per  le  condizioni  di  logo- 
ramento in  cui  si  trovano  le  lettere. 

Molte  epigrafi,  se  non  tutte,  vennero  incise  dopo  di  aver  sistemato  i  sarcofagi  nella 
grotta.  Affrettata  e  rozzissima  l'esecuzione  delle  figure,  abbozzate  sui  coperchi.  L'esecu- 
tore o  gli  esecutori  sono  da  ritenere  ben  poveri  di  cognizioni  d'arte. 
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I  due  sarcofagi,  di  Sesto  Salvio  e  di  Aulo  Salvio,  l'epigrafe  mutila  dell'ultimo  cas- 
sone testé  riportata,  che  certamente  deve  riferirsi  ad  un  terzo  Salvio,  fanno  supporre 
che  la  tomba  del  Poggio  Lupa  sia  quella  della  famiglia  Salvia,  dalla  quale  uscì  Marco 
Salvio  Ottone  imperatore,  nativo  appunto  di  Ferento. 

Dell'altra  tomba  che  comunica  con  questa  e  che  non  venne  ancora  esplorata,  non 
si  può  dire  se  contenesse  anch'essa  resti  di  così  nobile  famiglia.  Per  essere  piena  di  terra 
fino  a  circa  venti  centimetri  dalla  volta,  posso  dire  unicamente  che  questa  è  a  botte, 
di  aspetto  regolare  e  lunga  da  sei  ad  otto  metri.  Penetrandovi  carponi,  visi  incontrarono 
cigli  di  sarcofagi  elevati  fino  a  breve  distanza  dall'intradosso. 

L'opera  di  estrazione  dei  pezzi  di  sarcofagi  iscritti  e  figurati  fu  preceduta  da  una  dili- 
gente ricerca  nell'interno  delle  casse.  Si  trovarono  i  corpi  ridotti  alle  sole  parti  dello  sche- 
letro che  più  resistono  al  tempo,  frugati,  profanati  ab  antiquo,  e  della  suppellettile  i  soli 
esemplari  inafferrabili,  quelli  dimenticati  o  sfuggiti  di  mano,  quelli  ritenuti  di  nessun 
valore  venale. 

Dal  complesso  dei  residui  si  potè  arguire  che  la  tomba  aveva  posseduto  ricco  corredo 
mortuario. 

La  parte  maggiore  di  quanto  si  portò  alla  luce  fu  rinvenuta  : 

a)  agli  angoli  delle  casse,  e  più  esattamente  in  quelle  che  più  erano  lontane  dalle 
aperture  che  vi  praticarono  i  saccheggiatori  con  mazze  pesanti  o  con  grossi  paletti  ; 

b)  negli  interstizi  fra  i  sarcofagi  e  le  pareti  della  grotta,  o  fra  una  cassa  e  l'altra  nelle 
commessure; 

e)  nella  platea  della  grotta. 

Elenco  della  suppellettile  funeraria. 

Sarcofago  di  Sesto  Salvio  : 

Due  fiasche  ansate,  l'una  a  corpo  schiacciato,  l'altra  sferica  superiormente  (altezza 
0,27,  maggior  diametro  0,24),  impasto  di  argilla  giallo  chiaro. 

Una  patera  a  vernice  nera,  alcuni  frammenti  di  vasi  metallici,  una  minuscola  pia- 
strina di  metallo  di  forma  quadrata. 

Sarcofago  di  Aulo  Salvio  : 

Parte  superiore  di  un  ciato  con  ansa  ;  diam.  della  bocca  cm.  9.  N.  2  vasetti  potori 
di  argilla  grezza,  di  forma  tronco  conica,  orlo  regolare  piano,  alti  ciascuno  m.  0,085. 

Sarcofago  della  figura  virile  con  toga  che  ricopre  parte  della  testa  : 

Un  vasetto  a  vernice  nera  nella  forma  di  un  calamo. 

Alcuni  residui  di  vasi  metallici  ridotti  a  frammenti  laminari. 

Un  bottone  di  osso. 

Una  impugnatura  di  avorio  cilindrica,  vuota,  per  piccola  mazza  o  per  pugnale. 

Due  tessere  lusorie  in  osso,  di  forma  prismatica  quadrata,  sormontate  ad  un  estremo 
da  una  piccola  presa  discoidale  glifata.  Iscrizione  su  due  facce  con  buona  scrittura  ro- 
mana di  tipo  onciale  (figg.  4  e  5). 
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Sarcofago  della  figura  femminile  : 

Due  vasetti  ovoidali  di  argilla  grezza  a  bocca  triloba,  alti  0,06  e  0,045. 

Due  àskoi  di  argilla  locale  grezza,  con  beccuccio  d'impasto  chiaro  ;  alti  ciascuno  0,075. 

Resti  di  una  fibula  metallica. 

Un  grosso  ago  di  metallo  con  cruna,  lungo  0,15. 

Due  piattelli  su  piede,  con  orlo  piano  a  vernice  nera;  diametri  m.  0,19  e  0,16. 

Frammenti  di  vasi  potori  e  di  due  balsamarì. 

Sarcofago  della  «  Titta  » ." 

Lucernetta  di  argilla  finissima  rossa,  di  forma  elegante,  appoggi  a  doppia  voluta 
dal  beccuccio  al  corpo,  concava  superiormente,  con  decorazioni  di  liste  concentriche  e 
glifatura  irradiata  e  listata. 
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Fig.  4. 


Fig.  5. 


Stelo  di  candelabro  in  metallo  con  furetto  rampicante. 
Un  piccolo  pezzo  di  aes  rude. 

Cassone  senza  iscrizione": 

N.  5  capsule  superiori  metalliche  per  l'impugnatura  di  spada  o  pugnale,  con  testa 
di  leone  ed  alette  forate  per  essere  fermate  al  legno. 

Ansa  di  bronzo  fuso  con  scudetto  traforato,  modellato  con  gruppi  di  frutta,  foglie  e 
costoloni.  Il  coperchio  aderiva  all'ansa  mediante  cerniera;   il  suo  diametro  era  m.  0,11. 

Lucernetta  di  argilla  rossa  d'impasto  fino,  modellazione  delicata,  appoggio  a  volute 
dalla  pancia  al  beccuccio,  concava  superiormente  e  listata.  Nel  cavo  supcriore  ha 
due  delfìni  in  rilievo  sovrapposti  e  intrecciati. 

Ansa  di  bronzo  fuso  con  scudetto  cuoriforme. 

Altra  ansa  simile  più  piccola. 

Tre  vasi  potori  in  argilla  d'impasto  fino,  pareti  sottili,  orlo  frammentato,  altezza  da 
m.  0,165  a  0,10. 

Le  ricerche  nelle  restanti  casse  dalla  lettera  A  alla  P  (ved.  pianta  della  tomba,  fig.  2) 
diedero  i  seguenti  risultati  : 

Casse  A.  B.  C.  D.  E.  H.  -  negative. 

Cassa  G  —  Frammenti  di  patere,  delle  quali  una  ombelicata. 

Frammenti  di  balsamarì. 
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Gruppetto  in  basso  rilievo  di  due  figure  di  fanciulli  lottanti.  Altezza  m.  0,10  (fig.  6). 
Un  fantoccio  di  terra  eotta  con  arti  mobili.  Altezza  0,15. 
L  —  Mascheretta  tragica  in  argilla  chiara  con  vernice  rossa,  altezza  m.  0,08. 
Protome  di  toro  accovacciato,  volgente  la  testa  a  destra  (frammento  di  stucco). 
alto  ni.  0,085. 

Un  asse  romano. 

Alcune  monete  irriconoscibili  per  l'ossidazione. 

N.  22  sassolini  di  forma  conisferica,  impiegati  come  gettoni  da  giuoco  (caìculi). 

N.  2  dischetti  di  pasta  vitrea  colorata,  impiegati  forse  per  lo  stesso  uso. 
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M  —  All'estremo  superiore  di  questa  cassa  si  rinvenne  un  ferro  scanalato  e  ricurvo, 
raddoppiato  superiormente.  La  forma  somigliava  a  quella  di  un  grande  strigile  la  di  cui 
estremità  superiore  scanalata  era  laminare  e  somigliante  allo  scalpello  curvo  degli  inta- 
gliatori in  legno.  Nel  suo  complesso  aveva  dell'apparecchio  ortopedico. 

N.  O.  P  —  Frammenti  di  patere  e  di  vasi  potori. 

Tutto  il  materiale  rinvenuto  nella  tomba  della  gens  Salvia,  acquistato  dal  Ministero 
della  P.  Istruzione,  fu  collocato  in  deposito  provvisorio  nel  Museo  Civico  di  Viterbo. 

Notizie  riguardanti  la  Villa  Romana  del  Poggio  Lupa. 

Al  di  sopra  della  tomba  de'  Salvi,  posta  su!  declivio  nord-est  di  questo  poggio,  trovasi 
un  pianoro  coltivato,  limitato  a  nord  dalla  strada  di  Grotta  Rubina,  e  ad  ovest  dalla 
traversa  del  Talone.  Il  lato  sud  si  raccorda  col  declivio  del  Poggio  Lcstra  e  con  la  bas- 
sura che  precede  il  Pianicara  supcriore,  sul  cui  limite  è  posta  una  grande  piscina  ellittica 
che  i  contadini  del  luogo  seguitano  a  chiamare  «  Catino  »  (dimensioni  m.  75  X  47, 
agli  as<i). 
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Il  pianoro  della  Lupa  è  attraversato  dagli  avanzi  di  un  muro  perimetrale  di  opera  a 
sacco,  che  fu  parte  di  una  costruzione  ben  differente  dalla  comune  casa  romana. 

Nell'interno  di  questo  edificio  le  piogge  scoprirono  una  parte  di  mosaico  a  tessere 
bianche  e  nere,  simile  a  quello  del  «  calidarium  »  di  Fèrento. 

Nel  muro  perimetrale  esistono  tracce  di  fistulae  aquariae. 

La  presenza  di  questi  elementi  fa  ritenere  che  essi  appartengano  ad  una  villa.  Sarebbe 
utile  sincerarsi  se  ciò  abbia  relazione  con  la  tomba  dei  Salvi. 


Necropoli  Romana  del  Poggio  Lestra. 

Ad  Est  del  Poggio  Lupa  un  più  alto  pianoro,  raccordato  con  questo,  chiama»'  Poggio 
Lestra  o  della  Lestra.  Durante  il  lavoro  di  scassato  per  la  piantagione  delle  viti  vi  si 
scoperse  un  sepolcreto  per  il  quale  le  ricerche  si  limitarono  a  quanto  potevano  consen- 
tire i  tagli  non  molto  profondi  e  paralleli. 

Sopra  un  pozzetto  di  m.  0,65  X  0,50  X  0,50  scavato  nel  calcare  friabile,  si  trovarono 
due  tegole  architettoniche  di  argilla  giallo-rossastra  già  illustrate  dal  dott.  Bendinelli 
nelle  Notizie  degli  Scavi  del  1920,  pag.  117-120. 

Nell'interno  del  pozzetto  si  rinvennero  i  frammenti  di  un'olla  cineraria  contenente 
ossa  non  del  tutto  combuste. 

A  breve  distanza  da  esso,  vicine  fra  loro  si  notarono  tre  fosse  coperte  da  grandi 
laterizi  spezzati  dalla  pressione  del  terreno  sovrastante. 

Kipiene  di  terra  nera  e  vischiosa,  contenevano  scheletri  con  vasi  potori  di  argilla 
e  di  metallo.  Due  scheletri  supini  ed  uno  prono.  In  questo,  l'estremo  superiore  di  un  dardo 
di  ferro  della  lunghezza  di  40  cm.,  si  rinvenne  internato  fra  la  quinta  e  la  sesta  costola; 
inclinato  rispetto  all'asse  del  corpo  per  l'appoggio  della  terra  d'infiltrazione.  Forse  fu 
deposto  sul  cadavere  e  durante  la  sua  decomposizione  ebbe  a  discendere,  incontrando 
un  sostegno  nella  colonna  vertebrale  o  nelle  stesse  costole. 

Alla  testa  ed  ai  piedi  si  rinvennero  : 

due  eleganti  balsamari  di  argilla  di  buon  impasto,  alti  0,26  e  0,15  ; 

un'olpe  di  argilla  a  buona  vernice  nero  lucida,  alta  0,25. 

Del  secondo  scheletro,  ricoperto  il  loculo  dalle  solite  tegole  comuni,  si  rinvennero 
tibie,  femori  e  parti  del  bacino,  il  resto  quasi  polverizzato. 

Al  lato  sinistro  della  testa  : 

una  fiasca  ansata  di  argilla  chiara  locale  di  buona  forma,  alta  m.  0,235  ; 

altra  fiasca  sferica  con  collo  rigonfio  e  ansa  a  nastro  :  altezza  m.  0,26. 

Adiacenti  a  questa  fossa,  ricoperte  da  tegole,  varie  olle  cinerarie  ovoidali  di  argilla, 
quali  a  bordo  pronunciato  a  nastro,  quali  a  bordo  leggero  ed  anulare,  contenevano  resti 
di  cremazione  misti  a  depositi  di  terra  filtrata  dalle  piogge  o  dalla  falda  acquifera  che  al 
Poggio  della  Lestra,  sottoposto  al  Pianicara,  lasciò  evidenti  tracce  del  suo  passaggio, 
prima  di  stabilirsi  più  in  basso. 

L'altro  scheletro  aveva  ai  lati  della  testa  due  orciuoli  metallici  e  due  comuni  olle 
ovoidali  di  argilla. 
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Ai  piedi  un'olla  maggiore  per  dimensioni  delle  precedenti,  la  quale  ne  conteneva 
tre  altre,  l'una  dentro  l'altra. 

La  più  piccola,  e  quindi  la  più  interna,  era  di  delicata  fattura,  a  vernice  nero  lucida. 

Il  materiale  di  questo  scavo  fu  riunito  a  quello  della  tomba  dei  Salvi  al  Museo  di 
Viterbo.  Le  tegole  architettoniche  vennero  inviate  al  Museo  Nazionale  Romano  delle 
Terme  Diocleziane,  dove  si  trovano  esposte. 

Scavi  di  Magugnano. 

Sulla  piazza  principale  di  Magugnano  (antico  «Moeonianuni  »),  per  il  passaggio  di 
un  carro  pesante  franò  la  volta  di  una  camera  sepolcrale  sottostante,  fino  allora  igno- 
rata, il  cui  intradosso  tufaceo  trovavasi  appena  ad  ottanta  centimetri  dal  piano  pra- 
ticabile. 

Si  osservò  che  la  detta  volta  si  estendeva  fino  all'estremo  di  un  corridoio  avente  il 
suo  ingresso  a  sud-ovest,  e  che  il  corridoio  si  prolungava  all'interno  della  grotta  di 
pianta  semicircolare.  La  divideva  così  in  due  settori  rialzati,  aventi  ciascuno  sette  fosse 
d'inumazione,  in  tutto  quattordici  fosse  adiacenti,  con  separazione  di  grosso  bordo  co- 
mune, ad  eccezione  delle  estreme  (vedasi  pianta  alla  fig.  7). 

Dimensioni  del  corridoio  :  parte  esterna  m.  5,30,  interna  m.  5,50,  larghezza  m.  0,70. 

Grotta  :  diametro  m.  10,50,  altezza  m.  2. 

Fosse  :  larghezza  m.  0,55  :  lunghezze  variabili  in  relazione  degli  archi  di  quadrante. 

Numerati  i  loculi,  ricavata  la  pianta,  si  provvide  alla  visita  delle  fosse  che  risul- 
tarono profanate  e  sconvolte,  tanto  da  conservare  appena  qualche  traccia  di  ossa  umane. 
Pur  tuttavia  una  parte  non  disprezzabile  della  suppellettile  vi  fu  rinvenuta.  I  numeri 
d'ordine  dell'elenco  che  qui  viene  riportato,  e  che  a  questa  si  riferiscono,  corrispondono 
alla  numerazione  delle  casse  come  alla  pianta. 

N.  1.  Piccola  lucerna  di  argilla  di  forma  comune. 

Una  grande  anfora  biansata  di  argilla  chiara,  d'impasto  uniforme  e  compatto  ;  al- 
tezza m.  0,55,  maggior  diametro  della  pancia  0,27,  diametro  della  bocca  0,10.  Linea  ele- 
gante, anse  a  sezione  triloba,  bocca  smussata  da  orlo  esterno. 

Alcuni  frammenti  metallici  di  vasi  e  di  specchi. 

N.  2.  Fiasca  ad  unica  ansa,  argilla  chiara,  superficie  grezza  ;  altezza  m.  0,23,  dia- 
metro maggiore  del  corpo  0,19,  della  bocca  0,05. 

Un  orciuolo  comune  di  argilla  rossa,  alto  ni.  0,15,  diam.  della  bocca  0,10. 

Due  orciuoli  di  argilla  rossa  a  forma  di  pomo,  con  orlo  superiore  rialzato  a  sguscio 
e  pareti  sottili;  altezza  ni.  0,09  e  0,075. 

Due  vasetti  di  rame  molto  ossidati,  piriformi  a  collo  strozzato  e  bocca  ad  imbuto, 
dimensioni  comuni  ;  altezza  ni.  0,105,  diametro  del  corpo  0,09,  della  bocca  0,07. 

Tre  anse  di  bronzo  a  forma  di  T  con  appoggi  arcuati  e  decorati.  Le  prime  due  deco- 
rate rozzamente,  la  terza  con  piccola  testa  di  Gorgone. 

N.  3.  Fiasca  di  argilla  a  forma  di  trottola,  ad  unica  ansa,  superficie  grezza,  collo  spez- 
zato ed  ansa  mancante;  altezza  probabile  ni.  0,21,  diametro  massimo  della  pancia!).  15. 

Una  lucerna  comune, 
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N.  4.  Un  orciuolo  di  argilla  rossa  ;  altezza  m.  0,12,  diam.  della  bocca  0,08. 
Un  unguentario  fusiforme  di  argilla  scura. 
N.  3  pezzi  di  aes  rude. 

N.  5.  Orciuolo  di  argilla  rossa  piriforme,  d'impasto  omogeneo;  altezza  m.  0,085, 
diam.  della  bocca  0,07. 

Lucerna  in  argilla  con  ornati  nella  vaschetta. 


tulli 
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tf 
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Unguentario  bulbiforme  in  argilla  chiara,  d'impasto  finissimo,  a  collo  allungato  ;  al- 
tezza m.  0,06. 

Unguentario  fusiforme  d'argilla  chiara;  altezza  m.  0,18. 

N.  6.  Piccola  idria  di  argilla,  ad  unica  ansa,  bocca  angolare  acuta,  corpo  sferoi- 
dale, collo  corto  ;  altezza  m.  0,09,  corpo  0,05. 

Tazza  biansata  in  argilla  chiara  a  forma  di  vaschetta  anse  a  ponticello  con  appendici 
uscenti  superiormente  ed  inferiormente  alle  prese;  altezza  m.  0,095,  diam.  della 
bocca  0,09. 

Un  piccolo  frammento  di  vaso  metallico. 

N.  7.  Idria  di  argilla,  impasto  chiaro,  bocca  angolare  acuta,  corpo  sferoidale  ed 
unica  ansa  ;  altezza  m.  0,17,  diametro  massimo  del  corpo  0,09. 

Orciuolo  in  argilla  rossa-ocra,  piriforme  ;  altezza  m.  0,095,  diam.  della  bocca  0,07. 
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Una  lucerna  comune  in  argilla. 

N.  8.  Bicchiere  tronco  conico  in  argilla  rossa,  con  orlo  superiore  piano  ;  altezza 
ni.  0,11.  Frammento  metallico  di  un  coperchio. 

N.  9.  Bicchiere  tronco  conico  come  il  precedente;  altezza  m.0,12,diam.  0,163. 

Una  lucernetta  comune  in  argilla. 

Cinque  unguentari  di  vetro  a  forma  di  gocciatiti  da  m.0,07  a  0,045.  Tre  di  questi 
sono  in  vetro  giallo-cloro  e  due  in  vetro  azzurro. 

N.  10.  Bicchiere  tronco  conico  come  il  precedente  ;  altezza  m.  0,10.  Conteneva  avanzi 
di  cremazione  incompleta  con  residui  di  ossa  infantili. 

Fialetta  lacrimatoria  in  vetro  azzurro  come  al  N.  9. 

Ciotola  di  argilla  a  calotta  profonda,  pareti  sottili;  alt.  0,07,  diam.  alla  bocca  0,15. 

Lucernetta  comune  di  argilla. 

Frammenti  di  vasi  metallici. 

N.  13.  Piatto  di  argilla  a  vernice  nera  concavo,  orli  rotondi  e  peducci,  alto  0,043, 
diametro  0,19. 
Frammenti  di  vasi  metallici. 

N.  12.  Lucernetta  comune  di  argilla. 

Frammenti  di  vasi  metallici. 

N.  14.  Idria  di  argilla  a  superficie  grezza  ed  unica  ansa  ;  altezza  m.  0,165,  diametro 
massimo  del  corpo  0,12. 

Lucernetta  comune  di  argilla. 

Piatto  di  argilla  a  vernice  nera,  superficie  piana,  larga  fascia  inclinata  verso  l'interno, 
bordo  e  peduccio;  altezza  m.  0,028,  diametro  0,213. 

Frammenti  di  specchi  di  bronzo. 

Questo  materiale  fu  posto  in  deposito  provvisorio  al  Museo  Civico  di  Viterbo. 

Prima  di  chiudere  la  relazione  di  questo  scavo,  mi  si  consenta  di  rammentare  a  titolo 
d'onore,  quanto  ring.  Comunale  di  Viterbo  sig.  Giuseppe  Mainardi  ed  il  costruttore  si- 
gnor Antonio  Mancinelli  fecero  per  provvedere  coi  loro  operai  alla  migliore  riuscita  delle 
nostre  ricerche. 

Costantino  Zei. 


Nota  relativa  alle  iscrizioni  sepolcrali  ferentane. 

L'importanza  della  grotta  sepolcrale  scoperta  presso  le  rovine  di  Fèrento,  al  Poggio 
della  Lupa,  ed  esplorata  e  illustrata  con  tanta  diligenza  dal  prof.  Costantino  Zei,  consiste 
per  la  massima  parte  nelle  iscrizioni  abbastanza  numerose  che  si  veggono  tutte  scolpite, 
ad  eccezione  di  una,  sulle  testate  dei  cassoni  sepolcrali  o  dei  coperchi.  È  a  dolere  che  la 
conservazione  delle  iscrizioni  non  sia  sempre  tale  da  permetterci  di  leggerle  e  integrarle 
con  sicurezza;  ma  anche  la  lettura  incompleta  di  esse  dà  luogo  a  risultati  degni  dinota. 

Il  nome  Salvius  ripetuto  sopra  tre  delle  iscrizioni,  ci  permette  di  assegnare  senza 
esitazione  alla  gens  Salvia  di  Fèrento  l'ipogeo  sepolcrale  e  di  collegare  i  nomi  di  questi 
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cittadini  ferentani,  tutti  personaggi  illustri  e  magistrati  municipali,  al  nome  di  Salvio 
Ottone  imperatore,  oriundo  di  Fèrento,  come  suoi  probabili  antenati.  La  scoperta  delle 
iscrizioni  sepolcrali  va  quindi  messa  in  rapporto  con  l'iscrizione  pure  esibente  il  nome 
di  Salvio  Ottone,  rinvenuta  anni  or  sono  durante  scavi  nell'area  della  città. 

Il  significato  della  scoperta  aumenta  di  assai  a  cagione  delle  date  consolari,  riportate 
sopra  due  dei  sarcofagi.  Sopra  uno  di  questi  è  ricordato  un  membro  della  gens  Salvia, 
morto  sotto  il  consolato  di  Caio  Calpurnio  Pisone  e  Manio  Acibo  Glabrione,  cioè  nel  687/67 
av.  Cristo.  Sopra  di  un  altro  si  ricorda  il  consolato  di  Lucio  Sestio  Quirino  (console  suf- 
fectus)  e  di  Gneo  Calpurnio  Pisone,  del  732/23  av.  Cristo.  Fra  queste  due  date,  del  67  e 
del  23  avanti  l'era  volgare,  cioè  dentro  l'ultimo  mezzo  secolo  della  Repubblica,  può  es- 
sere collocato  in  parte  l'impiego  della  grotta  sepolcrale,  con  la  relativa  suppellettile  funebre 
ivi  rinvenuta;  con  l'avvertenza  che  i  più  dei  sarcofagi  con  iscrizioni,  essendo  stati  trovati 
al  di  sopra  del  primo  piano  di  cassoni,  non  saranno  da  giudicare  come  i  più  antichi.  Si  può 
quindi  ritenere  che  l'escavazione  e  il  primo  impiego  della  grotta  sepolcrale  risalgano 
alla  fine  del  II  secolo  avanti  l'era  volgare.  Ciò  ha  particolare  importanza  anche  per 
la  suppellettile  funebre,  le  cui  caretteristiche  sarebbero  per  sé  troppo  generiche  a 
fine  di  poterne  stabilire  la  cronologia  relativa. 

Caratteristico  il  contenuto  di  talune  iscrizioni  (come  quelle  dei  cassoni  3°  e  9°),  nelle 
quali  oltre  il  nóme,  l'età  e  le  cariche  del  defunto,  sembrano  apparire  espressioni  atte 
particolarmente  a  spiegare  le  circostanze  in  cui  avvenne  la  morte  del  personaggio.  In  tutte 
indistintamente  le  dette  iscrizioni  sepolcrali  manca  la  nota  formula  Dis  Manibus,  caso 
ben  raro  nell'epigrafia  romana,  e  spiegabile  solo  nei  riguardi  dell'età  remota  delle  iscri- 
zioni, mentre  vi  troviamo  inclusa  la  data  della  morte,  ciò  che  è  altrettanto  raro  ed  ecce- 
zionale. L'ortografia  delle  iscrizioni  tradisce  poi  chiaramente  il  carattere  arcaico  pro- 
vinciale della  lingua,  con  la  soppressione  di  consonanti  doppie  (anorum  per  annorum  ; 
sumo  per  summo,  ocieisus  per  occieisus)  e  con  la  dittongazione  di  i  ed  e  in  ei(Ferentei, 
per  Ferenti  ;  omneis  per  omnes  ;  ocieisus  per  occisus).  Delle  tessere  lusorie  poi,  riprodotte 
alle  figg.  4  e  5  della  presente  relazione,  una  affatto  simile  alla  prima  faceva  parte 
della  collezione  Kastner  e  come  tale  si  trova  riprodotta  in  Monumenti  delVIst.,  voi.  IV, 
tav.  LUI,  n.  46  ;  e  un'altra  fu  rinvenuta  a  Perugia  (Notizie  Scavi,  1887,  pag.  397). 

La  presenza  di  varie  altre  grotte  sepolcrali  nelle  yicinanze  immediate  di  quella 
esplorata,  invita  ad  una  esplorazione  più  vasta  della  necropoli  ferentana  della  fine  della 
Repubblica,  promettendo,  a  giudicare  da  quanto  finora  si  è  trovato,  risultati  di  non  scarso 
interesse  per  l'archeologia  -e  per  la  storia. 

G.   Bendinelli. 
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VI.     ROMA. 

Nuove  scoperte  nel  Monumento  sepolcrale  degli  Aureli  al  Viale  Manzoni. 

Dell'ipogeo  sepolcrale  dpi  Viale  Manzoni  fu  già  pubblicata  una  descrizione  sommaria 
nellp  Notizie  del  1920,  pag.  1 23  spi;.  Chp  pprò  la  scoperta  dpi  complesso  monumento  non 
fosse  condotta  a  termine  con  lo  sterro  dellp  due  camere  sotterranee  (riportate  nella  pianta 
e  sezione  ivi  riprodotte  alla  fig.  1  ),  spnza  parlare  dellp  gallerie  franatp  pd  ostruito,  era  cosa 
della  quale  avevamo  la  sicurezza,  causa  l'aspetto  di  corti  muri  perimetrali  sovrastanti  la 
volta  della  seconda  camera  scoperta.  La  moderna  casetta  piantata  esattamente  sopra  la 
camera  sepolcrale,  impedì  per  molto  tempo  qulsiasi  ricerca.  Ma  demolita  nel  febbraio  scorso 
la  casetta  ingombrante,  fu  possibile  non  solo  completare  lo  sterro  della  parte  superiore 
della  scala  antica  di  accesso  all'ipogeo,  ma  anche  e  sopratutto  ci  fu  dato  esplorare  accura- 
tamente l'estradosso  della  volta  della  seconda  camera.  Compiuto  lo  scavo  nel  marzo  scorso, 
si  scopri  una  terza  camera  sppolcralc  (fig.  1)  originariamente  non  sotterranea,  ma  sopra- 
elevata, e  di  una  forma  architettonica  esattamente  identica  a  quella  della  camera  sppol- 
cralc sottostante. 

Là  camera  conserva  tuttora  il  suo  ingresso  originario  a  nord,  largo  m.  ]  ,18.  Lo  spessore 
dei  muri  perimetrali  è  di  m.  0,80.  Quasi  addossato  alla  soglia,  trovasi  lo  sbocco  superiore 
del  lucernario  più  grande,  destinato  ad  arieggiare  la  camera  sottostante.  La  sezione  di 
questo  lucernario,  è  rettangolare,  con  la  parte  superiore  allargata  a  imbuto.  Il  lu- 
cernario, data  la  sua  ubicazione  infelice  rispetto  all'ingresso,  doveva  essere  chiuso 
chiuso  in  origine  da  una  griglia  mobile.  L'ambiente  è  di  forma  rettangolare  e  misura 
ni.  2,65  in  larghezza,  m.  3,51  in  lunghezza.  Sulle  pareti  ai  lati  dell'ingresso  si  trovano  pra- 
ticati due  ampi  arcosolì,  lunghi  ugualmente  ni.  2,18,  alti  internamente  l'uno  m.  0,77, 
l'altro  m.  0,79  ;  ambedue  profondi  in.  0,75.  I  cassoni  rispettivi  non  contenevano 
che  terra  e  qualche  osso  umano.  La  parete  di  fondo  sino  a  una  certa  altezza  era  in  origine 
tutta  a  cortina  di  muratura  compatta,  senza  arcosolio,  e  ciò  perchè  lo  spessore  della  parete 
viene  attraversato  obliquamente  dal  secondo  lucernario  dplla  camera  sottostante,  con 
sbocco  superiore  esterno  alla  camera.  Successivamente  fu  aperto  anche  su  questa  parptp 
un  loculo  per  sepoltura,  lungo  m.  1,54,  alto  m.  0,30  e  profondo  m.  0,50  nello  spessore  del 
muro.  L'area  della  camera  sepolcrale,  in  origine  libera,  fu  quindi  occupata  interamente 
da  cassoni  sepolcrali  in  numero  di  sei,  regolarmente  disposti  nel  senso  della  lunghezza  della 
camera,  simmetrici  e  divisi  l'uno  dall'altro  per  mezzo  di  muretti  a  cortina  di  mattoni. 
La  lunghezza  media  di  questi  cassoni  o  formae,  è  di  m.  2,  con  40  cm.  di  larghezza  e  56  cm. 
di  profondità  costante.  Tutti  i  cassoni  si  rinvennero  manomessi,  ad  eccezione  di  quello 
presso  la  porta  a  sinistra.  Procedutosi  all'esplorazione  di  questo,  si  trovò  come  la  tomba 
era  chiusa  da  mattoni  bipedali  disposti  inclinati  nell'interno  della  tomba.  La  quale 
non  conteneva  che  i  resti  di  uno  scheletro  umano,  con  la  testa  a  sud.  Anche  nel  pia- 
nerottolo superiore  della  scala,  di  fronte  alla  porta  d'ingresso,  si  trovarono  praticati  due 
cassoni  sepolcri  li  paralleli  alla  parete  d'ingresso,  divisi  da  un  sottile  muro  laterizio. 
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La  camera  sepolcrale  si  alzava  evidentemente  in  origine  a  notevole  altezza  sopra  il 
piano  stradale.  Per  ragioni  pratiche  costruttive,  l'edificio  sepolcrale,  già  rovinato  ah  antiquo, 
dovette  essere,  a  distanza  appena  di  qualche  secolo  da  noi,  raso  poco  al  di  sopra  del  suolo, 
col  proposito  di  conservare  soltanto  la  parte  inferiore  del  muro  perimetrale,  utile  a  soste- 
nere l'alzata  dei  muri  moderni.  Scomparvero  così  definitivamente  non  solo  il  coronamento 
dell'edificio  e  il  cielo  della  camera,  ma  ancora  tutta  la  parte  superiore  della  camera  stessa, 


Fig.  1. —  Veduta  panoramica  del  monumento  (camera  superiore). 


fino  quasi  all'altezza  del  primo  piano  di  arcosolì.  Ai  vandalici  demolitori  del  monumento 
si  deve  anche  far  colpa  del  largo  foro  aperto  sul  piano  della  camera  presso  la  parete  sinistra, 
col  quale  fu  danneggiata,  per  fortuna  non  gravemente,  la  volta  della  camera  sottostante, 
onde  procurarsi  un  passaggio  sino  a  quella. 

Del  piano  superiore  di  arcosolì  è  oggi  visibile  appena  quel  tanto  sufficiente  a  testimo- 
niare la  presenza  in  antico  di  tre  arcosolì,  uno  per  ciascuna  parete,  eccettuata  la  parete 
sulla  quale  si  apre  la  porta  d'ingresso.  Le  dimensioni  dell'arcosolio  della  parete  di  fondo 
(2,61  X  0,75)  risultano  alquanto  minori  degli  arcosolì  delle  altre  due  parti  (3,13  X  0,75). 
La  traccia  degli  arcosolì  superiori  e  conservata  per  un'altezza  di  appena  cm.  25  in  media. 

La  stretta  somiglianza  della  camera  superiore  con  la  camera  sottostante  non  sarebbe 
completa  se  l'intonaco  antico,  rimasto  ancora  aderente  alle  pareti  interne  della  camera, 
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non  apparisse  colorito  e  affrescato.  Sulle  sezioni  di  parete  fra  lo  spigolo  della  porta  e  la 
parete  contigua,  si  osserva  una  riquadratura  semplice,  a  intonaco  dipinto  marmorizzato, 
con  fondo  giallognolo  e  venature  rosse.  Questa  decorazione  marmorizzata  è  inquadrata 
da  una  semplice  cornice  a  sottili  filettature  nere.  Anche  le  due  pareti  lunghe  con  arcosolt 
sono  tuttora  coperte  da  intonaco  dipinto,  ma  questo  intonaco  è  in  parte  mancante  e  in 
parte  così  decomposto  alla  superficie,  che  più  di  un  particolare  pittorico  è  scomparso. 


Fig.  2, —  Arcosolio  e  parete  sinistra  della  camera  superiore. 


Ciò  che  rimane  ci  permette  tuttavia  di  restituire  in  gran  parte  la  decorazione  parietale. 
Ai  lati  di  ciascun  arcosolio  si  osserva,  tra  il  giro  dell'arcosolio  e  lo  spigolo  della  parete, 
una  figura  d'uomo  a  circa  metà  del  vero,  barbata,  vestita  di  tunica  bianca  a  davi  rossi 
e  di  pallio  pure  bianco.  I  piedi  sono  nudi.  Ognuna  di  queste  figure  apparisce  seduta  e  col- 
locata in  modo  da  fronteggiare  la  figura  corrispondente  sulla  stessa  parete. 

La  prima  figura  sulla  parete  sinistra  (fig.  2)  è  quella  di  un  uomo  barbato,  nel  costume 
che  si  è  detto,  seduto,  la  persona  disegnata  non  esattamente  di  profilo  ma  di  tre  quarti 
e  il  volto  pure  di  tre  quarti  a  destra.  Della  figura  è  distintamente  visibile  la  mano  destra, 
la  quale  è  levata  all'altezza  del  petto,  con  le  dita  semiaperte.  Le  due  mani  insieme  sono 
occupate  a  svolgere  un  rotolo  scritto.  Il  pallio,  il  quale  scende  in  larghe  pieghe  fino  a 
terra,  lascia  visibile  appena  il  piede  destro,  portato  in  avanti.  H  personaggio  spicca  sul 
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fondo  bianco  di  un  arco  o  di  una  porta,  con  stipiti  diritti  ed  archivolto  alquanto  schiacciato. 
Di  seguito,  senz'alcuna  interruzione,  si  delinea  un  edifìcio  ad  un  solo  piano,  il  quale  si 
prolunga  fino  al  sommo  dell'arcosolio.  L'edificio  rettangolare  è  disegnato  di  profilo, 
con  una  prospettiva  tale  che  permetta  di  vedere  due  lati  di  esso,  e  cioè  la  fronte  e  uno  dei 
lati  lunghi.  La  fronte  dell'edificio  risulta  piuttosto  stretta,  con  una  porta  centrale,  e  con 
un  timpano  triangolare  di  coronamento,  l'inclinazione  del  quale  corrisponde  all'inclina- 
zione del  tetto  a  due  spioventi.  Sul  lato  lungo  visibile  dell'edificio,  il  lato  destro  cioè, 
si  distingue  una  serie  di  non  meno  di  8  e  forse  10  colonne,  di  tipo  dorico,  le  quali  sorreggono 
il  fregio  o  architrave  su  cui  poggia  la  cornice  del  tetto.  Alternate  alle  colonne  sono  deli- 
neate delle  porte  chiuse,  o  finte  porte.  Non  occorre  sottilizzare  intorno  ai  particolari 
di  questo  edificio,  per  intendere  che  si  tratta  di  un  tempio  di  tipo  classico,  perittero,  cioè 
con  colonnato  continuo  all'intorno.  La  fronte  dell'edifìcio  ci  si  presenta  invero  più  semplice 
del  consueto  e  priva  di  pronao.  È  probabile  che  data  la  ristrettezza  dello  spazio  dispo- 
nibile, l'artista  abbia  intenzionalmente  proceduto  a  una  semplificazione,  onde  mettere 
in  vista  i  particolari  più  interessanti.  Ai  piedi  delle  colonne  corre  una  fascia  continua,  la 
quale  indica  evidentemente  il  podio  o  lo  stilobate  del  tempio. 

Sull'opposto  specchio  della  parete,  si  ha  una  figurazione  affatto  simile  e  simmetrica. 
Il  personaggio  seduto  di  scorcio  a  sinistra  è  pure  vestito  di  tunica,  con  pallio  avvolto 
intorno  alle  ginocchia  e  alla  vita  e  gettato  quindi  sull'omero  e  nel  braccio  sinistro.  La 
mano  destra  è  sollevata,  l'indice  e  il  medio  della  mano  aperti  e  distesi,  nel  gesto  del  docente, 
mentre  la  sinistra  stringe  un  rotolo  semiaperto.  Lì  presso  un  edificio  identico  al  prece- 
dente e  simmetrico,  cioè  con  la  fronte  situata  incontro  al  personaggio  seduto  e  la  parte 
posteriore  verso  il  sommo  dell'arcosolio,  situata  in  modo  che  sembra  toccare  la  parte 
posteriore  dell'edificio  simile,  già  descritto.  Una  identica  decorazione  si  ripete  simme- 
tricamente, come  riflessa  da  uno  specchio,  sulla  parete  di  contro,  pure  con  arcosolio.  Lo 
stato  di  conservazione  lascia  qui  un  po'  più  a  desiderare,  ed  è  quindi  più  arduo  cogliere 
certi  particolari  pittorici.  Pure,  ammaestrati  dalla  decorazione  della  parete  di  fronte, 
non  ci  è  difficile  coglierne  i  tratti  essenziali,  meglio  conservati  a  sinistra,  più  evanidi  a 
destra,  dove  ormai  appena  si  distingue  il  personaggio  seduto,  con  la  mano  che  forse  reggeva 
il  volume.  La  decorazione  della  parete  di  fondo  degli  arcosoll  è  semplicissima,,  consistente 
in  una  riquadratura  schematica  a  bordi  rossi,  arieggiante  lo  stile  decorativo  della  camera 
sottostante.  Una  tale  riquadratura  è  meglio  riconoscibile  nell'arcosolio  di  destra;  scom- 
parsa quasi  del  tutto  nell'altro. 

Rimane  la  parete  di  fondo  della  camera.  Questa  era  ed  è,  come  si  è  detto,  senza  arco- 
solio,  e  per  quanto  ci  è  permesso  di  giudicare  dalle  tracce  di  intonaco  rimaste,  una  com- 
posizione pittorica,  più  larga  di  tutte  le  precedenti,  doveva  ricoprire  per  intero  la  parete, 
sino  all'altezza  dell'arcosolio  superiore.  La  successiva  apertura  di  un  loculo,  ed  altri  guasti 
eseguiti  sulla  parete,  hanno  distrutto  la  massima  parte  dell'intonaco  dipinto,  di  cui  non 
rimangono  tracce  altro  che  alle  due  estremità  della  parete.  A  sinistra  si  vede,  conservata 
dalla  testa  sino  alle  anche,  una  figura  nuda,  giovanile,  disegnata  di  3/<  a  destra.  L'aspetto 
della  figura,  nei  tratti  gentili  del  volto  inclinato  un  poco  in  avanti  e  nelle  linee  molli  e 
tondeggianti  del  corpo,  arieggia  quello  di  una  donna.  L'assoluta  mancanza  di  qualsiasi 
acconciatura  femminile  fa  però  pensare  ad  una  figura  maschile.  Il  braccio  sinistro  della 
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figura  cade  quasi  inerte  lungo  il  fianco,  mentre  la  mano  destra,  con  le  dita  semiaperte,  è 
tenuta    quasi   all'altezza   del   petto. 

Alla  destra  di  questa  si  trovava  un'altra  figura,  della  quale  oggi  non  rimane  chia- 
ramente visibile  che  la  gamba  sinistra,  dal  piede  fino  al  ginocchio.  Si  distingue  però  un 
poco  anche  della  gamba  destra,  col  piede.  Si  tratta  di  una  figura  in  piedi  come  la  pre- 
cedente. Presso  la  gamba  rimasta  del  secondo  personaggio  si  delinea  chiaramente  la  figura 
di  un  serpentello  il  quale  snoda  verticalmente  le  sue  spire,  drizzando  in  alto  la  testa. 
Nel  campo  opposto  della  stessa  parete  si  conserva  la  testa  e  poche  altre  parti  del  corpo 
di  una  figura  a  due  terzi  dal  vero,  vestita  di  tunica  e  pallio  e  seduta,  come  le  altre  de- 
scritte presso  gli  arcosoli.  La  figura  è  volta  a  destra.  Il  volto  imberbe  giovanile,  dai  linea- 
menti nobili  e  dallo  sguardo  profondo  e  pensoso,  è  disegnato  come  al  solito  di  tre  quarti. 
Della  figura  rimangono  ancora  l'estremo  lembo  del  pallio  e  il  piede  destro  avanzato  sul 
sinistro.  Dietro  la  figura  si  distinguono  alcuni  rami  di  un  albero  fiorito.  Poco  lontano 
dal  personaggio  seduto  e  alla  destra  di  questo,  il  busto  di  una  figura  virile,  di  proporzioni 
assai  ridotte,  veduta  di  tre  quarti  a  sinistra.  La  figura,  dipinta  in  color  rosso  mattone, 
trovasi  ai  piedi  di  un  albero  di  alto  fusto,  ricco  di  rami  con  larghe  foglie  e  grosse  frutta 
rotondeggianti,  della  forma  di  melegranate. 

Di  oggetti,  con  presi  documenti  epigrafici,  nulla  si  è  rinvenuto  negli  ultimi  scavi  del 
sepolcreto.  Soltanto  una  tegola  trovata  ei.tro  uno  dei  cassoni  della  camera  superiore,  ci 
conserva  il  bollo  col  nome  di  Domitia  Lucilla,  databile  al  137  dopo  Cristo  (C.  I.  L., 
XV,  1 ,  n.  1057).  Alcune  altre  tegole  rinvenute  nelle  formae  praticate  sotto  il  pianerottolo 
della  scala  di  fronte  all'ingresso  della  detta  camera,  ripetono  tutte  il  medesimo  bollo 
riportato  in  C.  I.  L.,  XV,  1,  408,  d,  dell'età  di  Caracalla. 

Gli  elementi  costruttivi,  e  in  ispecie  gli  elementi  pittorici  decorativi  sopra  descritti, 
sono,  come  ognun  vede,  di  un  interesse  grandissimo  sia  per  sé,  sia  per  gli  eventuali  e  pro- 
babili rapporti  di  parentela  con  le  pitture,  tanto  discusse,  delle  stanze  inferiori.  Prossima- 
mente in  altra  sede,  e  con  tutta  l'ampiezza  che  si  richiede  dall'argomento,  darò  la  de- 
scrizione completa  del  cospicuo  monumento,  trattando  insieme  dell'  interpretazione  dei 
soggetti  dipinti.  È  tuttavia  lecito  proporre  sin  d'ora  l'ipotesi  che  nella  parete  di  fondo 
della  ultima  camera  scoperta  fossero  rappresentate  scene  del  Paradiso  Terrestre,  con 
le  figure  dei  Protoparenti,  e  che  nei  personaggi  seduti  siano  da  riconoscere  personaggi  delle 
Sacre  Scritture.  Il  carattere  cristiano  del  monumento,  di  cui  al  principio  della  scoperta 
era  lecito  dubitare  per  insufficienza  di  indizi,  rimarrebbe  così  definitivamente  assodato  (x). 

G.  Bendinelli. 


(!)  In  favore  del  contenuto  cristiano  delle  pitture  dell'ipogeo  si  è  pronunciato  esplicitamente 
il  prof.  R.  Paribeni  in  Bollettino  d'arte  del  Ministero  della  P.  I.  serie  II,  anno  I  (1921),  fase.  Ili, 
p.  97  segg.  (Antichissime  pitture  cristiane  a  Roma). 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LA  T1UM. 

VII.  OSTIA.  —  Quattro  nuove  epigrafi. 

Raccolgo  in  un  unico  insieme  quattro  frammentare  testi  epigrafici  di  notevolissimo 
interesse,  di  cui  avrei  dnto  notizia  separata  se  il  timore  di  differirne  troppo  la  pubblicazione 
per  esigenze  di  spazio,  non  m'avesse  consigliato  di  affrettarmi  a  farli  pubblicamente  co- 
noscere. I  quattro  testi  non  hanno  nulla  di  comune  tra  loro,  non  soltanto  pel  contenuto 
ma  neppure  per  le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  che  accompagnarono  la  scoperta.  Con- 
cordemente però  essi  dimostrano  l'importanza  del  suolo  ostiense  anche  rispetto  all'epi- 
grafia, nonostante  la  dispersione  avvenuta  già  in  antico. 

DL'i  quattro  testi,  l'uno  ci  riconduce  al  culto  privato  degli  imperatori  ;  l'altro  (un 
frammento  di  calendario)  al  culto  publico;  il  terzo  (gli  annali)  alla  cronaca  ufficiale  di 
Roma;  l'ultimo  infine,  con  la  terminazione  delle  rive  del  Tevere,  ad  un'importante  insti- 
tuto  della  pubblica  amministrazione  sotto  l'Impero.  Quattro  segni,  quattro  aspetti  tra  i 
più  interessanti  della  vita  romana  di  cui  si  è  raccolta  l'eco  in  questa  fedelissima  colonia, 
nel  primo  quadrimestre  della  campagna  di  scavo  dell'anno  in  corso. 


Cultores  Larum  et  imagimim  dd.  nn. 

A  breve  distanza  di  tempo  dal  travamento  di  una  lista  di  220  Augustales (*),  torna 
ora  alla  luce  la  più  lunga  epigrafe  dei  cultori  dei  Lari  e  delle  imagini  imperiali  che  l'epi- 
grafia latina  ci  abbia  data.  E  se  per  essa  dobbiamo  aggiungere  un  nuovo  sacrario  ai  moltis- 
simi di  quo  ta  città  religiosa  e  devota  ad  ogni  nume  indigeno  e  straniero  del  vecchio  e 
del  nuovo  Olimpo,  l'interesse  della  scoperta  si  esprime  di  là  dai  limiti  del  pomerio 
ostiense,  cosicché  sembra  opportuno  sul  nuovo  documento  fare  un  nuovo  esame  di  que- 
sto culto  privato  degli  imperatori  tanto  poco  conosciuto. 

Trovata  fuori  posto,  adoperata  a  rivestire  in  tre  pezzi  le  pareti  della  fossetta  di  sa- 
crificio di  un  tardo  mitreo  presso  la  porta  principale  della  città  (2),  due  pezzi  dell'iscri- 
zione contengono  VadHgnatio  e  la  dedicatio  del  luogo  di  culto,  e  formano  un  testo  com- 
pleto; l'altro  è  un  frammento  dell'albo  del  collegio  dei  cultori,  dei  quali  ci  conserva  alcuni 
nomi,  disposti  due  a  due  su  ogni  linea. 


(»)  Cfr.  Calza,  Notizie  Scavi,  1918,  p.  223  seg. 

(2)  Di  questo  mitreo  vedi  relazione  in  Paribeni,  Notizie  Scavi,  1920,  p.  1G1  seg. 
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Locus  adsignaius  a  Callisto 

Aug{usii)  .  lib(erto)  .  procuratori)  . 

Cullorib(us)  .  Larum  .  et  .  Lnaginum 

Dominorum  .  Nostrorum 
'■>  Invictissimorum  .  Augustor(um) . 

praediorum  .  Rusticelianorum . 

ad  .  golemnes  .  dies  .  confre- 

quentandos  .  curatile  .  Maxi 

miano  .  Aùg(usti)  .  N(ostri)  verna  .  vilico  . 
10 1  eorundem  .  praediorum  .  sieul 

litteris  .  ab  .  eodem  .  CaUislo 

emissis  .  continentur  .  dedic(atus) 

kal(endis)  Iunis  .  imperante)  Antonino  Pio 

Felici .  Aug(usti)  II .  cas .  a-  205  p.  Ch. 

16)  Exemplum .  libeU(i)  . 

(C)allistus .  Maximiano 

(l)ibeUum  .  datum  .  mihi .  a\  cu[l]- 

[t]oribus  Larum  Aug(ustorum)  al  le  m[isì] 

Oportuerat  te .  in  tam  religi- 
20)  [os~]am  rem  .  ipse  etiam .  omne  .  sotti- 

\ci~\ludine  .  adhibuisse  ut  locus 

[ol]im  consacratus .  confre- 

[q]uentetur  .  prò  salute  .  domi- 

[n~]orum  .  n(ostrorum)  aug{ustorum) .  quod  vel  ww[»c] 
25)  [e]tiam  .  volentibus  .  cultoribus 

[f]acere  .  intervenire  .  cura .  ut  s[i]- 

\n~\e  recrastione .  mundelur 

Il  testo,  inciso  piuttosto  rozzamente  su  ventisette  righe  in  una  lastra  scorniciata  di 
marmo  bianco,  (nini.  960  X  630  X  31  ;  altezza  media  delle  lettere  mm.  13),  impreciso 
ed  errato  nella  puntuazione,  scorrettissimo  grammaticalmente  e  sintatticamente,  espri- 
mentesi  in  un  linguaggio  volgare  e  corrotto,  si  direbbe  certo  assai  più  tardo  di  quanto 
esso  è,  risalendo  col  secondo  consolato  di  Caracalla,  da  cui  viene  datato,  all'anno  205. 
Sembra  infatti  preferibile  pensare  a  Caracalla  e  non  ad  Elagabalo,  sebbene  l'incompiu- 
tezza del  nome  permetta  dei  dubbi  tra  l'uno  e  l'altro  (x),  non  soltanto  perchè  il  nome  non 
è  qui  abraso  (a),  ma  perchè  nel  contesto  si  parla  di  due  domini  nostri  augusti  nei  quali 
è  da  riconoscere  evidentemente  Settimio  Severo  e  Caracalla. 


(')  Come  è  noto,  nomi  di  Caracalla  e  di  Elagabalo  sono  identici  sui  testi  epigrafici  :  Imp.  Caesar 
M.  Aurelius  Antoninus  Aug.,  a  cui  s'aggiunge  sempre  Pius  Felix  ;  cfr.  Prosopographia,  I,  p.  1114,  II,  p. 
203  e  Dessau,  I,  pp.  110-115.  Manca  qui  il  nome  M.  Aurelius. 

(*)  Il  nome  Antonino  è  sempre  martellati  nei  ricordi  di  Elagabalo.  <  Nome»  eius,  ideal  Antonini, 
erasum  est,  semita  iubente  »  (Vita  Elagibali,  17);  cfr.  Vita  Alexaiuìri,  1, 
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Il  tosto  è  veramente  singolare  ma,  per  la  sua  stessa  singolarità,  forse  meno  impor- 
tante e  interessante  di  quanto  sarebbe  stato  lo  statuto  di  una  di  queste  associazioni  di 
umili  eultori  e  che  sarebbe  stato  certo  più  a  posto  di  questo  strano  e  vacuo  documento, 
in  cui  si  ha  null'altro  che  l'assegnazione  e  la  dedicazione  di  un  luogo  di  proprietà  imperiale 
come  punto  di  riunione  dei  cultori  de'  Lari  ed  Imagini  imperiali.  Questi  praedia  rustice- 
liana  sono  ignoti  nella  toponomastica  ostiense  (x);  ma  nella  onomastica  Ruslicelius  ricorre 
più  di  una  volta  (*). 

L'adsigwrit'o  del  luogo  è  fatta  da  un  Callisto  liberto  e  procuratore  imperiale  e  la  cura 
del  luogo  è  affidata  a  un  Massimiano  servus  Augusti  e  vilicus  dei  predii  rusticcliani,  se- 
condo le  istruzioni  trasmesse  a  lui  da  Callisto  (s).  La  deditatio  avviene  il  primo  di  giugno, 
giorno  scelto  certo  non  a  caso  e  che  probabilmente  si  connette  con  qualche  avvenimento 
della  vita  pubblica  o  privata  di  Caraealla  o  di  Settimio  Severo  (*). 

Questa  prima  parte  dell'iscrizione  non  ci  insegna  nulla,  giacche  appare  normale  sia 
il  procedimento  usato  dai  cultori  per  ottenere  dal  favore  imperiale  un  luogo  di  devoto 
convegno,  sia  la  concessione  fattane  dal  procuratore  e  trasmessa  da  lui  a  mezzo  del  custode 
diretto  del  luogo.  Ma  vale  la  pena  di  notare  l'espressione  locus  adsignatus  ad  solemnes 
dies  confrequentandos,  in  quanto  abbiamo  qui,  sia  la  motivazione  della  richiesta  sia  la  ra- 
gione della  concessione  del  luogo,  che  non  ad  altro  scopo  è  dato  se  non  per  solennizzare 
le  festività  della  casa  imperiale. 

Più  interessante  è  la  seconda  parte  dell'iscrizione,  contenente  l'ordine  trasmesso  dal 
procuratore  Callisto  a  Massimiano,  in  seguito  alla  richiesta  fatta  dai  cultori. 

Quale  sgrammaticato  linguaggio  usi  questo  procuratore  nel  dare  le  sue  istruzioni 
che  ebbero  l'onore  di  essere  incise  su  marmo,  non  è  chi  non  veda;  ad  ogni  modo,  con  i 
supplementi  da  me  proposti  per  le  poche  lettere  mancanti  e  che  mi  sembrano  i  soli 
possibili,  il  senso  generale  è  abbastanza  chiaro.  Dopo  avere  inviato  il  libellum  indirizzato 
dai  cultori  a  Callisto,  questi  avverte  Massimiano  che  egli  stesso  (te  ipse=ipsum  linee 
19-20),  con  la  maggior  sollecitudine  si  adopri  affinchè,  consacrato  il  luogo,  questo  sia  fre- 
quentato prò  salute  dominorum  ecc.  Quod  (f)icere  vel  nu(nc)  etiam  volentibus  cultoribus 
intervenire  cura  ut  sine  recrastione  (locus)  mundetur  (5);  e  cioè:  «cura  d'intervenire  per 
far  questo  proprio  ora  che  i  cultori  lo  vogliono,  e  cura  che  il  luogo  sia  messo  in  ordine 
senza  indugio  ». 

In  sostanza  il  compito  affidato  a  Massimiano  è  quello  di  mettere  all'ordine  il  luogo 
concesso  ai  cultori  in  modo  che  possa  subito  venir  usato  per  lo  scopo  religioso  per  cui  è 

(1)  Non  c'è  nulla  che  anche  lontanamente  li  ricordi.  Trovo  un  Radicelli  sulla  Ardeatina  e  Rustica 
sulla  via  Collatina  Antica  (Nibbv,  Analisi,  p.  5  e  44)  che  non  hanno  niente  a  vedere  con  gli  ostiensi  prue- 
dia  rusticeliana. 

(2)  C.  I.  L.,  XIV,  263,  5  ;  250,  18;  431. 

(3)  Ignoti  tanto  Maximianus  quanto  Callistus  nella,  onomastica  Ostiense. 

(4)  Non  so  però  riconnettere  ad  alcun  fatto  saliente  a  noi  noto  della  vita  di  questi  imperatori  tale 
data.  Però  nella  iscrizione  dell'ara  Narbonensis,  che  ci  ricorda  varie  forme  del  culto  imperiale,  vi  si  sa- 
crifica allo  kalende  di  giugno  perchè  in  questo  giorno,  secondo  l'espressione  del  testo,  Augusto  iudicia 
plebis  decurionibus  iunxit  (C.  I.  L.,  XIII,  4333  ;  E.  Desjardins,  Geogr.  de  la  Gaule  Romaine,  III,  p.  244). 

(*)  Non  è  il  caso  di  insistere  troppo  sulle  sgrammaticature  e  peggio  di  questo  latino  :  te  ipse,  omne. 
sollicitudine,  locus  olim  consacratus,  vel  nunc  etivn,  facete  intervenire,  recrastione  per  recrastinatione,  etc. 
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stato  richiesto.  Evidentemente  questi  cultores  non  avevano  nulla  di  meglio  da  incidere 
all'atto  della  costituzione  del  collegio  oltre  l'avvenuta  dedicazione,  se  non  queste  istru- 
zioni date  dal  procuratore  imperiale.  È  supponibile  quindi  che  essi  non  avessero  uno  sta- 
tuto speciale  (x)  e  che  questa  associazione  si  modellasse  sull'esempio  delle  altre  associa- 
zioni del  genere. 

Quanto  ai  cultori,  i  nomi  che  ci  sono  conservati  li  dichiarano  umile  gente,  tra  i  quali 
parrebbe  fatta  una  suddivisione  di  grado  o  d'importanza  per  la  varia  disposizione  che 
essi  hanno  nella  lapide. 

Quest'albo,  che  termina  con  la  parola  (s)olemnis  ci  conserva  l'elenco  dei  cultori  quali 
essi  erano  il  giorno  della  dedicazione  del  luogo  (dies  solemnis),  quasi  ad  attestare  che  il  luogo 
era  stato  adibito  ad  solemnes  dies  confrequentandos,  cioè  usato  a  quello  scopo  por  cui  era 
stato  richiesto  e  concesso. 

Quando  si  ricordi  che  la  nuova  religione,  diffusa  nel  nome  e  in  onore  di  Augusto 
in  ogni  più  remoto  municipio  romano  e  fiorita  in  ogni  più  povera  casa,  ci  e  nota  soltanto 
per  qualche  cenno  troppo  sobrio  di  storico  e  per  alcune  poche  epigrafi  ridotte  ad  una  sem- 
plice intestazione,  indispettisce  un  poco  che  l'iscrizione  ostiense,  la  più  lunga  tra  tutte, 
rivesta  la  vacuità  del  contenuto  dietro  uno  sgrammaticato  e  sconnesso  frasario.  Vien  fatto 
di  chiedersi  se  veramente  non  ad  altro  che  a  un  vacuo  formalismo  sia  ridotto  il  culto  privato 
degli  imperatori  due  secoli  dopo  che  un  decreto  del  Senato  aveva  aperto  ad  Augusto  le 
porte  del  cielo. 

Tra  le  associazioni  di  cultores,  quelle  che  traggono  nome  e  culto  dagli  imperatori  sono 
meno  frequenti  di  quelle  che  s'intitolano  a  divinità  indigene  o  straniere.  Di  più,  mentre 
una  certa  uniformità  di  redazione  si  avverte  nelle  epigrafi  dei  cultores  dei  numi  del  vec- 
chio e  del  nuovo  Olimpo,  una  varietà  sine  lege  si  nota  invece  in  quelle  del  panteismo  impe- 
riale, giacché  tali  cultores  si  dichiarano:  cultores  domus  divinae  o  domus  augustae,  o  domus 
divinae  augustae,  o  cultores  Caesaris,  imaginum,  larum,  o  cultores  larum  et  imaginum 
Augusti,  Fortume  augustae;  e  in  questa  nostra:  dominorum  nostrorum,  ovvero,  collegium 
Augusti,  o  collegium  magnum  Larum  et  Imaginum  domini  invidi  Antonini  Pii,  o  Larum 
et  Imaginum  domini  nostri  Caesaris  (2). 

Non  v'è  quindi  né  frequenza  né  disciplina  in  queste  associazioni  di  cultores  imperiali. 

Da  questa  semplice  constatazione  di  fatto  —  ed  è  un  fatto  che  non  può  essere  attri- 
buito ad  una  casualità  di  prevalenza  di  un  gruppo  di  iscrizioni  sull'altro  —  scaturisce  la 
convinzione  che  il  culto  privato  degli  imperatori  sia  un  fenomeno  sporadico  nella  religione 
romana,  dovuto  a  un  residuo  della  devozione  e  della  religiosità  per  il  fondatore  dell'Impero 
che  lo  aveva  inspirato.  Né  c'è  da  meravigliarsene  troppo.  Le  parole  di  Tacito  (3)  sui 
cultores  Augusti  «  qui  per  omnes  domos  in  modum  collegii  habebantur»  rispondono  a  verità 
forse  soltanto  per  l'epoca  augustea.  Non  mancava  certo  di  sincerità  e  di  religiosità  sotto 
Augusto  questo  eulto  che  anima  con  accenti  più  spesso  sinceri  che  cortigianeschi  i  poeti 
augustei,  e  se  Virgilio  forse  lo  previene  quando  dichiara  che,  invocato  ormai  in  ogni  pre- 


(J)  È  infatti  difficile  pensare  che  esso  fosse  inciso  a  parte,  dato  il  carattere  della  nostra  iscrizione. 
(2)  Vedine  l'elenco  in  De  Ruggiero,  Diz.  Epigr.  s.  v.  Cultores,  pp.  1296-97  (Breccia). 
(»)  Annali,  I,  73. 
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ghiera  (l)  Augusti)  vedrà  sempre  sul  suo  altare  il  sangue  di  un  agnello  (*),  è  già  un  fenomeno 
diffuso  nel  popolo  il  culto  delle  imagini  dell'imperatore  quando  Ovidio  in  esilio  offre  incensi 
e  preghiere  (•)  lieto  di  contemplare  in  esse  una  divinità  possente  e  presente  (*),  come  anche 
meglio  e  più  generalmente  sintetizzano  i  due  versi  di  Orazio  (*)  :  praesenti  Ubi  matnros  lar- 
gimur  honores  iurandasque  tuum  per  numem  ponimus  aras. 

Ma  se  di  questo  culto  spontanea  era  la  fonte  e  prettamente  religioso  il  contenuto,  sen- 
tendo tutto  il  popolo  per  Augusto  ciò  che  gli  protestarono  un  giorno  a  Pozzuoli  quei  navi- 
gatori alessandrini  {«per  illum  se  vivere,  per  illum  navigare,  liberiate  atque  fortunisper  illuni 
fruii))  un'altra  ragione  v'era  che  assicurava  ad  esso  rapida  diffusione.  Questa  folla  di  piccoli 
borghesi  e  di  schiavi  che  la  Repubblica  aveva  negletto  trovava  nelle  forme  della  nuova  re- 
ligione dell'Impero  una  vita  sociale  nuova  insperata  ed  ambita.  H  culto  imperiale  dava 
loro  un  diritto  di  associazione  difficile  ad  ottenere  per  altre  vie  e  per  il  quale  ciascuno  po- 
teva acquistare  una  personalità,  partecipando,  cooperando  o  presiedendo  a  feste  e  cerimo- 
nie pubbliche  sotto  l'egida  del  nuovo  nume. 

Ma  quando  questo  culto,  che  i  successori  di  Augusto  non  meritarono,  fu  diretto,  favorito, 
disciplinato  a  diventare  il  culto  ufficiale  della  Casa  Imperiale,  esso  perdette  il  contenuto 
spontaneo  e  religioso  e  ne  acquistò  uno  quasi  esclusivamente  politico. 

Il  culto  di  Roma  e  di  Augusto,  il  solo  che  sia  stato  permesso  e  favorito  da  Augusto 
stesso,  s'impose  si  a  tutto  il  mondo,  ma  indubbiamente  uccise  il  germe  da  cui  derivava.  E 
mentre  si  moltiplicavano  i  cullores  dei  numi  indigeni  e  stranieri  che  non  erano  se  non  devo- 
zioni particolari  e  personali  coltivate  secondo  i  proprii  bisogni  e  la  propria  fede,  i  cullores 
della  casa  imperiale  s'inquadrarono  entro  la  disciplina  e  la  politica  di  una  religione  di  stato 
nella  sua  duplice  forma  di  provinciale  e  municipale.  Mentre  in  ogni  piccolo  centro  non  man- 
cano mai  gli  Augustales,  le  associazioni  di  cultores  non  sono  che  delle  eccezioni. 

Appunto  una  di  queste  eccezioni  ci  pone  sott'occhio  la  nuova  epigrafe  ostiense.  Dalla 
quale  mi  sembra  risulti  chiaro  che  questi  cullores  abbiano  un  carattere  esclusivamente  pri- 
vato ed  esplichino  una  funzione  esclusivamente  religiosa  (•). 

Già  il  Boissier  notava  che  non  c'è  alcuna  ragione  di  credere  che  tali  associazioni  siano 
state  fondate  ad  altro  scopo'  se  non  per  quello  di  sacrificare  in  onore  dell'imperatore  e  della 
sua  famiglia  e  si  siano  occupate  di  altre  cose.  Se  si  è  potuto  provare  che  i  cultores  di  divinità 
indigene  o  straniere  avessero  carattere  funeraticio  (7),  questo  non  risulta  affatto  per  i  cul- 
tores della  famiglia  imperiale  (8).  Tutte  le  iscrizioni  non  ci  dicono  o  non  sottintendono  che 
un  atto  religioso  :  la  dedicazione  di  un  locus  di  un  templum,  di  un  signum,  in  nome  e  per  il 

(i)  Georg.,  I,  42. 

(2)  Bucol,  I,  7. 

(»)  De  Pont.,  IV,  9, :  11. 

(«)  ibid.,  II,  8,  9. 

(*)  Epist.,  II,  1,  16. 

(•)  Il  quesito  per  le  associazioni  di  cultores  in  genere  sta  nel  fissare  il  loro  carattere  da  alcuni  ritenuto 
funeraticio  da  altri  religioso.  Il  Breccia  (Diz.  ep.,  a.  e,  p.  1200  seg.)  propende  per  riconoscere  l'uno  e  l'al- 
tro in  ciascuno  di  essi. 

(')  Questo  risulta  sopratutto  dalla  lex  coltegli  Dianne.  et  Antinoi  (C.  I.  L.,  XIV,  2112). 

(8)  Si  tratta  infatti  sempre  di  dedicazioni,  sacrifici,  giochi  per  varie  festività  connesse  alla  Casa 
imperiale. 
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culto  degli  imperatori  è  l'unica  manifestazione  di  questa  vita  collegiale.  E  risultano  asso- 
ciazioni private  ;  nulla  hanno  di  ufficiale.  Non  lo  stesso  loro  nome  di  cultores  voce  di  signi- 
ficato indebolito  e  che  non  precisa  la  natura  degli  omaggi  resi  all'imperatore  ;  non  la  troppa 
varietà  delle  denominazioni  specifiche,  e  che  di  fatto  risultano  invece  imprecise,  di  questi 
cultores  o  collegia  larum  et  imaginum  nel  nome  di  Augusto  o  di  Cesare,  o  della  domus  Au- 
gusta o  direttamente  della  persona  dell'imperatore  ;  non  la  loro  sporadicità,  indice  della 
loro  vita  stentata,  ne  infine  la  loro  organizzazione.  Vita  e  organizzazione  alla  quale  non  oc- 
correva alcuno  statuto  sociale  :  giacché  l'atto  di  costituzione  dei  cultores  ostiensi  non  con- 
tiene se  non  la  concessione  di  un  luogo  di  convegno  religioso  ad  solemnes  dies  confrequentan- 
dos;  parole  che,  ripetute  sotto  altra  forma  (ut  locus  confrequentetur  prò  salute  dominorum  no- 
slrorum  augustorum),ra,cchiudono  una  clausola  su  cui  si  basa  tutto  l'organismo  di  tali  cultores. 
E  l'importanza  dell'epigrafe  ostiense  è  appunto  quella  di  fissare  definitivamente  il 
carattere  eia  natura  di  queste  associazioni  sporadiche,  private  e  a  scopo  esclusivamente 
religioso. 
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Come  l'altro  da  me  rinvenuto  due  anni  fa  (x),  anche  questo  frammentuccio  fu  tro- 
vato fuori  posto  tra  il  materiale  di  scarico  di  uno  degli  edifici  attorno  al  Foro.  Più  precisa- 
mente in  un  edificio  di  epoca  piuttosto  tarda,  e  di  tuttora  incerta  identificazione,  innanzi  e 
a  occidente  del  tempio  di  Vulcano,  eretto  su  fabbriche  preesistenti  e  costruito  con  mate- 
riale già  usato,  come  alcuni  rocchi  di  travertino  e  varii  frammenti  di  marmo  riadoperati 
nella  muratura  e  a  rivestimento  di  pareti  e  pilastri.  Poiché  la  lastrina  contenente  l'iscri- 
zione è  sagomata  con  doppia  cornice  sulla  faccia  non  incisa,  essa,  tolta  da  un  monumento 
probabilmente  del  Foro  e  lavorata  come  marmo  di  cava,  fu  adoperata  per  ornamento  del- 
l'edificio in  questione.  La  prima  ruina  di  Ostia  monumentale  fu  dunque  causata  dagli  ul- 
timi ostiensi,  incuranti  di  disperdere  persino  gli  atti  ufficiali,  usandoli  per  nuove  costru- 
zioni. Constatazione  poco  confortante  che  limita  la  speranza  di  ritrovare  altri  frammenti 
di  questi  interessantissimi  annali,  la  cui  dispersione  nel  recinto  della  città  ci  era  già  atte 
stata  dal  ritrovamento  dell'altro  da  me  pubblicato,  rinvenuto  presso  i  grandi  horrea,  e  dei 
due  precedenti  (G.  I.  L.,  XIV,  244,  245)  rinvenuti  l'uno  in  luogo  non  ben  precisato  ma 
durante  scavi  che  si  fecero  anche  presso  il  tempio  di  Vulcano  (*),  e  il  secondo,  insieme  con 
una  lastrina  sepolcrale,  usato  come  pavimento  in  un  edificio  presso  il  mare  (3).  Il  nuovo 
frammento  dovette  però  essere  usato  nello  stesso  edificio  in  cui  fu  rinvenuto,  dato  il  tipo 
della  scorniciatura  che  esso  porta.  Si  può  quindi  purtroppo  dubitare  che  anche  altri  pezzi 
oltre  questo  siano  potuti  sfuggire  ai  primi  scavatori  di  tale  edificio  sterrato  da  G.  Petrilli 
nel  1802-04  e  di  cui  non  esistono  relazioni. 

Questo  nuovo  frammento  misura  cm.  45X12X5;  altezza  delle  lettere  rum.  14.  L'epi- 
grafe è  incisa  in  caratteri  esili,  non  del  tutto  lapidari,  che  ricordano  l'incisione  subronzo. 
Le  lettere  hanno  quasi  tutte  la  medesima  altezza,  sicché  non  è  fatta  distinzione  neppure 
per  i  nomi  dei  consoli  e  dei  duoviri,  i  quali  però  escono  fuori  a  sinistra  dall'allineamento 
della  colonna  per  lo  spazio  di  una  lettera.  L'incisione  non  è  identica  a  quella  dell'ultimo 
frammento  trovato,  ma  si  possono  notare  delle  somiglianze  soltanto  con  l'estremità  infe- 
riore di  esso  che  differiva  dalla  parte  superiore  quasi  a  far  ritenere  che  le  lettere  diminuis- 
sero di  altezza  a  seconda  della  collocazione  in  alto  o  in  basso  della  lastra.  Anche  differente 
sembrerebbe  la  larghezza  della  colonna  contenente  l'epigrafe  ;  mentre  l'altro  frammento 
era  largo  cm.  30,  questo,  a  giudicare  dalle  più  attendibili  reintegrazioni,  ci  darebbe  una  lar- 
ghezza di  colonna  di  circa  cm.  25  ;  mancherebbe  così  non  più  della  metà  della  lastra  ori- 
ginaria come  si  può  dedurre  anche  dalla  linea  19ache  ci  conserva  l'asta  del  P,iniziale  del 
prenome  del  console  suffetto;  e  inomi  dei  consoli  occupavano  evidentemente  tutta  la  lar- 
ghezza della  colonna  senza  lasciar  margine  a  destra.  Su  ventidue  righe  che  si  sono  conser- 
vate, gli  avvenimenti  degli  anni  49-44  av.  Cr.  si  dispongono  nel  modo  consueto:  essi  sono 
elencati  sotto  ciascun  anno  tra  il  nome  dei  consoli  i  quali  precedono  e  il  nome  dei  duoviri 
i  quali  seguono  gli  avvenimenti  stessi.  In  alcune  annate  nessun  avvenimento  è  registrato: 
e  allora  vi  sono  soltanto  i  consoli  e  i  duoviri  (anni  47  e  45). 

H  nuovo  frammento  supera  certo  per  importanza  gli  altri  ostiensi,  sopratutto  perchè 
ci  riconduce  all'età  Cesariana  a  cui  non  si  supponeva  potesse  risalire  questa  compendio- 

(*)  Notizie  Scavi,  1917,  p.  180  seg. 

(2)  C.  I.  L.,  XIV,  244  e  pag.  2  ;  Paschetto,  Ostia,  p.  528. 

(3)  C.  I.  L.,  ib.  245  e  pag.  1  ;  Fea,  viaggio  ad  Ostia,  pp.  59,  61  e  62;  Paschetto,  Ostia,  p.  500. 
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sissima  cronaca  ufficiale  destinata  a  ricordare  al  popolo  soltanto  alcuni  dei  moltissimi 
fatti  di  questo  tormentato  periodo  della  storia  di  Roma. 

* 

Ma  innanzi  al  commento  occorre  fare  l'esame  del  documento. 

a.  705  =  49  Linea  la  :  Pompeius 

u- c-      *• c-  »       2a  :  Interregnum 


La  nostra  lastra  non  conserva  integro  l'anno  49  a.  Cr.,  nò,  data  la  singolarità  della  scelta 
degli  avvenimenti,  è  possibile  dire  quanto  e  che  cosa  manchi.  Sono  consoli  in  quest'anno 
C.  Claudius  Marcellus  e  L.  Cornelms  Lentulus.  Al  nome  Pompeius  della  prima  linea  del 
frammento  si  deve  congiungere  qualche  avvenimento  che  si  riferisca  al  popolare  generale 
romano.  Ma  poiché  la  nostra  cronaca,  come  più  diffusamente  dirò  in  seguito,  non  ama  re- 
gistrare avvenimenti  bellici  sia  all'interno  sia  all'estero  e  non  pare  voglia  prender  posi- 
zione nel  giudicare  uomini  e  cose,  è  difficile  pensare  con  quale  espressione  imparziale  sia 
stato  stilizzato  uno  degli  avvenimenti  della  guerra  civile,  con  Pompeius  per  soggetto.  Non 
essendo  attribuibili  a  lui  in  quest'anno  ne  feste  ne  costruzioni  né  leggi,  cioè  nessuno  di 
quegli  avvenimenti  che  più  volentieri  in  questi  annali  vengono  registrati,  si  potrà  supporre 
che  si  registri  l'evacuazione  di  Roma  ordinata  da  Pompeo  di  fronte  alla  minacciosa  avan- 
zata di  Cesare,  o  forse  semplicemente  la  partenza  di  Pompeo  dall'Italia,  che  fu  senza 
ritorno  (1). 

Avvenimenti  che  grandemente  commossero  l'opinione  pubblica  e  di  cui  è  supponi- 
bile sia  rimasta  l'eco  anche  in  una  cronaca  ufficiale  che  non  sa  tacere  di  Pompeo  :  ma 
poiché  l'anno  successivo  comincia  con  la  fuga  e  la  morte  di  lui  non  si  potrà  pensare  che  come 
fuga  sia  ricordata  la  sua  partenza  da  Brindisi  verso  Dyrrachium  nel  marzo  del  49. 

f]  forse  soltanto  l'abbandono  di  Roma  che  qui  si  vuole  rammentare,  con  una  frase  che 
potrebbe  riassumere  i  fatti  come  quella  di  Dione  Cassio  :  Jlofijrrjiog  /lèv  ovv  %rtv  te 
nccTQiòa  xaì  rìjv  aXXrjv  'IraXtav  ovtoìg  s^s'Xitts  (2)  Pompeius  (Romam  o  Italiani  relinquit). 

Nella  seconda  linea  della  lastra,  al  posto  che  dovrebbero  occupare  i  nomi  dei  duoviri, 
c'è  la  parola  interregnum.,  la  quale  ci  pone  innanzi  un  elegante  quesito  di  questa  «istitu- 
zione prettamente  latina. 

Si  tratta  di  un  interregnum  municipale,  per  due  ragioni:  non  soltanto  perchè  l'ultimo 
interregno  che  noi  conosciamo  per  Roma  è  quello  del  52  av.  Cr.,  dal  quale  uscì  console  Pom- 
peo (s),  ma  perchè  nella  nostra  iscrizione  esso  sostituisce  la  menzione  dei  duoviri  municipali. 

(')  «  Oonsules,  quod  ante  id  tempus  acoiderat  numquam,  ex  urbe  profìciscuntur  lictoresque  ha- 
bent  in  urbe  et  Oapitolio  privati,  contra  omnis  vetustatis  exempla.  Tota  Italia  delectus  habentur, 
arma  imperantur,  pecuniae  a  manici piis  exiguntur  e  fanis  tolluntur  ».  Caes.  B.  C.  I,  6.  Cfr.  Dio  Cass.., 
41,3:  App.  6.  e.  II,  34.  E  meglio  in  Plutarco  (Pomp.  GÌ):  OSrto  ir)  x\:rjifi,aàfjiBvog  Taoitjfijv  &(>tiv 
xaì  xeXtvHai;  ànariaq  Untateti  roì<g  lino  fiovXfJg  xià  nQoemiùv  ort  Kaioaoog  fjyrfaeictt  xi>v ànoXeicpfUt'Ta, 
negì  ^eiXrjv  àìf/iay  aniline  xfjv  nókv. 

(2)  Cass,  Dio,  41,  13  (cfr.  Plut.  Pomp,  60:  App.  ì>,  e.  II,  40:  Liv.,  epit,,  109;  Fior.,  IV,  2,20 
Oros,  VI,  15). 

(3)  Asconius,  in  Milon.,  p.  37  :  Pompeius  nb  interrege  Ser.  Sulpicio  V  kal.  Mari,  mense  iniercahirio 
consta  crratits  est.  Si  può  ammettere  che  se  ne  sia  prodotto  un  altro  nel  711  in  seguito  alla  morte  dei 
due  consoli  (Dio.  Cass.,  46,  45  ;  cfr.  Mommsen  (trad.  Girard),  Le  droit  puolique  rom.,  II,  p.  324). 
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È  quindi  un  interregno  del  duovirato  ostiense. 

È  noto  come  questa  instituzione  rappresenti  nell'età  republicana  ciò  che  è  la  prefet- 
tura nell'età  imperiale.  Vi  si  ricorre  ogni  volta  che  si  produce  una  vacanza  della  ma- 
gistratura superiore  ;  caso  così  frequente  che  si  sentì  la  necessità,  già  al  tempo  di  Augusto, 
di  una  legge  —  lex  Petronia  —  che  sostituì  all'interregno  l'istituzione  promagistraturale 
dei  praefecti  iure  dicundo  (1).  La  voce  interregnum  è  però  la  prima  volta  che  appare  nel  lin- 
guaggio epigrafico  (2)  ;  designando  essa  l'intervallo  tra  due  magistrature  eponimo  o  lo  spa- 
zio di  tempo  in  cui  ciascun  interrege  è  in  funzione,  è  ovvio  trovare  nelle  iscrizioni  piuttosto 
la  menzione  degli  interreges;  e  ne  abbiamo  infatti  ricordati  alcuni  per  l'età  anteriore  ad 
Augusto  (*). 

Poiché  gli  interreges  non  possono  essere  stati  privi  dell'eponimia  (*),  ci  si  aspetterebbe 
anche  il  nome  di  essi  che  non  mi  pare  supponibile  seguisse  al  genitivo  dopo  la  voce  in- 
terregnum (6).  D'altra  parte,  se  in  quest'anno  49  la  colonia  ostiense  fosse  stata  retta,  dopo 
un  interregno,  dai  duoviri,  questi  sarebbero  stati  certamente  nominati  dopo  la  menzione 
dell'avvenuto  interregno. 

Cosicché  due  sole  ipotesi  mi  sembra  possano  derivare  da  questa  semplice  constata- 
zione di  fatto  :  o  che  si  sia  limitata  la  registrazione  dell'avvenimento  alla  formula  interre- 
gnum init  o  exit,  consueta  per  questa  come  per  le  altre  magistrature,  fors 'anche  precisando 
la  causa  eccezionale  o  meglio  una  eccezionale  durata  di  tempo  di  esso  ;  oppure  che  si  sia 
qui  ricordato  un  interregnum  sine  interrege. 

Dovendo  supporre  che  l'interregno  municipale  non  sia  che  una  copia  conforme  dello 
interregno  consolare,  anche  la  seconda  ipotesi  è  ammissibile,  potendo  avvenire  che  l'ele- 
zione daìV  interrex  segua  di  qualche  tempo  l'inizio  dell'interregno.  Di  solito  si  tratta  di 
due  o  tre  giorni  (6);  ma  nell'anno  702,  ad.  es.,  ci  furono  venti  giorni  di  interregno  perchè 
M.  Lepido  fu  nominato  interrex  soltanto  al  21  gennaio  (7). 

Che  il  fatto  possa  teoricamente  avvenire  e  che  anzi  esso  sia  previsto  negli  statuti  mu- 
nicipali, ce  lo  mostra  il  decreto  diPisa:...  obeas  rea  universi decuriones  colonique  quando 
eo  casu  in  colonia  neque  duoviri  neque  praefecti  erant  neque  quisquam  iure  dicundo  praeerat, 
inter  sese  consenserunt...  (»). 

È  insito  nel  carattere  stesso  della  instituzione  del  senato  il  sostituire  la  propria  au- 
torità, esercitata  collegialmente,  alla  autorità  della  suprema  magistratura,  utipsesenatus 
gereret  sine  rege  rempublicam  (•). 

(')  Per  questa  Zumpt.  Comm.  Epigr..,  I,  p.  60  ;  Mommsen,  o.  e.  p.  325. 

(2)  Ciò  mi  viene  confermato  dal  eh.  Prof.  De  Ruggiero  che  ha  già  composto  l'articolo  «  Interre- 
gnum »  pel  suo  Dizionario  Epigrafico. 

(3)  cfr.  l'indicazione  datane  dal  Mommsen,  o.  e.  II,  p.  326. 

(4)  Mommsen,  o.  e,  p.  269. 

(6)  Anche  perchè  la  larghezza  della  lastra  non  consente  di  mettere  due  gentilizi,  per  quanto  brevi, 
dopo  interregnum. 

(6)  Vita  Taciti  1  \neeunquam  ito  vacua  futi  hoc  nomine  Romana  rcspubìica  ut  nullus  interrex  biduo 
taltem  triduove  crearetur. 

(')  Asconius,  in  Mil.  p.  43  ;  Schol.  Bob.  p.  281  ;  Dio,  40.  40.  Per  il  prodursi  di  tale  situazione  cfr. 
Dio,  40,  46  e  Mommsen,  o.  e,  p.  231. 

(»)  C.  7.  L.,  XI,  1, 1421  din.  17-lìl). 

(»)  Cic,  de  rep.,  2,  12,  23. 
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Mi  sembra  però  preferibile  la  prima  ipotesi,  e  cioè  ehe  si  sia  volato  mettere  la  sem- 
plice menzione  dell'interregno  tralasciando  l'elenco  degli  interreges  succedutisi. 

Quanto,  alla  durata  nulla  possiamo  dire.  Gli  interregni  a  Roma  devono  essere  stati 
numerosi  per  il  701,  i  consoli  essendo  stati  nominati  soltanto  nel  luglio  (*),  e  si  può  am- 
mettere anche  nel  senato  municipale  la  volontà  di  perpetuare  l'interregno  scartando  così 
di  fatto  la  magistratura  regolare. 

La  causa  normale  per  cui  esso  si  produce  è  certo  quella  che  indica  il  decreto  di  Pisa 
dell'anno  4  d.  Cr.  :  «  curri  in  colonia  nostra  propter  contentiones  candidatorum  magistratus 
non  esscnt...»  (2);  ma  si  può  pensare  anche  a  una  assenza  o  alla  morte  dei  duo  viri.  In  questo 
secondo  eas o  non  si  sarebbe  però  omesso  il  nome  dei  duoviri  che  qui  manca  (8). 

Si  potrebbe  quindi  supporre  che  i  fatti  si  siano  svolti  in  questo  modo:  Riuscite  nulle 
le  elezioni  duovirali  del  luglio  49  —  che  è  la  data  più  attendibile  perle  elezioni  munici- 
pali —  l'interregno  si  sarebbe  protratto  fino  all'anno  successivo  :  sia  fino  al  luglio  49, 
ciò  che  è  un  po'  difficile  €nmmettere  considerato  che  i  praefecti  i.  d.  che  nell'impero  sostitui- 
scono gli  interreges,  non  durano  in  carica  più  di  sei  mesi  (4);  sia  fino  al  gennaio  48,  cioè  ap- 
punto porlo  spazio  di  sei  mesi,  in  cui  nuove  elezioni  avrebbero  portato  al  potere  due  duo  viri 
i  quali  non  potevano  venire  registrati  più,  né  sotto  l'anno  49  nò  sott  i  l'anno  48  in  cui  il  loro 
posto  sarebbe  stato  preso  dai  nuovi  eletti  del  luglio  48.  A  meno  che,  per  non  ometterne  la 
registrazione,  si  sia  addivenuti  ad  uno  spostamento  da  un  anno  all'altro,  nel  senso  che  i 
duoviri  del  luglio  49,  durati  in  carica  fino  al  luglio  47,  siano  stati  registrati  in  quest'anno 
anziché  nel  precedente. 

Per  quanto,  credo,  non  ci  sia  da  trarre  fuori  alcun  altro  dato  da  questo  interregno 
municipale,  spiace  che  la  mutilazione  della  lastra,  pur  conservandoci  il  primo  esempio 
della  registrazione  di  esso,  in  un  atto  ufficiale,  non  ce  ne  dia  la  menzione  completa. 

a.  706  =  48  (C.)  Caesar 

u-  *      "c-  Pompeius  Al.... 

Hahitatio  pò 

(11)  Viri.  M.  Acil(im). 

Consoli  C.  Caesar  e  (P.  Servilius).  Nessuna  osservazione  da  fare  se  non  sulla  abbre- 
viazione dei  nomi  sia  dei  consoli  sia  dei  duoviri  che  invece  si  registrano  col  nome  intero 
nel  frammento  ostiense  degli  annali  imperiali  (B). 

Siamo  all'anno  della  morte  di  Pompeo  ed  è  appunto  questo  fatto  che  si  registra  nei 
nostri  annali  sia  con  la  stessa  espressione  che  usa  Eutropio  Pompeius  Alexandriam  petiens 
occisus  (6),  sia  più  brevemente  Pompeius  Alexandriae  occisus.  La  prima  espressione  è  certo 

(1)  Cic,  ad.  fatti.,  7,  11,  1  :  tot  interregnis. 

(2)  C.  I.  L.,  XI,  1,  n.  1421,  linee  5-G. 

(3)  Che  i  duoviri  sarebbero  stati  nominati,  lo  si  può  inferire  dall'altro  frammento  dei  fasti  ostiensi 
in  cui  nell'a.  36  d.  Cr.,  dopo  i  duoviri  cetisoriae  potestatis,  si  registrano  i  praefecti  cioè  i  magistrati  straor- 
dinari! di  quell'anno.  Vedi  il  mio  commento,  in  Not.  Scavi,  1917,  p.  186  seg. 

(4)  La  durata  di  sei  mesi  risulta  dai  fasti  d'Interamna,  C.  I.  L.,  X,  5405. 

(5)  Cfr.  Not.  Se,  1917,  p.  180  seg. 
(«)  Brev.,  VI,  21. 
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più  felice  e  più  esatta,  ma  incontra  la  difficoltà  dello  spazio  ;  giacché  la  colonna  non 
dovrebbe  superare,  come  ho  detto,  i  25  centimetri,  le  reintegrazioni  devono  contenersi  entro 
14  o  15  lettere,  mentre  qui  con  la  prima  espressione  ne  avremmo  23  (16,  omettendo  il 
pctirns).  Se  si  vuol  dar  peso  a  questa  larghezza  di  colonna  che  pur  supposta,  si  appoggia 
sulle  reintegrazioni  più  sicure  e  sopratutto  sul  nome  del  console  suffetto  che  appare  già 
nella  19»  linea,  bisogna  ammettere  una  lieve  inesattezza  storica,  giacche  Pompeo  non 
fu  ucoiso  ad  Alessandria.  Ma  sarebbe  scusabile  Terrore,  essendo  egli  stato  ucciso  nel  viag- 
gio verso  Alessandria:  Pompeium  fugientem  Alexandriam  persecutus  (Cassar)  ut  uccisum 
deprehendil...  (*).  Ed  è  ad  Alessandria  che  Cesare  si  reca  dopo  aver  inseguito  Pompeo  : 
Caesar  posi  tertium  dicm  inserutus  (Pompeium)...  Alexandriam  tumultuantem  intravit(z). 
Ed  è  più  facile  che  sia  registrata  qui  la  morte  di  Pompeo  tacendo  della  fuga  che  non  l'in 
seguimento  senza  la  uccisione.  Ma  il  dubbio  sulla  scelta  dell'espressione,  che  si  fonda 
soltanto  su  ristrettezza  di  spazio,  naturalmente  sussiste. 

Il  secondo  fatto  degno  di  menzione  per  l'anno  48  viene  registrato  con  le  parole  habi- 
tatio pò...  per  le  quali  io  non  so  vedere  al  tra  reintegrazione  che  questa:  habitatio  po[pulo 
(annua)  remissa].  E  cioè  che  qui  sia  ricordata  quella  legge  che  Cesare  fece  presentare 
attuando  in  parte  le  proposte  di  Dolabella,  sul  condono  di  un  anno  di  pigione  fino  a 
2000  sesterzi  in  Roma  e  fino  a  500  nelle  altre  città  di  Italia  e  che  Svetonio  ci  riferisce 
così  :  annuam  etiam  habitationem  Romae  usque  ad  bina  milia  nummum,  in  Italia  non  ultra 
quingenos  sextertios  remisit  (3).  Estendendosi  il  beneficio  anche  fuori  Roma,  si  può  pensare 
che  la  localizzazione  di  esso  nei  nostri  annali  manchi  :  in  ogni  modo,  comunque  si  voglia 
stilizzare  l'espressione,  il  fatto  rammentato  mi  sembra  indiscutibile.  Giacché  Yhabitatio 
pò  non  può  essere  habitatio  po(nlificis)  espressione  che  non  potrebbe  sostituire 
quella  consueta  di  domus  ponlificis  o  publica.  E  del  resto  gli  avvenimenti  che 
riguardano  la  regia  li  conosciamo:  un  incendio  nel  148  av.  Cr.  (4)  e  un  altro 
nel  36  av.  Cr.,  dopo  il  quale  fu  essa  ricostruita  da  Gn.  Domizio  Calvino  (B).  Né  credo 
si  possa  pensare  ad  un  qualunque  avvenimento  dell'abitazione  del  pontefice  di  Vul- 
cano ad  Ostia.  Il  ricordo  di  una  ricostruzione  o  di  un  incendio  di  essa,  sarebbe 
certo  possibile  che  figurasse  in  questi  annali,  dato  che  trova  posto  in  essi  l'elezione 
del  pontefice  ;  ma  non  abbiamo,  in  verità,  alcun  altro  elemento  per  sostenere  l'ipo- 
tesi. È  quindi  assai  interessante  la  menzione  di  una  legge  sulle  abitazioni,  sopra  tutto 
perchè  bene  precisa  il  carattere  di  questi  annali. 

Per  l'anno  48  uno  dei  duo  viri  ostiensi  è  M.  Acilius.  L'illustre  famiglia  degli  Acilii  è 
tanto  legata  al  territorio  ostiense  (8)  che  non  ci  meraviglia  la  assunzione  di  uno  di  essi 
alla  suprema  magistratura. 

Un  M.  Acilius  M.  f.  Caninus  è  quaestor  urbanus  in  una  iscrizione  ostiense  dell'a. 


(')  Suet.,  Div.  lui.,  35  ;  cfr.  Livio,  epit.  112. 

(*)  Livio,  epit.  112  (cfr.  App.  b.  e.  II,  88  e  89  ;  Dio  Cass.,  XLII,  7)  Plut.  Caes.  47-48). 

(3)  Suct.  Div.  lui.  38  ;  cfr.  Caes.  b.  e.  3,  21  ;  Cass.  Dio.  42,  51. 

(«)  Liv.  epit.  19  ;  Dionys.  2,  66  ;  PI.  N.  H.  7,  141  ;  Orosio  4,  11. 

(6)  Cass.  Dio.  48,  42  (cfr.  De  Ruggiero)  //  Foro  Qamatto,  p.  269-70. 

(•)  Cfr.  indice  del  C.  I.  L.,  XIV  e  Not.  Se.  1910,  p.  60. 
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28  av.  Cr.  (*)  ;  ma  sarà  preferibile  pensare  per  il  nostro  a  M.  Acilius  Caninus  legato  di  Ce- 
sare nel  48  av.  Cr.  e  proconsole  in  Sicilia  nel  47-44  av.  Cr.  (2). 

a.  707  =  47      Per  quest'anno  ci  sono  dati  sol+anto  i  consoli  M.  Fufius  [P.  Vaiinius]  e  i 
u.c.       ».  e.      duoviri,  di  cui  uno  è  Q.  Vite1{lius),  forse  lo  stesso  che  tornerà  duoviro 
due  anni  dopo. 

Pei  nostri  annali  nulla  dunque  è  degno  di  menzione, neppure  le  vittorie  di  Cesare 
su  Tolomeo  e  su  Farnace,  non  l'inizio  della  guerra  contro  re  Iuba,  pur  avendo  Cesare  di 
tutte  e  tre  celebrato  il  trionfo  l'anno  seguente  (*). 

a.  708  =  46  Consoli  C.  Caesar  per  la  terza  volta  (ma,  come  per  l'anno  precedente, 
n.  o.  ».c.  l'iterazione  non  è  espressa)  e  M.  Acmilius  Lepidus.  Per  quest'anno  la 
cronaca  ostiense,  di  solito  così  sobria,  ricorda  quattro  avvenimenti.  Il 
primo  è  la  riforma  dell'anno  civile,  latto  di  importanza  mondiale  e  che 
non  potrebbe  essere  taciuto  anche  per  il  muti'. mento  che  apportava  rolla 
redazione  dei  calendarii. 

L'avvenimento  è  espresso  con  la  brevità  consueta  :  annus  or....  mutatus,  in  cui  ci  sono 
da  supplire  forse  non  più  di  due  sole  parole,  ad  es.  ordine  o  ordinatione  Caesarisoordina- 

tus  a  Caesare.  Si  tace,  di  conseguenza,  sia  la  maniera  della  riforma  si?  il  modo  di  attua- 
zione come  ad  es.  interhdario  mense  subluto,  oppure  uà  eursum  solis  o  habitis  ad  limarti 
dimensionibus,  secondo  quanto  ci  suggerirebbero  i  testi  che  più  possono  avvicinarti  al 
nostro  (*). 

Poiché  in  una  cronaca  siffatta,  e  in  genere  per  la  redazione  del  calendario,  molto  in- 
teressava Vordo  feriarum,  si  potrebbe  supporre  trasportata  qui  l'espressione  di  Macrobio  (5) 
feria/rum  tamen  cuiusque  mensis  ordo  servatus  est  ;  ma  una  frase  come  questa, «  annus  or[dine 
feriarum  servato]  mutatus»,  soddisfa  certo  meno  delle  altre  già  citate  (6). 

È  in  ogni  modo  singolare  coincidenza  che  sia  venuta  alla  luce  la  prima  menzione  epi- 
grafica della  riforma  Cesariana  del  calendario  a  poca  distanza  di  tempo  dal  trovamento 
di  un  calendario  pregiuliano  (7). 

(*)  C.  I.  L.,  ib.  n.  153;  cfr.  Pauly  Vissowa,  Acilius,  n.  28. 

(*)  Pauly-Wiss.,  o.  e,  n.  15;cfr.  H.  A.  Grueber,  Coinsofthc  Rom.  Rep.,1,  169,  496. 

(3)  Per  questi  trionfi  e  quindi  per  gli  avvenimenti  di  cui  furono  l'epilogo  rimando  alla  trattazione 
e  alle  citazioni  date  da  E.  Pais,  Fatti  Triumphales,  Roma,  1920,  p.  270  seg. 

(4)  Suet.  Div.  lui.  40  «  annum  ad  eursum  solis  accomodava. ..  »('ensorin.  tf<  dienat.  20  :  «intcrkalario 
mense  suolalo,  annum  civilem  ad  solis  eursum  fortuavit  (Caesar)....  Ex  hoc  anno  ita  a  Iulio  Caesare  ordinato, 
caeteri  ad  nostrani  memoriali!  Iuliani  appellantur...»  Macrob.  Sai.  I  14...  «Sic  annum  cirilem  Caesar  habitis 
ad  lunam  dimensionibus  constitutum  editto  palam  posito  publicaxnU.  Cfr.  Plin.,  N.H.,  18,  67  ;  C'ass.  Dio, 
43,  26  ;  Suet.,  Aug.  31  (per  la  correzione  fattane  da  Augusto)  annum  a  divo  Iulio  ordinatali)  sed  postea 
negligentia  conturbatum  rursus  ad  pristinam  rationem  redegit  in  cuius  ordinationem  sertilem  mensem 
e  suo  cognomine  nuncupavit. 

(*)  8at.  I,  14  fin. 

(6)K  da  notare  che  innanzi  alle  due  lettere  or  della  linea  10a  c'è  una  rasura  della  larghezza  di  una 
o  due  lettere  :  essa  può  indicare  tanto  uno  sbaglio  materiale  del  lapicida  quanto  anche  una  sua  incer- 
tezza nella  interpretazione  della  frase  forse  oscura. 

(')  Scoperto  ad  Anzio  e  pubblicato  dal  collega  Mancini  in.  Notizie  Scavi,  1921,  p.  71  seg. 
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Gli  avvenimenti  che  seguono  nell'anno  46  interessano  la  città  e  il  popolo  di  Roma  : 
vi  si  ricorda  infatti  la  dedicazione  del  tempio  di  Venere  Genitrice  e  le  feste  che  l'accom- 
pagnarono, se  non  forse  quelle  stesse  dei  trionfi  di  Cesare  :ae[desVeneris  Gen(ilricis)]  dedi- 
cata ed[ili  ludi  (Viri.  Caes.  ?)]  naumachia  [in  campo  Martio]. 

È  noto  che  il  tempio  di  Venere  Genitrice  votato  da  Cesare  a  Parsalo  (x)  fu  il  più  cospi- 
cuo ornamento  del  suo  nuovo  Foro  a  cui  volle  dare  un  carattere  esclusivamente  civile  (*). 
Dedicato  con  grandi  solennità  il  25  o  26  settembre  del  46  av.  Cr.  (3),  esso  si  abbelliva  di 
un  simulacro  della  dea,  da  cui  gli  Iulii  facevan  derivare  la  loro  stirpe,  opera  dello  stesso 
Arcesilao  che  aveva  gita  fatto  per  Lucullo  la  statua  della  Felicilas  (*).  Ma  il  tempio  forse, 
più  che  per  questo  ornamento  e  per  le  sei  dattilioteche  custoditevi  (s)  e  per  i  dipinti  di 
Timomaco  («)  e  per  il  cavallo  prediletto  di  Cesare  che  v'era  innanzi  (7),  era  celebre  per 
rimagme  d:  Cleopatra  (8)  che,  dopo  aver  occupato  il  cuore  di  Cesare,  invadeva  in  Roma 
stessa  runico  tempio  da  lui  costruito. 

Le  feste  che  ne  accompagnarono  la  consacrazione  e  che,  pur  seguendo  a  quelle  ma- 
gnificentissime  dei  quattro  trionfi  di  Cesare,  si  confusero  insieme  nelle  narrazioni  sto- 
riche (9),  ebbero  tale  eco  nel  popolo  che  non  meraviglia  siano  ricordate  nei  nostri  annali. 
Mentre  Dione  (M)  ne  tace  renumerazione  e  la  descrizione  per  timore  che  lo  si  creda  esa- 
gerato, Svetonio  non  può  esimersi  dal  ricordare  almeno  la  immensa  quantità  di  popolo 
che  ne  godette  :  «  ad  quae  omnia  spcetaeuh  tantum  undique  confluxit  hominum  ut  ple- 
«  rique  advenae  aut  inter  vicos  aut  inter  vias  tabernaculis  positis  miinerent  ac  saepe  prae 
«  turba  elisi  cxanimatique  sint  plurimi  et  in  his  duo  senatores»  (u).  E  furono,  secondo  Sve- 
tonio, che  concorda  del  resto  perfettamente  con  gli  altri....,  «spectacula  varii  generis: 
«  munus  gladiatorium,  ludos  etiam  regionatini  urbe  tota  et  quidem  per  omnium  lingua- 
«  rum  histriones,  item  circenses,  athletas,  naumachiam»  (12).  R  supplemento  alle  linee 
11-13  dei  nostri  annali  è  certo  contenuto  ih  questo  conciso  elenco  di  Svetonio.  E  se  la  pa- 
rola naumachia  lo  chiude  anche  nella  nostra  epigrafe,  seguirà  ad  essa  o  lo  spazio  di  tempo 
in  cui  /durarono  le  varie  feste  (venationes  editae  per  dies  quinque,  dice  ad.  es.  Svetonio, 
o.  e,  ibid.)  o  meglio  la  designazione  del  luogo  in  cui  fu  fatta  la  naumachia.  Svetonio  la 
precisa  :  «  navali  proelio  in  minore  Codeta  defosso  lacu  biremes  ac  triremes  quadriremesque 


(»)  App.  b.  e.  II,  68. 

(2)  Plin.,  N.  f/.,3G,  103;cfr.  Cic,  nrf  ,1M.,  4,  Hi.  7  :  per  il  carattere  del  Foro   App.   b.  e.  II,  102. 

(•)  0.  I.  L.,  I,  2,  p.  322  e  lo  osservazioni  ilei  Mommsen  a  pag.  330;  tir.  Cass.  Dio.  43,  22. 

(4)  Varrò  apnd  Plin.,  N.  H.,  35,  166. 

(5)  Plin.,  A".  //.,  37,  1. 

(')  Medea  e  Aiace,  che  Cesare  aveva  comperato  per  ottanta  talenti  (PI.,  A'.  //.,  7,  120). 

(')  PI.,  A'.  H.,  8,  155. 

(8)  App.  b.  e.  II,  102. 

(•)  Furono  celebrati  «  eodem  mense  sed  intcricctis  dielms  »,  dice  Svetonio  Dio.  lui.  37.  Anche  il 
Pais,  Fasti  Trionfali,  p.  271,  accetto  la  data  dell'agosto  ricavata  dal  Dniniann,  Geschichle  Koius,  ed. 
(iroebe  III,  p.  550,  dall'epistolario  ciceroniano  ad  funi.  IX,  5,  1  seg.,  7,  2. 

('•)  Cass.  Dio.  43,  22. 

(")  Div.  lui,  3ì). 

(")  Snet,  ibid. 
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«  Tyriae  et  Aegyptiae  classis  magno  pugnatorum  numero  »  (*).  E  luogo  Codeta  minor  non 
è  conosciuto  per  altre  fonti  (2)  ;  ma  era  certo  nel  Campo  Marzio  dove  Cesare  avrebbe  sca- 
vato il  bacino  (8).  Si  può  supporre  quindi  che  anche  nella  nostra  epigrafe  si  localizzi  la  nau- 
machia in  Campo  Martio. 

Un'altra  supposizione  è  possibile  quanto  alla  reintegrazione  di  ed(iti  ludi...)  ;  che 
siano  cioè  designati  già  sotto  il  nome  di  ludi  Vict(oriae)  Caes(aris)  che  appare  nei  fasti 
Maffeiani  e  Amiteraini  (4)  e  che,  sull'esempio  romano,  si  ripetono  a  Gubbio  (')  e  nella 
colonia  Iulia  Genetiva  ('). 

a.  709  =  45      Come  per  l'anno   47,   non    viene    registrato   nel  45  nessun    avveni- 
u.  o.      ».  e.      mento. 

È  però  interessante  non  veder  menzionato  il  quarto  consolato  di  Cesare  che  egli  depose 
soltanto  nel  nono  mese.  «  Tertium  et  quartum  consulatum  titillo  tenus  gessit  contentus 
«dictaturae  potestate  decretae  cum  consulatibus  sinml  atqueutroqueanno  binos  con- 
•  sules  substituit  sibi  in  ternos  novissimos  menses  »(7).  Ma  mentre  né  in  questo  nuovo 
documento  né  nei  fasti  si  accenna  a  tale  abdicazione,  per  il  terzo  consolato  (cosa  che  com- 
prova una  volta  di  più  il  disaccordo  tra  fonti  letterarie  e  testi  epigrafici  su  questo  par- 
ticolare), negli  annali  ostiensi  non  si  registra  neppure  il  quarto  consolato  e  l'abdicazione 
ricordata  invece  concordemente  nei  Fasti.  Nei  Colotiani  (G.I.L.,  I,  2,  p.  64)  Iulius  Caesar 
IIII  sine  conleg.  abdic  (avit)  (cfr.  gli  Amerini,  ibid.,  p.  63).  Sono  invece  registrati  i  consoli 
dell'ultima  parte  dell'anno  Q.  Fabius  (Maximus)  e  (C.  Trebonius)  e  come  suffetto,  per  la 
morte  di  Fabio  avvenuta  nel  pomeriggio  del  31  dicembre  (C.  Caninius  Rebilus)  che  paucis- 
simarum  horarum  consulatum  peliti  (8)  e  su  cui  scherza  così  argutamente  Cicerone  (•). 

a.  710  =  44      L'ultimo  anno  che  ci  conservano  gli  annali  ostiensi  ci  conduce  alla  morte 
n.  e.      ».  e.      (jj  Cesare. 

Sono  consoli  (0.)  Caesar  e  (M.  Antonius)  e  suffectus,  per  la  uccisione  del  dittatore, 
C.  Cornelius  DolabeUa.  La  morte  di  Cesare  è  taciuta,  ma  ne  è  ricordato  il  testamento 
con  le  parole  Caesar  pa[rens  patriae]  populo  lega[vit...]  horlos  tr[ans  Tiberim]  e  cioè  con 
un'espressione  molto  simile  a  quella  che  usa  Svetonio(10)  populo  hortos  circa  Tiberini publice 

(!)  Suet„  ibid. 

(a)  Richter,  Top.  p.  268. 

(3)  Cass.  Dio,  43,  23  %iogiov  yàq  ti  %v  rfi)  Hqslm  nciito  xoiXciyag. 

(*)  C.  I.  L.,  I,  2,  p.  322-23;  cfr.  Suet.  Aug.  10. 
•    .(6)  ludi  Victoriae  Caesaris  Augusti,  C.  I.  L.,  XI,  6820. 

(6)  ìex  col.  lui.  Gen.  e.  71,  cfr.  Suet.  Div.  lui.,  76.  Alla  fondazione  del  tempio  si  congiunse  la  fon- 
dazione di  un  collegiuni  di  cui  fanno  parte  in  origine  i  membri  della  gens  Iulia  (cfr.  Marquardt,  Culle,  I, 
162). 

(')  Suet.,  Div.  Iulius,  e.  76. 

(«)  PI,  N.  H.,  7,  54. 

(')  Cic, adfam.,  7, 34: «Ita  Catiinio  consule  scito  neminera  prandisse  ;  nihil  tamen  eo  constile  mali 
factum  est  ;  fuit  enim  mirifica  vigilantia  qui  suo  toto  consulatu  somnum  non  viderit  »  meritandosi 
in  ogni  modo  l'onore  della  registrazione  ufficiale  (C.  I.  L.,  I,  2,  p.  63-64). 

(!•)  Suet.,  Div.  lui,  83. 
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et  viritim  irecenos  sextertios  legavit  (Gaesar).  Di  modo  che  non  ini  par  dubbio  che  al  le- 
ga(vit)  segua  l'indicazione  della  cifra  donata,  precisandola  fors 'anche  con  l'avverbio  wi- 
tini  (cioè  lo  lettere  di  supplemento  HS  •  C  C  C  viritim)  a  cui  nella  riga  seguente  corri- 
sponderebbe horlos  tr[ans  Tiberim  publice]  (16  lettere  di  supplemento). 

E  degno  di  nota  il  modo  con  cui  viene  stilizzato  il  fatto.  Con  l'epiteto  di  parens  pu- 
tride, che  il  popolo  volle  inscrivere  sulla  colonna  marmorea  eretta  nel  Foro  a  perenne  me- 
moria del  dittatore  (x),  e  con  la  menzione  dei  legati  al  popolo,  si  rendeva  superflua  la  regi- 
strazione dell'uccisione,  ciò  che  non  soltanto  era  utile  alla  somma  brevità  di  questi  strin- 
gatissimi annali  ma  che  certo  rientrava  nel  criterio  di  scelta  e  di  espressione  dei  fatti 
da  cui  erano  guidati  i  compilatori  ufficiali. 

Il  nome  dei  magistrati  ostiensi,  che  di  solito  chiudono  gli  avvenimenti  dell'anno, 
qui  manca  (*)  ;  mentre  c'è  uno  spazio  più  che  sufficiente  per  l'incisione  dei  loro  nomi. 
Il  non  vederli  quindi  registrati  qui,  prova  o  che  ragioni  di  collocazione  e  di  simmetria 
tra  le  varie  colonne  di  scrittura  rendessero  necessario  il  loro  trasporto  nella  colonna  suc- 
cessiva (*),  e  allora  si  può  supporre  che  anche  qualche  altro  avvenimento  fosse  regi- 
strato in  quest'anno  ;  oppure  che  i  nomi  dei  duoviri  mancassero. 

E  potrebbero  infatti  mancare,  dato  che  la  morte  di  Cesare  avviene  agli  idi  di  marzo, 
quando  cioè  sono  ancora  in  carica  i  duoviri  dell'anno  precedente  che  si  rinnoveranno  sai- 
tanto  il  1°  luglio.  I  nuovi  troverebbero  posto  nell'anno  seguente,  senza  che  da  questo 
spostamento  venga  sacrificato  alcun  nome  nella  lista  dei  supremi  magistrati  ostiensi.  Se 
così  fosse  -  e  la  supposizione  è  certo  probabile  -  noi  avremmo  una  nuova  e  forse  la  più 
precisa  conferma  che  le  elezioni  municipali,  almeno  a  Ostia,  avvenivano  il  1°  luglio. 

Non  accogliendo  tale  ipotesi,  si  può  supporre,  come  ho  detto,  oltre  al  trasporto  dei 
nomi  dei  duoviri  nella  colonna  successiva,  anche  qualche  altro  avvenimento,  per  il  quale, 
dato  il  carattere  degli  annali,  non  saprei  suggerire  se  non  l'ingresso  di  Ottaviano  Augusto 
in  Roma  per  raccogliere  l'eredità  di  Cesare.  Tanto  più  che,  se  non  fu  proprio  un  ingresso 
solenne,  venne  nondimeno  accompagnato  da  un  presagio  naturale  da  cui  si  trassero  indizi 
della  grandezza  dell'uomo  e  della  prosperità  dell'impero  da  lui  fondato  :  cui  (Octavio) 
adventanti  Romam  immanis  amicorutn  occurrit  frequentici  et  cum  intraret  urbem  solis  orbis 
super  caput  eius  curvatus  aequaliter  rotundatusque  in...  colorem  arcus  velut  coronami  tanti 
mox  viri  caput  imponens  conspectus  est  (*). 

(x)  Suet.,  Div.  lui.  85  «  postea  soìidam  colutnnam  prope  viginti  pedum  lapidis  Numidici  in  foro  sta- 
tuti (plebs)  inscripsitque  parenti  patriae  ».  Per  l'appellativo  di  parens  patriae  nelle  iscrizioni  cfr.  C.  I.  L., 
IX,  34;  Dessau,  Inscr.  Lai.,  n.  72  ;  e  sulle  monete,  Eckel  6  p.  9.  Lo  si  rende  anche  ad  Augusto  prima  del 
752  (=  2  av.  Cr.)  in  cui  fu  solennemente  decretato  pater  patriae  (cfr.  Mommsen,  C.  I.  L.,  X,  823>. 

(2)  Lo  stesso  fatto  avviene  nell'altro  frammento  di  annali  ostiensi  in  cui  la  colonna  termina  con 
un  incendio  degli  Aemiliana  al  21  ottobre  38  d.  Cr.  senza  che  seguano  i  duoviri  ;  ma  mentre  lì  termina 
con  la  colonna  anche  la  lastra  in  modo  che  si  rende  necessario  il  trasporto  dei  nomi  dei  magistrati  anche 
a  prescindere  dalla  menzione  di  ulteriori  avvenimenti  (cfr.  Calza,  Not.  Scavi,  1917,  p.  195;  Paribeni,  Bull. 
Com.,  1917,  p.  17);  qui  invece  c'è  uno  spazio  di  cm.  5  in  cui  potrebbero  essere  incise  ancora  due  o  tre  righe. 

(3)  Si  deve  supporre  infatti  una  uguale  lunghezza  per  le  varie  colonne  di  scrittura,  che  avranno 
certo  lasciato  un  margine  sia  in  alto  sia  in  basso  per  l'incorniciatura  della  lastra.  11  nostro  frammento 
conserverebbe  quindi  le  ultime  linee  di  una  colonna  di  cui  non  conosciamo  l'altezza. 

(*)  Veli.  II,  59;  cfr.  Dio.  Cassio,  XLV,  5;  Suet,  Aug.  8. 
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Un  frammento  di  calendario. 

Lo  stesso  edificio  presso  il  Foro  che  ci  ha  restituito  l'interessante  frammento  di  An- 
nali ora  esaminato,  ci  ha  reso  in  piccoli  pezzi  una  piccola  parte  di  calendario,  il  primo 


Fio.  3. 


che  si  sia  trovato  in  Ostia.  Tra  il  molto  materiale  epigrafico  dato  da  Ostia  mancavano  in- 
fatti del  tutto  i  calendario  pei  quali  van  celebri  invece  altri  municipii  romani. 

Come  il  frammento  degli  annali,  anche  questi  del  calendario  furono  usati  a  rivesti- 
mento dei  muri  dell'edificio  in  questione,  sagomandone  con  una  doppia  cornice  la  faccia 
anepigrafe.  Questa  identità  di  uso  fa  certo  supporre  identità  del  luogo  di  provenienza  : 
troppo  singolare  sarebbe  che  i  tardi  costruttori  dell'edificio  avessero  strappato  a  più  d'una 
costruzione  documenti  epigrafici  per  metterli  in  opera  lavorati  in  un  unico  monumento. 
Sicché  dobbiamo  pensare  che  tanto  gli  annali  quanto  il  calendario,  probabile  emanazione 
entrambi  del  senato  ostiense,  fossero  collocati  in  uno  stesso  edificio,  certamente  sul  Foro 
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della  colonia.  È  possibile  ed  è  sperabile  quindi  che  altri  frammenti  completino  sia  l'uno 
sia  l'altro  interessante  documento,  quando  lo  scavo  sarà  compiuto. 

Per  ora  i  sette  frammenti  da  me  ricongiunti  danno  un  sol  giorno  di  marzo,  17  giorni 
dell'aprile,  9  giorni  del  dicembre. 

I  varii  frammenti  di  marmo  bianco  hanno  un  eguale  spessore  di  lastra,  nini.  65  ; 
i  quattro  del  mese  d'aprile,  ricongiunti,  misurano  cm.  63  X  12;  il  più  grande  frammento 
del  dicembre  cm.  27X9;  il  frammento  del  marzo  cm.  25X14.  L'altezza  delle  lettere 
grandi  è  di  nini.  27-29  ;  quella  delle  piccole  min.  10.  La  larghezza  della  colonna  dovrebbe 
supporsi  di  circa  cui.  20,  a  giudicare  dal  frammento  del  marzo  che  ha  quasi  completo  il 
margine  e  dal  frammento  dell'aprile  in  cui  è  quasi  integra  la  parte  sinistra  della  colonna. 
Essendo  di  circa  min.  28  la  larghezza  delle  lettere  grandi,  si  può  appunto  portare  a  circa 
20  cui.  la  larghezza  della  colonna  scritta  in  cui  non  sono  più  che  sei  o  sette  lettere.  Doveva 
quindi  essere  di  un  piede  romano,  computati  i  margini  bianchi,  la  larghezza  di  ciascun 
mese.  L'incisione  è  ottima  :  nitide  e  regolari  le  lettere,  sia  le  piccole  sia  le  grandi,  nei 
frammenti  dell'aprile  e  del  marzo  ;  meno  accurate  invece  quelle  del  mese  di  dicembre. 
Ma  tale  diversità  va  certo  ascritta  non  a  differenza  di  tempo  ma  a  una  differenza  di  mano 
e  di  strumento  accentuata  da  una  maggiore  porosità  del  marmo,  per  il  frammento  di 
dicembre,  che  certo  risentì  più  degli  altri  l'azione  degli  agenti  atmosferici. 

Sicché  all'unico  dato  cronologico  che  si  esprime  dal  nostro  calendario,  la  festa  di 
Conso  fissata  al  12  dicembre  a  partire  dall'anno  7  d.  Cr.,  può  aggiungersi  un  termine  ante 
quem  derivandolo  dall'esame  paleografico  dei  frammenti  aprile  e  marzo  che  non  è  pos- 
sibile far  avanzare  oltre  la  dinastia  Giulio-Claudia.  Ascriverei  quindi  il  calendario  ostiense 
alla  prima  metà  del  secolo  primo  dell'era  nostra. 

* 
*  * 

Mese  di  marzo.  H  nostro  frammento  ci  conserva  soltanto  : 

P  feriaemart  =  N7  feriae  mart(i) 
F  F 

e  cioè  le  due  lettere  che  danno  il  carattere  del  giorno  e  l'indicazione  delle  feste  a  Marte 
che,  se  ci  riconducono  al  mese  a  lui  specialmente  consacrato,  ci  lasciano,  almeno  a  primo 
esame,  dubbiosi  a  quale  giorno  si  debbano  riferire. 

Infatti,  mentre  i  fasti  Vaticani  ci  danno  l'indicazione  di  feriae  Morii  riferite  alle 
Equirria  del  14  e  al  Quinquatrtis  del  19  marzo,  i  Prenestini  le  riportano  al  1°  marzo  (x). 
Ma  il  calendario  ostiense  non  consente  di  identificarle  con  uno  di  questi  giorni. 

La  dedicazione  dei  cavalli  (equirria)  cade  in  un  giorno  W  a  cui  segue  il  15,  anch'esso 
IP  ;  la  dedicazione  delle  armi,  il  quinquatrus,  è  in  un  giorno  N*  a  cui  segue  un  d(ies)  C(o- 
mitialis).  Nel  nostro  frammento,  invece,  al  giorno  N7  segue  un  F(as)  (2). 

Si  penserebbe  quindi  che  questi  giorni  segnassero  il  1°  e  il  2  marzo  che  sono  appunto 
dics  FeF,  e  che  al  1°  marzo  si  riferiscano  le  feriae  Marti  le  quali  mancano  nei   fasti 

C1)  Cfr.  C.  1.  L.,  I,  2,  p.  310-11  ;  Wissowa,  Rei.  u.  Kultus  d.  Romer,  p.  572. 

(2)  Bisogna  anche  tener  conto  che,  pur  essendo  ben  consarvato  il  margine  del  nostro  frammento, 
non  appare  alcuna  traccia  di  lettere  né  sopra  nò  sotto  ai  due  giorni  in  esso  registrati,  mentre  i  giorni 
dal  14  al  19  sono  pieni  di  feste:  Equirria(  14);  Feriae  Iovi.  Annae  Perennae  (15);  Agonium  Maritale (16); 
IAberalia  (17);  Quinquatrus  (19). 
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Maffeiani  ma  che  troviamo  nei  Prenestini  (1),  i  soli  due  calendari!  che  ci  conservano  il 
primo  giorno  di  questo  mese.  Ma  neppure  questo  può  sostenersi  perchè  le  lettere  di  questi 
due  giorni  dovrebbero  incolonnarsi  in  una  forma  troppo  insolita  e  strana  per  poter  essere 
accettata,  e  cioè  così  : 

[D    K-    MAR-]N>     FERIAEJWART 

[E]  F 

oppure  bisognerebbe  supporre  che  le  lettere  d.  le.  mar.  fossero  spostate  a  sinistra  anziché 
a  destra,  ciò  che  non  accade  mai  (2). 

L'unica  interpretazione  soddisfacente  sta  quindi  nel  riferire  il  nostro  frammento 
ai  giorni  23  e  24  marzo  e  reintegrarlo  sull'esempio  degli  altri  (3)  : 

[B  T  V  B  I  L  •]  W  FERIAE  «ART 
[C  Q.-R-C-JF- 

La  lettera  F  del  secondo  giorno  appartiene  quindi  all'espressione  q(uando)r(ex)  c(omi- 
tiavit)f(as),  che  ricorre,  come  è  noto,  due  soli  giorni  dell'anno,  il  24  marzo  e  il  24  maggio  (4). 

E  al  tubilustrium  del  23  viene  aggiunti'  nel  nostro  calendario  l'indicazione  comple- 
mentare di  feriate  Marti  che,  incompleta,  ci  conservavano  i  soli  fasti  Praenestini  (5). 


APRILE 

9 

C 

N      LVDI 

10 

D 

N      IN  CIR 

11 

E 

N 

12 

F 

N     LVDI-C 

13 

GEID   N» 

14 

N  '  LVDI 

15 

A 

F  O  R 

16 

N      LVDI 

17 

N     LVDI 

18 

N      LVDI 

19 

C  E  R 

20 

N 

21 

PA 

23 

VIN 

24 

B 

C 

25 

C 

ROB' 

26 

F 

(!)  Soltanto  per  necessità  di  spazio  sono  riferite  al  2  marzo  anziché  al  l(cl>.  C.I.L.,  I2,  cit.  p.  233). 

(2)  L'incolonnamento  consueto  in  tutti  i  calendarii  distribuisce  le  lettere  del  giorno  sotto  la  K  delle 
Kalende  del  mese  così  che  l'indicazione  del  mese  sporge  a  destra.  Meno  rigido  è  l'incolonnamento  quando 
i  giorni  hanno  anche  l'indicazione  numerica,  ciò  che  nell'ostiense  non  si  osserva. 

(3)  Cfr.  0.  /.  L.,  I,  2,  p.  313:  fasti  Caer.  Maff.  Val  Fani.  Minor.  III. 
(«)  ibid.,  p.  313. 

(5)  Essi  ci  danno  :  Tubil(ustrium)  [Ferine]  Marti.  Hic  dies  appellatur  ita,  qicod  in  atrio  sutorio  tubi 
lustrantur,  quibus  in  sucris  utuntur.  Lutatius  quidem  clavam  eam  ait  esse  in  ruinis  Pala[ti  ijneensi  a  Gallis 
reperlam  qua  Romulus  urbem  inauguraverit, 
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Aprile.  È  il  frammento  più  conservato,  più  nitido  e  accurato  nella  incisione,  e  il  con- 
tenuto non  dà  luogo  a  troppe  incertezze.  Incomincia  col  nono  giorno  del  mese,  e  fino  al 
13  conserva  le  lettere  nundinali  che  riprendono  col  24  :  è  spezzato  dopo  il  ventiseiesimo 
giorno.  Nulla  da  osservare  per  i  giorni  9-10-11,  senonchè  il  10  reca  l'indicazione  in  cir(co) 
invece  di  Indi  come  negli  altri  (*). 

Per  il  12  sono  ricordati  i  ludi  C[ereri  =  eriali]  (la  curva  della  C  è  chiara).  L'indica- 
zione è  data  sopra  una  sola  linea  come  nei  Maffeiai.i,  eoi  quali  soprattutto  mi  par  di  av- 
vertire concordanze  di  testo  e  di  grafia. 

Tra  l'indicazione  delle  idi  e  i  ludi  del  giorno  14  c'è  al  di  sotto  della  D  una  mezza 
asta  inclinata  che  richiama  la  lettera  V.  Incisa  più  profondamente  delle  piccole  lettere 
delle  note  marginali,  essa  ha  lo  stesso  carattere  delle  lettere  grandi  ma  in  proporzioni 
minori.  Ora,  per  il  giorno  13,  a  cui  questo  frammento  di  lettera  appartiene,  noi  cono- 
sciamo le  feriae  Iovi  (2)  e  la  dedicazione  di  un  tempio  a  Iuppiter  Victor  (3)  che  è  tutt'ora 
incerto  se  sia  l'aedes  Iovis  Victoris  della  Notitia  o  l'aedes  Iovis  del  Curiosum  (4). 

Si  può  quindi  pensare  che  accanto  pile  idi  seguisse  il  nome  Iuppiter  e  nella  linea  sot- 
toposta il  Victor,  di  cui  rimane  soltanto  l'inizio  della  lettera  V.  Deficienza  di  margine 
e  la  maggiore  grandezza  delle  lettere  con  cui  si  incise  il  nome  del  dio  sommo  spieghereb- 
bero lo  spezzamento  della  indicazione  su  due  linee.  Mi  sembra  ipotesi  assai  verisimile  e 
forse  la  sola  che  si  possa  fare  ;  essa  dà  il  primo  ricordo  epigrafico  del  tempio  di  Iuppiter 
Victor  sul  Palatino  nel  giorno  della  sua  dedicazione.  Pel  giorno  15  si  registrano  le  For- 
(dicidia)  come  concordemente  nei  calendarii  (5).  Seguono  tre  giorni  di  ludi  e  per  il  19  sono 
registrate  le  Cer(iulia)  e  al  2 1  le  Pariglia  )  v\h  quali  non  sappiamo  quale  commento  seguisse, 
forse  Romi  condita  (*)  o  principiam  anni  pasloricii  (7). 

Il  giorno  22  manca  per  la  rottura  del  frammento.  Al  23  le  Vin(alia)  e  al  25  le  Ro- 
(Irigalia)  (8). 

Il  mese  di  aprile  non  dà  luogo  qi  indi  ad  alcuna  speciale  osservazione  poiché  l'or- 
dinamento delle  feste  è  quale  risulta  concordemente  dagli  altri  calendarii.  Eccetto  ciò  che 
si  ricava  dagli  ottimi  caratteri  paleografici,  nessun  indizio  cronologico  ci  viene  dal  con- 
tenuto del  nostro  frammento;  se  non  che  la  forma  ortografica  Vin(alia)  invece  di  Vei- 
n(alia)  come  ci  danno  i  Caeretani,  e  ludi  anziché  loedi  come  danno  gli  Esquilini  ('),  non 
consente  di  ascrivere  il  calendario  ostiense  prima  dell'era  nostra. 

Tanto  più  malagevole  riesce  una  datazione  precisa  in  quanto  il  frammento  non  ci 


(>)  Gir.  G.  I.  L.,  I2,  p.  315. 

(2)  Ritiene  il  Wissowa  (o.  e,  p.  114  nota  0)  che,  sebbene  esse  manchino  nei  calendari  a   noi  giunti, 
quasi  tutti  incompleti  per  questo  giorno,  l'indicazione  delle  ferine  Iovi  dovesse  esistere  in  tutti. 

(3)  Ce  la  ricorda  Ovidio    per  il  13  (fast.  IV  621)  il   quale  però  ci  dà  al  13   giugno  la  dedica- 
zione a  Juppiter  Invictus  (fast.  V  650). 

(4)  Gir.  Hiilsen-Jordan,  To/agr.  1  3,  p.  50. 

(5)  C.  I.  L.,  I2,  p.  351. 

(•)  Come  nei  Caeretani  in  l'hilocalo  e  in  Silvio. 
(')  Come  nei  Praenestini  ed  Esquilini. 
(•)  C.  I.  L.,  I2,  316. 
(•)  C.  I.  L.,  I2,  p.  206. 
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conserva  il  margine  destro  in  cui  potevan  trovar  posto  quelle  indicazioni  complemen- 
tari, dalle  quali  sopratutto  si  ricavano  dati  cronologici,  se  non  nell'abbondanza  con  cui 
ce  le  danno  i  Pracnestini  almeno  nella  forma  che  ci  conservano  iCaeretanicgliEsquilini. 

DICEMBRE. 


11 

)N-IND 

12 

•  so 

13 

D 
ri  1 

17 

R' 

19 

LN-P-io 

21 

N-N>- 

22 

IBVS    PERMA 

23 

EN-N 

Dicembre.  Di  questo  mese  il  calendario  ostiense  ci  conserva  due  frammentucci  che 
ci  danno  la  parte  mediana  della  colonna  pei  giorni  11-13  e  17-23  (eccetto  il  18,  perduto). 

Ho  già  notato  la  minore  accuratezza'  dell'incisione,  il  non  perfetto  incolonnamento 
delle  lettere  le  quali  sono  anche  un  poco  meno  larghe  di  quelle  degli  altri  frammenti. 
Nella  prima  linea  rimane  ON  •  INP  che  non  esito  a  leggere  :  [AG]ON  •  IND  cioè  agon(ia 
ind(igetia).  Concordemente  i  quattro  calendariianoi  giunti  pel  mese  di  dicembre  ci  desi- 
gnavano pel  giorno  11  Agon(alia),  sebbene  la  divinità  che  si  cela  sotto  questo  Agonium 
rimanga  oscura  (1).  I  soli  fasti  Amiterninici  danno  AG  •  IN  ;  interpretato  dal  Wissova  per 
un  errore  invece  di  agon  (2),  e  dal  Mommsen  per  Ag{onla)  In(ui)  (8);  fu  letto  dal  Domas- 
zewski  (4)  per  Ag(mia)  In(digetis)  (yevaQ%Tq$  "HXiog  Sol  indiges)  (5). 

Il  frammento  ostiense  dà  la  migliore  conferma  all'opinione  del  Domaszewski  che 
si  appoggia  del  resto  sulla  notizia  di  Lydo  (*)  che  ascrive  l'Agonium  tfayvr^ó^)  xaì 

(!)  Cfr.  Wissowa,  o.  e,  p.  439. 

(2)  Gesamm.  Ahhandl,  p.  232. 

(3)  C.  I.  L.,  I,  p.  336. 

(4)  Abhandl.  z.  rijm.  Relig.  p.  173. 

(5)  Cfr.   Wissowa,  o.  e,  p.  317. 
(•)  de  mens.,  IV,  166,  p.  172. 
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ysvaqxì'  HXfy  e  smentisce  la  troppo  recisa  affermazione  del  Wissowa  che  riteneva  invece 
impossibile  l'ipotesi  (1). 

Non  è  certo  qui  il  caso  di  spiegare  l'espressione  per  un  errore  grafico,  perchè  la  let- 
tera D,  sebbene  non  intera,  è  ben  chiara. 

Siamo  dunque  all' 11  dicembre. 

Per  il  giorno  12  il  nostro  frammento  dà  in  piccole  lettere  ISO  e,  più  sotto,  l'incurvatura 
di  un  O;  leggo:  [CO]NSO  [IN  AVENTINJO. 

È  un  dato  assai  importante  perchè  è  l'unico  indizio  cronologico,  mi  sembra,  che  il 
nostro  calendario  contiene.  Sappiamo  infatti  che  le  Consualia,  fissate  al  21  agosto  e  al 
15  dicembre  nei  più  vecchi  calendario  furono  portate  al  12  dicembre  dopo  che  Augusto 
restaurò  nell'anno  7  d.  Cr.  il  tempio  di  Conso  sull'Aventino,  costruito  da  Papirio 
Cursore  nel  272  av.  Cr.  (2). 

L'espressione  appare  negli  Amiternini  (8)  ;  per  quanto  untila  sia  negli  ostiensi,  la  rein- 
tegrazione non  mi  par  dubbia.  Il  calendario  ostiense  è  quindi  posteriore  al  7d.  Cr.  Per  il 
13  die.  la  lapide  dà  non  integre  tre  piccole  lettere  ELL  che  bisognerà  completare  [T]EL- 
L[VS]  (in  Carinis)  e  cioè  il  giorno  della  dedicazione  del  tempio  di  Tellus  sull'Esquilino  (*). 

Tra  il  primo  e  il  secondo  frammento  del  mese  mancano  il  giorno  14,  in  cui  non  v'era 
che  la  lettera  nundinale  F  ,  il  15  (Consualia)  e  il  16  in  cui  poteva  forse  essère  ricordata 
la  dedicazione  dell'Ara  Fortunae  Reducis. 

Al  giorno  17  riporterei  quindi  l'inizio  del  secondo  frammento,  giacché  nel  margine 
superiore  c'è  traccia  di  una  R  che  mi  riconduce  alle  Ferine  Saturni,  che  concordemente 
registrano  gli  altri  calendari]  (8).  Saremmo  quindi  al  17  dicembre  perchè  non  si  può  ve- 
dere in  quella  frammentata  lettera  R  il  ricordo  delle  dedicazione  dell'ara  Fortunae 
Reducis  che  sarebbe  a  margine  della  colonna  (6). 

Comunque  sia,  il  frammento  ricomincia  col  19  perchè  nelle  lettere  L/N-P  io  bisogna 
vedere  anzitutto  il  ricordo  delle  [OPA]L  (ia).  (7).  Segue  il  segno  del  giorno  IP  che  qui 
è  stato  staccato  nelle  due  lettere  componenti .  Errore  del  quadrata™  che  le  ha  anche 
punteggiate  (8)  ;  l'errore  non  si  ripete  però  né- per  il  21  né  per  il  23  dicembre  che  sono 

dies  N1. 

Ma  forse  un  altro  errore  è  da  supporre  nelle  lettere  che  seguono  io  che  per  mia  parte 
non  so  spiegare.  Infatti  alla  menzione  delle  Opal(ia)  seguono  negli  Amiternini  le  Fer(iae) 

(x)  Auf  keinen  Fall  darf  man  mit  A.  v.  Domaszewski  die  auf  einem  Versechen  beruhende  Note  der 
Fasti  Amiternini  (iig.  in  invece  di  agon)  als  ag(onium)  In{digetix)  aufliisen  da  unmoglieh  stati  des  Eigcn- 
names  des  Gnttes  der  Beinahme  stehen  konnte. 

(2)  Fest,  p.  209  ;  C.  /.  L,  I,  p.  327  :  A.  Merlin,  VAventin  dans  Vantiquitc,  p.  228  sg.  Su  Conso 
cfr.  Wissowa,  o.  e.,  p.  202. 

(*)  Gli  Amiternini  sono  posteriori  al  20  d.  Cr.  per  altre  ragioni  (Mommsen,  0.  I.  /..,  I,  p.  207). 

(*)  Hùlsen-Jordan,  Topgr.,  I,  3,  p.  323  sgg.;  cfr.  Wissowa,  o.  e,  p.  195. 

(»)  C.  /.  L.,  I»,  p.  337. 

(*)  cfr.  Wissowa,  o.  e,  p.  263. 

(')  C.  I.  L.,  I2,  294. 

(8)  In  difetto  di  conferma  dell'opinione  del  Christ,  o  di  quella  del  Mommsen,  a  un  errore  simile 
sembra  doversi  ascrivere  il  segno  n*  dei  Fasti  Pighiani,  da  lui  interpretato  n(efastus)  f(àriatvs)  e  dal 
Mommsen  n(e)f(astus).  Vedi  C.  I.  L.,  I,  p.  290. 
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Opi  Opi  ad  forum  il  che  s'accorda  con  quanto  dicono  Varrone  (6,22)  «Opalia  (feriae)  Opis» 
e  Festo  (ep.  p.  184)  «.Opalia  dicebantur  dies  festi  quibus  Opis supplicabani»  (*).  La  lettera  I 
è  chiara  abbastanza  da  non  consentire  la  lettura  FO  invece  che  IO  nel  qual  caso  si  po- 
trebbe pensare  ad  [opi  ad]  fo[rum].  Anche  ammesso  che  potesse  leggersi  una  L  anziché 
una  I,  l'espressione  non  dà  senso.  Bisognerà  ammettere  un  errore  d'incisione,  o  una  inso- 
lita espressione  che,  almeno  a  me,  non  è  riuscito  di  ritrovare  ?  (*) 

Per  il  giorno  20,  dies  comitialis,  non  è  conservato  i  eppure  la  lettera  C. 

Per  il  21  abbiamo  N.  N\  Non  sono  dunque  qui  ricordate  le  Divalia  come  ci  aspet- 
teremmo e  come  danno  i  calendarii  (3).  La  lettera  N  suggerirebbe  invece  che  qui  fosse 
preferita  la  menzione  delle  [Angero]n(alia)  (angeronia,  angerona)  ricordando  le  parole 
«  Angeronalia  ab  Angerona  cui  sacrificium  fit  in  curia  Acculeia  et  cuius  feriae  publicae  is 
dies».  (Varrò  6,  23)  ;  e  Verrio  Fiacco  (apud  Plin.,  N.  H.  3,  5, 65)«...  diva  Angerona  cui sa- 
crificatur  a.  d.  XII  le.  Ian.  ore  obligato  obsignatoque  simulacrum  habet»(*).  In  tal  caso  l'ab- 
breviazione dovrebbe  essere  [Angero]n  ;  invece  qui  le  due  lettere  danno  AN  perchè  il 
frammento  di  lettera  che  precede  la  N  non  può  appartenere  che  ad  una  delle  lettere  A, 
N  ,  M,  R. 

Non  essendo  probabile  che  le  sole  due  lettere  AN  seguissero  la  nundinale  e  formas- 
sero l'abbreviazione  An[geron](aIia),  bisogna  pensare  che  l'indicazione  del  giorno  21 
dicembre  nel  calendario  ostiense  sia  data  in  questo  modo  :  [C  DIV  •  A]N  •  N*.  (6). 

Troviamo  quindi  ricordata  una  seconda  volta  nei  calendarii  la  festa  alla  Diva  Ange- 
rona ma  in  una  forma  diversa  da  quella  che  ci  danno  i  Praenestini  i  quali  registrano  [di] 
VA'N7.  aggiungendo  a  margine  feriae  diva(e  Angeronae)....  (6).  Qui  si  avrebbe  l'espres- 
sione più  completa  [div](ae)  An(geronae)  ;  a  meno  di  non  ammettere  una  commistione 
delle  due  espressioni  divalia  che  ci  danno  i  calendarii,  angeronalia  e  ci  danno  i  testi  (7), 
in  una  terza  divangeronalia,  che  non  potrebbe  però  ascriversi  al  quadratario,  e  da  cui 
deriverebbe  nel  calendario  ostiense  l'abbreviazione  divan. 

Per  il  22  si  ricorda  la  festa  [lar]ibus  perma(rinis)  sci.z..  l'indicazione  topografica 
in  port[icu  Mi]nuci[a]  che  ci  dàino  i  Praenestini  (8). 

Il  giorno  23  con  cui  termina  il  nostro  frammento  è  consacrato  alle  Larentalia  che  qui 
sono  evidentemente  ricordate  in  una  forma  meno  abbreviata  di  quella  che  ci  danno  i  Maf- 
feiani  e  i  Praenestini  e  cioè  [LAR]EN(/aKa)  anziché  LAR(entalia)  ('). 


C1)  Cfr.  C,  I,  p.  337. 

(2)  pcr  (,;;>  cric  riguarda  Ops,  vedi  :  Wissowa  in  Roscher  s.  v.,  e  o.  e,  p.  203-04. 
(s)  C.,  I,  p.  337. 

(*)  cfr.  Solinus,  e.  1  ;  Macrob..  sai.,  I,  10. 

i 5)  Anche  lo  spazio  nella  lapide  richiede  una  integrazione  di  almeno  tre  lettere  prima  dell'AN  ;  tre 
infatti  ne  occorrono  per  il  giorno  1!)  [Opa]l  e  tre  pcr  il  23  [Lar]en. 
(«)  C,  I,  p.  238. 

(7)  Varrò  de  l.  I.  VI,  23.  Pani.  p.  17. 

(8)  C,  I,  p.  338. 

(*)  Non  mi  pare  il  caso,  data  la  diversa  abbreviazione,  di  pensare  a  Laren(tinne)  ricordandoVarro 
6,  23  «  Larentinae  qnem  diem  quidam  in  scribendo  Larentalia  appellant  etc.  »,  e  le  marginalia  del  giorno 
23  date  dai  Praenestini  (C.  I,  p.  238). 
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Due  cippi  della  terminazione  delle  rive  del  Tevere. 

L'interessante  scoperta  è  dovuta  ad  una  lodevole  curiosità  di  S.  E.  il  principe  Don 
Giuseppe  Aldobrandini  che,  veduta  affiorare  sul  terreno  di  sua  proprietà,  poco  al  di  fuori 
della  città  antica,  la  superficie  di  un  travertino,  vi  scavò  intorno  scoprendo  l'intero  blocco, 
alto  m.  2,  largo  0,80^(fig.  4). 

Comunicataci  subito  la  scoperta,  egli  ci  permise  (e  gli  si  rendono  qui  vive  grazie)  ul- 
teriori saggi  sul  terreno  (x)  che  hanno  fatto  ritrovare  un  secondo  cippo  esattamente  uguale 
al  primo  (fig.  5),  di  cui  è  meno  integra  l'epigrafe,  più  conservata  invece  la  parte  supe- 
riore bombata. 

I  cippi  della  terminazione  delle  rive  ostiensi  erano  dunque  dei  blocchi  di  travertino 
di  m.  2.00  X  0,90  stendati  alla  superfìcie,  e  in  scritti  sopra  una  sola  facciata.  Poggiano  sopra 
fondazione  a  calcestruzzo,  e  in  epoca  posteriore  vi  si  sono  addossate  delle  costruzioni; 
dietro  uno  dei  cippi  un  blocco  di  travertino  pertinente  ad  una  costruzione  di  cui  s'è  visto 
un  muro  in  laterizio;  accanto  al  secondo  la  base  di  una  colonna  in  situ.  Edifici  che  con  l'a- 
vanzarsi della  sponda  destra  si  allinearono  sulla  nuova  riva  includendo  i  cippi  di  cui  era 
ormai  inutile  la  funzione.  Cosicché  non  si  può  dire  a  quale  distanza  tali  cippi  fossero  dalla 
riva  e  come  la  sponda  fosse  protetta  (2). 

I  cippi  ritrovati  sono  sulla  riva  destra  del  Tevere;  quelli  sulla  sinistra  sono,  quasi  con 
certezza,  perduti  per  la  corrosione  continua  di  essa,  iniziatasi  già  in  antico. 

L'epigrafe  ha  un  interesse  generale  in  quanto  ci  rivela  un  terzo  documento  della  ter- 
minazione del  Tevere  nell'età  di  Tiberio  e  per  la  prima  volta  extra  moenia  (3);  un  'importanza 
topografica  perchè  serve  a  tracciare  l'andamento  della  sponda  destra  del  fiume,porgendoci 
quindi  un  utilissimo  elemento  per  la  soluzione  della  vexaia  quaestio  dell'andamento  del 
Tevere  lungo  la  città  di  Ostia.  Tale  scoperta  acquista  una  particolare  importanza  oggi  che 
il  Carcopino  ha  fondato  le  sue  teorie  sulla  fondazione  di  Ostia  e  il  suo  esame  sulla  epopea 
Virgiliana  appunto  sopra  un  supposto  corso  del  Tevere  (4). 

Esamino  quindi  l'epigrafe  sotto  questo  duplice  punto  di  vista. 

(X)È  noto  che  a  settentrione  il  territorio  della  città  antica  si  estende  un  poco  più  in  là  della  zona 
espropriata  al  principe  Aldobrandini.  Resta  nel  terreno  di  sua  proprietà  tutto  il  letto  dell'antico  corso  del 
Tevere  e  parte  degli  edifici  sulla  sponda  sinistra,  oltre  quelli  sulla  sponda  destra. 

(2)  Presso  Tor  Boacciana  il  Visconti,  il  Paschetto  e  per  ultimo  il  Carcopino  hanno  veduto  dell'opus 
e.m-pìcion  della  diga  sinistra  del  Tevere. 

(3)  Infatti  nessuna  testimonianza  avevamo  finora  che  essa  si  fosse  estesa  fino  a  Ostia.  Cfr. 
Pauly-Wissowa  s.  v.  curatores,  p.  1791.  Che  la  terminazione  invece  si  esteiftlesse  anche  alla  riva 
destra  (ripa  Veientana)  sapevamo  perii  travamento  di  un  cippo  sotto  la  Farnesina  (Ric-hter,  Top. 
d.  Stadt,  Rom.  152),  e  i  cippi  ostiensi  sono  appunto  sulla  riva  destra  del  fiume. 

(4)  Nel  suo  bellissimo  MbroVirgile  et  les  origines  d'Ostie,  Paris,  1920,  in  cui,  se  possono  essere  discusse 
alcune  sue  vedute,  originali  del  resto  ed  ardite  (e  me  ne  occuperò  di  proposito  in  altra  sede),  v'è  però 
certo  da  lodare  altamente  una  rara  acutezza  di  giudizio,  una  stringente  dialettica  a  base  di  una  minuta 
e  dottissima  analisi  critica,  una  larga  e  complessa  disamina  di  fonti  ;  ma  sopra  tutto  una  così  appassio- 
nata visione,  un  così  giusto  senso  di  latinità,  una  cosi  vibrante  interpretazione  dell'epopea  della  gran- 
dezza di  Roma  è  veramente  degna  dell'animo  e  della  mente  di  un  latino  che  compose  il  libro  in  tempi 
in  cui  a  un  francese,  ferito  di  guerra,  la  latinità  stessa  potè  davvero  sembrar  minacciata. 
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Fio.  5. 

C  •  ANTISTIVS  •  C  •  F  •  C  •  N  •  VETVS 
C  •  VALERIVS  •  L  •  F  •  FLACC  •  TANVR 
P  •  VERGILIVS  •  M  •  F  •  PONTIAN 
P-CATIENVS-P-F-SABINVS 
TI  •  VERGILIVS  •  TI  •  F  •  RVFVS 
CVRATORES  •  RIPARVM  •  ET  •  ALVEI 
TIBERIS-EX-S-C-TERMINAVER- 
R-R-L-P 


I  nomi  di  questi  curatores  ci  sono  ignoti,  eccetto  quello  del  preside  del  collegio  C.  An- 
tistius  C.  f.  G.  n.  Vetus  che  fu  console  nel  23  d.  Cr.  (x).  L'epigrafe  è  quindi  posteriore  a  questo 
anno  perchè  sappiamo  che  il  collegio  doveva  essere  presieduto  da  un  consolare.  E  l'epi- 


(!)  Vaglieri,  Diz.  Epigr.  De  Ruggiero  s.   v.  consides. 
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grafe  deve  porsi  tra  il  24  e  il  37  d.  Cr.,  data  della  morte  di  Tiberio,  perchè  è  noto  che  con 
l'età  di  Claudio  cominciò  la  sostituzione  deWuuctoritas  imperiale  a  quella  del  senato  nella 
tutela  dei  diritti  dello  Stato  circa  la  delimitazione  delle  rive  del  Tevere  (1). 

Qui  invece  la  formula  è  ancora  curalores  riparimi  et  alvei  Tiberis  ex  s(enatus)  c(onsulto), 
cioè  la  stessa  che  noi  conosciamo  per  due  epigrafi,  di  cui  la  prima  ci  dà  come  preside  del 
collegio  L.  CaniniusGàllus  del  quale  non  sappiamo  l'anno  del  consolato,  l'altra  un  C.  Vi- 
bius  Rufus  console  nel  24  d.  Cr.  (a). 

L'epigrafe  ostiense,  oltre  a  darci  un  collegio  di  cinque  nuovi  curatori  per  uno  degli 
anni  24-37,  ci  mostra  che  la  cura  del  Tevere  si  estese  fino  alla  foce  già  in  questi  tempi, 
cosa  non  del  tutto  nuova  giacché  un'altra  assai  mutila  epigrafe  ostiense  (s)  ci  dava  : 

MCC 

RVFVS 

.  .  .  CVRATORES  •  RIPAR  lem 
et  alvei  TIBERIS 

Ma  questa  epigrafe,  che  non  si  lasciava  datare,  mi  pare  che  oggi  si  possa  ritenere  coinè 
il  frammento  di  un  cippo  della  terminazione  liberiana.  Intatti  il  solo  nome  che  essa 
contiene  è  quello  di  un  Rufus  il  quale  precede  la  dicitura  curalores  riparimi  et  almi  Tiberis 
exs.  e.,  e  cioè  occupa  la  stesso  posto,  del  nostro  Ti.  Virgilius  Ti.  f.  Rufus,  quinto  mem- 
bro del  collegio  nel  nuovo  cippo  ostiense.  Le  lettere  MCC,  che  del  resto  non  danno  senso, 
dovranno  quindi  essere  una  lettura  errata  del  cognome  Sabinus  quarto  membro  del  col- 
legio. 

Che  dunque  il  vecchio  frammento  appartenga  ad  uno  dei  cippi  ora  trovati,  mi  par 
chiaro.  È  assai  spiacevole  che  non  ci  sia  conservata  più  precisa  notizia  del  ritrovamento 
di  tale  frammento  perchè  esso  ci  darebbe  un  nuovo  punto  di  riferimento  per  tracciare 
la  linea  dell.a  sponda  destra  del  Tevere  a  Ostia  nella  prima  metà  del  secolo  primo  (*). 

I  cippi  ora  trovati  ci  permettono  per  la  prima  volta  di  tracciare  tale  linea,  e  di  veder 
quindi  un  poco  più  chiaro  sia  nella  fondazione  della  città  repubblicana  sia  anche  nella 
localizzazione  dello  sbarco  di  Enea  quale  lo  pensò  Virgilio. 

Riassumo  per  sommi  capi  la  questione. 

II  braccio  naturale  del  Tevere,  fiumara  grande,  non  è  più  quello  che  segnò  per  gli  otto 
secoli  della  vita  di  Ostia  il  confine  settentrionale  della  città  antica.  Una  inondazione  del 
1557  deviò  il  suo  corso,  rompendo  un  largo  gomito  che  il  Tevere  faceva  intorno  alla  Rocca 
di  Giulio  II  e  abbreviando  il  tragitto.  La  depressione  lasciata  dall'antico  corso  del  fiume 


(*)  Hirschfeld,  Die  Kais.  VerwaUungsbeanten,  pp.  262-3,    Gatti,  Bull.  Com.  1887,  306  seg. 

(2)  Cantarelli,  iti  Bull.  Com.  1889,  p.  198;  cfr.  Mommsen,  SraatsrecM,  II3,  104. 

(3)  C.  I.-L.,  XIV,  192. 

(4)  La  breve  epigrafe  proviene  dalle  schede  del  Marini  della  Biblioteca  Vaticana  e  v'è  solo 
l'annotazione  che  riferisco  sull'edizione  del  Corpus,  XIV,  192:  dedit  Amadutins  a.  1797  qui  habuit 
ab  amico. 
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e  eolmata  sotto  Pio  IX,  e  nuovamente  ai  giorni  nostri,  conserva  ancora  il  nome  di  fiume 
modo  che  appare  anche  in  una  carta  dell'Holl  degli  scavi  ostiensi  del  1802-04  (x). 

La  questione  sta  nello  stabilire  se  questa  larga  curva  del  Tevere,  il  cui  tracciato  in- 
torno alla  Gregoriopoli  (e  cioè  fino  all'anno  858)  è  sicuro,  sia  stata  identica  a  quella  che 
determinò  il  confine  dell'Ostia  republicana  e  imperiale. 

Il  Paschetto  crede  che  sì  (2).  Il  Vaglieri  e  il  Carcopino  invece  pensano  che  uno  spo- 
stamento deve  essere  avvenuto  dopo  la  morte  della  città;  giacche  la  via  ostiense,  di  cui 
conosciamo  il  tracciato  e  che  correva  sulla  sinistra  del  fiume,  avrebbe  invece  dovuto 
attraversarlo  qualora  il  Tevere  avesse  avuta  la  stessa  curva  che  faceva  dall'858  in  poi. 
Il  Carcopino  localizza  invece  la  curva  antica  del  fiume  intorno  alla  porta  della  città. 

Allo  stato  attuale  delle  conoscenze,  raccogliendo  gli  indizi  tratti  dallo  scavo  delle 
rovine  intorno  alla  porta  e  dall'esame  del  terreno  in  occasione  di  alcuni  tagli  per  piccoli 
canali  di  scarico  entro  l'antico  letto  del  fiume,  e  tenuta  presente  la  linea  dei  cippi,  si  può 
ritenere  che  la  curva  del  Tevere  non  abbia  subito  alcun  spostamento  prima  del  1557  o 
dell '858.  La  lieve  differenza  che  passa  tra  la  curva  originaria  e  quella  del  1557,  di  cui 
del  resto  non  conosciamo  con  esattezza  il  tracciato,  va  attribuita  alla  lenta  ma  continua 
corrosione  della  sponda  destra  del  Tevere.  Trattenuta  tale  corrosione  con  arginatura 
durante  la  vita  della  città,  in  modo  che  il  tracciato  della  via  ostiense  presso  tale  riva 
non  dovesse  essere  minacciato,  è  invece  ben  naturale  che  la  corrosione  si  accentuasse 
dopo  l'abbandono  della  città  in  modo  che  il  Tevere  si  accostò  sensibilmente  alla  Rocca  dal 
V  al  IX  secolo  d.  Cr. 

Ritengo  quindi  che  il  tracciato  del  Tevere  dalla  fondazione  alla  morte  della  città 
sia  rimasto  pressoché  ugu;  le,  limitandosi  lo  spostamento  ad  un  avanzamento  della  sponda 
destra  non  superiore  ai  40  metri  dal  I  al  V  secolo  e  a  una  corrosione  della  sponda  sinistra 
che  non  può  venire  esattamente  calcolata  ma  che  può  supporsi  avvenuta  in  circa  uguale 
misura.  L'ultimo  cippo  trovato,  appartenente  alla  terminazione  liberiana  e  di  cui  rimane 
soltanto  la  parte  inferiore  entro  il  canale,  è  quasi  certamente  sull'inizio  della  curva  del 
fiume  (3). 

G.  Calza. 


C1)  L'antieo  corso  del  Tevere  appare  in  mia  pianta  del  1557  della  collezione  Ashby  e  da  lui 
pubblicata  in  Journal  of  R.  Shtdies,  1912,  p,  155. 

(2)  0.  e.,  p.  14  seg. 

(3)  Esso  è  stato  ritrovato  facendosi  un  ponticello  sulla  nuova  strada  del  Principe  Aldobrandini 
che  conduce  dal  suo  casale  alla  via  di  fronte  al  Castello.  Appena  compiuti  opportuni  saggi  sul  ter- 
reno per  la  ricerca  degli  altri  cippi,  è  mia  intenzione  trattare  di  nuovo  la  questione  del  eorso  del 
Tevere  che  le  scoperte  attuali  e  il  libro  del  Carcopino  hanno  rimessa  sul  tappeto. 
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Vili.  ALBANO  LAZIALE  —  Avanzi  di  antiche  ville  sui  colli  Albani. 

1.  —  Villa  presso  la  Ceechina. 

In  un  terreno  di  proprietà  del  sig.  Biagio  De  Agostini,  situato  in  territorio  di  Ariccia, 
vocabolo  Prelatura  Doria,  sulla  dorsale  ovest  di  valle  Ariccia,  Dell'eseguire  alcuni  cavi 
per  lo  scassato  a  scopo  di  vigna,  son  venuti  in  luce  alcuni  avanzi  di  antica  fabbrica  ap- 
partenenti ad  una  villa  rustica,  già  più  volte  rovistata  e  sconvolta  e  quindi  in  cattivo  stato 
di  conservazione.  Mercè  l'opera  dei  prigionieri  di  guerra  del  vicino  distaccamento  della 
Ceechina  si  sono  potuti  estendere  i  cavi  e  scoprire  i  muri  di  quella  parte  della  villa  che  si 
presentava  un  po'  meglio  conservata,  ricavandone  la  pianta  unita  alla  fig.  1. 

Si  riconobbe  anzitutto  all'estremo  ovest  un  portichetto  (A)  quadrangolare  con  una 
colonna  di  base  ionica  o  toscana  in  peperino  per  ogni  angolo  ;  il  portichetto  era  stato  poi 
richiuso  con  murelli  sottili,  a  tufi  e  mattoni,  intonacati  di  rosso,  che  avevano  in  parte 
ricoperto  le  basi  delle  colonne.  Dietro  il  portichetto  si  rinvennero  due  grandi  dolii,  quello  di 
sinistra  (a)  intero  e  quello  di  destra  (b)  tagliato  a  metà  in  senso  orizzontale,  tra  i  quali 
era  una  specie  di  fontana  o  pozzo  quadrangolare  con  cunetta  nel  mezzo. 

Intorno  al  portichetto  restava  uno  spazio  libero  di  circa  quattro  metri  e  poi  venivano 
altri  ambienti  B,  C  e  F  di  uso  molto  incerto.  L'ambiente  B,  di  forma  quasi  quadrata, 
era  costruito  con  muri  a  tufelli  e  mattoni  e  era  attraversato  da  due  altri  muri  nella  dire- 
zione da  nord  a  sud,  forse  anteriori  e  rasi  al  suolo  ;  alla  parete  sud  era  addossata  una  pic- 
cola vasea  (e)  rivestita  di  cocciopisto  e  fornita  del  condotto  di  immissione  in  terracotta. 

A  ovest  dell'ambiente  B  si  estendeva  l'ambiente  C,  l'unico  che  si  sia  potuto  ricono- 
scere, sebbene  ridotto  ad  un  angolo  con  due  bracci  di  pareti  ;  esso  infanti  era  pavimentato 
con  lastroni  bipecfy*  Corretti  da  pilastrini  di  mattoni  bessali  (suspenstirae  caldariomm) 
ed  era  perciò  una  stanza  termale  col  suo  ipocausto.  Una  conduttura  in  piombo,  del  dia- 
metro di  cm.  5-6,  fu  ritrovata  poco  lontano  (d)  e  veniva  proprio  in  questa  direzione,  entro 
un  cunicolo  a  cappuccina  ;  su  di  un  tratto  era  impresso  il  bollo,  con  lettere  a  rilievo,  alte 
cm.  2i/2: 

T  •  FLAVI  •  PHILECONTIIS  * 

È  probabile  che  questa  conduttura  portasse  il  sopravanzo  della  grande  piscina  si- 
tuata nel  mezzo  dell'ambiente  D,  specie  di  atrio  scoperto,  contornato  per  tre  lati  da  muri 
in  opera  quadrata  e  per  uno  (lato  est)  da  un  muro  a  tufelli  e  mattoni.  Sembra  che  questo 
piccolo  atrio,  o  cortile,  avesse  alcune  colonne  per  ornamento  dei  fianchi  esterni,  perchè 
una  base  è  stata  trovata  in  posto  nel  fianco  sud,  e  alcuni  basamenti,  in  pietra  o  in  mura- 
tura, erano  addossati  sullo  stesso  fianco  e  sull'attiguo  di  ponente.  Il  bacino  della  vasca 
centrale  (m.  5,10  X  1,96)  era  costruito  in  calcestruzzo,  con  un  murello  di  argine  di  cm.  30. 

A  sud  dell'atrio  D  si  estendevano  altri  ambienti  (E),  che  però  non  si  è  creduto  oppor- 
tuno di  esplorare  a  causa  del  forte  interro  e  del  cattivo  stato  di  conservazione. 
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Le  costruzioni  descritte  facevano  parte  senza  dubbio  di  più  edifici  di  una  stessa  villa, 
nati  in  epoche  differenti  e  addossati  l'uno  all'altro,  così  che  anche  le  costruzioni  che  sor- 
gevano più  a  monte  seguivano  una  pia  ta  irregolare  ed  erano  divise  in  due  gruppi  distinti, 
che  non  si  conosce  se  fossero,  e  come  fossero,  collegati  fra  di  loro  (x). 

Il  gruppo  F,  conservato  al  solo  stato  di  fondazione,  era  per  due  lati  formato  da  bloc- 
chi squadrati  di  peperino  e  per  un  terzo  da  un  muro  in  reticolato  di  buona  epoca,  che  ne 
costituiva  il  limite  orientale.  Il  gruppo  G  era  invece  più  tardo,  sia  per  la  muratura  a  tufelli 


01         2        3       4         5        «        7        A       0        »». 


Fio.  1. 


e  mattoni,  sia  per  il  livello  superiore,  e  forniva  il  perimetro  del  piccolo  atro  D.  Nel  punto  e 
era  un  canale  a  sponde  di  terracotta,  ricoperto  da  coppi,  che  terminava  in  una  vaschetta 
costituita  da  un  fondo  di  dolio. 

Gli  avanzi  descritti  sono  veramente  pochi  e  troppo  rovinati  per  potersi  fare  una  idea 
dell'antico  edifìcio,  il  quale,  come  si  è  detto,  era  molto  più  vasto,  o  per  lo  meno  faceva  parte 
di  un  complesso  più  notevole  di  fabbriche,  appartenenti  ad  una  villa  rustica,  le  cui  origini 
si  possono  far  risalire  alla  fine  della  repubblica,  e  il  cui  nucleo  principale,  costituito  dai 
muri  a  tufelli  e  mattoni,  va  riportato  al  III  o  IV  secolo  dell'impero. 

Fra  i  ruderi  si  sono  rinvenuti  :  una  colonna  in  peperino  frammentata  del  portichetto  A, 
scanalata  rolla  parte  inferiore  con  20  (fópóoi  e  avente  il  diametro  all'imoscapo  di  cm.  52  ; 
un  capitello  toscano  del  medesimo,  anch'esso  in  peperino,  del  diametro  di  cm.  44;  un  pic- 
colo e  logoro  capitello  corinzio  ;  e  un  tronco  di  erma  maschile  in  marmo  bianca. 


(')  Nel  punto  di  unione  dei  due  gruppi,  cmn  frale  lettere  Fé  G,  sorgeva  un  grande  albero  di  (divo 
che  non  ha  permesso  di  compire  le  ricerche  e  che  ad  ogni  modo  ha  rovinato  ogni  cosa. 
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Sul  versante  della  medesima  collina  che  guarda  il  mare,  a  circa  duecento  metri  di 
distanza,  entro  l'oliveto  Ferraioli,  si  trova  un'altra  costruzione  che  faceva  quasi  certamente 
parte,  se  non  nell'epoca  originale  almeno  nell'epoca  posteriore,  della  stessa  villa.  Si  tratta 
di  un  bel  crijptoporticus  in  gamma,  eretto  a  sostegno  di  un  gradino  della  collina;  è  ancora 
molto  ben  conservato  e  costituisce  uno  degli  esempi  più  caratteristici  di  un  tal  genere  di 
edifici. 

Il  primo  braccio,  rotto  verso  l'estremo,  è  lungo  circa  trentacinque  metri;  e  il  secondo 
metri  sedici.  Ambedue  sono  larghi  m.  2,95  e  hanno  nel  lato  che  guarda  a  valle,  una  lunga 
fila  di  finestrelle  cuneate,  distanti  l'una  dall'altra  m.  1,80.  All'esterno  del  braccio  più  corto 
si  vede  affiorare  sul  terreno  un  muro  in  opera  quadrata,  costruito  forse  per  rinforzo.  La 
muratura  è  in  opus  incertum  di  età  sillana,  tranne  il  muro  che  chiude  il  braccio  corto,  che 
è  in  reticolato  (*). 


2.  —  Villa  alla  «  Torretta  »  sopra  il  lago  di  Turno. 

I  ruderi  di  questa  villa  erano  già  conosciuti  da  lungo  tempo,  ma  erano  tuttora  ine- 
diti, non  rimanendo  di  essi  altro  che  una  descrizione  manoscritta  dello  Stevenson  nelle 
sue  schede  Vaticane,  che  sarà  pubblicata  fra  poco.  La  frana  di  una  parte  della  volta  della 
conserva  d'acqua  della  villa  e  il  conseguente  parziale  disterro  operato  dal  proprietario 
del  fondo,  colonnello  cav.  Ruffini,  per  adibire  la  conserva  stessa,  ben  mantenuta  nelle 
rimanenti  parti,  a  cantina,  hanno  rimesso  nuovamente  in  valore  gli  avanzi  di  tutta  la 
villa  e  hanno  spinto  la  Soprintendenza  agli  Scavi  di  Roma  ad  eseguirne  il  rilievo  generale, 
insieme  con  lo  studio  della  interessante  conserva. 

La  villa  sorge  a  occidente  della  via  che  parte  dal  fianco  destro  dell' Appia  di  fronte 
all'Ercolano,  passa  dinanzi  allo  sbocco  dell'emissario  del  lago  di  Albano  e  alla  la  mola; 
quindi  rasenta  il  Casale  bruciato,  tocca  il  fondo  detto  la  Torretta  e  discende  alla  Madonna 
di  Coccio,  sul  ciglio  meridionale  del  Laghetto,  antico  lago  di  Turno  (2),  prosciugato  da 
Paolo  V,  per  riunirsi  alla  provinciale  di  Anzio  presso  l'osteria  della  Pavona. 

La  via,  almeno  nel  primo  tratto,  fra  la  via  Appia  e  la  Torretta,  deve  essere  antica 
perchè  conserva  un  tracciato  rettilineo  e  ha  come  meta  l'emissario  del  lago  Albano  e  la 
villa  di  cui  parliamo.  Probabilmente  è  antico  anche  il  proseguimento. 

Sotto  il  Casale  bruciato,  diruto  edificio  secentesco,  con  numerosi  ambienti  disposti 
ai  lati  di  un'aia,  nella  quale  rimane  una  bella  fontana  adorna  con  due  sirene  in  rilievo  - 
è  una  grande  conserva  d'acqua,  quasi  completamente  interrata. 

La  seconda  conserva,  che  il  col.  Ruffini  ha  liberata  dalla  terra  (fig.  2),  presenta  la  pianta 
circolare  che  non  è  molto  comune  nelle  cisterne  romane,  trovandosi  invece  più  di  frequente 
le  cisterne  con  una  parete  soltanto  curvilinea,  il  cui  eesmpio  migliore  è  costituito  dalle  Sette- 
Sale  della  Domus  aurea. 

(*)  Nell'angolo  formato  dai  due  bracci  del  criptoportico  fu  costruita  nel  medioevo  una  casa,  oggi 
in  rovina,  alla  quale  appartengono  le  nuove  finestrelle  aperte  nel  braccio  lungo  del  corridoio  ad  al- 
tezza superiore  delle  altre  e  alla  distanza  di  tre  o  quattro  metri  fra  di  loro. 

(2)  Nibby,  Aìwlisi,  I,  p.  104  ;  Tomassetti,  La  Campagna  romana,  II,  p.  139  s.- 

Nothik  Scavi  1921  —  Voi.  XVIII.  34 
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Fra  le  piscine  in  tutto  o  in  gran  parte  rotonde,  ricorderò  quella  che  si  trova  sotto 
il  casale  Brandolini,  ad  est  del  casale  Pallocci  presso  Monte  Porzio  (*);  quella  al  IX  miglio 
della  via  Labicana  (2);  quella  presso  il  torrione  dei  Chigi  sulla  via  Appia  (8);  quella  in  con- 
trada Rotavelle,  a  nord  di  Palombara  (*);  e  quella  bellissima  della  villa  dei  Quintili  sulla 
via  Appia,  divisa  come  la  nostra  in  più  navate  per  mezzo  di  muri  rettilinei  (5). 


Fio.  2. 


Il  poggio  occupato  dalla  villa  si  protende  coi  lati  nord-est  e  sud-ovest  verso  il  La- 
ghetto di  Turno,  con  un  pendio  che  si  accentua  sempre  di  più  ed  è  perciò  diviso  in  terrazze 
sostenute  da  lunghi  muri,  dei  quali  vien  data  la  pianta  nella  fig.  3. 

La  parte  più  antica  della  villa  è  in  opus  incertum,  mentre  il  nucleo  principale  è  in 
bell'opera  reticolata;  possiamo   quindi  riportare  l'origine  della  villa  al  periodo  fra  Siila 


(!)  Ashby,  Papers  of  the  British  Sehool,  V  (1910),  p.  381. 
(a)  Ashby,  ibid.,  I  (1902),  p.  259. 
(8)  Tomassetti,  La  Campagna  romana,  II,  p.  235. 

(*)  Nibby,  Analisi,  li,  p.  364  ;  Ashby,  Fapers  ofthe  British  Sehool,  III  (1906),  p.  77). 
(s)  Canina,  Edifizi  di  Roma  antica,  VI,  tav.  53  :  Ashbv,  La  villa  dei  Quintili,  in  Ausonia,  IV  (1909), 
fase.  1,  p.  69,  fig.  6;  tav.  I,  n.  9. 


REGIONE    I. 


—    267    — 


ALBANO    LAZIALE 


N 


aa««^.-a»asgB555magnai^^ 


i  cr^/'rvrllcvLATVM 

ioP^INCEFjVM 

I  OP^y-CAEMENTTCIV.'/. 


if.B.iij.'fj'.'mn 


::■::.■"    .  r~       ~"™-^MMMJWM/WMM//;/W»//7w;»MMMMVmn 


10  KS  20 

'  meJìu  ; 


Fio,  3. 


\J 


D 


s 


I D.SO j 


0.»8    . 


-I 


0  36  _ 


FlG.    4. 


ALBANO   LAZIALE  —    268   —  REGIONE    I. 

c  Pompeo  e  il  suo  maggiore  sviluppo  verso  i  primi  tempi  dell'impero,  al  quale  ultimo  pe- 
riodo si  convengono  i  frammenti  architettonici  rinvenuti  sul  luogo,  scolpiti  in  peperino 
locale  con  sobrietà  di  modulatore,  ma  con  singolare  perfezione  (fig.  4). 

La  moderna  casetta  colonica  è  fondata  sullo  spigolo  dei  due  muri  sostruttivi  ortogo- 
nali, uno  dei  quali,  costruito  dapprima  in  opera  incerta  fu  rinforzato  con  un  muro  reti- 
colato che  prosegue  per  tutta  la  lunghezza  della  terrazza.  Nello  spazio  compreso  fra  i  due 
muri  lo  Stevenson  (x)  ricorda  fa  scoperta  di  varie  costruzioni  :  «  Tutta  la  vigna  detta  la 
Torretta  dopo  Casalbruciato,  appartenente  ai  signori  Ghen zi  di  Castel  Gandolfo  è  piena 
di  rovine  di  una  villa  non  sontuosissima,  ma  certo  notevole,  quasi  interamente  distrutta 
da  continui  lavori  agricoli. 

Dove  ho  segnato  la  linea  rossa  parallela  al  laghetto  (2)  si  scorgono  le  tracce  di  un 
lungo  muro  di  sostruzione  in  opera  reticolata.  H  casino  è  fondato  su  muri  antichi.  Dietro 
di  esso,  dove  altro  segno  rosso,  si  è  fatto  recentemente  uno  scassato  che  ha  distrutto  muri 
e  pavimenti  in  quantità  e  messo  a  nudo  un  muro  in  bel  reticolato  normale  al  laghetto  e 
all'altro  muro  sopra  indicato.  Ivi  sembra  fosse  il  palazzo  della  villa.  I  rottami  si  estendono 
alquanto  intorno  nel  viottolo  enei  fondi  limitrofi.  Dove  è  la  cima  del  T  di  Torretta  è  una 
camera  sotterranea  tutta  intonacata  ad  uso  di  conserva  d'acqua,  dalla  quale  diramano 
due  cunicoli  verso  Castello  e  due  altri  verso  la  Mad.  di  Coccio  tutti  interrati.  Narrano 
i  proprietari  che  facendosi  alcuni  lavori  si  trovò  un  cunicolo  profondissimo  che  camminava 
molto  innanzi  nella  direzione  di  Casalbruciato.  Nella  vigna  presso  il  cancello  giacevano 
a  ni.  1,25  di  profondità  dei  tubi  di  piombo  dei  quali  tre  con  iscrizione  oggi  miei  per  dono 
dei  signori  Ghenzi.  Ho  notato  nella  vigna  scarsi  frammenti  marmorei  e  varii  in  peperino. 
È  evidente  che  la  conserva  sotto  Casalbruciato  era  in  servizio  della  medesima  villa 
che  doveva  estendersi  notevolmente. 

A  me,  invece,  sembra  dubbio  che  la  conserva  di  Casalbruciato  si  possa  riferire  alla 
nostra  villa,  perchè  alquanto  lontana  e  di  età  certamente  posteriore,  mentre  la  villa  ha 
la  sua  conserva  contemporanea  sul  luogo  stesso.  In  un  terreno  così  ricco  di  ville  non  deve 
far  meraviglia  di  trovare  due  conserve  così  vicine,  le  quali  rappresentano  spesso  gli  unici 
avanzi  di  ville  anche  sontuose. 

Non  so  precisare  quali  siano  i  quattro  cunicoli  che  lo  Stevenson  dice  diramarsi  dalla 
conserva  della  Torretta,  poiché  in  questa  non  se  ne  vede  che  uno. 

Per  quanto  riguarda  i  tre  tubi  di  piombo  con  iscrizione  che  lo  Stevenson  ebbe  in  dono 
dai  Ghenzi,  nel  Codice  Vaticano  mancano  i  calchi.  Vi  è  però  al  foglio  77  v.  la  copia  di  tre 
pezzi  di  tubo  trovati  alla  Torretta  che  debbono  essere  la  stessa  cosa. 
l./M  PETn... 
2./  TRONIVS  ADAV.  .  . 
3./TVS  F 
Lo  stesso  Stevenson  pensò  trattarsi  di  un  unico  bollo  che  egli  supplì  giustamente  : 
M.  Pdwnius  Adauctus  fecit. 


C1)  Cod.  Vai.  Lai.  10559.  f.  90  (se.tt.  1894). 

(2)  Carta  dell'Istituto  Geografico  militare,  1:26.000,  foglio  di  Albano  (K.  150,  111.  S.E.)  conservata 
nel  Cod.  Vai.  Lai.  10587  bis. 
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Anche  il  Tomassetti  ricorda  (*)  «  una  lunga  fistola  acquarla  rinvenuta  nel  1883,  nel  con- 
tiguo (Castel  Savelb)  fondo  la  Torretta,  del  cav.  Salustri-Galli,  che  si  conserva  nel  ma- 
gazzino-museo della  nostra  Commissione  Arch.  Comunale  e  porta  la  iscrizione  di  un  Sfatt- 
ali» Gadia  (C.  1.  L.,  XIV,  2313  a). 

Alla  medesima  villa  si  debbono  riferiie  gli  avanzi  trovati  da  Pier  Leone  Ghezzi  nel 
sec.  XVIII  nel  sottostante  Laghetto  e  da  lui  disegnati  nel  Cod.  Vai.  Lai.  3109  ff.  88-90  (2). 
Nel  f.  88  è  un  elegantissimo  capitello  fantastico  con  uccelli,  delfini,  conchiglie,  fogliami  e 
putto  alato  fra  i  caulicoli  ;  «  non  è  di  colonna  ma  di  pilastro  e  non  è  più  grande  di  un  palmo 
e  di  un  quarto  di  passetto,  e  fu  ritrovato  con  altri  illustri  frammenti  e  cornici  d'ordine  do- 
rico di  marmo  rosso  nella  cima  di  un  piccolo  monticello  in  un  luogo  sotto  Castel  Gandolfo 
che  si  chiama  il  Laghetto...  » 

Seguono  nei  ff.  89  e  90  altri  quattro  piccoli  «  capitelli  compositi  di  rosso  antico  » 
trovati  nell'istesso  luogo,  i  quali  dimostrano  una  certa  eleganza  di  decorazione  nella  villa 
soprastante. 

3  e  4.  —   Ville  nel  Pascolare  di  Marino. 

Questa  località  che  costituisce  il  versante  occidentale  del  cratere  del  lago  Albano  e 
digrada  dolcemente  verso  la  via  Appia  toccandone  il  fianco  sinistro  dal  XII  al  XIII chi- 
lometro, è  stata  dopo  lunghi  anni  nuovamente  dissodata  per  cura  di  una  cooperativa 
agricola  di  Castel  Gandolfo  e  di  alcuni  proprietari  privati,  che  ne  hanno  intrapreso  la  col- 
tura con  slancio  veramente  encomiabile.  La  parte  più  bassa,  presso  la  via  Appia,  è  stata 
seminata  a  grano  e  la  parte  più  alta,  sotto  il  monte  Ciescenzo  è  stata  «  scassata  »  perla 
profondità  di  un  metro  per  piantarvi  un  vigneto. 

Nei  detti  lavori  sono  tornati  in  luce  più  volte  gli  avanzi  di  una  bella  via  antica,  già 
vista  esegnata  con  esattezza  dall'Ashby  (3),  che  si  staccava  dall' Appia  presso  i  DueSanli, 
attraversava  questa  località  in  direzione  nord-nord-est  e  quindi  saliva  a  mezza  costa  il 
fianco  nord  del  monte  Crescenzio,  dirigendosi  verso  il  bosco  di  Marino  e  Coste  Caselle. 
A  destra  della  via  esiste  ancora  un  bel  sepolcro  detto  il  Torraccio,  denudato  del  rivesti- 
mento, nel  sito  ove  nella  carta  dello  Stato  Maggiore  al  25.000,  foglio  150  III  N.  E.  (Fra- 
scati) è  segnata  la  quota  259.  Avanzi  di  una  villa  non  più  visibile  sono  segnati  dall'Ashby 
più  in  basso,  fra  la  via  descritta  e  una  carrareccia,  probabilmente  antica,  che  si  riunisce 
con  la  via  provinciale  di  Castel  Gandolfo-Marino,  sotto  il  colle  Boretti  (quota  381)  (4). 

Ai  lati  della  strada  descritta,  circa  all'altezza  del  Torraccio,  sono  stati  scoperti  gli 
avanzi  di  due  ville:  una  già  identificata  e  segnata  dall'Ashby,  fra  la  via  antica  e  la  mo- 
derna che  passa  più  a  nord-ovest;  l'altra  di  nuovo  rinvenimento  fra  la  stessa  via  antica 
e  la  carrareccia  che  sale  alla  provinciale  Castel  Gandolfo-Marino. 

(*)  Tomassetti,  La  Campagna  romana,  II,  p.  189,  cfr.  p.  16*>. 

(a)  Cfr.  Bull.  Coni.  1882,  p.  218,  n.  XLIII  (Lanciani)  ;  Schreibcr  Tli.,  Fumlbcrichtc  des  /'.  L.  Ghezzi, 
in  lieriehte  der  K.  S.  gesell.  d.  Wiss.,  Histv.  Classe,  1892,  p.  135. 

(3)  Ashby,  Via  Latina,  in  Papers  of  the  British  Schnol,  IV (1907),  tav.  II  e  V(l!)l(l),pag.  278;  Cfr. 
Lugli,  La  villa  di  Domiziano,  in  Bull.  Coni.  1919,  p.  158,  e  tav.  XII. 

(«)  Cfr.  Bull.  Com.  1919,  tav.  XII  (Lugli). 
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Della  prima  villa  non  restavano  in  posto  che  pochi  tratti  di  muri  reticolati,  ricoperti 
da  uno  strato  di  scarico  minuto  e  pria  più  volte  rimosso.  Nessun  avanzo  notevole  fu  rinve- 
nuto fra  le  rovine,  che  però  non  avevano  una  grande  estensione. 

Della  seconda  villa,  invece,  vennero  fuori  avanzi  più  importanti,  che  si  estendevano 
per  oltre  un  centinaio  di  metri  in  lunghezza  e  circa  4ó  m.  in  profondità,  tutti  su  di  un 
piano,  sebbene  il  terreno  sia  ivi  leggermente  in  declive.  I  cavi  moderni  per  le  viti,  aperti  alla 
distanza  di  3  metri  uno  dall'altro,  non  permisero  di  poterne  prendere  la  pianta,  e  d'altra 
parte  complesse  circostanze,  tra  cui  non  ultima  la  saltuaria  conservazione  dei  muri,  con 
rilevanti  lacune  intermedie,  sconsigliarono  di  intraprendere  lo  scavo  regolare  che  avrebbe 
dato  risultati  assai  dubbi,  a  causa  del  forte  rimaneggiamento  subito  anche  da  questa  villa 
nelle  epoche  successive. 

La  saltuarietà  degli  avanzi,  cui  si  è  accennato,  dimostra  che  la  villa  era  composta 
di  più  fabbricati,  non  tutti  riuniti  fra  di  loro,  nò  contemporanei,  poiché  alcuni  erano  co- 
struiti in  reticolato  piccolo  e  regolare  dell'età  augustea,  altri  in  blocchi  parallelepipedi  di 
tufo  di  fattura  scadente,  e  altri  infine  di  tufelli  e  mattoni  dell'imper.)  avanzato.  In  tal 
modo  lo  sviluppo  della  villa  si  può  fissare  fra  la  fine  della  repubblica  e  il  III  o  IV  sec.  del- 
l'impero. Anche  il  materiale  rinvenuto  prova  questa  longevità  della  villa  ;  insieme  con  al- 
cuni severi  elementi  di  trabeazione  ionica  e  toscanica  in  peperino,  di  buon  lavoro  e  di  no- 
tevole importanza  stilistica,  son  venuti  fuori  due  rozzi  capitelli  corinzi  di  marmo  bianco 
e  una  base  di  pilastro  con  sagoma  male  scolpita. 

Fra  i  muri  scoperti  tu  possibile  distinguere  una  specie  di  atrio  pavimentato  in  poli- 
goni di  selce,  una  stanza  con  una  parete  rhurva  in  reticolato  e  un  deposito  di  dolii,  due 
dei  quali  erano  ancora  in  posto  ma  frantumati. 

Nel  terreno  di  scarico  si  sono  trovate  molte  terreeotte  di  rivestimento  della  trabea- 
zione lignea,  modellate  con  fogliami  e  volute. 


5.  —  Villa  rustica  e  magazzini  presso  la  stazione  di  Albano. 

Nel  1913  furono  iniziati  i  lavori  per  la  costruzione  di  una  cantina  sociale  a  nord  della 
Stazione  ferroviaria  di  Albano  e  per  l'apertura  di  una  nuova  strada  che  doveva  congiun- 
gere il  piazzale  della  stazione  con  la  via  del  Fosso  (*). 

Furono  scoperti  allora  alcuni  muri  a  pa  rallelepipedi  di  peperino  «  accennanti  alla  forma 
di  horrea*  che  si  ricollegavano  con  altri  muri  già  venuti  in  luce  nel  1801  (z)  della  stessa 
Forma,  intramezzati  con  aree  lastricate  a  poligoni  di  lava  basaltina,  erroneamente  rite- 
nuti dal  Tomassetti  per  un  diverticolo  della  via  Appia  (8). 

1  lavori  della  strada  proseguirono  a  rilento  fino  al  191 7  allorquando  furono  interrotti 
per  essere  ultimati  soltanto  ai  giorni  nostri.  Nel  secondo  periodo  di  lavori  furono  rinvenuti 
nuovi  avanzi  della  stessa  costruzione,  la  quale  però  dimostrava  un  genere  assai  complesso 


i1)  Notizie  degli  Scavi,  1913,  p.  62  s.  (Mancini). 
(*)  Notizie  degli  Scavi  1891,  pp.  252  seg.  (Stevenson) 
(s)  Tomassetti,  La  Campagna  romana,  li,  p.  217. 
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di  fabbricati  (fig.  5).  Nel  gruppo  A  erano  stanze  in  reticolato  col  pavimento  distrutto, 
adiacenti  ad  una  strada  che  si  dirigeva  quasi  esattamente  da  est  ad  ovest  (*).  Queste 
stanze  avevano  piuttosto  l'aspetto  di  una  villa  rustica  che  non  di  horrea;  in  una  (sotto  la 
lettera  C  era  una  forma  addossata  ad  una  parete,  col  cadavere  ancora  intatto.  Il  reticolato 
era  databile  alla  fine  circa  del  I  sec.  d.  Cr. 


ALBANO     LAZIALE 


-    Scavi     presso     la     S 


TA2IONE     - 


Fio.  5. 


A  sinistra  della  lettera  C  fu  trovato  nel  dicembre  1916  un  bel  sarcofago  di  peperino, 
della  forma  a  baule  caratteristica  dei  legionari  partici,  lungo  m.  2,60  e  largo  m.  0,78,  con- 
servato ora  nella  sede  municipale  di  Albano.  La  parte  inferiore  del  sarcofago,  che  costi- 
tuiva la  cassa,  era  murata  entro  una  grossa  platea  con  l'orlo  affiorante  sul  piano,  in  modo 
che  restava  all'esterno  il  solo  coperchio.  Nel  cartello  che  adorna  il  fronte  principale  del  sar- 
cofago si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

D     •  AVRELIAE  •     M 

HIERO  •  FILIAE 

CONIVGIDVLCIS 

SIMAE  CONIVS  (sic) 

AQ.VILINVS 
B   M  F 


(»)  Cfr.  Bull.  Coni.  1917,  pag.  48,  fig.  3  (Lugli)/ 
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H  sarcofago  fu  collocato  evi  ntemente  quando  l'edificio  non  serviva  più,  o  aveva  per- 
duto gran  parte  del  valore  primitivo,  trovandosi  nel  mezzo  di  une  ortile  con  piano  battuto. 

Il  gruppo  di  costruzioni  B  a  nord-est  del  gruppo  descritto,  era  costruito  a  blocchetti 
squadrati  di  peperino  del  III  Beo.  avanzato  dell'impero  e  faceva  probabilmente  parte  degli 
horrea  descritti  dal  Mancini  nelle  Notizie  del  1913,  data  la  somiglianza  di  costruzione.  A 
monte  del  lungo  muro  che  serviva  di  appoggio  agli  altri  muri  trasversali  fu  rinvenuto  un 
condotto  di  piombo  senza  iscrizione,  del  diam.  di  cm.  7;  v.  fig.  5  a  sin.  della  lettera  B. 


Fio.  6. 


Un  terzo  gruppo  di  costruzioni  D  si  trovava  a  sud  della  via  selciata,  sul  declivo  della 
collina,  occupato  dal  pubblico  giardino.  Inferiormente  vennero  alla  luce  due  bracci  di  una 
conserva  d'acqua  a  cunicoli  intersecantisi  ad  angolo  retto,  ancora  oggi  visibili  in  parte  nel 
taglio  della  collina.  Sono  scavati  nella  roccia  (peperino)  e  rivestiti  di  coccio  pisto  ;  essendo 
completamente  interrati  non  è  possibile  esplorarli,  ma  dalle  loro  dimensioni  (m.  0,90  X 
1,65)  si  deduce  che  facevano  parte  di  una  vasta  conserva,  destinata  a  raccogliere  le  acque 
piovane  di  un  edifìcio  superiore,  del  quale  comparvero  avanzi  più  a  nord-est,  consistenti  in 
una  camera  rettangolare  rivestita  di  ugnino  e  adibita  anch'essa  ad  uso  di  ricettacolo  di 
acqua,  e  di  altri  due  cunicoli  simili  ai  precedenti. 

Infine  va  ricordato  un  ultimo  monumento  E,  conosciuto  già  prima  delle  moderne 
scoperte  e  tuttora  visibile  nel  giardinetto  pubblico  d'Albano  (*).  È  un  grande  sepolcro 
ad  inumazione  totalmente  scavato  nella  roccia,  con  loculi  e  tosse  (fig.  6).  Nella  parete  di 


(*)  È  deplorevole  lo  stato  di  abbandono  in  cui  è  lasciato  dal  Comune  d'Albano,  che  ne  rende  quasi 
impossibile  un  esame  proficuo. 
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fronte  alla  scalai  loculi  sono  in  parte  a  doppio  piano  A.    icntre  nelle  altre  pareti  hanno  un 
piano  soltanto,  poco  al  di  sopra  del  pavimento. 

Non  si  spiega  l'asimmetria  della  disposizione  dei  loculi  se  non  con  la  escavazione  in 
epoche  successive  :  le  fosse  sono  lunghe  m.  1,80  circa  e  larghe  m.  0,45,  cioè  seguono  la  con- 
sueta misura  di  6  piedi  di  lunghezza  per  1  piede  e  mezzo  di  larghezza  ;  la  scala  è  in  parte 
antica. 

Nella  parete  alla  sinistra  di  chi  entra  si  notano  alcuni  loculi  rozzamentescavati,  quando 
tutto  il  sepolcro  era  già  occupato,  e  destinati  forse  a  bambini,  a  causa  della  loro  piccolezza. 

Il  monumento  è  molto  interessante  per  il  sistema  di  scavo,  mediante  il  quale  si  pote- 
rono ottenere  due  piani  di  loculi,  in  modo  che  quello  superiore  restasse  quasi  sospeso.  Nes- 
suna traccia  rimane  del  sistema  usato  per  chiudere  le  fosse  :  forse  erano  adoperate  lastre  di 
peperino  ;  meno  probabilmente  tegoloni,  per  la  forma  rotondeggiante  dai  lati  corti. 

Non  saprei  a  quale  epoca  datare  il  monumento,  poiché  manca  ogni  elemento  per  la 
datazione.  Si  può  dire  soltanto  che  il  taglio  preciso  e  abbastanza  accurato  dei  loculi  e  la 
regolarità  delle  misure  ci  riportano  ad  epoca  ancora  buona,  che  non  credo  oltrepassi  il 
III  secolo  dell'impero.  Abbiamo  perciò  anche  qui  un  monumento  della  legione  II  Partica 
che  occupò  l'accampamento  Albano  da  Settimio  Severo,  suo  fondatore,  fino  a  Co- 
stantino (*). 

G.  Lugli. 


IX.  COLLEFERRO  (Comune  di  Roma)  —  Scoperta  di  tombe  antiche 
in  località  colle  Antonino. 

In  località  Colle  Antonino,  presso  Collefcrro  di  Roma,  a  circa  1  km.  dalla  stazione  fer- 
roviaria di  Segni,  procedendosi  all'escavazione  di  un  pozzo,  presso  una  nuova  casa  colo- 
nica di  proprietà  dell'amministrazione  di  casa  Doria  e  della  quale  è  affittuario  il  sig. 
Tornassi  di  Segni,  furono  rinvenute  alcune  tombe,i  cui  avanzi  furono  purtroppo  manomessi 
e  dispersi  dagli  ignari  coloni.  La  scoperta  fu  segnalata  alla  R.  Sopraintendenza  agli  Scavi 
di  Roma  dal  cav.  Guido  Di  Nardo,  segretario  della  locale  scuola  tecnico-industriale. 

Dalle  disperse  vestigia  si  potè  riconoscere  la  presenza  di  un  sepolcreto,  di  età  imperiale 
tarda,  ad  inumazione  con  il  consueto  sistema  di  casse  fittili  formate  e  ricoperte  da  tegoloni 
bipedali  connessi  fra  di  loro,  entro  profonde  escavazioni  colmate  con  pietre  e  brecciame. 

L'escavazione  mise  anche  in  luce,  non  al  loro  posto  di  origine,  tre  blocchi  o  bugne 
di  peperino  (m.  0,60  X  0,60)  sui  quali  appaiono  scolpiti  triglifi  e  bucrani  vittati  con 
festoni,  formanti  una  parte  dei  triglifi  e  delle  metope  di  un  edificio  sepolcrale  di  stile 
dorico.  Questo  materiale  fu  evidentemente  riadoperato  per  una  costruzione  molto  più 
tarda  a  pianta  rettangolare,  della  quale  lo  sterro  ha  messo  alle  scoperto  le  tracce. 

Di  questa  costruzione,  forse  un  piccolo  sacello  cristiano,  fanno  parte  alcuni  resti  di 
colonne,  in  calcare  locale,  rastremati  e  conservanti  gli  incavi  per  l'innesto  di  transenne. 
Una  delle  colonne,  intera,  misura  m.  3  di  altezza  eo  ha  un  diametro  di  chi  .  30. 

(*)  Lugli,  Castra  Albana,  in  Ausonia,  1914,  pp.  211-265. 

Notizie  Scavi  1921  —  Voi.  XVIII.  35 
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Si  ricuperarono  inoltre  alcuni  resti  di  trabeazione  parimente  in  calcare,  una  base 
di  colonna  del  diametro  di  cm.  60  e  due  frammenti  di  lastra  marmorea  combaciane  (ni.  0,24 
X  0,14X0,00)   con  la  seguente  iscrizione  cristiana  frammentaria  : 


f/EFVNCTÀ 

. .  A  QVE  VIX  «mi  . . .  (,ic) 
VS  M  T  S 


Si  rinvennero  infine  varii  frammenti  di  transenne  con  ornati  a  girali,  trecce  e  ro- 
soni di  arte  decadente  e  di  sarcofagi. 

Soltanto  in  seguito  ad  una  più  ordinata  escavazione  potrebbe  formularsi  un  giudizio 
definitivo  circa  la  storia  e  la  destinazione  dell'edificio  di  cui  finora  non  si  è  potuto  che  in- 
travedere le  vestigia. 


Al  castello  di  Colleferro,  di  proprietà  del  Principe  Doria,  è  stato  di  recente  trasportato 
un  frammento  di  scultura  marmorea  rinvenuto  in  quei  pressi  nell'escguire  un  lavoro  agri- 
colo. È  formato  dalla  gamba  destra  di  una  figura  muliebre  vestita  di  corto  chitone,  appog- 
giata ad  un  tronco  e  posata  sul  plinto  spezzato  sul  quale  sono  le  tracce  delle  quattro 
zampe  di  un  cane.  È  probabilmente  l'avanzo  di  una  statua  grande  al  naturale  rappresen- 
tante il  noto  tipo  di  Diana  oacciatri.ee.  L'esecuzione  e  molto  accurata. 


11  luogo  della  scoperta  è  sulla  destra  dell'attuale  strada  che  dalla  stazione  conduce 
alla  città  di  Segni,  la  quale  coincide  in  parte  con  l'antico  diverticolo  che  distaccavasi,  circa 
al  XXX  miglio,  sulla  destra  della  via  Latina  e  con  andamento  tortuoso  raggiungeva 
Signia.  L'altura  di  Colleferro  fu  identificata  dal  Nibby  (1)  con  la  città  o  meglio  fortezza  di 
Verrugo  più  volte  disputata  nelle  guerre  fra  Volsci  e  Romani  tra  gli  anni  445  e  395  av.  Cr. 
(Liv.,  IV,  1,55,58;  V,  28;  Diodor.,  XIV,  8;  Geli.,  Ili,  7).  L'identificazione  è  messa  in 
dubbio  dall'Ashby  (2),  il  quale  ha  notato  essere  i  dintorni  di  Colleferro  cosparsi  di  molte 
conserve  d'acqua,  indizio  dell'esistenza  di  ville  e  di  abitati  rustici. 

G.  Mancini. 


(*)  A.  Nibby,  Analisi  della  carta  de'  dintorni  di  Roma,  III,  pag.  473  segg. 

(2)  Th.  Ashby,  The  classieal  topography  of  the  Roman  Campagna,  III,  2,  pag.  423  se 
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X.  GROTTAFERRATA  —  Scoperta  di  ruderi  di  ville  romane  sul 
Colle  delle  Ginestre  e  nella  tenuta  Casalotto  sulla  via  Anagnina. 

Nel  decorso  mese  di  nuirzo  al  Colle  delle  Ginestre  eseguendosi  i  cavi  di  fondazione  di 
un  nuovo  villino  di  proprietà  del  sig.  Edoardo  Papa,  nel  terreno  della  vigna  Schiboni, 
già  Cavallini,  furono  messi  allo  scoperto,  a  circa  m.  2  di  profondità  alcuni  resti  in  sopra- 
elevazione  di  muri  reticolati  ed  in  laterizio  con  morse  formate  da  mattoni  triangolari 
(bessali  tagliati  in  due)  costituenti  quattro  piccoli  ambienti  intercomunicanti.  Fra  la  terra 
asportata  si  rinvennero  in  copia  avanzi  di  intonaco  dipinto  a  fondo  azzurro  o  rosso  (ci- 
nabro), molte  tessere  bianche  e  nere  della  pavimentazione  a  mosaico,  resti  di  decorazione 
parietale  in  stucco  e  cioè  roselloni  a  rilievo  e  grappoli  d'uva  benissimo  modellati  e  fram- 
menti di  impellicciatura  in  marmo  bigio,  rosso  antico  e  paonazzetto.  Si  rinvenne  anche  una 
base  attica  di  cm.  45  di  diametro  ed  una  figurina  fittile  muliebre.  Un  mattone  recuperato 
ha  il  bollo  delle  figlinae  Viccianae,  attribuito  dal  Dressel  alla  metà  circa  del  I  secolo  del- 
l'impero (C.  I.  L.,  XV,  661). 

Nell'attigua  vigna  di  proprietà  del  sig.  Tanzi,  eseguendosi  Scassato,  si  rinvennero, 
alla  superficie  del  suolo,  alcuni  rocchi  di  colonne  di  ordine  ionico  di  marmo  bianco  scanalate 
a  spigoli  a  listello  e  cordone,  del  diametro  di  cm.  40  e  molti  altri  resti  di  materiale  archeo- 
logico vario,  fra  cui  molti  frammenti  di  intonaco  a  cocciopesto  od  astice 

Queste  scoperte  non  poterono  essere  rilevate  con  la  diligenza  voluta  a  causa  della 
mancata  tempestiva  denuncia  e  per  conseguenza  del  ritardato  mio  sopraluogo  avvenuto 
quando  i  cavi  erano  già  stati  in  gran  parte  colmati.  Da  quanto  si  è  potuto  arguire  i  resti 
scoperti  appartennero  ad  una  ricca  villa  rustica  di  età  imperiale. 

È  noto  che  secondo  ogni  probabilità  il  Colle  delle  Ginestre  faceva  parte  del  celebre 
Tusculanum  diM.  Tullio  Cicerone^).  Ed  invero  l'elevata  posizione  del  colle,  lambito  dal- 
Yaqua  Crabra,  ed  il  fatto  che  il  Tusculanum  doveva  essere  lontano  dalle  vie  principali 
(devium)  ed  in  luogo  di  accesso  alquanto  incomodo  (Cic,  ad  Alt.,  VII,  5);  circostanza  che 
ben  si  addice  al  Colle  delle  Ginestre  relativamente  lontano  dalla  via  Latina,  concordano 
verosimilmente  con  le  scarse  e  sporadiche  indicazioni  forniteci  da  Cicerone  stesso  circa  la 
sua  villa  tusculana  (Cic,  prò  hge  agraria,  III,  3,  de  finìbus,  III,  2;  ecc.).  Da  quella  villa  egli 
intitolò  Tusculanae  le  questioni  filosofiche  sul  problema  della  felicità  (Cic,  Tvsc,  II,  1,  3). 

Appartenne  realmente  il  nucleo  primitivo  della  sontuosa  villa,  i  cui  resti  furono  a 
più  riprese  intraveduti,  costruita  a  scaglioni  e  terrazze  sulla  pendice  del  Colle  delle  Gi- 
nestre, al  Tusculanum  di  Cicerone  ?  Non  ritengo  superfluo  il  far  voti  che  un'esplorazione 
accurata  in  quell'ameno  sito  ci  sveli  il  vero,  assicurandoci  definitivamente  essere  quello 
il  luogo  ove  l'insigne  oratore  ritemprava  il  suo  animo  oppresso  dalle  fatiche  del  Foro  e 
dalle  ansie  della  politica. 


(')  M.  Albert,  Revue  Archéologique,  1879,  II,  pag,  20;  R.  Lanciani,  Bullettino  Comunale,  1884, 
pag.  192  ;  G.  Tomassetti,  Via  Latititi,  pag.  140  ;  F.  Grossi-Gondi,  Il  Tusculano  nell'età  ci  ssicu,  pag. 
91  seg. 
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Appena  oltrepassato  il  XIII  km.  della  via  Anagnina,  venendo  da,  Roma,  sulla  si- 
nistra, nella  tenuta  Casalotto  di  proprietà  del  sig.  Breda,  le  motoaratrici  della  Coopera- 
tiva ex-Combattenti  di  Grottaferrata,  rivolgendo  la  terra  hanno  spietatamente  divelto  i 
resti  di  antichi  muri  in  laterizio  e  di  pavimenti  a  mosaico  bianco  e  nero  e  ad  opus  spiratum 
appartenenti  ad  un'antica  villa,  mettendo  allo  scoperto  un'ingente  quantità  di  rottami  fra 
i  (piali  appariscono  blocchi  di  peperino  e  di  marmo,  rocchi  di  colonne  e  tegoloni.  Notevoli 
un  capitello  composito  a  volute  e  foglie  d'acqua,  del  diametro  di  cm.  24,  ed  un  resto  di  an- 
tepagmento  fittile  rappresentante  una  Menade  danzante  con  una  pantera  al  fianco.  Si 
rinvennero  anche,  presso  la  via  Anagnina,  una  statuetta  marmorea  acefala  e  priva  del- 
l'avambraccio destro,  di  buona  fattura,  rappresentante  il  consueto  tipo  della  Pudicitia  ; 
è  velata  e  vestita  di  tunica  e  di  stola,  con  il  braccio  sinistro  ripiegato  sul  seno  che  regge  nel 
cavo  della  mano  il  braccio  destro  a  cui  era  appoggiata  la  testa.  Misura  ni.  0,70  di  altezza  ; 
appartenne  forse  alla  decorazione  di  una  delle  tombe  fiancheggianti  la  via  Latina. 

Il  terreno  è  intersecato  da  cunicoli  di  drenaggio  con  chiusini. 

Si  rinvennero  le  tracce  di  un  canale  d'acqua  formato  da  blocchi  di  peperino  incavati, 
larghi  cm.  52;  e  si  scoprì  anche  un  breve  tratto  di  derivazione  d'acqua,  formato  da  una  serie 
di  tre  fistole  plumbee,  del  diametro  di  circa  cm.  3,  recanti  ciascuna  la  marca  : 

C  •  CORNELIVS  •  AGATHANGELVS  •  FECIT 

Lo  stesso  nome  ricorre  in  un'iscrizione  funebre  (C.  I.  L.,  XIV,  2526)  rinvenuta  nella 
vigna  Gentilini  presso  Ciampino,  dedicatagli  dalla  moglie  Albina  Tyce.  Era  C.  Cornelius 
Agathangelus  con  tutta  probabilità  un  abitante  del  vicus  Angusculanus  (x)  che  esercitava 
il  mestiere  di  plumbarius  dello  stesso  vico  dipendente  dal  municipio  di  Tusculum.  Un 
altro  plumbarius  del  municipio  tusculano  fu,  come  Agathangelus,  un  liberto  della  gens  Cor- 
nelia, e  cioè  Cn.  Cornelius  Chruseros  (R.  Lanciani,  Silloge  epigrafica  aquaria,n.  345,  350). 

Presso  il  luogo  delle  attuali  scoperte  sorgevano  i  resti  di  un'ampia  riserva  d'acqua 
dalla  quale  forse  derivavano  il  suddetto  canale  e  la  conduttura  (8).  Presso  la  via  Anagnina 
le  motoaratrici  hanno  messo  anche  allo  scoperto,  a  pochissima  profondità  dal  piano  di 
campagna,  un  breve  tratto  dell'antica  via  Latina,  la  quale  in  questo  punto  passa  dalla 
destra  alla  sinistra  dell'attuale  via  Anagnina,  rasentandola  e  venendo  quasi  a  coincidere 
con  questa. 

Fra  la  terra  rimossa  si  ricuperarono  molte  monete  di  bronzo  di  epoca  imperiale  (Au- 
gusto, Nerone,  Galba,  Vespasiano,  Traiano,  Adriano,  Gordiano,  Valeriano  ecc.)  ed  alcuni 
laterizi  con  i  bolli  segnati  al  C.  I.  L.,  XV,  811  e,  dell'a.  113  d.  Cr.  incirca,  ed  al  C.  I.  L., 
XV,  873  a. 

G.  Mancini. 

(*)  F.  Grossi-Gondi,  Il  Tusculano  nell'età  classica,  pag.  47. 

(2)  Th.  Asliby,  The  classical  topography  of  the  Roman  Campagna,  III,  I,  pag.  124. 
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XI.  PALESTRINA  —  Un  nuovo  frammento  del  Calendario  prene- 
stino  di  Verrio  Fiacco. 

È  noto  che  noi  Foro  dell'antica  Prcnesto  ora  esposto  al  pubblico  dentro  un  emiciclo 
in  grandi  tavole  di  marino  il  calendario  composto  da  Verrio  Fiacco  grammatico  dei  tempi 
di  Augusto  (*).  Molti  frammenti  di  questo  insigne  monumento  epigrafico  furono  scoperti 
nel  J774  in  un  campo  poco  lungi  da  quella  città,  e  vennero  pubblicati  con  dotti  commenti 
dal  Poggiai:  e  questi  sono  ora  raccolti  nel  Museo  Nazionale  romano  insieme  ad  altri  che 
più  tardi  si  rinvennero  e  dei  quali  fu  anche  fatto  parola  in  queste  Notizie  (*). 

Qualche  tempo  fa  il  benemerito  cultore  delle  antichità  prenestine  e  già  solerte  Ispet- 
tore dei  monumenti  cav.  Alessandro  Sbardella  die'  notizia  alla  Accademia  romana  di 
archeologia  della  scoperta  di  un  altro  importante  frammento  di  quel  medesimo  calen- 
dario, e  ne  favorì  più  tardi  alla  accademia  stessa  una  riproduzione  fotografica  che 
io  presentai  nell'adunanza  del  21  aprile  1921  (3). 

Essendosi  pubblicati  in  questi  fogli  tutti  i  frammenti  del  famoso  calendario  tornati 
in  luce  in  questi  ultimi  tempi,  si  è  ritenuto  doveroso  render  conto  anche  della  scoperta  di 
questo  ultimo  frammento  nelle  nostre  Notizie,  tanto  più  che  si  tratta  di  uno  dei  più 
importanti  monumenti  epigrafici  conservati  nel  Museo  nazionale  romano. 

Il  nuovo  frammento  (v.  fig.  1)  è  alto  m.  0,38  e  largo  m.  0,43  e  può  trascriversi  così  : 

SANGVINEM   GVSTARE  ANTEA 
FREQVENTER  SOLEBANT 

C 
C 

Imp.  Cws«R-AVGVSTVS-VICIT  PHILIPPIS- POSTERIORE -PROELIO 
BRVTO  •  OCCISO  TI  •  C AESAR  •  CVRRV-  TRIVMPH AVIT 
EX-ILVRICO 

VENERI  ERVCINAE  •  EXTRA  PORTAM  •  COLLINAM 

Manca  nel  frammento  qualunque  indicazione  di  mese  come  pure  mancano  le  lettere 
mindinali  ;  e  si  veggono  soltanto  a  sinistra  alcune  di  quelle  lettere  che  indicavano  la  qualità 

(J)  «  Statuam  habet  (Verrius  Flaccus)  Praeneste  in  inferiore  Fori  parte  contra  hemicyclum,  in  quo 
fastos  a  se  ordinatos  et  marmoreo  parieti  incisos  pubblicarat  »  (Svetonio,  de  Mustr.  gramm.  17). 

(2)  Foggini,  Fastorum  anni  romani  a  Verrio  Fiacco  ordinatorum  reliquiae  (Romae,  1779),  cfr.  C.I.L., 
voi.  I.  Fasti  praenestini). 

L'ultimo  frammento  scoperto  di  questo  calendario  fu  pubblicato  in  questi  fogli  da  me  e  dal  cav. 
A.  Sbardella  {Notizie  degli  scavi,  anno  1904,  fase.  10). 

(8)  Il  nuovo  frammento  fu  rinvenuto  in  campagna  poco  lungi  da  Palestrina  entro  una  ma- 
ceria alcuni  anni  or  sono,  ma  era  rimasto  sconosciuto. 


GALESTRINA  —    2?R    —  RMfìlONÈ    t. 

del  giorno,  cioè  comilialis,  fastus  o  nefastus  e  seguono  più  a  destra  quattro  indicazioni  di 
feste. 

Nella  pr'nia  in  alto  si  legge  chiaramente  la  parola  SANGVINEM  e  sotto  a  questa  la 
parola  FREQVENTER  ;  e  sulla  fotografia  non  mi  riuscì  di  leggere  altro.  Ma  poi  con 
l'aiuto  del  catto, che  in  questa  sola  parte  mi  ha  giovato,  lio  potuto  leggere  la  frase  intiera 
sanguinem  gustare  antea  freqnenter  solebant,  come  risulta  dalla  riproduzionee  parziale 
(fig.  2).  E  questa  lettura  ho  verificato  poi  con  certezza  sul  marmo  originale  che  nel 
primo  mio  studio  non  avevo  potuto  ancora  vedere. 


Comincio  il  commento  da  queste  due  linee  superstiti  nell'alto  del  frammento,  cioè  : 
sanguinem  gustare  antea  |  freqnenter  solebant. 

È  questa  una  nota  illustrativa  che  dovea  seguire  la  indicazione  di  una  festa  ;  ed  in- 
fatti, come  e  noto,  nel  Calendario  di  Verrio  Fiacco  vi  sono  parecchie  note  storiche  ed  erudite 
le  quali  rendono  particolarmente  importante  quell'insigne  monumento  epigrafico.  Io  non 
so  a  quale  festa  possa  riferirsi  la  nostra  indicazione,  e  mi  limito  a  dire  che  deve  mettersi 
in  re'azione  ad  un  sacrificio  ed  al  sangue  delle  vittime  in  esso  immolate.  E  credo  che  qui  si 
indicasse  un  rito  che  troviamo  ricordato  negli  atti  arvalici,  cioè  quello  di  gustare  dei  cibi 
fatti  col  sangue  degli  animali  immolati.  E  così  nel  grande  frammento  arvalico  degli  anni 
240-241  scoperto  pochi  anni  or  sono  nella  chiesa  di  S.  Crisogono  e  da  me  pubblicato  insieme 
al  dott.  Gioacchino  Mancini,  in  queste  Notizie,  leggiamo  che  gli  Arvali  il  29  maggio  del 
240,  dopo  avere  immolato  nel  luco  della  Dea  Dia  delle  porchette,  mangiarono  poi  un  cibo 
fatto  col  sangue  di  questi  animali  et  de  san^vneulo  porciliarum  vrsciti  sani  ;  ed  il  mngun- 
culum  dovea  essere  qualche  cosa  di  simile  al  nostro  sanguinaccio  (1). 

Le  altre  indicazioni  poste  più  in  basso  nel  nuovo  frammento  sono  più  chiare  ed  im- 
portanti ;  e  su  di  esse  particolarmente  mi  fermerò. 

Le  tre  linee  seguenti  contengono  due  indicazioni  distinte  e  diverse  di  tempo,  quan- 
tunque poste  l'una  di  seguito  all'altra  senza  alcun  intervallo  che  le  distingua.  La  prima  è 
quella  della  vittoria  di  Ottaviano  nella  seconda  battaglia  di  Filippi  in  cui  Bruto  si  uccise: 

Imp.  CaesaR  ■  AVGVSTVS  •  VICIT  •  PHILIPPIS  •  POSTERIORE  •  PROELIO  • 

BRVTO  •  OCCISO 

A  questa  fa  seguito  la  indicazione  del  trionfo  riportato  da  Tiberio  sulla  Illiria: 
TI  •  CAESAR  •  CVRRV  •  TRIVMPHAVIT  •  EX  •  ILVRICO 

E  finalmente  nell'ultima  riga  in  basso, si  legge  il  ricordo  di  una  festa  di  Venere  Ericina 
nel  suo  ben  noto  tempio  posto  fuori  della  porta  Collina  del  recinto  di  Servio  : 

VENERI  •  ERVCINAE  •  EXTRA  •  PORTAM  •  COLLINAM 

E  coniincio  dalla  prima  indicazione  di  questo  secondo  gruppo,  che  è  quella  della 
battaglia  di  Filippi. 

(*)  Notizie  degli  scavi,  1914,  fascicolo  12,  pag.  464  seg. 
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Fig,  li  —  Riproduzione  del  nuovo  frammento  del  Calendario  prenestino  di  Verrio  Fiacco. 


Fic  2.  —  Riproduzione  delle  prime  due  righe  in  alto  presa  da  un  calco 
non  potendosi  esse  distinguere  nella  fotografia. 
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Noi  conosciamo  l'anno  in  cui  avvenne  la  prima  battaglia  di  Filippi  nella  quale  si  uccise 
Cassio,  che  fu  il  712  di  Roma  ;  e  fu  questa  la  data  medesima  della  seconda  in  cui  Bruto 
pure  si  uccise  perchè  quest'ultima  accadde  solo  venti  giorni  dopo  la  prima  ;  ma  non  sap- 
piamo in  che  mese  avvennero.  H  cav.  Sbardella  allorquando  presentò  la  copia  del 
nuovo  frammento  alla  Accademia  romana  d'archeologia,  riferendosi  alla  narrazione 
di  Appiano  che  parlando  della  battaglia  accenna  all'inverno,  opinò  chea  questa  si  potesse 
assegnare  la  data  della  prima  metà  di  decembre  (1).  Io  credo  però  che  dal  nuovo  fram- 
mento possa  ricavarsi  una  data  alquanto  anteriore.  La  indicazione  della  data  non  può 
ricavarsi  sul  nostro  marmo  dal  ricordo  del  trionfo  di  Tiberio  che  è  segnato  lì  accanto,  per- 
chè la  data  di  quest'ultimo  non  è  conosciuta  ;  ma  può  calcolarsi  dalla  indicazione  della 
festa  notata  nell'ultima  linea  del  marmo  stesso,  la  quale  festa  per  la  sua  posizione  deve 
evidentemente  assegnarsi  ad  una  data  posteriore  a  quella  della  famosa  battaglia.  Questa 
è  la  indicazione  «  Veneri  Ericinae  exlra  portam  CoUinam  ».  Dovrà  dunque  cominciarsi  il 
calcolo  da  questa  ultima  indicazione. 

Secondo  la  testimonianza  di  Ovidio  una  festa  di  Venere  Ericina  si  celebrava  nel  giorno 
seguente  a  quello  della  festa  delle  Palilie,  cioè  il  22  Aprile.  E  dice  il  poeta  che  in  quel 
giorno  si  recavano  le  etère  al  tempio  di  quella  Dea  posto  presso  la  porta  Collina  onde 
ottenere  i  suoi  favori:  Tempia  frequentari  Collinae  proxima  portae  nunc  decet:  a  siculo 
nomina  colle  ienent  (*). 

Ma  noi  non  possiamo  pensare  al  mese  di  Aprile  per  la  indicazione  del  nuovo  frammento 
prenestino,  per  due  ragioni  :  perchè  le  note  del  mese  di  Aprile  si  conservano  nei  fasti  pre- 
nestini  già  conosciuti  e  poi  perchè  la  battaglia  di  Filippi  che  è  indicata  nella  riga  superiore, 
ma  appartiene  allo  stesso  mese,  avvenne  certamente  assai  dopo  l'Aprile  e  forse  nel- 
l'autunno. Infatti  il  passo  di  Appiano  non  si  può  applicare  al  Decembre  che  è  nel 
pieno  inverno,  ma  indica  una  stagione  prossima  all'inverno  vói  x«/w«>a  nqoaiowa  (8) 
cioè  proprio  «  avvicinandosi  l'inverno  ».  E  se  Plutarco  nella  vita  di  Bruto  dice  che  i  soldati 
soffrivano  molto  il  freddo  nell'accampamento,  tanto  che  s'  gelava  il  fango  nelle  tende, 
ciò  si  spiega  per  il  clima  assai  rigido  della  Macedonia  dove  era  Filippi  (*). 

La  festa  pertanto  di  Venere  Ericina  fuori  la  porta  Collina  che  è  segnata  nel  nuovo  fram- 
mento dopo  la  battaglia  di  Filippi,  dovette  essere  un'altra  diversa  da  quella  delle  etère 
ricordata  da  Ovidio  nei  Fasti  al  mese  di  Aprile.  E  qui  si  deve  ricorrere  per  un  confronto 
al  calendario  degli  Arvali. 

Fra  i  frammenti  del  Calendario  Arvalico  ve  ne  è  uno  in  cui  è  indicata  pure  una  festa 
di  Venere  Ericina  extra  portam  collinam,  che  potrebbe  essere  la  stessa  di  quella  del  nuovo 
frammento  prenestino,  ma  che  gli  editori  del  C.  I.  L.  riportandosi  al  passo  di  Ovidio 
attribuirono  al  mese  di  Aprile  (8).  Ora  però  il  collega  Hiilsen,  da  me  interpellato,  mi  di- 


(!)  Atti  della  Pont.  Accad.  rom.  di  archeol.  Tomo  XIII,  p.  299-300. 
(*)  Fast.  IV,  845. 
(8)  Appiano,  IV,  122. 

(*)  «  elìotipevoi    yàq    ngòs    eXeai    xai    ftetà    xijv    t*<bxV    ","/%<»*'  (p&tvonioQivtòy  èmyevofiii'uiv 
■nrjXot)  xaienifinXavro  rù;  axrjvài  xai  <i<f«rof  naQa/Qfj/xa  Titjyyvpiévov  dia  tpc^os  »  l'hit,  in  Bruto,  47. 
(5)  C.  I.  L.,vol.  I,  parte  Ia,  2» edizione,  pag.  215. 
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chiaro  che  gli  editori  del  «  Corpus  »  certamente  errarono  in  questa  attribuzione  del  fram- 
mento arvalico  e  che  egli  ritiene  doversi  invece  assegnare  questa  indicazione  alla  fine  di 
Ottobre.  Ed  io  mi  limito  a  dire  che  ad  ogni  modo  questo  frammento  arvalico  non  può 
appartenere  al  Decembre  perchè  a  destra  vi  sono  le  lettere  nundinali  che  indicano  un  altro 
mese  lì  appresso.  Ed  è  chiaro  che  assegnato  il  frammento  arvalico  alla  fine  di  Ottobre, 
se  ne  dovrà  dedurre  che  la  data  della  battaglia  di  Filippi  deve  essere  pure  della  fine  del 
mese  stesso.  Ma  la  dimostrazione  della  data  da  assegnarsi  al  frammento  arvalico,  su  cui 
si  basa  questo  calcolo,  sarà  esposta  altrove  dal  collega  Hiilsen  il  quale  vi  ha  fatto  sopra 
uno  studio  speciale  (x). 

Ed  ora  vengo  all'altra  indicazione  posta  accanto  a  quella  di  Filippi,  ma  che  ricorda 
un  avvenimento  posteriore  di  parecchi  anni,  cioè  il  trionfo  riportato  da  Tiberio  ancora 
Cesare  sulla  Illiria. 

TI  •  CAESAR  •  CVRRV  •  TRIVMPHAVIT  •  EX  •  ILVRICO 

Un  trionfo  pure  di  Tiberio  su  quelle  regioni  è  indicato  nello  stesso  calendario  di  Verrio 
Fiacco  unitamente  al  ricordo  della  dedica  del  tempio  della  Concordia  sotto  il  Campidoglio. 

«  Concordiae  augustae  aedis  dedicata  est  P.  Dolabella  C.  Silano  consulibus  »  (cioè  nel- 
l'anno 763  di  Roma):  e  poi  viene  subito  Ti  Caesar  ex  Pan...,  che  il  Foggini  prima,  e  poi 
il  Mommsen  hanno  completato  Tiberius  Caesar  ex  Pannonia  et  Dalmatia  triumphavit. 
E  questa  indicazione  deve  riferirsi  al  16  di  gennaio,  perchè  a  tale  giorno  assegna  Ovidio 
nei  Fasti  la  dedica  del  tempio  della  Concordia  dicendo  «  Nunc  bene  prospicies  Latiam 
Concordia  turbam  —  nunc  te  sacratae  restituere  manus  »  (2). 

H  Foggini  disse  esser  questo  il  giorno  in  cui  Tiberio,  il  quale  avea  differito  il  suo 
trionfo  sull'Illiria  per  la  disfatta  di  Varo,  tornato  in  Roma  dopo  due  anni  celebrò  questo 
trionfo  secondo  la  testimonianza  di  Svetonio  (s).  Ma  questo  giudizio  è  erroneo,  come 
vedremo. 

Narra  Svetonio  che  la  vittoria  di  Tiberio  sulla  Rliria  fu  di  grande  importanza,  perchè 
essendo  stato  sconfitto  poco  dopo  Quintilio  Varo  con  tre  legioni,  se  Tiberio  non  avesse  vinto 
in  Uliria,  i  Germani  vincitori  si  sarebbero  uniti  ai  Pannoni.  Ed  aggiunge  lo  storico  che 
appunto  per  ciò  fu  decretato  a  Tiberio  il  trionfo  insieme  a  molti  onori  «  quam  ob  rem 
triumphus  ei  decretus  est  multique  et  magni  honores  ».  (4).  Egli  non  volle  trionfare  per  la 
disfatta  di  Varo  «  triumphum  ipse  distulit  moesta  civitate  clade  V ariana  »,  ma  nondimeno 
entrò  in  Roma  coronato  di  alloro  e  sedè  nei  «septa  »  fra  i  due  consoli  insieme  ad  Augusto; 
e  salutato  il  popolo  fu  condotto  in  giro  intorno  ai  tempi  :  circum  tempia  deductus  est. 

Celebrò  dunque  allora  Tiberio  il  piccolo  trionfo  cioè  la  così  detta  ovatio  :  e  questo  è 
senza  dubbio  il  trionfo  registrato  da  Verrio  Fiacco  alla  data  del  16  Gennaio  insieme  al  ri- 


(!)  Egli  ne  tratterà  negli  Atti  della  Accademia  romana  d'archeologia,  avendone  parlato  in  una  adu- 
nanza di  quella  Accademia  il  21  aprile  1921,  quando  io  ragionai  pure  del  nuovo  frammento  prcnestino. 
(*)  Fast  I,  591. 
(3)  in  Tib.,  16. 
(«)  Id.  id.  ibidem,  17. 
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cordo  della  dedica  del  tempio  della  Concordia  avvenuta  nel  763   di  Roma  ;  e  non  già  i! 
trionfo  solenne,  come  credè  il  Foggini  e  come  ammise  anche  il  Mommsen. 

Tiberio  andò  poi  in  Germania  ;  e  narra  pure  Svetonio  che  tornato  in  Roma  dopo  due 
anni  celebrò  allora  il  trionfo  che  aveva  prima  sospeso.  E  questo  fu  il  solenne  trionfo 
in  cui  percorse  la  Via  Sacra  sul  cocchio,  dal  quale  poi  discese  sotto  il  Campidoglio  per 
inginocchiarsi  innanzi  ad  Augusto. 

«  A  Germania  in  urbem  post  biennium  regressus,  triumphuni  quem  dislulerat  egit  pro- 
sequentibus  etiam  legatis,  quibus  triumphalia  ornamenta  impetrarat.  Ac  prius  quam  in  Ga- 
pitolium  flecteret  descendit  e  curru  seque  praesidenti  patri  ad  genua  submisit»^). 

Ora  è  certo  che  quest'ultimo  è  precisamente  il  trionfo  di  Tiberio  notato  sul  nuovo 
frammento  del  calendario  prenestino,  perchè  in  questo  si  legge  che  in  quel  trionfo  egli 
usò  il  cocchio  trionfale  «  Tiberius  Caesar  curru  triumphavit  ex  Illirico  ».  E  così  impariamo 
da  questo  nuovo  frammento  che  tale  trionfo  avvenne  nel  giorno  anniversario  della 
battaglia  di  Filippi,  e  quindi  sulla  fine  di  Ottobre,  potendosi  assegnare  questa  data 
al  «proelium  posterius  »  in  cui  Bruto  si  uccise,  per  il  confronto  del  calendario  arvalico. 

Un'altra  vittoria  di  Tiberio  sullTlliria  è  indicata  nel  calendario  anziate  al  3  di  Agosto 
«  Tiberius  Augustus  lllyrico  vicit  »,  ma  questo  è  il  ricordo  di  una  vittoria  da  lui  riportata 
prima  della  disfatta  di  Varo,  vittoria  della  quale  egli  trionfò  insieme  alle  altre  sue  gesta 
col  piccolo  trionfo  del  16  Gennaio. 

Ad  ogni  modo  pertanto  si  deve  correggere  ciò  che  scrissero  il  Foggini  ed  il  Mommsen 
riguardo  alla  indicazione  del  16  Gennaio  nei  fasti  prenestini  :  e  deve  dirsi  che  questa  si  ri- 
ferisce al  piccolo  e  non  al  grande  trionfo  di  Tiberio  e  che  quest'ultimo,  celebrato  due  anni 
dopo  dell'altro,  è  ricordato  invece  nel  nuovo  frammento  da  me  pubblicato.  E  questo  nuovo 
frammento  deve  dirsi  di  grande  importanza,  tanto  per  la  indicazione  di  questo  trionfo, 
quanto  per  quella  della  famosa  battaglia  di  Filippi,  che  segnò  la  fine  del  governo  re- 
pubblicano e  preparò  l'impero  di  Augusto. 

Ed  ora  non  mi  resta  che  far  voti  affinchè  questo  nuovo  pregevole  frammento 
dei  fasti  prenestini  venga  riunito  agli  altri  che  già  si  trovano  nel  Museo  nazionale 
romano. 

0.  Marucchi. 

(^  Sveton.  in  Tib.,  20. 
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Regione  IV  (SAMNIUM  ET  SABINA). 
PAELIGNl. 

XIV.   «SUPERAEQUUM»   CASTELVECOHIO  SUBEQUO  (Aquila). 

1 .  Stipe  votiva  ad  «  Ercole  Vincitore  »  rinvenuta  in  località  S.  Agaia.  —  A  poco 
più  di  venti  chilometri  da  Sulmona,  sulla  via  provinciale  Marsicana,  in  direzione 
di  Aquila,  si  trova  il  piccolo  paese  di  Castelvecchio  Subequo  (Superaequum),  a  ri- 
dosso di  una  delle  colline  che  dominano  ad  anfiteatro  un  vasto  e  fertile  altipiano.  La 
pianura  che  si  stende  ai  piedi  del  paese  è  oggi  tutta  campagna  coltivata,  senza  quasi 
traccia  di  abitazioni,  mentre  ridenti  paeselli  trovansi  sparsi  sulle  colline  alla  periferia. 
A  non  grande  distanza  dal  paese  si  riconoscono  però  tuttora  numerosi  ruderi  informi  in 
laterizio  e  calcestruzzo,  costituenti  l'ultima  testimonianza  di  un  antico  centro  abitato 
in  pianura.  I  detriti  di  muratura  largamente  sparsi  sul  terreno  e  la  presenza  di  pavimenti 
numerosi  a  mosaico  e  d'altro  materiale  archeologico  a  poca  profondità  dal  piano  di  cam- 
pagna, come  è  attestato  da  persone  del  luogo,  servono  a  confermare  l'ipotesi  che  ivi  si 
trovasse  in  antico  un  centro  di  qualche  importanza  e  propriamente  un  oppidum. 

La  località,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Campo  di  Macrano,  fu  fatta  oggetto  di  stu- 
dio da  storici  della  regione  e  particolarmente  dal  compianto  ispettore  onorario  ai  monu- 
menti e  agli  scavi  per  Sulmona,  Antonio  De  Nino,  il  quale  pubblicava  sull'argomento, 
nell'annata  1898  di  questo  periodico,  pag.  71  segg.,  una  interessante  relazione  corredata 
da  una  utile  pianta  topografica.  A  questa  pianta  debbo  rimandare  chiunque  voglia  for- 
marsi un'idea  adeguata  della  topografia  del  luogo,  dove,  secondo  le  induzioni  di  vari 
studiosi,  sarebbe  sorta  l'antica  città  di  Superaequum. 

Nell'ottobre  1920  il  municipio  di  Castelvecchio  iniziava  alcuni  lavori  di  sterro  presso 
la  chiesetta  di  S.  Agata  in  Campo  di  Macrano,  allo  scopo  di  regolarizzare  l'incanalamento 
dell'acqua  potabile  e  di  costruire  un  muro  di  sbarramento  onde  evitare  la  dispersione 
dell'acqua  che  scorre  da  una  prossima  fonte.  Nel  praticare  una  modesta  trincea,  larga 
da  uno  a  due  metri  e  profonda  circa  tre  metri  nell'intervallo  di  circa  quaranta  metri 
fra  la  chiesetta  e  la  fonte,  si  rinvennero  oggetti  di  notevole  interesse  archeologico.  I 
rinvenimenti  si  susseguirono  sporadicamente  nei  mesi  successivi,  sino  alla  completa  ces- 
sazione dei  lavori  di  sterro,  nel  gennaio  1921.  La  scoperta  venne  segnalata  alla  Soprain- 
tendenza  agli  Scavi  di  Roma  dall'ottimo  prof.  Pietro  Piccirilli,  ispettore  onorario  pei 
monumenti  e  gli  scavi  di  Sulmona,  spentosi  di  recente  e  degno  di  essere  ricordato  con 
riconoscenza  da  quanti  sono  cultori  delle  memorie  archeologiche  e  artistiche  del  terri- 
torio di  Sulmona  e  di  Abruzzo. 

Gli  oggetti  rinvenuti  si  dividono  in  due  principili  categorie  :  bronzi  (statuette 
e  monete)  di  carattere  votivo,  o  basi  di  travertino,  di  piccole  dimensioni,  destinate 
certamente  a  reggere  statuette  votive. 
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Dei  bronzi  recuperati  dall'autorità  comunale  si  descrivono  qui  i  pezzi  principali  : 

1.  Statuetta  di  Ercole  giovanile  imberbe  stante,  con  il  dorso  della  mano  destra  ap- 
poggiato al  fianco  e  la  mano  sinistra  protesa,  con  la  clava  od  altro  attributo  oggi  man- 
cante, fra  le  dita  semiaperte.  Pelle  leonina  annodata  sul  petto  e  avvolta  intorno  al  brac- 
cio sinistro.  I  bulbi  degli  occhi  erano  riportati  in  materia  vitrea,  come  è  dimostrato  dalli 
perlina  di  vetro,  ancora  aderente  all'occhio  sinistro,  da  cui  sporge  in  fuori.  La  statuetta 
è  qua  e  là  coperta  di  incrostazioni  calcaree.  Arte  industriale.  Altezza  m.  0,16. 

2.  Altra  statuetta  e.  s.,  mancante  del  piede  destro,  con  pelle  leonina  al  braccio  sini- 
stro, clava  nella  mano  sinistra  e  corno  potorio  nella  destra.  Alt.  m.  0,138. 

3.  Altra  simile,  con  pelle  leonina  al  braccio  sinistro  ed  arnese  ricurvo  nel  pugno 
sinistro  (clava  ?),  la  mano  destra  alzata.  Esecuzione  grossolana.  Alt.  ni.  0,10. 

4.  Altra  simile,  con  pelle  leonina  al  braccio  sin'stro  e  braccio  destro  alzato.  Esecuzione 
grossolana  e  sommaria.  Alt.  m.  0,09. 

5.  Altra  simile,  gradiente,  col  braccio  destro  alzato,  tenendo  nel  pugno  la  clava. 
Manca  del  braccio  sinistro.  Esecuzione  e.  s.  Alt.  m.  0,08. 

6-28.  N.  23  idoletti  simili  ai  precedenti  ed  eseguiti  secondo  un  unico  tipo,  quasi  tutti 
di  fattura  grossolana  e  sommaria,  in  buono  stato  di  conservazione  ad  eccezione  di  taluni, 
mutili  negli  arti.  Alt.  mass.  ni.  0,09  ;  minima  0,065. 

Oltre  agli  idoletti  descritti  si  rinvennero,  pure  di  bronzo,  i  seguenti  oggetti  : 

29.  Piccola  clava  con  nodi  all'intorno,  alta  m.  0,08,  di  buona  fattura; 

30.  Piede  destro,  spezzato,  di  statuetta  virile,  di  esecuzione  assai  fine,  lungo  m.  0,052, 
con  attacco  semilunato  sotto  la  pianta,  per  inserzione  nella  relativa  basetta  ; 

31.  Lembo  estremo  di  pelle  leonina,  alto  m. 0,06,  largo  0,45,  con  martellature  sulla 
superficie  per  indicare  il  pelame; 

32.  Manico  ricurvo  di  utensile,  a  sezione  quadrangolare,  della  lunghezza  di  m.  0,252. 
1  numeri  29, 30,  31  stanno  già  ad  indicare  molto  chiaramente  come  fra  le  statuette 

di  carattere  votivo  sepolte  nel  terreno  se  ne  trovassero  un  giorno,  e  se  ne  trovino  forse 
tuttora,  alcune  di  dimensioni  considerevoli,  e  certo  assai  superiori  a  quelle  delle  statuette 
descritte.  Anche  l'importanza  artistica  degli  idoletti  aumenterebbe  in  ragione  delle  loro 
proporzioni  materiali. 

Le  monete  di  bronzo  rinvenute  consistono  in  quattro  assi  onciali  romani,  con  la 
testa  di  Giano  sul  dritto  e  la  prora  di  nave  sul  verso.  Rientra  in  questa  stessa 
categoria  un  denaro  argenteo  repubblicano  col  nome  di  L-RVBRIVS  (83  circa 
av.  Cr.)  (!). 

Insieme  coi  bronzi  vennero  contemporaneamente  alla  luce  alcuni  cippi  o  basi  di 
travertino  sagomati,  di  medie  dimensioni,  tutti  strettamente  inerenti  al  deposito  del 
quale  i  bronzi  facevano  parte.  Uno  di  codesti  cippi  è  particolarmente  importante  per 
noi,  giacché  l'iscrizione  ch'esso  porta  scolpita,  l'unica  rinvenuta,  ci  offre  in  caratteri  ar- 
caici e  in  un  latino  arcaico  provinciale,  misto  di  elementi  osci,  la  cui  traduzione  non  va 
esente  da  dubbi,  la  testimonianza  letteraria,  ormai  quasi  direi  superflua,  della  natura 
votiva  del  deposito.  Il  cippo  ha  forma  di  tronco  di  piramide  quadrangolare,  alto  ni.  0,74 

i1)  Babelon,  Monmies  de  la  République  Rom.  II,  p.  406,  1. 
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e  rotto  in  due  pozzi  (fig.  1).  Misura  in  basso  in.  0,30  X  0,27  ;  alla  gommila  ni.  0,19  X  0,23. 
Sul  piano  superiore  è  ricavato  un  gradino  più  stretto,  sopraelevato  di  un  centimetro,  e 
sotto  il  piano  inferiore  un  altro  gradino  simile,  rilevato  perniili.  15.  Questo  doveva  cer- 
tamente incunearsi  in  una  base  di  maggiori  dimensioni,  parallelepipeda.  Sulla  faccia  prin- 
cipale del  cippo  sono  scolpiti  i  seguenti  caratteri: 

8a(.  . .)  Seio  L(oitcii)  P(utr) 
Herclei    donom 
ded(it)    brat1, . . .  )  ihtus 

Seio    8a{. .  .)    P(uer) 
Herclei 
V(i)khirei 

Le  lettere  delle  prime  tre  righe  sono  profondamente  scolpite  e  r'sultano  abbastanza 
regolari  nelle  dimensioni  e  nelle  distanze.  Le  lettere,  di  dimensioni  maggiori,  delle  ul- 
time tre  righe  sono  incise  leggermente,  come  se  eseguite  con  una  punta,  ed  appaiono 
molto  irregolari  così  nella  forma  come  nella  grandezza.  A  giudicare  da  tutti  questi 
elementi,  si  può  ritenere  che  quella  delle  ultime  tre  righe  sia  un'iscrizione  aggiunta 
alquanto  posteriormente  alla  prima. 

Trattasi  evidentemente  di  due  successive  iscrizioni  dedicatorie  ad  Ercole  detto  Vin- 
citore, scolpite  sopra  un  unico  cippo,  il  quale  era  collocato  probabilmente  all'ingresso 
o  comunque  nell'interno  del  recinto  dove  sorgeva  il  santuario.  La  lingua  è  latina,  con  intru- 
sione di  elementi  linguistici  provinciali  dialettali.  Caratteristico  il  nome  personale  locale 
Seio  e  di  oscuro  significato  la  parola,  certamente  abbreviata,  brat,  la  quale  ricorre 
pure  in  altra  iscrizione  di  Ansedona  (Peltuinutn  Veslinum)  riportata  in  C.  I.  L.,  IX, 
n.  3414,  con  dedica  pure  ad  Ercole  (Herclo  Iovio). 

L'ipotesi  più  ovvia  ma  tutt'altro  che  sicura,  è  che  la  parola  sia  una  deformazione  e 
un'abbreviazione  insieme  di  braclem,  usata  per  significare  metalli  lavorati  in  senso  ge- 
nerico. La  dedica  cui  si  riferiscono  le  ultime  tre  righe  dell'iscrizione,  parrebbe  essere  stata 
fatta  da  un  figlio  del  primo  dedicante  (J). 

Si  descrivono  qui  appresso  gli  altri  cippi  di  travertino  tutti  usciti  dalla  medesima 
trincea. 

2.  Cippo  rastremato,  in  forma  di  piram'de  tronca,  liscio  su  tutti  i  lati.  Altezza 
m.  0,87.  Misura  alla  base  m.  0,26  X  0,21  ;  alla  sommità  m.  0,22  X  0,19. 

3.  Cippo  di  forma  parallelepipeda,  alto  m.  0,73.  Alla  base  e  alla  sommità  m.  0,19 
per  0,15.  Sulla  sommità  sono  incassati  in  fori  appositi  due  dadi  di  piombo  quadrati,  di 


(*)  Ne!  commento  all'iscrizione  di  Ansedona,  così  il  Mommsen  si  esprime:  «  Recepì  titulum, 
quamquam  et  mini  et  Buechelero  Osce  loqui  videtur;  nam  potest  de  ea  re  dubitari».  Anche  l'in- 
terpretazione offerta  dal  Buecheler  è  dubbia:  «  Vettius  (T.  Velia,  nell'iscr.)  remunoratur  Herculem  qui 
lucrum  dederat».  Il  nuovo  cippo  con  l'iscrizione  qui  pubblicata  permette  di  ritornare  sull'interpre- 
tazione già  proposta  dai  dotti  epigrafisti  tedeschi.  Poiché  il  cippo  reggeva  certamente  un'imma- 
gine votiva,  dalla  iscrizione  scolpita  sembrami  poter  dedurre  che  il  dedicante  offra  ad  Ercole  una 
statua  fatta  con  metallo  da  lui  ricevuto  da  parte  di  altri  (brat.  datrts,  sottinteso  sibi),  a  titolo  di 
omaggio,  di  tributo  o  per  altra  ragione. 
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mm.  20  di  lato,  distanti  fra  loro  mm.  45,  destinati  evidentemente  ad  aderire  ai  piedi 
di  una  statuetta  votiva. 

4.  Cippo  alto  m.  1,10,  con  la  parte  nferiore  lasciata  grezza  per  essere  incastrata  nel 
terreno,  e  la  parte  superiore  accuratamente  lavorata,  rastremata  al  centro,  avendo  le 
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Fig.  2. 


facce  concave  con  gli  angoli  smussati  nel  senso  della  lunghezza,  con  listello  liscio  supe- 
riore e  gradino  (fig.  2).  Sopra  una  faccia  in  prossimità  del  listello,  è  un  cerchio  inciso. 

5.  Cippo  a  tronco  di  piramide,  di  assai  minori  dimensioni  dei  precedenti.  Altezza 
m.  0,365.  Misure  della  base  m.  0,25  X  0,24  ;  della  sommità  m.  0,225  X  0,21.  Sul  piano 
superiore  è  praticato  un  incastro  rettangolare  di  cm.  5x6,  contenente  un  dado  di 
piombo  vuoto. 

6.  Piccola  base  rettangolare  sagomata  su  tre  lati,  con  dado,  toro  e  listello,  e  liscia  sul 
quarto  (fig.  3).  Altezza  m.  0,26.  Misure  della  faccia  inferiore,  ni.  0,29  X  0,21. 
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7.  Base  rettangolare  assai  bassa  e  larga,  con  sagoma  sul  tipo  della  precedente  so- 
pra quattro  lati,  e  piano  superiore  grezzo.  Altezza  in.  0,28.  Misure  della  superficie  su- 
periore, m.  0,88  X  0,89. 

8.  Piccola  base  di  forma  rettangolare,  con  dado  e  scorniciatura  rientrante  su  tre 
facce,  l'altra  faccia  grezza,  con  incavo  rettangolare  di  5  inni,  sulla  faccia  superiore  (fig.  4). 
Altezza  m.  0,20.  Misure  del  piano  inferiore,  m.  0,33  X  26  ;  della  faccia  superiore,  m.  0,25 
X  0,20. 

9.  Altra  piccola  base  quadrata  con  facce  lisce  ed  incavo,  della  profondità  di  cm.  2, 
sul  piano  superiore.  Altezza  m.  0,17  ;  lato  m.  0,31. 

10.  Base  accuratamente  sagomata  su  tre  lati,  con  listelli  e  gole,  liscia  sul  quarto  lato. 
Sulla  faccia  superiore,  quas;  al  centro,  due  fori  ripieni  di  colatura  di  piombo,  distanti 
fra  loro  nini.  60,  e  inoltre  un  incavo  rettangolare  di  nini.  45  X  30,  profondo  nini.  5,  per 
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Fig.  4. 


sostegno  di  una  statuetta  votiva  (fig.  5).  Al  centro  della  faccia  inferiore  un  incavo  qua- 
drato, di  mm.  50  di  lato,  profondo  nini.  20,  per  adattare  la  base  a  coronamento  di  un 
cippo,  come  i  numeri  precedenti,  6,  8,  9.  Altezza  m.  0,16.  Misure  del  piano  superiore, 
m.  0,39  X  0,255  ;  dell'inferiore  0,235  X  0,185. 

Così  i  cippi  della  forma  di  pilastrini,  come  le  piccole  basi,  erano  evidentemente  de- 
stinati a  sorreggere  degli  ex  voto,  per  lo  più  statuette  di  Ercole,  certo  in  prossimità  del 
santuario.  È  da  osservare  che  mentre  i  cippi  piantavano  sul  terreno  restando  liberi  da 
ogni  parte,  le  basi  rinvenute,  eccetto  una,  essendo  sagomate  solo  su  tre  lati,  dovevano 
essere  appoggiate  col  quarto  lato  liscio  ad  ima  parete,  non  solo,  ma  anche  collocate  sopra 
un  gradino  a  una  ragionevole  altezza. 

Cippi  con  iscrizioni  dedicatorie  non  sembrano  essere  stati  molto  comuni  sul  luogo, 
ma  essi  sono  tuttavia  meno  rari  di  quanto  a  tutta  prima  s'immagina,  ove  si  pensi  che 
anche  il  cippo  con  iscrizione  pubblicata  nelle  Notizie,  voi.  cit.,  p.  IbiL.  Selus,  C.  F.  |  Her- 
coìo  |  donvm  \  dat.  Burus)  e  tuttora  esistente  in  paese,  fu  rinvenuto  nella  medesima 
località,  senza  che  allora  venisse  rilevata  tutta  l'importanza  della  scoperta.  In  seguito 
agli  ultimi  fortuiti  rinvenimenti,  è  oramai  lecito  affermare  come  in  località  S.  Agata,  e 
precisamente  nel  triangolo  individuato  dalla  chiesetta  omonima,  dalla  fontana  e  dal 
rudero  in  muratura  più  vicino,  devesi  collocare  l'unico  santuario  finora  conosciuto  del- 
l'antica città  sita  nel  piano  di  Macrano,  i  cui  avanzi,  come  s'  è  detto,  sono  quasi  per  intero 
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celati  ai  nostri  occhi.  L'associazione  delle  statuette  coi  cippi  e  coi  ruderi  antichi,  fa  pen- 
sare non  tanto  ad  una  semplice  stipe  di  oggetti  votivi  scaricata  lontano  dal  tempio, 
quanto  piuttosto  ad  un  deposito  in  istretta  vicinanza  del  santuario.  La  località  pianeg- 
giante con  una  prossima  sorgente  e  un  ruscello,  è  quanto  si  può  immaginare  di  più  oppor- 
tuno per  un  luogo  di  culto. 

A  giudicare  dalla  fattura  industriale  delle  statuette,  nonché  dal  tipo  ridotto  degli 
assi  romani,  la  massima  parte  degli  oggetti  appartenenti  al  deposito  votivo  si  dovrebbe 
assegnare  per  l'età  al  II-I  secolo  av.  Cristo.  Anche  la  lingua  delle  iscrizioni  (latino  ar- 
caizzante fortemente  misto  di  elementi  osci  locali),  non  sembra  contrastare  questa  data. 
È  però  da  ritenere  che  il  cippo  iscritto  ultimo  rinvenuto,  sia  alquanto  più  antico  dell'al- 
tro. Ne  si  può  stabilire  senza  uno  scavo  sistematico,  che  sarebbe  assai  facile  e  riuscirebbe 
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assai  proficuo  sotto  molti  riguardi,  entro  quali  limiti  si  debba  collocare  la  vitalità  del 
santuario  (x). 

La  scoperta  è  di  quella  sulle  quali  ho  testé  cercato  di  richiamare  particolarmente 
,1'attenzione  degli  studiosi  di  archeologia,  pubblicando  alcuni  bronzi  figurati  del  Museo 
di  Villa  Giulia  (2)  e  osservando  come  i  gruppi  di  statuette  votive  in  bronzo,  così  frequenti 
in  molte  parti  dell'Italia  centrale,  e  specialmente  nella  Toscana,  nell'Umbria,  nel  Piceno, 
siano  della  più  alta  importanza,  sebbene  poco  considerati  in  generale,  così  per  la  storia 
dell'arte  come  per  la  storia  del  costume  e  del  culto  degli  antichi  popoli  italici. 

H  culto  di  Ercole  sembra  poi  essere  stato  particolarmente  diffuso  nei  paesi  del  moderno 
Abruzzo,  ove  dovette  godere  di  quella  predilezione  che  presso  le  confinanti  popolazioni 
umbre  si  accordava  al  culto  di  Marte;  divinità  eroiche  e  battagliere  ambedue,  e  tali  da 
rispecchiare  nella  figura  e  nei  miti  molti  lati  del  carattere  di  quelle  antiche  genti  italiche. 
Cippi  del  genere  di  quelli  descritti  con  dedica  ad  Ercole,  sempre  di  età  repubblicana,  si 
sono  infatti  rinvenuti  in  varie  parti  dell'Abruzzo  (ved.  C.  I.  L.,  IX,  n.  4103,  4104  e  ■pas- 
sim), né  si  deve  credere  che  in  età  imperiale  cessasse  questo  culto  di  divinità  indigete.  Si 


Q-)  Di  terracotta  rossastra  si  rinvennero  alcuni  balsamari  fusiformi  di  proporzioni  considerevoli, 
più  o  meno  frammentari. 

(*)  Ved.  i  miei  Bromi  votivi  italici  del  Museo  di  Villa  Giulia,  in  Monumenti  Antichi  dei  Lincei, 
voi.  XXIV  (1920). 
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può  ricordare  al  riguardo  l'iscrizione  trovata  a  Paganica,  dei  Juvenes  Fificulani  Herculis 
cultores  (C.  I.  L.,  IX,  n.  3578). 

Statuette  votive  di  Ercole  in  bronzo,  del  tipo  e  delle  dimensioni  di  quelle  descritte, 
si  sono  poi  rinvenute  assai  di  frequente  per  l'Abruzzo,  ed  è  a  dolere  che  di  esse  non  si 
possegga  un  corpus  come  delle  iscrizioni.  Per  il  territorio  sulmonese,  basti  ricordare  le 
statuette  votive  di  Ercole  depositate  nel  Museo  Civico  di  Sulmona  in  numero  di  circa  un 
centinaio,  rinvenute  per  la  massima  parte  nei  lavori  di  sterro  della  città,  ed  alcune  altre 
statuette  simili  nel  piccolo  Museo  situato  nei  locali  della  Basilica  di  S.  Alessandro  presso 
Pèntima,  provenienti  dal  territorio  eorfiniese.  Assai  raro,  fra  codeste  statuette  votive,  il 
tipo  dell'Ercole  in  riposo.  Il  motivo  tradizionale  e  persistente  è  quello  classico,  del  dio 
che  brandita  la  clava  e  protetto  dalla  sola  pelle  leonina,  si  scaglia  arditamente  incontro  al 
nemico  {Hercules  Victor  o  invictus).  Tale  motivo  artistico  e  statuario,  che  risale  per  le  sue 
origini  all'arte  greca  arcaica,  e  forse  prima  ancora,  all'arte  orientale  (M,  sembra  aver 
incontrato  per  tempo  un  terreno  estremamente  favorevole  presso  le  popolazioni  italiche 
del  versante  orientale  dell'Appennino,  dove  esso  si  perpetuò  certo  fino  ai  tempi  dell'Impero 
romano. 

2.  Iscrizione  sepolcrale  romana  rinvenuta  presso  Castelvecchio  Subequo.  —  La  località 
denominata  Pietrat/alla  o  Peschio  di  Nisio,  subito  fuori  del  paese,  a  valle  della  strada  che 
mena  alla  stazione  ferroviaria  di  Molina,  è  già  nota  per  la  scoperta  di  due  iscrizioni  sepol- 
crali romane,  pubblicate  nell'annata  1911  di  questo  periodico,  pag.  352  e  sg.,  dal  compianto 
ispettore  onorario  prof.  Pietro  Piccirilli.  Un'altra  iscrizione  dello  stesso  genere  si  è  venuta 
da  poco  ad  aggiungere  a  quelle  già  conosciute.  L'iscrizione  è  scolpita  sopra  un  lastrone  di 
travertino  locale.  È  sormontata  da  listello  e  da  timpano  semilunato,  tra  pulvini,  e  termina 
con  zoccolo  o  1<  stello  liscio.  Altezza  massima  del  lastrone,  m.  0,87  ;  larghezza  m.  0,33, 
spessore  0,12.  Nello  specchio  alto  m.  0,72  tra  il  listello  superiore  e  lo  zoccolo,  si  legge  : 

T I  •  C  L  AV  D  I O 

DECEMBRO 
CLAVDIA 

DlONYSIA 
FlLIO  PIISSIMO 


Per  ristrettezza  di  spazio  la  lettera  I  di  CLAVDIO  è  iscritta  nel  corpo  della  D.  e  IO 
finale  di  PIISSIMO  è  collocato  sopra  la  M.  Cosi  credo  che  non  si  debba  leggere  DECEMBRO, 
ma  DECEMBRIO ,  scritto  a  quel  modo  per  abbreviazione. 

H  terreno  dove  si  rinvengono  abbastanza  frequenti  iscrizioni  sepolcrali  con  relativi 
cassoni  funebri  di  pietra,  è  oggi  coltivato  a  vigna,  di  proprietà  del  sig.  Domenico  Benci- 
vcnga  di  Castelvecchio.  È  ormai  certo  che  ivi  si  trovi  una  necropoli  forse  del  primo 
secolo  dell'Impero 

G.Bendinelli. 

(*)  Perrot-Chipicz,  Hist.  de  V Art,  III,  pag.  574  (bassorilievo  di  Athiénauj. 
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Regione  X   (  VENETI  A  ET  HI  STRIA). 

I.  SANDRIQO  (prov.  di  Vicenza)  —  Scoperta  di  una  necropoli  bar- 
barica. 

Nel  febbraio  del  1920  durante  alcuni  lavori  di  scavo  eseguiti  in  area  comunale, 
nella  contrada  Ca'  Marzam  già  Tombe,  in  località  Vegron  al  Mapp.  numero  638,  si  mi- 
sero in  luce  parecchi  scheletri  umani  accompagnati  da  armi  di  ferro  e  da  qualche  oggetto 
di  bronzo,  dei  quali  pochi  furono  raccolti  e  depositati  nel  comune.  Tale  scoperta  venne 
riferita  molto  tardi  alla  R.  Soprintendenza  dei  Musei  e  Scavi  di  antichità  del  Veneto 
a  mezzo  del  chiaro  prof.  Luigi  Ongaro,  direttore  del  Museo  civico  di  Vicenza,  e  subito 
essa  provvide  a  far  eseguire  un  saggio  di  scavo  per  stabilire  la  natura  di  tali  seppellimenti. 

Il  4  luglio  del  corrente  anno,  si  iniziarono  le  ricerche,  tracciando  una  trincea  in  un 
fianco  della  vecchia  cava,  che  era  ancora  aperta  e  si  poterono  mettere  in  luce  undici  sche- 
letri sepolti  alla  profondità  da  60  a  70  cent,  nel  terreno  ghiaioso  sedimentario  dovuto  alel 
alluvioni  del  vicino  torrente  Astice  Si  presentò  un  costante  allineamento  delle  fosse 
che  si  palesavano  per  il  colore  più  nero  e  per  la  minore  compattezza  del  terreno.  Gli  sche- 
letri, stavano  stesi  supini  con  un  quasi  costante  orientamento,  aventi  il  cranio  ad  ovest, 
e  distavano  di  circa  un  metro  l'uno  dall'altro,  accompagnati  da  scarsi  corredi  funebri. 

Si  dà  l'elenco  degli  scheletri  scoperti  col  relativo  corredo  d'accompagnamento. 

a)  prof.  m.  0.60,  molto  deteriorato,  orientato  ad  ovest.  Alcuni  frammenti  del  cra- 
nio ricuperati  presentano  un  eccezionale  sviluppo  e  robustezza.  Al  fianco  destro  una 
punta  di  lancia  di  ferro  a  cannone  di  tipo  snello,  che  conserva  ancora  nel  bossolo  fram- 
menti dell'asta  di  legno  sulla  quale  era  stata  fissata;  all'altezza  del  ventre  un  pas- 
sante e  una  guarnizione  di  bronzo  da  cintura. 

b)  prof.  m.  0.60,  a  ovest,  decomposto.  Sul  ventre  guarnizione  di  bronzo  da  cin- 
tura. 

e)  prof.  0.70,  a  est,  deteriorato,  senza  suppellettile. 
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d)  prof.  m.  0.60,  a  ovest,  decomposto.  Di  bronzo  i  seguenti  oggetti  :  manichetto 
sagomato  di  arnese  mancante  e  ignoto;  frammento  di  grossa  fettuccia,  rettangolare  ad 
estremità  arrotondate;  lamina  forata  ai  due  capi;  due  anellini  fissi  insieme  con  appicca- 
gnolo; asticciuola  quadrangolare  terminante  da  un  lato  in  punta  acuminata;  graziosa 
chiavetta,  simile  alle  moderne,  munita  di  anello  portachiave  sagomato,  nel  quale  sono 
passati  un'asicciuola  con  i  capi  ad  occhiello  e  un  anellino  di  verghetta  cilindrica;  due 
armille  schiacciate  in  senso  posteriore,  col  corpo  a  sezione  rotonda,  che  da  prima 
esile  nella  sua  parte  mediana,  s'ingrossa  rapidamente  verso  le  estremità  piane  ed  acco- 
state ornate  da  tre  fasci  di  lineette,  tipo  comune  alle  tombe  barbariche  e  una  borchietta 
a  testa  rotonda.  Di  ferro  :  pugnale  profondamente  ossidato  e  frammentato;  grande  fibula 
a  balestra  mancante  dell'ago.  Di  argento  :  antoniniano  molto  trito  forato  alla  periferia 
e  che,  dato  il  tristo  stato  di  conservazione,  sembra  appartenere  all'imperatore  Gallieno. 
Di  vetro  :  numerosa  serie  di  perle  policrome  alcune  piriformi  verdi-bluastre  che  dove- 
vano formare  una  collana  colla  quale  forse  era  unita  come  pendaglio  la  moneta  sudde- 
scritta.  Di  osso  :  frammenti  di  un  pettine  con  denti  dalle  due  parti  portante  due  lami- 
nelle,  una  per  lato,  saldate  con  chiodini  di  bronzo. 

e)  prof.  m.  0.60,  a  ovest,  molto  decomposto.  Fra  le  gambe"  anforina  biansata  di 
terra  rossa,  lavorata  al  tornio  mancante  di  un'ansa. 

f)  prof.  m.  0.60  a  est,  decomposto,  al  fianco  pugnale  di  ferro  e  guarnizione  di 
bronzo  da  cintura. 

g)  prof.  m.  0.70,  a  ovest,  decomposto,  con  due  pugnali  di  ferro. 

h)  prof.  m.  0.60,  a  ovest,  decomposto,  sul  ventre  due  riscontri  da  cintura  e  parte 
di  altro  di  bronzo;  due  passantini  e  guarnizione  di  bronzo  da  cintura  e  frammenti  di  un 
pugnale  di  ferro. 

i)  prof.  m.  0.60,  a  ovest,  decomposto,  con  a  fianco  pugnale  di  ferro. 

I)  prof.  m.  0.60,  a  ovest,  decomposto,  senza  suppellettile. 

m)  prof.  m.  0,70,  a  ovest,  decomposto,  senza  suppellettile. 
Dal  complesso  di  queste  sepolture  è  lecito  pensare  trattarsi  di  una  necropoli  bar- 
barica, forse  longobarda,  simile  a  quella  scoperta  nel  1911  nel  prossimo  comune  di  Due- 
ville  e  che  viene  ad  apportare  notevoli  elementi  per  la  miglior  conoscenz:-  dello  strato 
archeologico  barbarico  del  territorio  vicentino,  attraversato  dalla  grande  strada  romana 
Postumia,  che,  varcato  il  Brenta  si,  dirigeva  su  Vicenza,  quasi  rasentando  i  paesi  di  Due- 
ville  e  di  Sandrigo,  strada  che  certamente  percorsero  i  barbari  nella  loro  invasione  par- 
tendo dalla  regione  friulana. 

A  ricordo  di  questa  strada  resta  il  nome  di  Postumia  a  una  frazione  del  comune  di 
S.  Pietro  Engù  che  e  prossimo  a  Sandrigo. 

A.  Alfonsi. 
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II.  ESTE  —  Scoperta  casuale  di  un  pozzo  di  età  Romana  nella 
località  Casale. 

Nella  campagna  di  proprietà  del  signor  Giacinto  Cortelazzo  denominata  Casale 
situata  in  contrada  Pilastro  veniva  scoperto  nello  scorso  Ottobre,  durante  i  lavori 
agricoli,  un  pozzo  romano  e  a  breve  distanza  da  questo,  la  fondazione  di  un  po- 
deroso muro  intersecato  da  muri  minori,  che  eseguendo  delle  ricerche,  darebbe  la 
pianta  di  un  edifizio,  che,  date  le  grandiose  proporzioni  delle  fondazioni,  ritengo  di 
uso  pubblico. 

La  campagna  Casale  occupa  un  tratto  della  parte  di  mezzogiorno  dell'Ateste  romana, 
e  in  ogni  tempo  fu  feconda  di  scoperte. 

Da  questa  parte  scorreva  un  braccio  dell'Adige  (Athesis);  e  in  prova  di  tale  fatto  ri- 
cordo i  resti  trovati  di  una  poderosa  diga  scoperta  nel  1848  che  presentava  lo  spessore 
medio  di  m.  1,40  di  cui  si  videro  gli  enormi  pezzi  di  marmo  lavorato  capovolti  gli  uni 
sugli  altri,  che  non  poterono  levarsi  perchè  il  terreno  sabbioso  circostante,  non  poteva  es- 
sere trattenuto  da  palificate.  I  pezzi  rovesciati  erano  tagliati  a  forma  rettangolare  e 
sovrapposti  l'uno  all'altro.  Crollata  la  parte  superiore  sirinvennero  sconvolti  frammezzo  a 
potenti  strati  di  sabbia. 

Ricordo  pure  come  nel  1872,  prossimo  a  questa  diga,  si  scoprì  un  grandioso  sostegno 
idraulico  a  tre  luci  formato  con  enormi  massi  perfettamente  squadrati  e  intagliati  per  il 
passaggio  delle  paratoie,  di  marmo  rosso  di  Verona,  eseguito  con  perfetta  cognizione  del- 
l'idraulica. 

Anche  in  tempi  recenti  si  praticarono  a  cura  della  Direzione  del  Museo  fortunati 
scavi,  come  lo  dimostra  la  relazione  inserita  in  queste  Notizie  nell'anno  1916  pag.  363-388 
dal  compianto  prof.  Giuseppe  Pellegrini. 

Riferendomi  alla  pianta  planimetrica  del  fondo  pubblicata  in  quella  relazione,  alla 
fig.  1,  mi  riporto  ai  due  scavi  segnati  con  le  lettere  a  e  e  perchè  un  po'  a  sinistra  di  quello 
segnato  con  e  avvenne  la  recente  scoperta. 

Come  risulta  dalla  memoria  del  prof.  Pellegrini,  in  e  esisteva  un  sacrario  romano  che 
oltre  a  decorazioni  architettoniche  fittili,  diede  copiosa  stipe  votiva. 

Il  pozzo  ora  scoperto  presenta  tali  caratteri  che  sarei  indotto  a  considerarlo  non  come 
pozzo  di  uso  domestico,  ma  bensì  di  uso  sacro. 

Esso  è  di  proporzioni  insolite  presentando  un  diametro  di  m.  2,50,  costruito  con 
conci  trachitici  diligentemente  tagliati  a  pozzate,  profondo  dal  piano  campagna  m.  6 
circa  e  pavimentato  nel  fondo  con  un  sola  enorme  lastra  di  marmo  roseo  di  Ve- 
rona. La  parte  emergente  dal  suolo  era  mancante  e  stava  spianato  ed  era  colmo  di  terra, 
tranne  nella  parte  inferiore  dove  alcuni  grandi  massi  caduti  avevano  trattenuta  la  terra 
ed  ivi  si  trovò  abbondante  acqua.  Prima  che  io  fossi  avvertito  della  scoperta  il  proprie- 
tario lo  fece  distruggere  per  usare  delle  pietre;  così  non  potei  fare  maggiori  osservazioni.  In 
mezzo  alla  fanchiglia  e  allo  strato  acquoso  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  ora  conservati 
presso  il  proprietario. 
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Terracotta. 

Numerosi  frammenti  di  anfore,  boccali,  orci  e  poculi. 

Dieci  vasi  interi  a  forma  di  fiasche;  anforine  e  oinochoai  monoansate  e  biansate. 
Tre  lucernette,  una  col  bollo  FORTIS,  una  semplice  e  anepigrafe  e  altra  che  reca  nel- 
l'infundibulo  ad  alto  rilievo  la  figura  di  un  cane  in  corsa  a  d. 

Bronzo. 

Elegantissima  formella  o  scodella,  foggiata  a  guisa  di  foglia  di  cavolo,  ornata  a  sbalzo 
colle  nervature  e  costolature  proprie  di  questa  pianta,  con  piccolo  appiccagnolo  all'orlo 
dove  doveva  essere  passato  un  anellino  che  serviva  per  appenderla,  e  che  nel  com- 
plesso ricorda  i  moderni  stampi  da  confetture.  Presenta  la  particolarità  che,  essendo  stata 
costantemente  immersa  nel] 'acqua,  non  porta  tracce  di  ossido  e  conserva  il  colore  dorato 
di  metallo  lucentissimo. 

Sartago  o  padella  con  fondo  rappezzato  e  lungo  manico  di  ferro. 

Tegamino  con  pareti  poco  rilevate  e  breve  orlo  arrovesciato  in  fuori. 

Ferro. 

Eobusto  arnese  a  quattro  punte  con  foro  per  il  manico;  ricorda  in  modo  vago  la  forma 
di  un  rastrello. 

Piccozza  ad  occhio  o  bipenne,  tagliente  ai  due  lati. 

Coltello  arcuato  a  mezza  luna  con  due  manichi  laterali  a  guisa  di  trita-carne. 

Lungo  spiedo  quadrangolare. 

Serie  di  verghe  piatte  o  rotonde,  alcune  arcuate  che  possono  essere  manichi  di  situle. 

Pietra. 

Breve  rocchio  di  colonna  in  pietra  tenera  di  Vicenza. 

Parte  superiore  di  un  balaustro  della  stessa  pietra. 

Parte  superiore  di  una  mola  manuaria  per  macinare  il  grano. 

Sfera  schiacciata  spezzata  a  metà,  di  roccia  nera  levigabilissima. 

Legno. 
Alcuni  frammenti  di  trave,  forse  di  castagno. 

A.  Alfonsi. 
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III.  S.  ELENA  presso  Este  —  Scoperta  di  un  sepolcreto  Romano. 

Nel  predio  denominato  Cagnotta  in  contrada  Bosco  di  proprietà  del  sig.  Benetarzo 
Antonio  detto  Michelin,  descritto  in  Catasto  al  foglio  III,  in  Mappali  nn.  64,  65,  proce- 
dendosi nel  decorso  inverno  a  lavori  di  estrazione  della  terra  occorrente  per  la  fabbrica 
di  mattoni  dei  signori  fratelli  ing.  Gagliardo,  si  misero  in  luce  i  resti  di  un  sepolcreto  ro- 
mano dei  primi  secoli  dell'impero.  Avvertito  molto  tardi  dei  travamenti,  arrivai  sul  sito 
quando  la  quasi  totalità  dei  depositi  sepolcrali  era  stata  dispersa  o  distrutta.  Però  potei 
assodare  che  su  una  superficie  di  circa  350  metri  quadrati  si  stendevano  le  tombe  e  che 
i  sistemi  usati  nel  seppellimento  erano  di  varia  natura.  Si  riscontrarono  tombe  a  semplice 
buca,  altre  di  embrici  disposte  a  schiena  d'asino  e  a  cassetta  rettangolare  e  si  riconobbe 
che  costantemente  era  stata  praticata  la  cremazione.  Fra  gli  oggetti  che  potei  ricupe- 
rare assicurandoli  al  museo  ricordo  i  seguenti  : 

Base  marmorea  con  i  lati  di  m.  0.37  X  0.37  alta  m.  0.30.  Nella  faccia  superiore  pre- 
senta una  incavatura  circolare,  forse  cineraria,  che  più  tardi  venne  allargata  irregolar- 
mente e  rozzamente  a  colpi  di  scalpello,  profonda  m.  0.16.  Tutto  in  giro  corre,  sotto  e 
sopra,  una  cornice  sagomata  e  su  di  un  lato  si  legge  incisa  in  bei  caratteri  l'iscrizione  : 

L  •  ANTONIVS  •  L  •  L  •  |  PHILOXENES 

Ossuario  di  argilla,  cenerognola,  olliforme  che  porta  rozzamente  graffita  sul  ven- 
tre l'iscrizione  : 

STRATO    AVNIO 

Fiasca  di  argilla,  giallastra,  mancante  dell'ansa  e  rotta  alla  bocca. 

Boccia  di  vetro  biancastro  poliedra,  ansata. 

Tre  balsamari  di  vetro  biancastri  cipolliformi. 

Vasetto  a  ventre  sferico  di  argilla  nerastra. 

Lucernetta  fittile  frammentata  col  bollo  FORTIS. 

Due  frammenti  di  tegola  con  i  bolli  C  ■  C/fc  PANSIA/  e  PANSIANA 

Due  medi  bronzi  uno  di  Augusto  e  uno  di  Claudio. 

Frammento  di  colonna,  faccettata  di  pietra  tenera  con  ornati  floreali. 

Frammento  di  coperchio  di  cippo  sepolcrale,  di  pietra  tenera  che  mostra  la  parte 
posteriore  di  due  leoncini  accosciati. 

Dai  frantumi  di  oggetti  lapidei,  che  sono  di  vecchia  data,  mi  sono  convinto  che  detta 
necropoli  venne  frugata  in  altri  tempi,  distruggendo  i  pochi  monumenti  che  presentava 
e  saccheggiandola. 

A.  Alfonsi. 
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IV.  VERONA  —   Pavimento  romano  presso  i  SS.  Apostoli. 

La  Banca  Italiana  di  Sconto  sta  eseguendo  alcuni  lavori  nella  sua  sede  in  Verona 
in  via  Gran  Czara,  e  tra  gli  altri  uno  scavo  nel  cortile  interno  al  Mappale  n.  433,  foglio 
IX°,  sezione  A,  di  questo  comune. 

Alla  profondità  di  ni.  3,30,  misurata  dall'attuale  livello  del  cortile,  si  trovò  un  pa- 
vimento romano  in  battuto  a  frammenti  di  marmo  rosso,  riquadrato  in  fasce  di  mosaico 
bianche  e  nere  ;  il  tratto  di  pavimento  scoperto  misura  m.  4,00  X  3.60  ed  è  limitato  a 
mattina  da  un  muro  coevo  con  andamento  in  pianta  da  nord  a  sud.  Ma  il  pavimento 
continua  certamente  ad  estendersi  sugli  altri  lati. 

Il  battuto  in  calce,  senza  sabbia,  usata  appena  spenta  e  breccia  marmorea  è,  in 
media,  grosso  cm.  3  ;  riposa  sopra  uno  strato  di  malta  a  ghiaino  grosso  circa  era.  5, 
steso  sopra  un  fondo  di  ciottolato  grosso  circa  cm.  11. 

Le  tessere  delle  fasce  bianche  e  nere  sono  accuratamente  lavorate  e  presentano 
il  lato  di  circa  mm.  9. 

Il  muro  a  mattina,  che  ora  si  eleva  sul  battuto  di  circa  1  metro,  è  grosso  cm.  47 
ed  è  formato  di  ciottoli  e  di  laterizio  dello  spessore  di  cm.  7,  Esternamente  è  intonacato 
ad  un  solo  strato  ed  internamente  con  tre  strati  :  il  primo  di  cm.  2  a  malta  di  sabbia  d'A- 
dige ;  il  secondo  di  cm.  3  a  malta  di  sabbia  pure  d'Adige,  ma  più  fina  ;  il  terzo  grosso 
circa  3  mm.  è  a  marmorina,  senza  sabbia,  ben  lisciato  e  decorato  a  tinte  assai  vive  gialle 
e  rosse  riquadrate  in  linee  bianche. 

Presso  il  pavimento  il  muro  presenta  uno  zoccolo  smussato  che  sporge  8  cm.  e  che 
si  eleva  per  cm.  16. 

Nel  terreno  sovrapposto  al  pavimento  e  fino  ad  una  altezza  di  circa  m.  1.10,  si  tro- 
vano numerosi  gli  avanzi  di  laterizio  romano,  di  mattoni,  di  tavelle,  di  embrici,  di  tego- 
loni  tronco-conici,  inoltre  resti  di  intonachi  dipinti  già  appartenenti  ai  muri  ed  ai  sof- 
fitti, ed  ancora  avanzi  di  travetti  e  di  tavole  carbonizzate  da  un  incendio.  Al  di  sopra 
di  questi  materiali,  frammisti  a  terreno,  si  vede  altro  terreno  di  riporto  più  recente;  ghiaia, 
ciottoli  ed  avanzi  di  muri  moderni. 

L'accurata  lavorazione  murale  e  degli  intonachi,  la  qualità  delle  malte  usate,  la 
tecnica  del  dipinto,  la  diligente  esecuzione  della  fascia  di  mosaico  con  piccole  tessere, 
assegnerebbe  questo  edifìcio  al  secondo  e  forse  al  primo  secolo  dell'era  cristiana. 

Esso  era  situato  allora  poco  fuori  della  cinta  della  città,  al  limitare  del  pomerio 
esterno,  certamente  con  la  facciata  principale  parallela  ad  una  delle  principali  vie  romane, 
quale  era  la  via  che,  uscendo  fuori  dalla  porta  detta  poi  dei  Borsari,  era  in  prosecuzione 
del  decu  manto  massimo. 

Le  tracce  sicure  dell'incendio  che  si  vedono  nei  legni  carbonizzati  e  nei  materiali 
ammonticchiati  in  macerie,  dimostrano  che  l'edificio  fu  soggetto  a  distruzione  vandalica; 
e  non  è  improbabile  che  esso,  insieme  a  molti  altri,  sia  stato  definitivamente  rovinato 
nelle  incursioni  fatte  ai  sobborghi  dagli  Ungari  i  quali,  calati  la  prima  volta  in  Italia 
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penetrandovi  dal  Friuli,  devastarono  anche  il  territorio  veronese  ed  i  sobborghi,  sac- 
cheggiando chiese  e  case,  mentre  la  città,  mercè  delle  sue  mura,  potè  loro  resistere  per 
oltre  trent'anni,  come  scrive  Liutprando  da  Cremona,  storico  del  secolo  X. 

Poco  dopo  Berengario  rafforzava  la  cinta  e  l'ampliava  appunto  da  questa  parte 
(diploma  di  Ottone  III  anno  998)  per  difendere  un  tratto  di  questo  già  fiorente  sobborgo. 

A.  da  Lisca. 


V.  ORZIVECCHI  (Prov.  di  Brescia)  —  Tesoretto  di  denari  romani 
rinvenuto  alla  Cascina  Colombara,  in  agro  del  comune. 

Sulla  fine  del  gennaio  scorso  (1921)  il  direttore  dei  medaglieri  riuniti  civico  e  gover- 
nativo di  Milano,  prof.  C.  Vicenzi,  così  mi  riferiva  intorno  a  un  tesoretto  trovato  alcun 
tempo  innanzi  nel  comune  di  Orzivecchi  (prov.  di  Brescia)  e  fatto  consegnare  a  quell'Isti- 
tuto per  opera  della  Soprintendenza  agli  scavi  : 

«  Il  gruzzolo  è  composto  di  33  denari  e  5  quinari  d'argento,  da  attribuirsi  ad  un 
periodo  che  va  dal  260  al  200  a.  Cristo. 

«  Si  tratta  per  la  massima  parte  di  denari  pesanti  anteriori  alla  seconda  guerra  pu- 
nica. Solo  alcuni  sono  di  peso  ridotto  e  posteriori  a  detta  epoca. 

«  Di  questi,  20  denari  e  3  quinari  sono  privi  di  leggenda  e  simboli.  Un  denaro  da 
attribuirsi  a  C.  Allius  porta  le  lettere  C.  Al  (monogr.)  sotto  i  Dioscuri. 

«  Sonvi  poi  altri  denari  e  quinari  con  simboli  vari:  punta  di  lancia,  delfino,  clava,  mez- 
zaluna, vittoria  che  incorona  i  Dioscuri,  apex  e  martello  e  le  lettere  CH.  e  MT  (monogr.) 

Le  più  recenti  di  dette  monete  furono  presumibilmente  battute  poco  dopo  la  se- 
conda guerra  punica  e  furono  quindi,  con  tutta  probabilità,  interrate  tra  l'anno  200 
e  il  190  a.  C,  epoca  in  cui  Roma,  dopo  aver  disfatti  i  Cartaginesi,  si  rivolse  contro  i  Galli 
e  i  Veneti  e  li  riconquistò,  assicurandosi  così  i  suoi  confini  al  nord  ». 

Aggiungo  che,  come  risulta  da  informazioni  assunte,  il  terreno  ove  avvenne  il  ri- 
trovamento si  denomina  Cascina  Colombara,  proprietà  del  sig.  Donini  Giuseppe.  Il  ripo- 
stiglio, che  non  diede  olla,  era  in  un  piccolo  fosso  a  circa  50  metri  dalla  cascina,  e  le 
monete,  che  dovettero  essere  ravvolte  in  un  panno  e  cacciate  in  una  buca,  furono  messe 
allo  scoperto  da  alcuni  maiali  che  ivi  grufolavano. 

G.  Patroni. 
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Regione  IX  (LIGURIA). 

VI.  MORNICO-LOSANNA  —  Tesoretto  di  denari  d'età  repubblicana. 

Nella  prima  metà  del  febbraio  1919  dissodandosi  il  bosco  Palasco  e  Solorino,  in 
agro  di  Mornico-Losanna  (circ.  di  Voghera,  prov.  di  Pavia),  e  formante  parte  dei  predii 
detti  Valsorda,  attualmente  posseduti  dai  signori  Ortelli  Enrico  residente  in  Piacenza 
e  Costantino  ed  Angelo  fratelli  Valcher  di  Stradella,  fu  rinvenuto  un  vaso  di  terracotta 
che  andò  in  frantumi,  contenente  una  ingente  quantità  di  monete  d'argento  romane 
di  età  repubblicana.  Lo  scopritore  Carlo  Albini,  risiedente  in  Pietra  de'  Giorgi,  trasportò 
colà  le  monete  rinvenute  ;  ma  la  scoperta  fece  rumore  in  tutte  le  vicinanze,  sicché,  il  Sin- 
daco di  Mornico  informò  per  telegramma  il  Prefetto  di  Pavia,  che  aveva  creduto  oppor- 
tuno ordinare  il  fermo  in  attesa  d'istruzioni.  Appena  informato  a  mia  volta,  pregai 
l'ilLmo  sig.  Prefetto  di  far  sequestrare  tutte  le  monete  che  potessero  recuperarsi  e  farle 
consegnare  in  deposito  ai  Medaglieri  riuniti  Civico  e  Governativo  del  Museo  del  Castello 
Sforzesco  in  Milano,  per  l'esame  e  consecutivi  provvedimenti  ;  e  tale  consegna  fu  fatta 
il  27  febbraio.  Se  non  che  mentre  il  telegramma  del  Sindaco  di  Mornico  assegnava  al 
complesso  delle  monete  un  peso  di  ben  14  chilogrammi,  di  esse  furono  repertate  dai  Reali 
Carabinieri  e  consegnate  al  Medagliere  milanese  solo  kg.  4,600.  Mi  fu  riferito  che  nei 
paesi  di  quelle  colline  molte  persone  avevano  ciascuna  in  tasca  un  gruzzoletto  di  tali 
monete,  e  so  che  se  ne  videro  in  giro  a  Pavia  e  in  luoghi  più  lontani  ;  ma  non  ostante 
ogni  mia  insistenza  non  fu  possibile  alle  autorità  di  rintracciarne  altre,  e  di  ciò  è  causa 
la  grandissima  dispersione  avvenuta  prima  che  a  mia  istanza  si  procedesse  al  sequestro. 

Il  ripostiglio  fu  diligentemente  esaminato  dai  chiarissimi  signori  dott.  Pompeo  Bo- 
nazzi,  Presidente  della  Commissione  pel  Medagliere,  e  Carlo  Vicenzi,  Direttore  dei  Mu- 
sei Civici  di  Milano.  Le  monete  in  massima  parte  non  avevano  sofferto  per  l'interra- 
mento, e  si  presentavano  di  color  bianco  argenteo  velato  da  un  lieve  strato  di  sedimento 
terroso.  Poche  di  esse  erano  o  totalmente  o  in  prate  deturpate  da  efflorescenze  di  ossido 
d'argento. 

Fatto  lo  spoglio  si  trovò  che  il  numero  complessivo  delle  monete  era  di  1187  più  al- 
cuni frammenti.  Esaminati  poi  i  pezzi  singolarmente,  si  riscontrò  che  tutte  apparten- 
gono al  periodo  repubblicano,  e  precisamente  agli  anni  dal  217  al  38  a.  C. 

Le  monete  più  antiche  sono  alcuni  denari  coi  Dioscuri,  senza  nomi  o  sigle  di  magi- 
strati, riferibili  al  217-200  a.  C.  ;  le  più  recenti  sono  denari  di  Vibius  Varus  Chdius  M.  F. 
battuti  a  Roma  nel  38  a.  C,  denari  di  M.  Agrippa. per  Augusto  e  di  Lepido  battuti  ri- 
spettivamente in  Gallia  ed  in  Africa  nella  stessa  epoca.  Non  si  riconobbero  esemplari  di 
grande  rarità,  bensì  un  discreto  numero  di  denari  non  comuni.  Presenta  invece  molto 
interesse  la  grande  quantità  di  tipi  (267  varietà),  che  permette,  dando  alla  raccolta  una 
disposizione  cronologica,  di  avere  una  serie  continua  con  rappresentanze  di  ogni  epoca. 
Seguendo  la  classificazione  Salis-Grueber  si  riscontra  che  920  monete  furono  coniate 
a  Roma  ;  122  in  vari  paesi  italici  prima  della  guerra  sociale  (90  a.  C.)  ;  22  in  Ispagna, 
70  in  Gallia,  36  in  Oriente,  15  in  Africa  e  2  in  Sicilia.  A  queste  aggiungansi  5  monete 
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indecifrabili  e  una  moneta  del  Rex  Iuba.  Il  tipo  più  ripetuto,  in  41  esemplari,  è  il  denaro 
di  G.  Cesare  coniato  in  Gallia  (probabilmente  nella  Cisalpina)  il  50  a.  C.  con  Jf  elefante 
caesar  9  'strumenti  pontificali. 

Il  dott.  Bonazzi  riferì  poi  su  questo  tesoretto  nella  Riv.  Udì.  di  Numismatica,  anno 
XXXII,  2a  serie  voi.  II,  4°  trim.  1919,  dando  l'elenco  cronologico  delle  monete  e  fa- 
cendo osservare  che  il  gran  numero  di  denari  di  G.  Cesare  con  l'elefante  che  schiaccia 
il  dragone  al  diritto  e  istrumenti  pontificali  al  rovescio,  in  confronto  con  lo  scarso  nu- 
mero di  altri  denari  assai  comuni,  non  possa  spiegarsi  se  non  con  ragioni  locali,  e  venga 
quindi  a  confermare  l'opinione  del  Salis,  che  cioè  il  denaro  in  questione  sia  stato  coniato 
a  Milano  ovvero  a  Ravenna,  Tale  deduzione  sembrami  in  tutto  giusta,  né  essa  può  sof- 
frire della  minore  o  maggiore  integrità  del  tesoretto  ;  rispetto  alla  quale  il  disserente  si 
mostra  piuttosto  ottimista,  ed  anzi  in  misura  che  oggi  non  panni  più  consentita,  dopo 
le  notizie  da  me  avute  posteriormente  sulla  grande  dispersione  del  ritrovamento,  quan- 
tunque l'esito  delle  ricerche  ulteriori,  che  ho  atteso  sino  alla  fine  del  1920,  sia  stato  ne- 
gativo. Per  questa  ragione  va  invece  soggetta  a  cauzione  l'altra  opinione  dell'egr.  dott. 
Bonazzi,  che  concerne  il  denaro  di  Lepido  col  ritratto  suo  e  di  Ottavio  e  ne  assegnerebbe 
la  coniazione  agli  anni  40-39  a.  C,  almeno  in  quanto,  per  ridurre  di  un  anno  il  periodo 
di  tempo  proposto  da  Salis  e  Grueber  (40-37  a.  C),  presume  avvenuto  nel  38  il  nascon- 
dimento del  nostro  tesoretto.  È  evidente  che  tale  deduzione,  tratta  dall'esame  delle  mo- 
nete consegnate,  si  presenta  legittima  e  pressoché  sicura  se  il  tesoretto  fu  consegnato 
nella  sua  «  quasi  totalità  »  come  ritenne  il  dott.  Bonazzi  ;  resta  invece  alquanto  dubbia 
se  le  monete  trafugate  furono  molte,  e  il  dubbio  non  può  che  crescere  se  il  numero  dei 
pezzi  dispersi  fu  maggiore  di  quello  dei  consegnati. 

Il  dott.  Bonazzi  non  disponeva  degli  atti  della  soprintendenza  da  me  retta,  dai 
quali  risulta  che  il  peso  complessivo  delle  monete  fu  annunziato  più  che  triplo  di  quello 
riscontrato  alla  consegna.  Visto  l'esito  negativo  delle  ricerche  da  me  promosse  per  rin- 
tracciare almeno  una  parte  delle  monete  trafugate,  pensai  che  fosse  compito  di  questa 
soprintendenza  assodare  almeno  l'esattezza  dei  dati  sui  quali  dovrà  esercitarsi  la  critica 
ulteriore.  Feci  dunque  verificare  il  testo  del  telegramma  col  quale  il  sindaco  di  Mornico, 
dall'ufficio  telegrafico  di  Casteggio,  informava  il  Prefetto  di  Pavia  dell'avvenuta  scoperta  ; 
ed  effettivamente  in  esso  è  affermato  senza  esitazione  che  il  peso  complessivo  delle  mo- 
nete era  di  kg.  quattordici.  H  sindaco  stesso,  interrogato  in  proposito,  non  nega  di  aver 
annunziato  il  detto  peso,  ma  dice  di  averlo  «  raccolto  dalla  voce  pubblica,  senza  nulla 
di  positivo  ».  Osservo  essere  ben  naturale  che  una  massa  di  pezzi  di  metallo  prezioso 
venga  subito  pesata  per  conoscerne  il  valore,  e  tanto  più  se  la  scoperta  è  stata  fatta  da 
più  persone,  di  cui  ciascuna  avrà  preteso  una  parte  del  tesoro,  pur  lasciandone  una  parte 
maggiore  all'operaio,  che  primo  aveva  incontrato  il  vaso  ricolmo  di  monete.  Or  da  una 
dichiarazione  scritta  del  sindaco  di  Mornico,  in  data  14  nov.  1920  (dichiarazione  che 
è  negli  atti  della  mia  soprintendenza  e  che  ha  lo  scopo  di  certificare  quali  siano  i  pro- 
prietari del  terreno,  fattisi  vivi  solo  allora)  risulta  che  l'operaio  scopritore  lavorava  a 
dissodare  il  bosco  insieme  con  quattro  compagni,  di  cui  s'indicano  i  nomi  e  la  paternità. 
Tale  circostanza  non  fu  riferita  nel  primo  annunzio,  e  però  né  si  potè  dare  ordine  tas- 
sativo di  fare  indagini  anche  presso  i  compagni  dello  scopritore,  né,  con  tutta  proba- 
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bilità,  tali  indagini  si  fecero.  Osservo  inoltre  che  il  numero  di  14  indicato  dalla  voce  pub- 
blica non  è  una  cifra  terminata  da  zero  o  da  5,  come  se  ne  danno  quando  si  stima  un 
peso  ad  occhio,  approssimativamente,  e  pertanto  ha  caratteri  di  veridicità.  Infine  le 
notizie  pervenutemi  da  più  parti  intorno  alla  grande  dispersione,  in  piccolissimi  gruz- 
zoli, delle  monete  rinvenute,  mentre  spiegano  l'esito  negativo  delle  ricerche  ulteriori  e 
troppo  tardive,  collimano  assai  bene  col  peso  indicato  nel  primo  annunzio.  Pertanto 
a  me  sembra  che  il  peso  annunziato  in  kg.  14  debba  ritenersi,  salvo  attondamento  al 
chilogramma  preciso  di  una  piccola  frazione  mancante  o  eccedente,  quello  originario 
del  tesoretto  ;  e  che  la  critica  degli  specialisti  di  numismatica  debba  tener  presente  che 
noi  siamo  riusciti  a  recuperare  soltanto  un  terzo  circa  del  ripostiglio. 

G.  Patroni. 


Aggiunta  alla  relazione  sulla  scoperta  monetale 
di  Mornico- Losanna  (Pavia). 

Negli  ultimi  tempi  (maggio  1921)  mi  è  capitato  di  vedere  un  piccolo  gruzzolo  di 
denari  romani  che  dopo  molte  vicende  erano  finiti  in  dono  a  una  signora  perchè  se  ne 
facesse  un  braccialetto.  La  località  dove  avvenne  il  dono,  che  è  Casteggio  ;  ed  altri  piccoli 
indizi  mi  fanno  ritenere  che  queste  monete  abbiano  appartenuto  al  tesoretto  di  Mor- 
nico-Losana  ;  ma  benché  io  sia  di  ciò  convinto,  non  c'è  base  per  una  vera  prova  giuridica 
che  permetta  una  azione  amministrativa  di  recupero  sì  di  queste  come  di  altre  monete 
che  ho  qualche  speranza  di  poter  avere  in  esame.  Tuttavia  è  utile  dare  la  descrizione  di 
questo  gruzzolo,  e  così  farò  pure  per  altri  gruppi  se  le  speranze  accennate  si  verifì 
citeranno. 

a.  circa  200  a.  C.  Denaro  coi  Dioscuri  senza  simboli 1 

91  »  »  C.  Pulcher 1 

88  »  »  L.  Piso  Frugi 1 

85  »  »  C.  Licinius  L.  F.  Macer 1 

80  »  »  T.  Clami  Ti.  F 1 

58  »  »  M.  Scaurus  :  P.  Hypsaeus 2 

46  »  »  M.  Cordius  Rufus  (testa  di  Venere)    ....  1 
48  »  »  Caesar  i$  Enea  con  Anchise  e  Palladio  (co- 
niata in  Oriente) 1 

Totale  9" 

Tutte  queste  monete  sono  rappresentate  nella  parte  del  tesoretto  che  fu  conse- 
gnata ai  Medaglieri  riuniti  di  Milano  ;  ragione  di  più  per  credere  che  allo  stesso  tesoretto 
esse  appartenessero  in  origine. 

G.  Patroni. 
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Regione  VII  (ETRUR1A). 

VII.  POPULONIA  —  I'.  Scavi  governativi  eseguili  nell'autunno  del 
1920  nella  zona  di  Porlo  Baratti. 

Il  piano  sistematico  di  ricerche  nell'antica  necropoli  di  Populonia,  iniziato  nel  1915 
con  gli  scavi  nel  poggio  di  S.  Leonardo  ed  in  quello  delle  Granate,  proseguiti  nella  prima- 
vera del  1920  con  l'intendimento  di  esplorare,  l'una  dopo  l'altra,  le  varie  colline  che 
chiudono  ad  anfiteatro  la  rada  di  Baratti,  ha  subito  un  momentaneo  arresto  nel  suo  svol- 
gimento, in  causa  di  speciali  circostanze  sopravvenute.  Infatti  una  vasta  zona,  limitrofa 
alle  località  di  Baratti  e  di  S.  Cerbone,  è  stata  concessa  dal  proprietario  di  Populonia, 
conte  Curzio  Vanni-Desideri,  ad  una  Società  anonima,  che  si  intitola  con  il  nome  dell'an- 
tica città,  e  che  si  è  proposta  di  sfruttare  le  scorie  di  ferro,  rifiuti  delle  antiche  fabricae 
ferrariae  di  Populonia.  Tale  Società,  con  numerosi  pozzi  di  saggio,  è  venuta  a  deter- 
minare le  località  ove  più  abbondanti  risultano  questi  giacimenti  di  scorie,  ed  ha  ini- 
ziato, fin  dalla  primavera  del  1920,  vasti  lavori  di  escavazione  nelle  zone  del  Poggio 
della  Porchereccia  e  del  Campo  al  Fabbro,  adiacenti  alla  località  di  S.  Cerbone. 

Dagli  scavi  del  1897,  del  1908  e  del  1914  (1),  essendo  risultato  chiaramente  che  una 
parte  della  necropoli  arcaica  di  Populonia  giace  sepolta  sotto  questi  ammassi  di  scorie, 
ne  è  derivata  la  necessità  urgente  di  esplorare,  tutte  le  aree  delle  zone  predette  che 
dovranno  essere  occupate  da  impianti  di  officine  e  depositi  da  parte  della  Società  Popu- 
lonia. Approfittando  poi  del  fatto  che  la  zona  del  Podere  di  S.  Cerbone  si  è  trovata 
libera  dalla  coltivazione  si  sono  effettuati  saggi  nel  terreno  circostante  all'area  esplorata 
nel  1908. 

Espongo  qui  sommariamente  i  risultati  delle  ricerche  nelle  località  sopraindicate, 
aggiungendo  un  breve  cenno  sui  travamenti  occasionali,  fatti  durante  i  lavori  della 
Società  Populonia,  nelle  zone  di  S.  Cerbone  e  di  Baratti  (*). 


Poggio  della  Porchereccia. 

Nelle  vecchie  carte  mappali  del  territorio  di  Populonia,  la  zona  della  Porchereccia  è 
compresa  nella  località  denominata  «  Campo  al  Fabbro  »  che  conserva  nel  nome  il  ricordo 
dell'antica  lavorazione  del  ferro  (Varrone  in  Servii  Cornm.  ad  Aen.  X,  174  ;  Strabone, 
V.  2,  6)  testimoniata  dai  copiosi  giacimenti  di  scorie  che  la  ricoprono.  La  Società  Popu- 

(x)  Cfr.  Notizie  degli  Scavi,  1903,  p.  4  sgg.  ;  1908,  p.  199  sgg.  ;  1914,  p.  444  sgg.  ;  Atene  e  Roma, 
1920,  p.  36  sgg. 

(*)  Gli  scavi  furono  eseguiti  sotto  la  sorveglianza  dell'assistente  sig.  Barlozzetti  che  ha  prestato 
la  sua  opera  con  la  consueta  intelligenza  e  solerzia;  le  piante,  i  disegni  e  le  fotografie  illustrative  sono  opera 
del  disegnatore  sig.  Gatti;  ad  entrambi  rivolgo  pubblicamente  i  miei  ringraziamenti. 
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Ionia  ha  iniziato  sul  Poggio  della  Porchereccia  il  lavoro  di  escavazione,  e  va  gradatamente, 
con  taglio  sistematico,  asportando  tutta  la  massa  di  scorie  che  forma  il  cocuzzolo  del  pog- 
gio, mettendo  a  nudo  il  terreno  naturale.  Nel  centro  del  piano  di  escavazione,  sono  coni- 


Jv 


B 


FlG.   1. 


parsi  i  resti  di  una  tomba  a  camera  con  turno  lo,  e  precisamente  la  parte  inferiore  del  muro 
circolare  che  costruiva  la  crepidine.  Nella  stessa  area,  in  successivi  lavori,  è  stata 
scoperta  una  tomba  costruttiva  del  medesimo  tipo,  meglio  conservata,  e  con  resti  del 
corredo  funebre. 

Questa  tomba  a  camera  (fig.  1),  ricorda,  in  più  piccole  proporzioni,  quella  scoperta 
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dal  Falchi  nel  1897  (*)  ed  esplorata  dal  Pasqui  nel  1908  (*),  situata  sulla  sinistra  dello 
stradone  che  conduce  alla  casa  colonica  del  podere  di  S.  Cerbone. 

11  basamento  circolare,  che  serviva  di  crepidine  al  tumolo  e  di  base  di  impostazione 
alla  cupola  è  conservato  per  circa  tre  quarti  sul  lato  nord,  verso  il  declivio  del 
poggio  (fig.  2)  ;  esso  è  costrutto  con  piccole  bozze  squadrate  di  panchina  arenaria  a  più 
ordini  sovrapposti  in  forma  pseudoisodoma,  per  una  altezza  di  ni.  0,88  ;  il  diametro  varia 
da  ni.  6,50  a  m.  7.  Attorno  a  tale  basamento  circolare  gira  una  specie  di  lastricato  in 
declivio  largo  m.  1,50,  formato  da  lastre  irregolari  di  pietra  alberese.  Nel  lato  orientale, 
meglio  conservato,  si  scorgono  sopra  al  basamento  dei  lastroni  di  pietra  alberese  sporgenti 
dalla  crepidine  a  tetto,  con  funzione  di  grundarium  del  tumolo;  altri  lastroni  poi  sono 


Fig.  2. 


sovrapposti  a  gradino  e  costituiscono  i  resti  dell'impostazione  della  volta  a  cupola,  ora 
distrutta,  che  ricopriva  la  camera. 

Al  centro  della  crepidine  è  ubicata  la  cella,  di  forma  rettangolare  (m.  2,80  per 
m.  2,50),  delimitata  da  muri,  costrutti  con  bozze  squadrate  di  panchina  arenaria,  disposte 
ad  assise  irregolari  ;  di  tali  muri  della  cella  si  conservano  solo  quelli  dei  lati  sud  ed  est 
(fig.  3).  Il  dromos  si  apriva  sulla  crepidine  nel  lato  nord  ;  ma  di  esso  non  appare  alcuna 
traccia.  Nell'angolo  sud-est  della  cella  si  conserva  ancora  impostato  il  pennacchio  in 
aggetto,  che  serviva  di  raccordo  alla  volta,  e  che  è  formato  da  lastre  di  pietra  alberese, 
collegate  nella  parte  superiore  con  i  lastroni  del  basamento  della  cupola,  in  modo  da 
costituire  il  passaggio  nella  trasformazione  dalla  pianta  quadrata  della  cella  alla  base  cir- 
colare della  cupola. 

Il  piano  della  cella  è  occupato  da  tre  letti  funebri  ;  due  ai  lati  della  corsia  centrale, 
larga  ni.  0,60,  che  forma  evidentemente  la  continuazione  del  dromos,  ed  un  terzo  collocato 
trasversalmente  sulla  parete  di  fondo.  I  letti  laterali  alla  corsia  centrale  sono  lunghi  m.  2,05 
e  di  diversa  larghezza  (quello  a  sinistra  m.  0,90  e  quello  a  destra  m.  1,10)  ;  il  letto  di 
fondo  è  lungo  m.  2,60,  quanto  cioè  la  parete  della  cella,  ed  è  largo  m.  0,75.  Questi  letti 


(»)  Cfr.  Falchi,  in  Notizie  degli  Scavi,  1908,  p.  10  sg. 
(>)  Cfr.  Milani,  in  Notizie  degli  Scavi,  1908,  p.  203  sgg. 
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funebri  sono  delimitati  da  spallette  e  da  testate  formate  da  lastroni  di  pietra  alberese, 
conficcati  verticalmente  nel  terreno  ;  due  colonnine,  pure  di  pietra  alberese  (diam. 
m.  0,20),  sono  piantate  nel  terreno,  sul  fondo  della  corsia  centrale,  in  corrispondenza  degli 
angoli  interni  delle  due  testate  dei  letti  laterali.  I  piani  dei  letti  e  della  corsia  sono  rico- 
perti da  lastre  irregolari  di  pietra  alberese. 


Fig.  3. 


Degna  di  rilievo  è  la  uniformità  di  struttura  nel  tipo  e  nell'uso  del  materiale  di/rueste 
tombe,  a  camera,  con  crepidini  cilindrirhe  a  sostegno  del  tumulo,  della  necropoli  arcaica 
di  Populonia.  Il  muro  della  crepidine  nonché  quelli  delle  pareti  della  cella,  sono  co- 
strutti con  bozze  di  panchina  arenaria  ;  invece  la  copertura  della  cupola,  compresi  i 
pennacchi  della  volta  della  cella,  i  letti  funebri  ed  il  lastricato  per  lo  stillicidio  che 
circonda  la  crepidine,  sono  formati  con  lastre  di  pietra  alberese. 

L'importanza  di  questa  seconda  tomba  a  camera  del  Poggio  della  Porcherecoia, 
sta  nel  fatto  che  entro  la  cella,  negli  ultimi  strati  di  riempimento,  aderenti  ai  lastricati 
dei  letti  funebri,  si  sono  potuti  scoprire  alcuni  resti  delle  suppellettili  che  costituivano 
i  corredi  funebri  dei  sepolti  ;  da  tali  suppellettili  si  può  determinare  con  sicurezza  che 
l'età  alla  quale  la  tomba  appartiene  ricade  nel  periodo  di  influenza  orientalizzante. 

Tra  i  residui  dei  corredi  funebri  ricorderemo  anzitutto  i  seguenti  : 

Frammenti  di  due  piccole  tazze  in  lamina  d'argento,  con  le  anse  tubolari  sul  tipo 
dello  skyphos  vetuloniese  della  tomba  del  Duce  e  che  ripetono  le  forme  degli  skyphoi 
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d'argilla  figulina  dipinti  nel  così  detto  stile  italo  geometrico  ;  una  perla  di  collana  in 
ambra,  di  forma  globoidale  schiacciata,  rotta  in  più  parti  ed  assai  corrosa  alfa  super- 
ficie; uno  scarabeo  di  bronzo  con  funda  d'argento  (lungh.  ni.  0,013),  che  reca  nell'im- 
pronta, rappresentati  in  forma  schematica  due  cavalli  rampanti,  "araldicamente  di- 
sposti ai  lati  di  un  rialzo  roccioso  (fig.  4):  rappresentazione  analoga  che  ricorre  sopra 
uno  scaraboide  in  steatite,  proveniente  da  Cipro,  dell'Antiquarium  di  Berlino  ('), 
ascritto  a  quella  serie  di  impronte,  di  stile  geometrico  con  reminiscenze  micenee,  i  cui 
motivi  figurati  ricadono  nel  repertorio  dell'arte  orientalizzante  con  irflusso  siro-heteo  (*). 
Resti  di  lamelle  di  osso,  alcune  forse  appartenenti  ad  un  cofanetto  ed  altre  costi- 
tuenti l'involucro  di  manichi  di  coltelli  e  di  armi. 


Fio.  4. 


Fra  gli  oggetti  in  bronzo  si  notano  :  una  fibulina  frammentaria  con  l'arco  ingrossato, 
ornato  sul  dorso  da  incisioni  a  spina  di  pesce  ;  un'altra  fibulina  frammentaria,  della  mede- 
sima forma,  ma  di  dimensioni  maggiori,  con  l'arco  ornato  sul  dorso  da  linee  incise  a  tratti 
obliqui  e  paralleli,  che  conserva  una  parte  della  molla,  ma  manca,  come  la  precedente 
dell'ardiglione  e  della  staffa  ;  frammenti  di  bronzo  laminato  appartenenti  forse  ad 
uno  scudo. 

Degli  oggetti  in  ferro,  tutti  ossidati  e  corrosi,  è  possibile  distinguere  :  una  lama  di 
spada  frammentaria  ;  alcune  punte  di  lancia  a  foglia  di  lauro,  con  cannone  conico  ;  resti 
di  un  alare  e  di  un  candelabro  con  fusto  a  verghetta. 

Passando  ai  fittili  menzioneremo  prima  le  fusaiole  ed  i  rocchetti;  una  fusaiola 
d'impasto  bruno  a  superficie  levigata,  conformata  a  tronco  di  cono  (alt.  m.  0,013; 
diam.  m.  0,022);  sei  rocchetti  cilindrici  d'impasto  bruno,  a  superficie  levigata,  forniti 
di  doppia  testata  conformata  a  calotta  (lungh.  m.  0,065)  ;  un  rocchetto,  simile  ai  pre- 
cedenti nella  forma,  nell'impasto  e  nelle  dimensioni,  reca  impressi  sulle  testate,  al  centro 
una  croce  circoscritta  da  un  circolo,  entro  uno  spazio  triangolare  limitato  da  una  tri- 
plice impressione  a  funicella  (fig.  5). 

(J)  Cfr.  Furtwiingler,  Beschereibung  der  geschnittenen  Ueine  in  Antiquarimn,  tav.  2,  77. 

(2)  Cfr.  Furtwàngler,  Die  antiken  Gemmen,  III,  p.  61.  È  utile  il  raffronto,  per  la  disposizione  aral- 
dica dei  cavalli,  con  il  gruppo  della  dea  alata  e  due  cavalli  che  ricorre  impresso,  e  ripetuto  in  serie,  sopra 
mio  dei  pithoi  cretesi  di  Prinias  (Annuario  della  R. Scuola  arch.  italiana  di  Atene,  voi.  I,  p.  69). 
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Di  vasi  fittili  distinguiamo  esemplari  d'impasto,  di  fabbrica  locale,  ed  esemplari 
d'argilla  figulina  dipinti  nello  stile  italo-geometrico  ed  italo-corinzio.  Tra  i  primi  si  an- 
noverano numerosi  frammenti  di  tazze  a  tronco  di  cono,  di  coppe  a  calotta  su  piccolo 
piede,  accuratamente  tornite,  di  un  impasto  color  nero  e  marrone,  a  superficie  liscia, 
tirata  a  lucido.  Alcuni  esemplari  si  presentano  ornati  da  incisioni  o  da  impressioni  ;  im- 
pressioni a  funicella  si  riscontrano  su  frammenti  di  anse  a  nastro,  nei  contorni  delle  facce 


Fig.  5. 


Fio.  6. 


esterne,  ed  incisioni  a  fasce  anulari  sulle  anse  a  bastoncello;  notevoli  per  la  decorazione 
sono  i  frammenti  di  un  kyathos  del  quale  si  conserva  una  parte  del  fondo,  con  l'ansa  ed 
una  porzione  della  parete  ornata  a  motivi  in  serie  di  triangoli,  riempiti  internamente 
da  altri  sulla  medesima  base,  e  da  motivi  in  serie  di  ruote  crucifere  (fig.  6  a  e  b). 

Tra  i  vasi  di  argilla  figulina  troviamo  frammenti  pure  numerosi  che,  per  le  forme 
e  per  le  decorazioni  dipinte,  rientrano  nel  repertorio  più  comune  delle  ceramiche  in  stile 
italo-geometrico  ed  italo-corinzio.  Si  notano  frammenti  appartenenti  a  cinque  esemplari 
di  skyphoi  di  diverse  dimensioni  (fig.  7),  di  argilla  figulina  assai  depurata,  di  color  gial- 
lognolo o  rossiccio,  dalle  pareti  sottilissime,  provvisti  di  anse  a  bastoncello  ;  sono  deco- 
rati, con  colore  rosso  o  rosso  bruno,  sull'orlo  da  serie  di  listelli  verticali,  sul  ventre  da  una 
larga  zona  di  listelli  orizzontali,  e  nella  parte  inferiore  da  appendici  triangolari  che  si 
distaccano  dal  piede  a  guisa  di  sepali  in  un  fiore  sbocciato. 

Vi  sono  inoltre  frammenti  di  alabastro  dal  corpo  piriforme  (fig.  8),  con  linguette 
vegetali  a  goccia  scorrente  sul  collo  e  fasce  orizzontali  sul  corpo,  dipinte  con  colore  rosso 
o  rosso  violaceo  ;  altri  frammenti  di  alabastra,  della  medesima  forma  e  con  identica  de- 
corazione sul  collo,  variano  negli  elementi  decorativi  che  sono  a  zone,  distinte  da  fa- 
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sce,  con  figure  di  animali,  rosette  ed  altri  elementi  floreali  distribuiti  nel  campo,  di- 
pinti in  colore  rosso  o  violaceo,  con  contorni  e  dettagli  incisi.  Si  possono  poi  individuare 
i  frammenti  di  un  askos  a  ciambella,  ornata  da  una  larga  fascia  di  colore  rosso  ;  altri 
frammenti  di  vasi  non  identificabili  presentano  una  decorazione  a  zone,  di  diversa  lar- 
ghezza, divise  da  fasce  di  due  o  tre  listelli  orizzontali  e  paralleli,  sul  cui  campo  sono  di- 
stribuiti dei  gruppi  di  listelli  verticali  od  a  zig-zag,  e  negli  spazi  anche  altri  motivi  geo- 
metrici a  serie  di  rombi,  con  punti  intermedi  (fig.  9).  L'unico  vaso  di  argilla  figulina  che 
si  è  potuto  integrare  dai  frammenti  è  un  grazioso  aryballos  a  bottiglia  (alt.  m.  0,13), 
con  la  parte  inferiore  del  corpo,  conformata  a  sfera  schiacciata,  e  la  parte  superiore  a 
lungo  collo  cilindrico  con  due  tori  salienti  (fig.  10);  è  decorato  nella  parte  superiore  a 


Fig.  7. 


Fig.  8. 


Fig.  9. 


linguette  a  goccia  scorrente  ed  a  serie  di  fasce  a  più  listelli,  di  colore  rosso-violaceo,  e 
nella  parte  inferiore  pure  a  serie  di  punti  e  fasce  a  più  listelli  del  medesimo  colore. 

Nel  terreno  situato  fra  il  Poggio  della  Porchereccia  e  lo  stradone  che  conduce  alla 
casa  colonica  del  podere  di  S.  Cerbone  sono  state  praticate  numerose  trincee  di  saggio 
in  quelle  aree  che  non  furono  esplorate  nel  1914,  e  che  stanno  per  essere  occupate  da 
depositi  di  materiale  e  da  altre  costruzioni  della  Società  Populonia. 

Nella  parte  mediana  di  tale  zona  sono  venuti  alla  luce  i  resti  di  un  fabbricato  del- 
l'età romana  (fig.  11).  Di  tale  edificio  perfettamente  orientato  si  conservano  due  vani, 
uno  di  pianta  rettangolare  (m.  6,80  per  m.  5,20),  l'altro  di  pianta  quasi  quadrata 
(m.  5,50  per  m.  5,20),  delimitati  da  muri,  costrutti  con  frammenti  di  mattoni  e  di  pietre 
collegate  da  cemento.  Le  fondazioni  di  tali  muri  sono  profonde  circa  m.  0,85,  e  la  parte 
elevata  rimasta  varia  dalla  risega  da  m.  0,70  a  m.  1,00  ;  lo  spessore  pure  è  variabile 
da  ra.  0,60  a  m.  0,80.  Nel  muro  che  limita  a  settentrione  l'edificio  sono  state  trovate 
incorporate  due  colonnette  a  rocchi  cilindrici,  composti  da  bozze  ritagliate  di  panchina 
arenaria,  del  diametro  di  in.  0,40.  Altri  resti  di  colonnette  similmente  costrutte  si  sono 
scoperte,  presso  l'angolo  nord-ovest  e  nell'interno  del  vano  di  mezzogiorno,  coricate  al 
suolo  nel  terreno  di  colmatura  delle  fondazioni.  La  presenza  di  queste  colonnette,  in- 
corporate nei  muri  o  giacienti  nello  strato  di  riempimento  sotto  ai  pavimenti,  fa  pensare 
alla  preesistenza  di  un  edificio  più  antico  nella  medesima  area,  e  che  il  materiale  sia  stato 
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in  parte  utilizzato  più  tardi  nella  eostruzione  del  fabbricato  scoperto,  evidentemente 
di  età  posteriore.  Nel  primo  vano  più  a  settentrione,  sulla  parete  orientale  di  esso,  si  apriva 
una  porta  larga  ni.  1,80,  della  quale  si  conserva  ancora  in  siiti  la  soglia.  Nell'interno  si 
trovarono,  verso  la  parete  occidentale,  ampie  tracce  del  pavimento  in  calcestruzzo.  Il 


Fio.  10. 


Fio.  11. 


pavimento  era  impostato  all'altezza  della  risega  interna  delle  fondazioni,  la  quale  si  trova 
a  m.  0,21  dalla  soglia  della  porta  e  sporge  per  m.  0,30  dalla  faccia  interna  del  muro.  Le 
pareti  dovevano  essere  rivestite  da  intonaco,  a  superficie  ben  levigata  dipinta  in  rosso, 
come  si  è  potuto  rilevare  dai  copiosi  frammenti,  scoperti  nel  terreno  discarico,  sopra  al 
pavimento.  In  mezzo  a  tale  strato  di  riempimento  si  trovarono  pure  frammenti  di  te- 
goloni  e  di  embrici  in  terracotta,  appartenenti  alla  copertura  del  tetto,  ed  altri  oggetti 
vari  che  concorrono  a  dimostrare  l'età  e  la  durata  della  costruzione,  non  però  la  sua  de- 
stinazione. Fra  tali  oggetti  ricorderò  anzitutto  numerosi  frammenti  di  ceramiche,  per 
lo  più  a  vernice  rosso-corallina  del  tipo  così  detto  aretino,  alcuni  dei  quali  con  decora 
zioni  a  fiorami  rilevati  ;  notevole  è  un  frammento  di  coppa  con  la  marca  di  fabbrica 
assai  nota  :  ATEI  (C.  I.  L.,  XI,  2,  6700,  100).  Caratteristico  è  pure  un  piccolo  poculo, 
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ricostrutto  da  frammenti  (alt.  ni.  0,08),  di  argilla  color  rossiccio,  di  forma  ovoidale, 
con  le  pareti  sottili,  provvisto  di  un  ansa  a  nastro  con  due  appendici  laterali  a  dischetto, 
ed  ornato  sul  ventre  a  tre  serie  di  bitorzoli  ottenuti  a  spizzico  sull'argilla  ancora 
tenera  (fig.  12).  Oltre  a  numerosi  resti  di  colli,  di  anse  e  di  basi  appuntite  di  anfore, 
si  rinvenne  qualche  frammento  di  vaso  di  vetro.  Di  oggetti  metallici  poi  si  scoprirono  : 
molti  chiodi,  di  diverse  dimensioni,  in  ferro  ed  in  bronzo;  un  coltello  frammentario  di 
ferro  ;  un  grosso  ago  di  bronzo  a  doppia  cruna  allungata.  Fra  tutti  questi  oggetti,  più 
interessanti  per  la  documentazione  cronologica  dell'edificio  sono  due  monete  :  un 
quinario  d'argento  della  famiglia  Porcia  ('),  ed  un  medio  bronzo,  a  fior  di  conio,  di 
Crispina  Augusta  (*). 


Fig.  12. 


Nelle  altre  trincee  di  saggio,  praticate  nella  medesima  zona,  si  scoprirono  alcune 
tombe  a  cassone,  formate  da  lastroni  o  di  pietra  alberese  o  di  panchina  arenaria,  senza  trac- 
cia di  suppellettili  funebri  ;  una  di  queste  tombe  a  cassone  è  stata  scoperta  con  lo  sche- 
letro intatto,  presso  lo  stradone  del  podere  di  S.  Cerbone,  alla  profondità  di  m.  2,50,  sotto 
lo  strato  delle  scorie  di  ferro  che  ricoprono  interamente  tale  zona. 

Alle  pendici  del  Poggio  della  Porchereccia  sono  comparse  le  vestigia  di  due  tombe 
a  cremazione,  nello  strato  quasi  superficiale  (prof.  m.  0,65),  alla  distanza  di  circa  m.  5 
fra  loro.  La  prima  tomba,  con  la  custodia  a  lastroni  di  pietra,  conteneva  pochi  residui 
di  ossa  combuste  mescolate,  a  cenere  di  rogo,  in  mezzo  a  frammenti  di  vasi  di  terracotta 
di  colore  rossiccio,  lisci,  senza  decorazione,  fra  i  quali  si  poterono  distinguere  i  resti  di 
un  piccolo  poculo,  di  un  piattino,  di  una  lucernina  monolicne.  La  seconda  tomba  pre- 
sentava invece  la  custodia  a  tegoloni,  dai  margini  rialzati,  e  fra  i  resti  della  cremazione 

(*)  Cfr.  Babelon,  Monnaies  de  la  répuUique  romaine  (1885),  II,  376  p.  11  :  E)  M.  CSO  PROPR. 
(M.  Cato  propractor).  Testa  della  Libertas  a  destra  9)  VIGTRIX.  Vittoria  alata,  assisa  a  destra,  tenente 
una  patera  ed  una  palma. 

(2)  Cfr.  Cohen,  Monwiies  frappées  sotis  l'empire  romain  (1880),  II,  p.  383,  n.  20:  H)  CRISPINA 
AUGUSTA  Busto  dell'Imperatrice  a  destra.  ^)  IIILAR1TAS  S.  C.  Figura  di  Hilarita?,  stante  a 
sinistra,  con  palma  e  corno  dell'abbondanza. 
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si  rinvennero  i  frammenti  di  una  pisside,  di  forma  ovoidale,  in  bronzo  laminato,  ornata 
sul  ventre  da  fasce  di  linee  incise  (alt.  m.  0,075)  ;  tale  pisside  era  ricoperta  da  un  co- 
perchio, conformato  a  disco  piatto,  e  munito  nel  mezzo  di  un  manico  di  presa  ad  im- 
buto, che  originariamente  era  suggellato  con  piombo.  Insieme  col  vasetto  si  è  ritrovato 
anche  un  medio  bronzo  di  Claudio  del  41  d.  C.  (x). 


Podere  di  S.  Cerbone. 

La  zona  esplorata  del  podere  di  S.  Cerbone  è  quella  limitata  dallo  stradone  che 
conduce  alla  casa  colonica,  dalla  strada  comunale  Poggio  all'Agnello  -  Populonia,  e  dai 
poggi  di  ferrugine  investigati  negli  scavi  del  1901  e  del  1914.  1  risultati  degli  scavi 
precedenti  offrivano  speranze  di  buoni  trovamenti,  tanto  più  che  l'area  centrale  di  tale 
zona  si  era  rinvenuta,  fin  dalle  prime  trincee  di  saggio,  libera  da  depositi  antichi  di 
scorie  ;  ma  i  risultati  delle  ricerche  hanno  deluso  purtroppo  le  speranze. 

L'esplorazione  eseguita  con  numerose  trincee  non  ha  condotto  che  alla  scoperta 
di  alcuni  sepolcreti  tardi  con  tombe  a  cassone.  Il  primo  di  questi  sepolcreti,  presso 
la  fonte  di  S.  Cerbone,  era  costituito  da  quattro  tombe,  scoperte  alla  profondità  varia- 
bile da  m.  0,55  a  m.  1,00  dal  piano  di  campagna,  perfettamente  orientate  e  pressoché 
allineate  alla  distanza  di  m.  0,60  l'ima  dall'altra.  I  cassoni  di  diverse  dimensioni  (lung. 
da  m.  1,70  a  m.  1,90;  largh.  media  m.  0,40)  sono  formati  da  lastroni  di  panehina  are- 
naria, ben  squadrati  e  collegati  fra  loro  ;  tolti  i  lastroni  di  copertura  si  scoprirono,  in 
tre  tombe,  i  resti  scheletrici  di  un  solo  individuo,  per  ciascuno  ;  erano  essi  distesi  sul 
piano  delle  scorie  con  le  braccia,  e  talora  anche  con  le  gambe,  incrociate  ;  nella  quarta 
tomba  invece  si  trovarono  deposti  non  uno  ma  due  scheletri.  Nessuna  traccia  di  sup- 
pellettile funebre  accompagnava  tali  deposizioni;  solo  negli  strati  superficiali  od  ade- 
renti ai  cassoni  si  trovarono  un  medio  bronzo  di  Treboniano  Gallo  (*),  un  piccolo 
bronzo  di  Valentiniano  I,  di  cattiva  conservazione,  e  pochi  frammenti  di  ceramiche, 
alcuni  a  vernice  rossa  di  tipo  aretino,  fra  i  quali  si  nota  un  frammento  segnato  con 
la  marca  di  fabbrica  ATEI,  che  abbiamo  già  riscontrata  su  altri  frammenti. 

Presso  questo  sepolcreto  sono  apparse  le  vestigia  di  una  costruzione,  di  pianta  ret- 
tangolare (m.  1,30  per  m.  1,70),  con  muri  di  fondazione  dello  spessore  di  m.  0,50,  costrutti 
con  pietre  e  frammenti  di  mattone  collegati  da  cemento  ;  vicino  a  tale  costruzione  si  è 
scoperta  la  traccia  di  un- piccolo  forno  di  fusione,  con  un  muretto  circolare,  a  blocchi 
irregolarmente  sovrapposti  di  panchina  arenaria,  rivestito  all'interno  da  uno  strato  di 
argilla  color  rossiccio  cotta  dal  fuoco. 


(!)  Cfr.  Cohen,  op.  eit.,  I,  p.  267,  n.  84  :  B)  TI.CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P. 
IMP.  P.  P.  Testa  nuda  dell'imperatore  a  sinistra.  1$)  S.  C.  Minerva  stante  a  destra  armata  di  scudo  ed 
in  atto  di  lanciare  un  giavellotto. 

(*)  Cfr.  Cohen,  op.  cit.,  V,  p.  239,  n.  22  :  E)  IMP.  CAES.  C.  VIBIVS  TREB.  QALLVS 
AVO.  Busto  laureato  dell'imperatore  a  destra  ;  9)  APOLL.  SALVTARI.  Apollo  nudo  stante  a  sinistra, 
appoggiato  sulla  lira  posta  sopra  un  riaho  roccioso,  e  tenente  un  ramo  di  alloro. 
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Un  altro  sepolcreto  con  tombe  a  cassone  è  stato  rinvenuto  nella  vicinanza  della 
strada  comunale,  in  mezzo  allo  strato  di  scorie,  alla  profondità  di  m.  1,20  dal  piano  di 
campagna.  Tale  sepolcreto  è  composto  di  tre  tombe  simili  per  struttura  e  dimensione 
a  quelle  del  gruppo  precedente.  Nessuna  traccia  di  suppellettile  funebre  si  è  notata  in 
detto  sepolcreto  ;  solo  negli  strati  superficiali  sono  comparsi  dei  frammenti  di  vasi  fit- 
tili ed  un  grande  bronzo  ben  conservato  di  Giulia  Domna  ('). 

Tracce  di  altre  tombe  furono  rinvenute,  nella  parte  più  orientale  della  zona,  presso 
i  cumuli  di  ferrugine  ;  dette  tombe  sono  state  interamente  distrutte  nei  lavori  agricoli, 
ed  una  sola  fu  trovata  intatta  ;  è  una  tomba  a  cassone,  della  stessa  dimensione  di 
quelle  dei  sepolcreti  precedentemente  descritti  ;  il  cassone  è  costrutto  anziché  con  la- 
stroni di  pietra,  con  tegoloni  a  margini  rialzati,  disposti  sulle  pareti  nel  piano  ed  a 
copertura.  A  differenza  delle  altre  tombe  con  i  cassoni  a  lastre  di  pietra,  si  rinvennero 
in  questa  le  seguenti  suppellettili  appartenenti  al  corredo  funebre  :  una  campanellina 
frammentaria  di  filo  d'argento  ;  due  oinochoai  di  terracotta  a  vernice  nera  con  bocca 
trilobata  ed  ansa  laterale  a  nastro  (alt.  m.  0,20)  ;  altre  quattro  oinochoai,  più  piccole, 
frammentarie,  del  medesimo  tipo  (alt.  varia  da  m.  0,13  a  m.  0,18)  ;  due  skyphoi  di  ter- 
racotta verniciata  in  nero,  assai  frammentari;  un  kantharos  di  terracotta  a  vernice  nera, 
con  anse  a  nastro  (alt.  m.  0,15  ;  diam.  m.  0,12)  ;  due  coppe  a  calice  su  alto  piede  di  ter- 
racotta a  vernice  nera,  di  varia  dimensione  (alt.  da  ni.  0,065  a  m.  0,085  ;  diam.  da 
m.  0,11  a  m.  0,14)  ;  due  coppe  su  piccolo  piede  anelliforme,  di  terracotta  a  vernice  nera 
(diam.  m.  0,14)  ;  un  poculo  di  rozzo  impasto  a  superficie  brunastra,  con  collo  rientrante, 
ornato  esternamente  da  tre  bottoncini  rilevati  (alt.  m.  0,085). 

Dopo  avere  esplorata  tutta  l'area  circostante  alla  platea,  costrutta  a  grossi  lastroni 
di  panchina  arenaria,  scoperta  negli  scavi  del  1908  (*),  con  trincee  condotte  anche  alla 
profondità  di  m.  3,  in  un  terreno  compatto,  di  natura  argilloso,  fino  a  raggiungere  lo 
strato  tufaceo  naturale,  senza  che  alcun  vestigio  apparisse  di  vecchie  costruzioni  o  di 
resti  di  tombe,  le  ricerche  furono  portate  attorno  alla  tomba  a  camera  non  del  tutto  esplo- 
rata negli  scavi  passati.  È  questa  la  grandiosa  tomba  a  camera  con  crepidine  cilindrica 
a  sostegno  del  tumulo,  scoperta  dal  Falchi  nel  1897  ed  esplorata  dal  Pasqui  nel  1908, 
che  non  era  stato  possibile  completamente  isolare,  dato  l'enorme  cumulo  di  scorie  che  rico- 
priva, verso  il  lato  di  settentrione,  la  crepidine,  la  cui  asportazione  richiedeva  tempo, 
mano  d'opera  e  mezzi  sufficienti  non  posseduti  per  gli  scavi  di  Populonia.  Tale  lavoro  è 
stato  iniziato  nell'autunno  del  1920  e  completato  nella  primavera  del  1921. 

Nel  descrivere  la  piccola  tomba  a  camera  con  crepidine  cilindrica  per  tumolo, 
scoperta  nel  Poggio  della  Porchereccia,  ho  avuto  occasione  di  rilevare  l'importanza  tipo- 
logica e  di  struttura  di  queste  tombe  a  cupola  della  necropoli  arcaica  di  Populonia. 
Infatti  per  tipo  e  struttura,  queste  due  tombe  sono  perfettamente  simili  e  si  ricostrui- 
scono a  vicenda  ;  solo  variano  nelle  proporzioni.  Il  basamento  a  tamburo  cilindrico  che 
serviva  di  crepidine  al  cumolo  e  di  sostegne  alla  cupola,  del  diametro  di  m.   19  circa, 


(»)  Cfr.  Cohen,  op,  cit.  Ili,  p.  115,  n.  124:    B)  1VLIA   AVGVSTA.  Busto  dell'imperatrice  a 
destra.  BJ  MATER  DEVM  (S.  C.  in  esergo).  Cibele,  assisa  in  trono,  fra  due  leoni,  con  ramo  e  scettro. 
(a)  Cfr.  Milani,  in  Notizie  degli  Scavi,  1908,  p.  213,  fig.  22. 
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si  presenta  sulla  faccia  esterna  costrutto  a  grandi  bozze  squadrate  di  panchina  arenaria; 
il  lastricato  che  lo  ricinge,  largo  m.  1,57,  è  formato  con  lastroni  irregolari  di  pietra 
alberese  ed  è  fornito  esternamente  di  spallette.  Ben  conservato  è  l'ingresso  del  dromos, 
largo  m.  1,10,  fiancheggiato  da  due  stipiti  monolitici,  pure  di  arenaria  ;  sul  dromos  si 
aprono  due  piccole  celle  laterali  di  pianta  quadrata  (m.  1,03  di  lato),  una  di  fronte  al- 
l'altra, e  nel  mezzo  della  costruzione  sta  la  camera  quadrata  (m.  4,70  di  lato)  con  i  letti 
funebri  dai  piedi  torniti,  sollevati  dal  piano  della  corsia.  I  muri  che  limitano  la  camera, 
le  celle  laterali  ed  il  dromos,  sono  similmente  costrutti  con  bozze  di  panchina  arenaria  a 
sistema  pseudoisodomo,  come  la  parte  esterna  del  tamburo  cilindrico  che  reggeva  la  cu- 
pola, la  quale  invece  era  formata  da  lastroni  di  alberese  disposti  come  tanti  cerchi  al- 
l'ingiro  e  sovrapposti  a  gradino. 


Fio.  13.  Fio.  14. 

A  differenza  della  piccola  tomba  della  Porchereccia,  nessun  resto  di  suppellettile 
appartenente  al  corredo  funebre  è  stato  scoperto  nell'esplorare  la  camera,  le  celle 
laterali  ed  il  dromos  di  questa  grandiosa  tomba  monumentale.  Il  Milani  (*),  fuorviato  dal 
trovamento  di  oggetti  di  arte  greca,  comparsi  negli  strati  superiori  della  crepidine  e  nelle 
zone  adiacenti,  ha  riferito  la  cronologia  di  questa  tomba  alla  metà  del  V  secolo  a.  C.  Tutti 
i  cospicui  cimeli  di  bronzo,  fra  i  quali  la  statuetta  celebre  di  Aiace  suicida  in  stile  egi- 
netico,  e  gli  avanzi  di  ceramiche  attiche  a  figure  rosse  di  stile  severo  non  hanno  nulla  da 
vedere  con  il  corredo  funebre  della  tomba  stessa;  questa  infatti,  per  tipo  e  struttura, 
appartiene  al  periodo  di  influenza  orientalizzante  come  la  piccola  tomba  della  Porche- 
reccia. Gli  oggetti  rinvenuti  rivelano  invece  la  sovrapposizione,  in  quella  medesima 
area,  di  un  sepolcreto  appartenente  ad  un  periodo  relativamente  più  tardo,  che  ricade 
sotto  la  piena  influenza  dell'arte  greco-attica,  e  che  successivamente  è  stato  distrutto 
dagli  antichi  depositi  delle  scorie  ivi  accumulate  al  sorgere  delle  fabricae  ferrariae  di 
Populonia. 

Nell'esplorazione  compiuta  sopra  la  crepidine,  sono  comparsi,  anche  nei  recenti 
scavi,  numerosi  oggetti,  rimescolati  e  confusi  in  mezzo  al  terriccio  sottostante  allo  strato 
delle  scorie,  che  concorrono  sempre  più  a  dimostrare  la  presenza  di  questo  sepolcreto 
più  tardo,  sovrapposto  alla  tomba  arcaica,  e  forniscono  anche  dei  dati  approssimativi 
per  stabilirne  la  durata.  Trattasi  per  lo  più  di  frammenti  di  ceramiche  attiche  (kylikes, 

(')  Cfr.  Milani,  Notizie  degli  Scavi,  1908,  p.  210.     • 
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stamnoi,  skyphoi,  crateri)  con  belle  vernici  nero  lucenti,  dipinte  a  figure  rosse  su  fondo 
nero.  Di  vasi  a  figure  nere  si  è  ritrovato  il  solo  frammento  'ài  un  piede  di  grande  kylix 
sul  cui  fondo  interno  si  vede  rappresentata  una  parte  di  figura  di  cerbiatto,  dal  corpw 
villoso,  reso  con  piccole  scalfitture,  accoppiate,  a  punta  metallica  ;  il  frammento  è  tut- 
tavia così  mal  ridotto  da  non  permettere  una  riproduzione.  Tra  i  frammenti  di  vasi 


Fio.  15. 


attici  dipinti  a  figure  rosse  meritano  di  essere  ricordati  :  un  frammento  del  fondo  interno 
di  una  kylix  (m.  0,03  per  m.  0,04),  di  stile  severo,  sul  quale  è  rappresentata  una  parte 
della  testa  di  una  figura  muliebre,  ricoperta  da  un  manto,  di  assai  fine  disegno  nel  trat- 
tamento dei  capelli  (fig.  13)  ;  un  frammento  di  un'altra  kylix  (m.  0,045  per  m.  0,03), 
con  l'orlo  della  parete  esterna  ornato  di  ovuli,  che  della  scena  dipinta  conserva  solo  una 
porzione  della  testa  di  una  figura  muliebre,  cinta  di  benda,  di  stile  più  sciolto  (fig.  14). 
Il  frammento  tuttavia  più  notevole  è  un  centro  di  kylix  della  quale  si  mantiene  anche 
buona  parte  del  piede  rivestita  da  bella  vernice  nera  lucente.  Nella  parte  interna  (m.  0,06 
per  m.  0,063),  si  vede  figurato  un  giovane,  con  lo  himation  che  gli  avvolge  solo  i  fianchi 
e  le  gambe,  seduto  sopra  uno  sgabello,  curvo  nella  persona,  che  tiene  superiormente  con 
la  mano  sinistra,  appoggiato  al  braccio,  uno  schinierc,  e  nella  destra  una  piccola  sega  a 
mano (nqmv),  provvista  di  manico  e  di  una  sottile  lama  metallica  a  leggera  dentatura 
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sopra  uno  dei  margini  (fig.  15)  :  un  giovane   operaio  adunque  nell'interno  della  sua 
officina  tutto  intento  a  dare  gli  ultimi  ritocchi  alla  sua  opera.  La  piccola  sega,  stru- 


Fig.  16. 


mento  del  suo  lavoro,  che  egli  ha  staccato  evidentemente  dalla  parete  dell'officina  alla 
quale  doveva  esser  appesa  per  il  sottile  legaccio  che  si  scorge  sulla  testata  del  manico  (*), 


(■)  Cfr.  la   kylix    vulcente   del    Museo    di    Bsrlino    (n.  2294),   Furtwàngler-Reichhnld,  Grioch. 
VatenmaL,  tav.   135. 
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è  in  verità  poco  rispondente  con  la  natura  metallica  dell'oggetto,  sulla  cui  identifica- 
zione non  mi  sembra  che  possa  esservi  dubbio.  Questo  soggetto  grazioso,  preso  dalla 
vita  comune,  si  ricollega  alla  numerosa  serie  di  rappresentazioni  di  figure  di  artefici,  con- 
cepiti nel  medesimo  atteggiamento,  intenti  al  lavoro,  nell'interno  della  loro  officina.  In 
quanto  poi  allo  stile  mi  sembra  di  scorgere  nel  disegno  e  nella  composizione  i  tratti 
caratteristici  dell'arte  di  Duris  ed  una  certa  parentela  con  la  scena  di  scuola  della  kylix 
ceretana  di  Berlino  che  porta  la  firma  del  celebre  ceramografo  attico  (*). 

Degli  altri  oggetti  scoperti  nella  medesima  zona  ricorderemo  :  una  capocchia  di 
spillone,  di  forma  globoidale  schiacciata,  di  steatite,  con  leggere  solcature  verticali  alla 
superficie  (diam.  m.  0,035)  ;  un  frammento  di  fibula  di  bronzo,  ad  arco  rigido,  ingros- 
sato, con  globetto  terminale  alla  base  corrispondente  all'attacco  della  staffa  ;  un  ter- 
minale di  candelabro  in  bronzo  fuso  (alt.  m.  0,05). 

Speciale  menzione  merita  uno  specchio  di  bronzo,  di  forma  ovoidale,  finemente 
graffito  sopra  una  delle  due  facce,  con  manico  contornato  da  listelli  periati,  terminante 
nella  testata  con  una  protome  di  animale  (*)  (alt.  m.  0,32).  Sulla  faccia  graffita  è  rappre- 
sentato (fig.  16)  un  gruppo  di  tre  figure  ;  al  centro  una  figura  muliebre  ignuda,  stante, 
in  atto  di  parlare  con  un'altra  figura  seduta,  pure  ignuda,  che  sembra  maschile  ;  a  de- 
stra assiste  al  colloquio  una  Lasa  alata.  La  parte  superiore  delle  figure  è  assai  danneg- 
giata essendo  stato  lo  specchio  soggetto  all'azione  del  fuoco.  Nel  contorno,  dall'attacco 
del  manico  nascono  due  ramoscelli  stilizzati  di  campanule  che  si  congiungono  in  alto 
ad  un  gorgoneion.  Nell'esergo  è  rappresentata  una  palmetta  rovesciata  accompagnata 
da  appendici  floreali  spiraliformi  alla  base. 

Dall'esame  complessivo  degli  oggetti  possiamo  argomentare  che  queste  tombe  di- 
strutte appartenevano  all'incirca  al  V  ed  al  IV  secolo  a.  C. 


Trovamenti  sparsi  nelle  località  di  Baratti  e  di  S.  Cerbone. 

Nello  scavare  le  fondamenta  di  un  fabbricato  della  Società  Populonia,  destinato 
agli  impianti  di  una  «  centrale  elettrica  »  sono  stati  scoperti  resti  di  fondazioni  di  an- 
tichi fabbricati,  e  precisamente  un  muro  di  costruzione,  dello  spessore  di  m.  1,10,  rin- 
forzato esternamente  da  contrafforti  sporgenti,  conformati  a  pilastri  quadrangolari, 
del  medesimo  spessore  del  muro,  e  fra  loro  equidistanti.  Di  fronte  a  tale  muro  si  è  ritrovato, 
nello  sprofondamento  del  terreno,  un  pozzo  antico,  a  forma  di  otre,  costrutto  con  pietre 
squadrate,  disposte  a  filoni  regolari  ;  è  profondo  m.  10  dall'orificio,  sopra  al  quale  stava 
un  puteale  cilindrico,  di  pietra  arenaria,  di  m.  0,60  di  diametro  ;  nell'espurgo  del  pozzo 
sono  stati  scoperti  i  frammenti  di  due  anfore  di  terracotta  color  giallognolo. 


(*)  Cfr.  Hauser  in  Furtwangler-Reichhold,  Griech.  Vasenmalerei,  pp.  87-90,  tav.  136,  1  ;  Hoppin, 
A  Handbuch  of  AUic  Red-figured  Vases,  1,  214-215.  Cfr.  inoltre,  per  la  composizione  ed  il  disegno,  il 
giovane  ceramografo  dipinto  nell'interno  di  una  kylix  frammentaria  a  figure  rosse  in  stile  di  Duris 
(Hartwig  in  Jahrb.  arch.  Itisi,  XIV,  1899,  fig.  4;  Pottier,  Douris,  p.  123,  fig.  25. 

(»)  Cfr.  Gerhard,  Etrusch.  Spiegel,  I,  tavv.  XXIV  e  XXV. 
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Vicino  alla  costruzione,  sul  lato  di  ponente,  sono  comparsi  i  resti  di  un  piano  la- 
stricato a  grosse  pietre  ed  una  piccola  fognatura,  a  sezione  rettangolare  (alt.  m.  0,30  ; 
larg.  m.  0,53),  con  le  pareti  laterali  a  muretti  di  mattoni  e  la  copertura  ed  il  fondo  e  la- 
stre di  pietra.  In  uno  strato  inferiore,  alla  profondità  dim.  1,30  dal  piano  di  campagna, 
si  trovarono  gli  avanzi  di  una  tomba  a  cassone,  formata  da  lastroni  di  arenaria  (lungh. 
m.  2,00;  largh.  m.  0,60)  con  pochi  resti  scheletrici  e  senza  traccia  del  corredo  funebre. 

Nei  lavori  suaccennati  di  sterro,  compiuti  dalla  Società  predetta,  sono  comparsi 
i  seguenti  oggetti:  una  macina  da  grano  di  pietra  arenaria,  del  diametro  di  m.  0,85; 
un  piccolo  involucro  cilindrico  di  osso  (alt.  m.  0,035  ;  diam.  0,034)  ;  numerosi  frammenti 
di  vasi  di  vetro.  Tra  i  frammenti  di  vasi  di  vetro  che  si  poterono  ricuperare  notiamo: 
resti  di  coppe,  di  varie  dimensioni,  provviste  di  costolature  a  raggi,  ad  imitazione  degli 
esemplari  metallici  sbalzati,  di  colore  verdognolo-argenteo,  con  riflessi  iridescenti, 
prodotti  dal  contatto  di  ossidi  metallici  (x);  frammenti  di  piccole  bottiglie  ad  anforina, 
con  doppia  ansa  a  bastoncello,  di  vetro  color  madreperla  ;  frammenti  di  gidluli  a  vari 
colori,  particolarmente  in  giallo-oro  con  riflessi  violacei  ed  in  rosso-vinato  con  riflessi 
iridescenti  ;  frammenti  di  vasi  di  impasto  vitreo  opalino  con  riflessi  argentei  decorati 
da  incisioni  con  zone  di  rombi  riempiti  da  linee  a  reticolato  ed  impressioni  a  goccia  ; 
frammenti  di  una  ciotola  di  pasta  vitrea  ad  opus  murrinum. 

Sopra  il  vecchio  deposito  di  carbone,  presso  l'orto  delle  RR.  Guardie  di  finanza,  alla 
distanza  di  circa  m.  15  dalla  strada  comunale,  nel  tracciare  il  piano  di  impostazione  del 
binario  della  piccola  ferrovia  del  porto,  è  stato  scoperto  un  sepolcreto  con  tombe  a  cas- 
sone, formato  da  lastre  di  pietra  arenaria,  delle  dimensioni  consuete  e  senza  traccia 
di  suppellettili.  Tale  sepolcreto  era  posto  sopra  le  fondazioni  di  più  antiche  costruzioni 
distrutte. 

Presso  la  chiesetta  di  S.  Cerbone,  nel  costruire  una  pesa  ed  una  baracca  in  legno 
per  officina  da  carpentiere,  si  è  trovato  un  altro  sepolcreto  con  tombe  a  cassone,  del  me- 
desimo tipo  e  dimensioni,  ma  di  diversa  struttura,  e  cioè  con  le  pareti  a  lastroni  di  are- 
naria e  la  copertura  a  tegoloni  dai  margini  rialzati;  nessuna  traccia  di  suppellettile  fu- 
nebre accompagnava  i  resti  scheletrici. 

Sotto  al  piano  della  strada  comunale,  presso  la  fonte  di  S.  Cerbone,  è  stata  scoperta 
una  tomba  a  cassone  alla  profondità  di  m.  0,50.  La  scoperta  avvenne  occasionalmente, 
mancando  detta  strada  di  massicciata,  per  l'affondamento  delle  ruote  di  un  barroccio 
carico,  che  ha  spezzato  uno  dei  lastroni  di  copertura  del  cassone;  il  cassone  (lungh. 
m.  1,75,  largh.  m.  0,50)  era  formato  da  lastroni  di  pietra  alberese  sul  piano,  nelle  pareti 
laterali  e  nella  copertura,  mentre  invece  le  testate  erano  di  lastroni  di  panchina  arenaria  ; 
i  resti  scheletrici,  in  buono  stato  di  conservazione,  risultavano  sprovvisti  di  corredo 
funebre. 

Per  tutti  questi  travamenti  sparsi,  come  pure  per  gli  altri  precedentemente  descritti, 
la  posizione  di  scoperta  è  stata  esattamente  indicata,  nella  pianta  generale,  che  verrà 
pubblicata  con  la  memoria  riassuntiva  sugli  scavi  oi  Populonia. 

(')  Per  tipi  consimili  cfr.  Risa,  Das  Olas  in  Alterthum,  vi.  I,  p.  81,  fig.  41  ;  p.  83,  fig.  42;  p.  85, 
fig.  43. 
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11°.    Scavi  governativi  eseguiti  nella  primavera  del  1921. 

Gli  scavi  nell'agro  populoniese,  durante  la  primavera  del  1921,  furono  praticati 
ncifr  solite  zone  archeologiche  della  località  di  Porto  Baratti,  cioè  nel  Podere  di  S.  Cer- 
bone  e  sul  Poggio  della  Porchereccia,  a  continuazione  delle  ricerche  rimaste  sospese  alla 
chiusura  della  campagna  precedente  di  scavo. 


Podere  di  S.  Cerbone. 

Nella  zona  del  Podere  di  S.  Cerbone  è  stata  anzitutto  completata  l'esplorazione 
della  prima  tomba  a  camera,  rinvenuta  quasi  due  decenni  fa  ('),  della  quale  possiamo 
ora  fornire  la  pianta  definitiva  (fig.  17).  La  grande  crepidine  a  tamburo  cilindrico,  che 
circoscrive  la  tomba  e  che  reggeva  il  tumulo,  presenta  un  diametro  di  m.  18,  ed  ha  la 
faccia  esterna  costrutta  a  filari  sovrapposti  di  bozze  di  arenaria  (panchina),  varianti  nelle 
dimensioni,  riunite  con  dentelli  e  riseghe  in  sistema  pseudoisodomo.  È  circuita  in  basso 
da  un  lastricato  di  pietra  alberese,  largo  m.  1,57,  a  piano  leggermente  inclinato  verso  la 
parte  esterna,  ove  è  contenuto  da  una  serie  di  lastroni  di  alberese  conficcati  al  suolo  per 
taglio.  Il  paramento  esterno  della  crepidine  è  alto  m.  1,20  dal  piano  del  lastricato,  e  con- 
serva, nella  parte  superiore,  qualche  vestigio  dei  lastroni  di  alberese,  che  sporgevano 
all'ingiro,  con  lieve  aggetto,  costituendo  il  grundarium  per  lo  stillicidio  del  tumulo.  Altri 
lastroni  di  alberese,  sovrapposti  a  gradino  coprivano  la  sommità  della  crepidine  e  for- 
mavano il  basamento  della  pseudocupola  della  cella. 

Sul  lato  occidentale  della  crepidine  si  apre  l'ingresso  del  dromos,  con  la  porta  deli- 
mitata da  due  stipiti  monolitici  di  panchina,  rastremati  all'altezza  dell'architrave 
disgraziatamente  mancante  (largh.  della  soglia,  m.  1,10).  Il  dromos  lungo  m.  2,50,  largo 
m.  1,10,  presenta  i  muri  delle  pareti,  costrutti  con  piccole  bozze  squadrate  di  panchina,  ed 
era  ricoperto  in  origine  da  lastroni  di  alberese,  disposti  per  piano.  Prossime  all'ingresso, 
in  perfetta  corrispondenza  fra  loro,  si  aprono  sul  dromos  due  piccole  cellette  di  pianta 
quadrata  (m.  1,08  di  lato),  consimili  nella  struttura  delle  pareti  e  nella  copertura  al  dro- 
mos. Al  centro  della  crepidine  è  ubicata  la  cella,  di  pianta  quadrata  (m.  4,70  di  lato), 
delimitata  da  muri  costrutti  a  filari  di  bozze  di  panchina,  come  quelli  del  dromos;  agli 
angoli  dovevano  sporgere  in  alto  i  quattro  pennacchi  in  aggetto,  e  su  questi  si  aggirava 
la  pseudocupola,  della  quale  purtroppo  non  rimane  alcun  vestigio.  L'interno  della  cella 
era  stato  già  esplorato  fin  dal  1908,  con  i  caratteristici  letti  funebri,  dai  piedi  sagomati 
a  colonnina,  ove  sono  incastrati  i  lastroni  delle  fiancate  e  sorretto  il  lastrone  di  posa  ; 
questi  letti  funebri,  allineati  lungo  le  pareti  ai  lati  della  corsia,  non  sono  tutti  delle  stesse 
dimensioni  ;  alcuni  più  larghi  lasciano  supporre  una  duplice  deposizione. 


(»)  Cfr.  Notizie  degli  scavi,  1903,  p.  12;  1908,  p.  200. 
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Nessuna  traccia  di  suppellettile  è  comparsa,  nell'esplorazione  della  cella,  che  possa 
riferirsi  ai  corredi  funebri  delle  sepolture  della  tomba.  Tutti  gli  oggetti  rinvenuti  negli 
scavi  del  1908,  ed  in  quelli  successivi,  nell'area  della  tomba  e  nel  terreno  circostante, 
che  erano  stati  già  attribuiti  ai  corredi  dispersi  della  tomba  a  camera,  appartengono 


Fio.  17. 


invece  ad  un  sovrapposto  sepolcreto  più  tardo,  sotto  l'influenza  greco-attica,  distrutto 
alla  sua  volta  dai  depositi  delle  scorie  di  ferro  al  sorgere  dell'attività  siderurgica  in  Po- 
pulonia. 

Nella  forma  e  nella  struttura,  questa  tomba  a  camera  è  identica  a  quella  più  gran- 
diosa e  monumentale  che  descriveremo  in  appresso,  ove  i  resti  dei  corredi  funebri  ri- 
portano al  pieno  periodo  di  influenza  orientalizzante. 

Nell'esplorare  l'area  adiacente  alla  crepidine  del  tumulo  di  detta  tomba,  furono 
ritrovate  nuove  tombe,  appartenenti  al  sepolcreto  più  tardo,  che  abbiamo  sopra  ricordato. 
Una  prima  tomba  a  fossa  è  comparsa,  alla  distanza  di  m.  3,50  dalla  crepidine,  sul  lato 
occidentale,  profonda  m.  2,10  dagli  strati  dei  giacimenti  delle  scorie.  La  fossa  è  scavata 
nel  cretone  rossiccio,  con  disposizione  nord-sud  (lungh.  m.  2  ;  largh.  m.  0,70),  senza 
traccia  di  rivestitura  di  pietra  sulle  pareti  e  sul  piano.  Sul  piano  di  deposizione  giacevano 
i  resti  scheletrici  di  un  individuo,  circondati  dagli  oggetti  del  corredo  funebre  (fig.  18). 
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Dal  lato  sinistro  dello  scheletro  :  una  spada  di  ferro  a  lunga  lama  arcuata,  ad  un  solo  taglio, 
fornita  di  costola  robusta,  stretta  nella  parte  mediana  ed  allargantesi  verso  l'impugnatura 
e  la  punta  (lungh.  m.  0,75)  ;  una  punta  di  lancia  in  ferro,  conformata  a  foglia  di  lauro,  con 
cannone  conico  prolungato  nella  nervatura  (lungh.  m.  0,40).  Dal  lato  destro  dello  schc- 


Fig.  18. 


letro  :  un  candelabro  di"  bronzo  con  tre  piedi  a  zampe  leonine,  avente  il  fusto  liscio,  co- 
ronato superiormente  da  un  disco,  dal  quale  si  sollevano  quattro  rebbi  incurvati,  a  tri- 
plice punta  sagomata  (alt.  m.  0,74).  Nel  centro  della  fossa  :  frammenti  di  uno  strigile  in 
ferro  ;  un  graffione  di  bronzo  con  anello  centrale  ed  otto  rebbi  rincurvi,  fornito  di  manico 
a  tortiglione,  con  cannone  conico  alla  base  per  l'innesto  dell'immanicatura  lignea  (lungh. 
m.  0,37)  ;  due  sympula,  con  manico  a  verghetta,  ripiegato  all'estremità,  e  desinente, 
in  un  esemplare  a  duplice  testa  d'oca  (lungh.  m.  0,33),  e  nell'altro  esemplare  ad  una  sola 
testa  d'oca  (lungh.  m.  0,29)  ;  frammenti  di  una  situla  di  bronzo  laminato,  dal  corpo  ci  - 
lindrico,  a  fondo  piatto,  con  le  pareti  leggermente  incurvate  verso  l'orificio,  che  ha  l'orlo 
ripiegato  e  decorato  esternamente  da  gruppi  di  listelli,  e  sul  quale  sono  saldate  a  parte 
due  placchette  a  maglietta  bifora,  con  contorni  sagomati  a  girali,  che  servono  a  tenere 
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imperniato  e  mobile  il  duplice  manico  ad  archetto  dai  terminali  a  pigna  ;  una  oinochoe 
in  lamina  di  bronzo  con  bocca  a  cartoccio  ed  ansa  a  bastoncello,  terminante  alla  base 
in  una  zampa  equina  a  tutto  tondo  (alt.  m.  0,23)  ;  altra  oinochoe,  frammentaria,  in  bronzo 
laminato,  dal  corpo  sferico,  con  bocca  circolare,  provvista  di  ansa  a  nastro,  decorata  da 
solcature,  e  desinente  alla  base  in  una  placchetta  rilevata  a  palmetta  (alt.  m.  0,20)  ;  ba- 
cinella in  lamina  robusta  di  bronzo  con  l'orlo  a  labbro  rovesciato  che  maschera  un  cerchio 
metallico  di  rinforzo  (diam.  m.  0,28)  ;  colum  in  bronzo  laminato,  conformato  a  calotta, 
con  orlo  piatto,  avente  la  reticella  traforata  a  stella  lavorata  a  parte  e  saldata,  ed  il  ma- 
nico a  nastro  terminante  in  un  occhiello,  pure  a  nastro,  coronato  da  due  teste  d'oca  sche- 
matiche (lungh.  m.  0,29)  ;  due  anse  di  vasi  di  bronzo,  l'una  sagomata  ad  archetto  mobile 
su  cerniere,  con  le  estremità  ripiegate  e  desinenti  a  pigna  (lungh.  m.  0,09),  l'altra  a  plac- 
chetta conformata  a  conchiglia  con  due  magliette  fissate  ai  lati  e  due  appendici  laminate 
di  saldatura  (lungh.  m.  0,06). 

Oltre  alle  suppellettili  metalliche  sopra  enumerate,  sempre  nella  parte  centrale  della 
fossa,  si  rinvennero  due  dadi  di  avorio  e  dei  frammenti  di  gettoni  discoidali  di  pasta  vitrea 
e  di  osso.  Di  vasi  fittili  non  si  è  trovato  che  una  kylix,  dipinta  a  figure  rosse  in  stile 
d'imitazione  decadente  ;  nella  parte  interna,  entro  ad  un  contorno  circolare  a  dentelli,  vi 
è  rappresentata  una  figura  muliebre  stante,  in  atto  di  sorreggersi  ad  un  bastone,  con  la 
parte  inferiore  del  corpo  avvolta  da  un  himation  ;  il  disegno  è  rozzo  e  grossolano  (dia- 
metro m.  0.14). 

Una  seconda  tomba  a  fossa  è  stata  scoperta  verso  est,  un  po'  più  lontano  dalla  crepi- 
dine della  tomba  a  camera.  La  fossa  era  scavata  nel  cretone  rossiccio  naturale,  alla  profon- 
dità di  m.  1,10  dal  piano  delle  scorie,  perfettamente  orientata  (lungh.  m.  2,00  ;  largh.  me- 
tri 0,60).  Sotto  ad  una  colmatura  di  pietre,  mescolate  a  terriccio,  si  è  ritrovato  il  piano  di 
deposizione,  sul  quale  giacevano  i  resti  scheletrici  di  un  inumato,  con  il  relativo  corredo 
funebre.  Vicino  alle  ossa  craniche:  una  soinochoe  frammentaria  di  terracotta  giallognola,  a 
beccuccio  eretto  a  cartoccio,  ed  ansa  verticale  a  nastro  (alt.  m.  0,24).  Nella  parte  centrale 
della  fossa  :  due  orecchini  in  lamina  d'oro  ripiegata  ad  involucro  in  forma  di  cornetto  (*) 
con  decorazioni  a  filograna  sull'orlo  estremo  (lungh.  m.  0,012).  Di  vasi  fittili  si  rinvennero  : 
una  kylix  a  vernice  nera  lucente,  con  orlo  rientrante,  e  doppia  ansa  a  bastoncello  im- 
postata in  senso  orizzontale  (diam.  m.  0,14)  ;  una  lekythos  a  vernice  nera,  dipinta  con 
girali  sul  corpo  e  linguette  radiate  sul  collo  ad  ocra  gialla  (alt.  m.  0,105)  ;  una  ciotola  a  ver- 
nice nera  plumbea,  con  quattro  palmette  impresse,  a  disposizione  simmetrica,  nella  parte 
centrale  interna  (diam.  m.  0,17)  ;  una  ciotola  di  rozzo  impasto  color  giallognolo  (diam.  me- 
tri 0,12);  due  coppe  tronco-coniche  di  rozzo  impasto  color  cinerognolo  (diam.  m.  0,11); 
una  fusaiola  discoidale  d'impasto  nero  (diam.  m.  0,03). 

Una  terza  tomba  a  fossa  è  stata  scoperta  vicino  alla  precedente,  pure  scavata  nel 
cretone  rossiccio,  dalle  pareti  deformate,  perchè  devastata  in  antico  ;  a  differenza  delle 
precedenti  il  piano  di  deposizione  era  lastricato,  e  su  di  esso  giacevano  pochi  resti  schele- 
trici di  un  inumato,  ma  del  corredo  funebre  non  è  comparso  alcun  vestigio,  ad  eccezione 
del  piede  di  una  kylix  attica  a  vernice  nera  lucentissima. 

(')   Clr.  per  tipi  consimili  :  Haùaczec,  Der  Ohrschmuck  der  Griech.  u.  Etrusker,  p.  66,  fig.  125. 
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Neil 'esplorare  l'area  circostante  al  tumulo,  completando  le  ricerche  iniziate  nel  1920, 
si  rinvennero  altri  resti  di  suppellettili  di  tombe  distrutte,  fra  cui  notevole  frammenti 
di  vasi  fittili  che  vanno  da  quelli  attici  dipinti  a  figure  nere  ed  a  figure  rosse  di  stile  severo, 
a  quelli  etruschi  d'imitazione  a  vernice  nera  dipinti  ad  ocra  od  a  vernice  nera  con  graffiti 
ed  impressioni  a  stampo.  Di  tali  frammenti  meritano  di  essere  ricordati  :  i  resti  di  due 


Fio.  Ida. 


kylikes  attiche  a  figure  nere  con  occhioni  (fig.  1 9a),  dal  piede  a  gambo  corto  leggermente 
campanulato,  dalla  vernice  nera  assai  lucente  (diam.  circa  ni.  0,23);  nel  centro  interno, 
contornato  a  medaglione,  è  dipinto  un  rozzo  e  schematico  gorgoneion  (fig.  19b),  con  i  dettagli 
dei  capelli  e  della  barba  graffiti,  ed  i  denti  e  le  zanne  di  color  rosso-paonazzo  ;  ester- 
namente sono  rappresentati  in  entrambe  le  facce  i  caratteristici  occhioni  simbolici,  a  sem- 
plice contorno  in  nero  sul  colore  di  fondo  dell'argilla,  con  la  pupilla  in  nero  a  triplice  cer- 
chio ;  fra  gli  occhioni  è  figurato  un  Sileno,  dalla  barba  e  dai  capelli  dipinti  in  rosso-paonazzo, 
che  è  concepito  in  movimento  verso  destra,  con  la  mano  protesa  in  atto  di  rispetto  ;  ai  lati 
delle  anse  stanno  due  Menadi  danzanti,  con  una  mano  sul  fianco  e  l'altra  sollevata,  coperte 
da  un  lungo  chitone,  cinto  ai  fianchi,  dipinto  in  nero  ed  ornato  in  rosso-paonazzo,  e  recano 
sul  capo  una  benda  resa  con  il  medesimo  colore.  Queste  kylikes  per  la  decorazione  ripetono 
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quel  tipo  ad  occhioni,  con  gorgoneion  nell'interno  e  scene  bacchiche  all'esterno,  assai  noto 
e  diffuso,  e  che  risale  all'arte  di  Nikosthenes. 

Interessante  è  il  frammento  di  una  kylix  attica,  a  figure  rosse  in  stile  severo,  con  ver- 
nice nera  lucente  (lungh.  m.  0,07),  ove  è  rappresentata,  a  finissimo  disegno,  una  parte  di 
figura  di  Sileno  calvo  e  barbato  (fig.  20).  Il  profilo  generale  del  volto,  con  la  fronte  alta  e 
curveggiante,  l'occhio  dalla  pupilla  cerchiata,  a  contorno  aperto  sul  davanti,  le  orecchie 
a  cartoccio  diritte,  il  naso  corto  e  rincagnato,  la  bocca  aperta  dalle  labbra  assai  grosse  e 
ripiegate,  il  contorno  a  peli  distinti  della  barba,  richiama  al  nostro  pensiero  assai  da 
vicino  il  tipo  dei  Sileni  di  Bryf*os  (x). 


Fig.  19  b. 

Un  altro  frammento  (lungh.  m.  0.08),  forse  di  kratere,  a  figure  rosse,  appartiene  alla 
pittura  vascolare  attica  di  stile  libero  e  sciolto  nel  disegno  (fig.  21).  È  rappresentata  la  parte 
superiore  di  una  figura  di  Athena,  di  profilo  verso  destra,  con  la  testa  leggermente  abbas- 
sata, con  le  chiome  che  scendono  sulle  tempia  e  lungo  il  collo  inanellate,  ricoperta  da  un 
elmo  attico  crestato  con  guancere  calate.  Dinanzi  alla  dea  si  scorgono  le  tracce  di  un'altra 
figura  che  pare  giovanile  ;  mancano  tuttavia  elementi  per  la  ricostruzione  della  scena  rap- 
presentata. Lo  stile  della  pittura  riporta  alla  ceramografia  attica  della  metà  del  v  secolo 
e  fa  pensare  all'arte  polignotea. 

Tra  gli  altri  numerosi  frammenti  di  vasi  attici  a  figure  rosse,  che  conservano  tracce 
di  decorazioni  figurate,  meno  danneggiati  dalle  corrosioni,  ricorderemo  quelli  di  una  kylix 
attica  (diam.  circa  m.  0,17),  ove  nella  parte  interna  è  rappresentata  una  figura  drappeg- 
giata sedente,  e  sulle  facce  esterne,  tra  le  due  anse  contornate  da  girali  e  da  palmette, 
una  figura  muliebre  alata  che  insegue  un  giovane  (Eos  e  Kephalos)  ;  data  la  superficie 


(')  C'ir,  la  kylix  di  Brygos  del  ISritish  M  liscimi  in  Fiiitwangler-Reichhold,  Grieeh.  Vasenmtil. 
tav.  47;  la  kylix  in  stile  di  Brygos  del  Cabinet  des  Médailles  in  H&rtwig,  Meisterschalen,  tav.  XXXV 
(Sileno  con  l'otre  e  la  pantera). 
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eorrosa,  queste  figurazioni  sono  molto  deformate  e  non  permettono  un  esame  stilistico 
della  pittura. 

Degli  altri  frammenti  ceramici,  di  qualche  interesse,  noteremo  delle  ciotole  a  vernice 
nera  lucente,  decorate  a  graffiti  od  a  stampo,  con  rosoni  interni  contornati:  da  lunghi  pe- 
tali linguiformi  disposti  a  raggiera  ;  da  cerchi  concentrici  di  ovoli  o  di  palmette  o  di  trattini 


Fio.  20. 


paralleli  in  serie.  Frequenti  sono  pure  le  ciotole,  a  vernice  nera,  che  nella  parte  interna 
recano  al  centro  tre  o  quattro  palmette,  disposte  simmetricamente,  ottenute  con  diversi 
stampi.  Frammenti  di  altri  fittili,  con  le  superfici  inverniciate  in  nero,  riportano  a  quella 
ceramica  speciale,  detta  comunemente  etrusco-campana,  che  si  trova  assai  abbondante 
in  mezzo  agli  strati  delle  scorie,  al  contatto  delle  quali  la  vernice  ha  assunto  dei  riflessi 
argentei  bellissimi.  I  fittili  più  tardi  sono  costituiti  dai  così  detti  vasi  aretini  a  vernice  rosso- 
corallina  di  forme  svariate,  quasi  tutti  privi  di  decorazione;  ricorderò  fra  questi  un  fram- 
mento contrassegnato  con  marca  di  fabbrica  a  bollo  tondo,  assai  comune  e  diffusa,  di 
A.  Sesti  (C.  I.  L.,  XI,  2,  n.  225).  . 

Negli  scavi  compiuti  nel  1914  fra  la  casa  colonica  del  podere  ed  il  poggetto  di  ferru- 
gine, situato  a  nord  (*)  si  è  rinvenuta  una  grandiosa  tomba  a  camera  con  tumulo,  che  per 
molteplici  cause  non  si  è  finora  potuta  esplorare  completamente. 


(»)  Cfr.  Notizie  degli  Scivi,  1914,  p.  447. 
Notizie  Scavi  1921  —  Voi.  XVIII. 


42 


POPULONIA  —   324    —  KEGIONK    VII. 

Con  i  lavori  iniziati  quest'anno,  pur  rimanendo  ancora  da  liberare  gran  parte  della 
massa  di  terreno  sovrappostasi  con  il  tempo  nell'area  superiore,  possiamo  tuttavia  fornire 
una  pianta  completa  del  tumulo  (fig.  22). 

Questa  tomba  populoniese  offre  l'esempio  più  antico  e  perfetto  di  quel  tipo  monumen- 
tale di  tomba  a  camera,  con  la  cella  di  pianta  quadrata,  ricoperta  da  una  pseudocupola 
a  base  circolare  girata  su  raccordi  angolari,  circoscritta  da  una  crepidine  a  tamburo  cilin- 
drico che  serve  di  base  al  tumulo. 

Intorno  alla  struttura  della  cella  ed  ai  ritrovamenti  fatti  negli  scavi  del  1914,  rimando 


Fig.  21. 


alla  citata  relazione.  Le  scoperte  recenti  si  riferiscono  alla  crepidine,  ad  una  parte  del 
dromos,  ed  alle  due  prime  cellette  laterali  prossime  all'ingresso. 

La  crepidine  abbraccia  uno  spazio  circolare  del  diametro  di  m.  28,  ed  è  costrutta  nel 
paramento  esterno  con  un  muro  di  bozze  squadrate  di  panchina  :  bozze  di  diverse  dimen- 
sioni, per  cui  i  filari  risultano  sovrapposti  a  sistema  pseudoisodomo.  Tale  muro  si  eleva  per 
m.  1,16  da  un  piano  lastricato,  in  pietra  alberese,  che  lo  circuisce  intorno  ad  anello  per  una 
larghezza  di  m.  1,22  ;  il  lastricato  è  lievemente  inclinato  verso  il  margine  esterno,  ove  è 
contenuto  da  lastre  di  alberese,  disposte  per  taglio,  spesse  m.  0,05,  e  sporgenti  dal  piano 
per  m.  0,10. 

Nella  parte  elevata  del  paramento  della  crepidine,  sono  disposti  in  serie  anulare,  a 
piano  leggermente  inclinato,  dei  lastroni  di  alberese  che  costituivano  il  grundarium.  Data 
la  rilevante  sporgenza  (m.  0.45)  questi  lastroni  sono  sostenuti  per  rinforzo  da  un'altra  se- 
rie di  lastroni  con  minore  aggetto  (m.  0,27)  che  funge  da  subgrundarium.  Sopra  i  lastroni 
della  grunda  è  impostato  il  coronamento  anulare  di  grandi  bozze  squadrate  di  panchina, 
il  quale  serviva  di  zoccolo  al  tumulo  di  terra  che  si  elevava  sulla  crepidine,  e  concorreva 
da  aumentare  la  sezione  di  resistenza  della  grunda.  Così  mediante  il  grundarium,  l'acqua 
scendente  dal  tumulo  cadeva  sul  lastricato  senza  danneggiare  con  lo  stillicidio  il  paramento 
esterno  e  le  fondazioni  della  crepidine. 
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Sul  lato  orientale  della  crepidine  si  apre  l'ingresso,  chiuso  da  un  lastrone  quadrato 
(m.  1,06)  di  panchina,  e  trattenuto  esternamente  da  un  lastrone  di  pietra  alberese  confic- 
cato al  suolo  ed  addossato  per  taglio  a  guisa  di  puntello  ;  di  fronte  all'ingresso  il  lastricato 
che  cinge  la  crepidine  è  interrotto  e  contenuto  sui  fianchi  da  lastroni  di  alberese,  allargati 
all'esterno  a  coda  di  rondine. 


Fio.  22. 


Il  dromos  è  costituito  da  un  corridoio,  lungo  m.  12,10,  largo  m.  1,16  ;  con  le  pareti  de- 
limitate da  muri  costrutti  con  piccole  bozze  di  panchina,  di  varie  dimensioni,  sovrapposte 
a  sistema  pseudoisodomo  ;  l'altezza  del  dromos  è  di  m.  1,40,  poiché  il  piano  risulta  ad  un 
livello  molto  più  basso  di  quello  del  lastricato  che  circuisce  la  crepidine  ;  la  copertura  è 
formata  da  enormi  lastroni  di  alberese,  disposti  per  piano,  alcuni  dei  quali  di  rilevanti 
dimensioni.  Sulle  pareti  del  dromos  si  aprono  lateralmente,  senza  alcuna  disposizione  sim- 
metrica, tre  piccole  cellette,  di  pianta  rettangolare  (lungh.  m.  2.05  ;  largh.  m.  1,00)  co- 
strutte nelle  pareti  e  nella  copertura  similmente  al  dromos;  l'ingresso  a  tali  cellette  era 
chiuso  da  lastroni  di  panchina,  incastrati  entro  ad  una  cornice  a  dentello,  ricavata 
negli  spigoli,  in  modo  da  rendere  libera  la  superficie  delle  pareti  del  dromos.  Tutto  intero 
il  corridoio  del  dromos  era  ostruito  con  blocchi  di  pietre,  accatastate  fino  quasi  alla 
copertura  della  volta. 
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Nell'esplorare  il  dromos  e  le  due  prime  cellette,  a  complemento  dei  corredi  funebri, 
scoperti  e  già  illustrati  nella  relazione  del  1914,  dobbiamo  aggiungere  i  seguenti  trovamenti: 

Nelle  cellette  nn.  1  e  2  che  fiancheggiano  il  dromos,  furono  rinvenute,  diverse  parti  dei 
rivestimenti  metallici  di  un  carro  a  due  ruote,  (fig.  23). 


Fio.  23. 


Le  ruote  erano  interamente  fasciate  da  sottili  lamine  di  bronzo,  ritagliate  e  fissate 
con  chiodetti  di  rame  allo  scheletro  ligneo.  Dall'insieme  di  questi  involucri  si  è  potuto  sta- 
bilire esattamente. la  forma  e  le  dimensioni  delle  ruote.  Trattasi  di  ruote  crucifere,  del  dia- 
metro di  m.  1,14,  con  cerchio  interno  di  rinforzo,  disezione  quadrata,  interposto  fra  il  mozzo 
e  la  circonferenza  esterna,  riunito  a  questa  da  altri  quattro  raggi  intermedi.  I  raggi 
principali  incrociati  e  quelli  secondari  risultano  quadrangolari  in  sezione  orizzontale, 
e  nella  sezione  longitudinale  si  presentano  campanulati  verso  i  punti  di  inserzione,  cioè 
quelli  principali  verso  la  circonferei  za  esterna  ed  il  mozzo,  e  quelli  secondari  verso  la  cir- 
conferenza esterna  ed  il  cerchio  interno  di  rinforzo.  Lo  spessore  delle  ruote  va  graduai- 
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mente  aumentando  dalla  circonferenza  esterna  al  mozzo  (nella  misura  da  ni.  0,035  a 
m.  0,065).  Le  lamine  di  bronzo  sono  espressamente  ritagliate  in  modo  da  ricoprire,  secondo 
le  varie  sagome,  tutte  le  superfici  esterne  ed  interne  della  circonferenza  esteriore,  del  cer- 
chio mediano  e  dei  raggi.  Le  lamine  che  fasciavano  le  facce  della  circonferenza  lignea  sono 
ritagliate  verso  il  margine  esterno  con  trafori  triangolari  in  serie  a  denti  di  lupo,  e  sono 
limitate  da  una  sottile  zona  di  contorno  alla  periferia. 

I  mozzi  erano  pure  rivestiti  da  lamine  metalliche,  così  approssimativamente  disposte. 
Nel  lato  esterno  (lungh.  m.  0,18  ;  diam.  int.  m.  0,195,  est.  m.  0,13)  troviamo  alla  base 
un  involucro  in  lamina  di  bronzo  a  tronco  di  cono  che  si  presenta  a  margine  rialzato  verso 
il  lato  breve,  e  che  era  in  origine  fissato  allo  scheletro  ligneo  mediante  chiodetti  di  rame  ; 
seguivano  collegate  a  tale  involucro  delle  cerchiature  a  nastro  di  ferro  e  di  bronzo  alternate  ; 
in  fine  un  cappello  cilindrico  a  testata  leggermente  convessa  chiudeva  esternamente  il 
mozzo,  presentando  nel  centro  un  foro  quadrato,  chiuso  dall'interno  mediante  un  cappel- 
letto a  sezione  di  cubo  sollevato  esternamente  :  questi  terminali  sono  pure  in  bronzo 
laminato,  fissati  mediante  chiodi  di  rame  allo  scheletro  ligneo  del  mozzo.  La  parte  interna 
del  mozzo  (lungh.  m.  0,18  ;  diam.  interno  m.  0,195  ;  est.  m.  0,f  5)  è  similmente  costituita 
alla  base,  come  sul  lato  esterno,  di  un  primo  involucro  troncoconico  in  lamina  di  bronzo  ; 
il  lato  breve,  a  margine  rialzato,  forma  un  dentello  angolare  con  una  fasci;,  tura  nastriforme 
di  ferro  ;  sussegue  poi  un  rialzo  a  toro,  formato  da  due  fasciature  di  bronzo  a  tronco  di 
cono  riunite  per  i  contorni  maggiori  da  una  fasciatura  nastriforme  di  ferro  ;  il  boccolare 
è  a  tronco  di  cono  in  lamina  di  ferro,  con  listello  di  contorno  sulla  faccia  esterna,  che  li- 
mita il  foro  circolare  destinato  a  ricevere  l'asse  (diam.  ni.  0,04). 

Nessun  elemento  rimane  per  la  ricostruzione  della  parte  interna  del  mozzo  ;  non 
si  è  ritrovato  alcun  resto  dell'asse  né  degli  acciarini. 

I  contorni  delle  mote  erano  fasciati  da  cerchioni  di  ferro  a  barra  incurvata  (largh. 
m.  0,035),  di  sezione  semielittica,  forniti  di  fori  per  il  passaggio  di  chiodi,  mediante  i 
quali  erano  fissati  alla  circonferenza  lignea  ;  i  chiodi  a  verga  triangolare  (lungh.  m.  0,11), 
penetranti  nel  legno  per  ben  m.  0,08,  hanno  le  testate  sporgenti  dalla  superficie,  sago- 
mate a  rombo.  Di  altre  parti  metalliche,  che  rientravano  a  far  parte  del  carro,  si  possono 
identificare  : 

Tre  lamine  rettangolari  di  bronzo  (lungh.  in  sviluppo  m.  1,20;  largh.  m.  0,055) 
con  due  ripiegature  angolari  a  trapezio,  provviste  di  coppie  di  permetti  di  bronzo,  che 
sporgono  in  eguale  misura  sulle  due  facce.  Tali  lamine  servivano  con  tutta  probabilità  di 
rinforzo  nella  giuntura  delle  assi  del  parapetto  della  cassa. 

Numerose  grappe  di  ferro,  costituite  da  due  verghette  rettangolari  parallele,  riu- 
nite fra  loro  da  due  pernii  ribaditi  sulle  facce  esterne  delle  verghette  :  sono  di  diverso 
spessore  (da  m.  0,04  a  ni.  0,06)  e  presentano  all'interno  tracce  del  legno,  poiché  erano 
destinate  a  collegare  le  varie  assi  sia  del  piano,  sia  dei  parapetti  della  cassa. 

Molte  verghe  rettangolari,  a  superficie  liscia,  di  ferro,  diritte  o  ripiegate  a  squa- 
dro, con  resti  del  legno  al  quale  erano  fissate  con  chiodi.  Alcune  di  queste  verghe  pre- 
sentano la  superficie  curveggiata  nel  senso  della  larghezza,  destinate  a  rivestire  eviden- 
demente  delle  superfici  lignee  tondeggianti. 

Più  interessanti  sono  alcune  lamine  di  bronzo  di  forma  rettangolare,  provviste  di 
testate  curveggianti,  purtroppo  assai  frammentarie  e  corrose,  decorate  a  sbalzo  con 
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figure  di  felini  gradienti,  dalle  fauci  spalancate,  distribuiti  su  due  zone  contornate  a 
riquadro.  Le  medesime  figure  ritagliate  da  una  lamina  di  ferro  sono  fissate  con  chiodetti, 
come  ad  intarsio,  sulla  faccia  opposta,  ove  hanno  servito  da  punzone  nello  sbalzo.  Nelle 
testate  tondeggianti  è  rappresentata  una  figura  di  felino,  disposta  verticalmente,  ese- 
guita con  la  medesima  tecnica.  Queste  lamine  dovevano  essere  visibili  sulle  due  facce  ; 
ma  non  possiamo  determinare  con  sicurezza  la  loro  destinazione  ;  presso  le  testate  ton- 
deggianti nella  parte  mediana  vi  è  un  foro  circolare,  circoscritto  da  un  listello,  che  ser- 
viva al  passaggio  di  un  pernio  di  bronzo,  sagomato  nella  testata  ;  così  molto  probabil- 
mente tali  pernietti,  tenendo  sollevate  le  lamine,  le  rendevano  visibili  su  entrambe  le 
facce  (largh.  delle  lamine  m.  0,09  ;  largh.  delle  testate  ni.  0,065).  Si  notano  inoltre  delle 
laminette  rettangolari  a  superficie  curveggiante  nel  senso  della  larghezza  (ni.  0,03),  sbal- 
zate a  meandri  spezzati,  che,  sul  lato  opposto,  erano  ritagliati  da  una  lamina  di  ferro 
e  fissati  ad  intarsio  nel  vano  sbalzato.  Facevano  probabilmente  parte  del  timone  :  due 
involucri  incurvati  a  staffa  di  robusta  lamina  di  ferro,  in  sviluppo  di  forma  rettango- 
lare (lungh.  m.  0,34  ;  largh.  ni.  0,09),  provvisti  presso  le  estremità  di  aperture  ret- 
tangolari ;  resti  di  quattro  fasciature  a  manicotto  troncoconico,  in  lamine  di  ferro,  con 
saldatura  a  chiodi  ribaditi  sulle  due  facce  ;  un  disco  di  grossa  lamina  di  ferro,  con  due 
aperture  elittiche  parallele  nella  parte  mediana  (diam.  m.  0,12)  ;  frammenti  di  cerchia- 
ture nastriformi  in  lamina  di  bronzo  e  di  ferro,  di  varia  larghezza  e  diametro.  Di  oggetti 
metallici,  appartenenti  alla  bardatura  dei  cavalli,  si  scoprirono  soltanto:  numerosi 
passanti  anelliformi  a  bastoncello  di  ferro,  con  barra  trasversale  interna  fuori  centro 
(diam.  m.  0,07)  ;  frammenti  di  morsi  da  cavallo,  in  ferro,  con  barre  a  tortiglione  snodate, 
forniti  di  montanti  arcuati,  con  terminali  a  collo  e  testa  d'oca,  assai  deteriorati  dall'ossi- 
dazione (l). 

Poggio  della  Porchereccia. 

Le  ricerche  nella  zona  del  Poggio  della  Porchereccia  furono  condotte  contempo- 
raneamente ai  lavori  di  asportazione  delle  scorie  da  parte  della  Società  Populonia.  A 
circa  m.  20  ad  oriente  dalla  tomba  a  camera  n.  2  scoperta  nell'autunno  1920  si  è  rin- 
venuta un'altra  tomba  a  camera  del  medesimo  tipo,  con  crepidine  a  tamburo  cilindrico 
che  reggeva  il  tumulo,  ma  con  la  cella  di  pianta  elissoidale  e  di  più  rozza  struttura. 
Il  muro  della  crepidine  è  costrutto  con  pietre  irregolari  di  sasso  vivo,  e  presenta  un 
diametro  di  m.  6,50,  ed  un'altezza  di  m.  1,30  dalle  fondazioni  alla  grunda,  che  coronava 
all'ingiro  la  crepidine,  costituita  da  lastroni  di  alberese,  lievemente  inclinati  e  sporgenti, 
con  aggetto  di  m.  0,25  dalla  facies  del  muro  ;  sopra  la  grunda  era  impostato  un  filare 
di  pietre  irregolari,  che  serviva  a  fissare  la  grunda  ed  in  pari  tempo  da  zoccolo  al 
tumulo  ;  alla  base  della  crepidine  non  è  comparsa  traccia  alcuna  del  solito  lastricato  per 
lo  stillicidio  che  si  ritrova  negli  altri  tumuli. 


(*)  Per  notizie  piti  dettagliate  su  questi  materiali  rimando  alla  mia  memoria,  in  corso  di  pubbli- 
razione,  Populonia  e  la  sita  necropoli  arcaica,  sopratutto  per  ciò  che  riguarda  la  tecnica  sp< Viale  in 
bronzo  ed  in  ferro  delle  rivestiture  metalliche  di  questi  carri  populoniesi. 
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Il  piano  della  cella  e  del  dromos  risulta  scavato  ad  una  maggiore  profondità 
(in.  0,80)  rispetto  a  quello  di  impostazione  della  crepidine,  alla  stessa  guisa  che  nei  pri- 
mitivi fondi  di  capanna.  La  porta  del  rfrowossiapre  nella  crepidine  sul  lato  est  ed  è  for- 
mata da  due  stipiti  e  dall'architrave  di  panchina  ;  i  due  stipiti  non  sono  impostati  per- 
pendicolarmente, ma  leggermente  convergono  verso  il  vano,  nella  parte  superiore,  in 
modo  che  la  larghezza  del  vano  risulta  variabile  da  m.  0,70  a  m.  0,80  e  l'altezza  è  di 
m.  1,20  ;  l'architrave  si  addentra  nel  muro  della  crepidine,  ai  lati  degli  stipiti,  per  m.  0,08 
(lungh.  m.  1,17  ;  largh.  m.  0,54  ;  spess.  m.  0,28).  L'ingresso  era  chiuso  da  una  porta, 
formata  da  un  lastrone  monolitico  di  panchina.  Il  dromos,  lungo  m.  0,90,  largo  m.  0,85, 
alto  m.  0,85,  è  delimitato  sulle  pareti  da  due  muri  irregolari  costrutti  con  pietre  informi 
di  sasso  vivo,  e  la  copertura  è  fatta  con  lastroni  disposti  per  piano,  ad  eccezione  del  primo, 
di  raccordo  con  l'architrave  della  porta,  che  è  disposto  per  taglio.  La  cella  è  di  pianta 
rettangolare,  con  gli  angoli  arrotondati  per  l'impostazione  della  volta,  che  si  eleva  dal 
piano  di  m.  1,30,  costrutta  ad  anelli  elittici  di  lastre  di  pietra,  sovrapposti  ad  accollo, 
i  quali  si  restringono  gradualmente  verso  la  sommità  in  modo  da  permettere  la  chiusura 
della  volta,  mediante  un  solo  grande  lastrone.  Questa  pseudocupola  di  base  elissoidalc 
ricorda  le  primitive  tombe  a  forno  dell'età  eneolitica,  e  nella  rozza  struttura  testimonia 
la  persistenza  di  un  tipo  di  architettura  più  rustica,  e  l'adattamento  di  esso  su  tipi  ar- 
chitettonici più  perfetti,  quali  sono  i  tumuli  monumentali  della  zona  del  Podere  di 
S.  Cerbone. 

Il  piano  della  cella  è  distribuito  in  cinque  parti  :  nel  mezzo  la  corsia,  con  piano  al- 
quanto ribassato  (m.  2,06  per  m.  0,80),  in  continuazione  del  dromos  ;  ai  lati  e  sul  fondo, 
diversamente  orientati,  stanno  dei  letti  funebri  a  cuccetta,  con  piano  lastricato  in  pietra 
viva,  e  lastre  divisorie  sui  fianchi  e  sulle  testate,  conficcate  per  ritto.  Una  melma  cretosa 
ricopriva  il  piano  della  tomba,  che  è  stata  evidentemente  visitata  dall'acqua  ;  le  sup- 
pellettili dei  corredi  funebri,  appartenenti  alle  varie  deposizioni,  erano  tutte  rimescolate 
e  confuse  con  i  resti  scheletrici. 

Di  oggetti  di  materia  preziosa  si  annoverano  :  un  anello  a  bastoncello  d'oro  liscio 
con  castone  (diam.  m.  0,02);  quattro  perle  di  collana,  di  forma  globulare  schiacciata, 
due  in  ambra  e  due  in  pasta  vitrea  argentea  da'  colori  iridescenti  :  due  pendaglieli  a 
goccia,  pure  di  pasta  vitrea  argentea,  con  appicagnolo  a  canale. 

Tutti  gli  altri  oggetti  sono  di  bronzo  e  di  ferro.  Fra  quelli  di  bronzo,  inerenti  all'ab- 
bigliamento ed  al  vestiario,  si  notano  :  frammenti  di  tre  fibuline,  con  l'arco  ingrossato 
a  sanguisuga,  mancanti  dell'ardiglione  e  della  staffa  ;  una  fibula  con  l'arco  a  navicella, 
frammentaria  nell'ardiglione  e  nella  staffa,  decorata  da  fasci  di  graffiti  anulari  e  solcature 
a  zig-zag  ;  una  fibulina,  frammentaria,  con  l'arco  a  navicella,  ornato  di  due  appendici 
laterali  a  dischetto  :  una  armilla  a  cerchio  di  sottile  bastoncello,  frammentaria  ;  una 
gangherella  con  terminali  a  globetto  piriforme,  una  testata  di  ago  crinale  a  ruota  di  sei 
raggi  ;  i  frammenti  di  due  spirali  fusiformi  di  filo  di  bronzo  ;  uno  strumento  da  toilette. 
ad  uso  di  cura-unghie,  con  manico  rivestito  d'osso  e  laminetta  rettangolare,  dentellata 
a  lima  sopra  una  delle  facce  più  larghe,  e  biforcuta  in  basso  a  coda  di  rondine  ;  i  fram- 
menti di  un  rasoio,  di  tipo  lunato,  con  manichetto  e  bastoncello  attortigliato  e  testata 
ad  occhiello  ;  i  frammenti  di  due  ciotole  in  lamina  di  bronzo.  L'oggetto  in  bronzo  più 
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singolare  è  un  elmo  di  tipo  protocorinzio  in  robusta  lamina  (fig.  24  a),  con  nasale,  occhiaie 
e  paragnatidi  ritagliate  nella  visiera  e  con  paranuca  rientrante  ;  su  dette  parti  si  notano 
dei  torcili  :ii  marginali,  destinati  a  fissare  dei  listelli  di  cuoio  o  di  stoffa,  per  evitare  il 
contatto  degli  spigoli  sulle  parti  delicate  del  volto  (alt.  m.  0,25). 

È  questo  uno  degli  esemplari  più  antichi  di  elmo  protocorinzio  comparso  nelle  ne- 
cropoli dell'Etruria,  accanto  ai  due  vetuloniesi  del  1°  circolo  delle  Pelliccie  (')  e  del  2° 
tumulo  della  Fraschetta  (*),  dei  quali  si  possa  determinare,  dalla  concomitanza  delle 
altre  suppellettili,  l'antichità  della  forma.  Già  il  Furtwàngler  (*),  illustrando  i  piò  an- 
tichi esemplari  di  elmi  corinzii,  scoperti  in  Olimpia,  ha  richiamato  quelli  vetuloniesi 
sopra  ricordati  per  documentare  l'antichità  della  forma  dell'elmo  corinzio. 


b  Fig.  24.a  e 

Le  numerose  armi  rinvenute  tra  le  suppellettili,  fanno  supporre  che  si  tratta  di  una 
tomba  di  guerrieri;  sono  tutte  armi  di  ferro,  e  consistono  in  punte  di  lancia,  delle  quali 
si  annoverano,  fra  integre  e  frammentarie,  ben  sedici  esemplari.  Predomina  il  tipo  di 
punta  di  lancia  a  foglia  assai  allungata,  con  nervatura  mediana,  fornita  di  cannone  co- 
nico, di  dimensioni  variabili  (lungh.  da  m.  0,40  a  m.  0,52).  Non  mancano  però  esemplari 
di  piccole  proporzioni  con  foglia  espansa  alla  base,  pure  provvisti  di  cannone  conico.  Que- 
ste punte  di  lancia  sono  accompagnate  da  puntali  a  cartoccio  conico,  di  varie  dimensioni. 

Fra  le  altre  suppellettili  in  ferro  ricorderemo  :  tre  lame  forse  di  daga,  a  punta  fal- 
cata, delle  quali  una  conserva  le  tracce  dell'impugnatura  a  lamina  rettangolare,  con 
chiodi  ribaditi  che  originariamente  fissavano  un  involucro  forse  di  osso  (lungh.  m.  0,45)  ; 
un'accetta  con  bossolo  a  tronco  di  piramide  di  base  quadra,  frammentaria  e  corrosa  dal- 
l'ossido (alt.  m.  0,11)  ;  resti  di  spiedoni  a  lunga  e  robusta  verga  di  sezione  quadrangolare  ; 
resti  di  quattro  alari  con  traversa  a  verga  rettangolare,  sorretti  da  piedi  di  lamina  arcu- 
ati a  staffa,  forniti  di  testate  laterali,  prolungate  e  ripiegate  in  su,  desinenti  a  collo  e 
testa  d'oca  ;  un  tirabrace  con  manico  a  bastoncello  attortigliato  e  terminale  a  paletta, 


(')  Cfr.  Falchi.  Vetulonia  p.  163,  tav.  XIV,  3  ;  Montelius,  La  cimi.  prim.  en  Italie,  II,  tav.  195,  16, 

(*)  Cfr.  Falchi  in  Notizie  degli  scavi,  1895,  p.  351. 

(a)  Furtwàngler,  Die  Bronzen  von  Olympia,  p.  166,  tav.  LXII. 


REGIONE    VII.  331    POPULONIA 

ripiegato  ad  angolo  retto  ;  vari  anelli  a  bastoncello,  di  cui  alcuni  fissati  su  bastoncelli 
a  tortiglione,  ed  altri  mobili  su  cerniere  a  verga  laminata  e  ripiegata  ad  occhiello. 

Abbondante  è  la  serie  dei  fittili.  Menzioneremo  anzitutto  :  due  fusaiole  d'impasto, 
una  a  doppio  tronco  di  piramide  di  base  poligona,  l'altra  di  forma  biconica  con  protube- 
ranze a  pizzico  ;  sette  rocchetti  d'impasto  a  superficie  nera,  tirata  a  lucido,  provvisti 
di  testate  discoidali  (lungh.  da  m.  0,055  a  m.  0,065),  dei  quali  quattro  sono  decorati 
con  impressioni  a  sigillo,  rappresentanti  un  cerbbiatto  che  volge  indietro  la  testa, 
e  gli  altri  con  impressioni  a  funicella  disposte  a  triangolo  od  a  riquadro  ;  un  rocchetto 
del  medesimo  impasto  presenta  le  testate  globulari  con  impressioni  a  funicella  disposte 
a  croce. 

Del  vasellame  fittile  ricorderemo  anzitutto  quello  d'impasto  :  grossa  olla  ovoidale, 
d'impasto  color  rossiccio,  ad  orlo  piatto,  con  costolatura  a  sottile  toro  rilevato  all'al- 
tezza delle  spalle  e  tre  piccole  protuberanze  a  bitorzolo  (alt.  m.  0,58)  ;  coppa  d'impasto 
color  cinerognolo,  con  orlo  rientrante  leggermente  incurvato  (diam.  m.  0,16);  coppa 
frammentaria,  d'impasto  color  nero  a  piccolo  piede  campanulato,  corpo  troncoconico, 
spalla  rientrante  leggermente  baccellata,  collo  ristretto  e  labbro  rovesciato,  fornita  di 
due  anse  biforate,  impostate  sulle  spalle  a  contorno  lunato  (diam.  m.  0,20)  ;  coppa  d'im- 
pasto color  marrone,  dal  corpo  a  calotta  su  piccolo  piede  campanulato,  con  anse  laterali 
biforate  (diam.  m.  0,17)  ;  due  ciotole  d'impasto  color  nero  a  corpo  inferiormente  tron- 
coconico, e  sopra  a  parete  verticale  leggermente  rientrante  (diam.  m.  0,14);  kyathos 
d'impasto  color  nero  a  pareti  sottili,  con  ansa  a  nastro  che  si  solleva  a  voluta,  provvista 
di  bastoncello  interno  di  rinforzo  ;  sulla  faccia  esterna  i  margini  sono  rialzati  ed  alla  base 
e  nel  contorno  è  decorata  da  impressioni  a  funicella  (alt.  m.  0,12)  ;  kyathos  di  forma  e  d'im- 
pasto simile  al  precedente,  si  differenzia  nell'ansa  a  volute  che  esternamente  è  confor- 
mata a  nastro  ed  internamente  invece  a  bastoncello  (alt.  m.  0,10);  grande  kyathos  (fig.  24c) 
d'impasto  nero  a  pareti  sottili,  imitato  dalla  metallotecnica,  col  corpo  a  calotta  su 
piccolo  piede  campanulato,  provvisto  di  alta  ansa  a  nastro,  divisa  in  due  parti  ricongiunte 
in  alto  ad  angolo  tagliente,  l'esterna  con  il  contorno  rilevato  e  due  bottoncini  agli  angoli, 
l'interna  traforata  con  aperture  oblunghe  e  dissimmetriche  (alt.  m.  0,20)  ;  kantharos 
(fig.  246)  d'impasto  nero  a  pareti  sottili,  con  anse  a  largo  nastro,  descriventi  un'ampia 
voluta,  graffite  esternamente  con  linee  parallele,  e  decorate  da  impressioni  romboidali, 
in  serie,  agli  attacchi  interni  ed  esterni  (alt.  m.  0,16)  ;  pisside  a  corpo  sferoidale  schiac- 
ciato con  coperchio  a  calotta,  d'impasto  nero  a  superficie  lucida,  che  presenta  quattro 
anse  a  cuscinetto  cuniculare,  impostate  in  corrispondenza,  a  due  a  due,  sulla  spalla  e 
sul  coperchio,  congiunte  in  origine  da  pernietti  (alt.  m.  0,07). 

Del  vasellame  fittile  di  argilla  figulina  distingueremo  quello  importato  da  quello 
d'imitazione  locale.  I  vasi  scoperti  del  primo  gruppo  si  riducono  ai  seguenti  esemplari  : 
piccolo  aryballos  dal  corpo  ovoidale  appuntito  con  la  parte  terminale  a  dischetto,  corto 
collo  rientrante  e  labbro  piatto  con  decorazione  dipinta  a  fasce  in  rosso  paonazzo  e  lin- 
guette raggiate  a  goccia  scorrente  sulla  spalla  e  sull'orlo  (alt.  m.  0,11)  ;  frammenti  di 
uno  skyphos  di  argilla  figulina  color  rossiccio  dalle  pareti  sottilissime,  decorate  da  fasci 
di  listelli  orizzontali  sul  ventre  e  tratti  di  listelli  verticali  sull'orlo.  Tra  i  fittili  d'ar- 
gilla d'imitazione  vi  è  un  piatto  a  tripode,  lavorato  al  tornio  (diam.  m.  0,13). 
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Ad  otto  metri  ad  oriente  della  tomba  precedentemente  descritta  si  è  rinvenuta  una 
seconda  tomba  a  camera,  di  piccolissime  proporzioni,  simile  però  per  tipo  e  struttura. 
Non-si  è  potuto  per  tale  tomba  determinare  la  forma  e  le  dimensioni  della  crepidine  es- 
sendo l'area  negli  strati  superiori  occupata  dai  macchinari  per  l'escavazione  delle  scorie. 
La  cella  è  di  pianta  rettangolare,  con  gli  angoli  arrotondati  (lungh.  m.  2,00;  largh. 
m.  1,70),  senza  alcuna  distinzione  nel  piano  per  le  deposizioni.  La  volta,  conformata  a 
forno,  è  impostata  sul  piano  stesso  della  cella,  ed  è  costrutta  a  piccole  lastre  di  pie- 
tra alberese,  sovrapposte  in  accollo  ad  anelli  irregolari  fino  all'altezza  di  m.  1.  Il  dromos, 
largo  m.  0,65,  è  rivolto  verso  oriente.  I  resti  scheletrici  giacevano  alla  rinfusa  sotto  ad 
un  cumulo  di  pietre,  cadute  per  il  franamento  della  parte  centrale  della  volta.  Unita- 
mente ai  resti  scheletrici  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti  dei  corredi  funebri,  distrutti 
e  corrosi  per  l'azione  dell'acqua  al  contatto  del  terriccio  calcare.  Gli  oggetti  apparte- 
nenti all'abbigliamento  personale  sono  tutti  in  bronzo,  ad  eccezione  di  una  ventina  di 
perle  d'ambra  a  forma  globulare  schiacciata  e  di  un  chicco  di  pasta  vitrea  che  face- 
vano parte  di  una  collana.  Le  fibule,  tutte  frammentarie,  prive  dell'ardiglione  e  della 
staffa,  appartengono  a  forme  diverse  :  alcune  con  J'arco  a  bastoncello  lievemente  in- 
grossato sono  decorate  da  fini  graffiti  a  fasci  anulari  (lungh.  m.  0,03-m.  0,045)  ;  altre 
presentano  l'arco  ingrossato  a  sanguisuga  e  sono  decorate  a  fasci  di  incisioni  anulari  e 
solcature  a  linee  spezzate  a  zig-zag  ;  altre  ripetono  il  tipo  ad  arco  a  navicella,  ma  sono 
tutte  in  frammenti,  ossidate  e  corrose.  Tra  gli  altri  oggetti  del  corredo  personale  ricorde- 
remo :  una  gangherella,  frammentaria,  con  terminali  a  globetto  piriforme  ;  due  perle  da 
collana  a  bottino,  ed  una  a  forma  sferica  schiacciata  ;  due  tubetti  fusiformi  di  filo  di 
bronzo  disposto  ad  elica,  appiattito  e  saldato  insieme  ;  un  pendaglielo  dal  corpo  sferico, 
conformato  a  bottiglia,  con  costolature  a  spicchi,  fornito  di  maglietta  anelliforme,  col- 
legata ai  resti  di  una  catenina  a  doppi  anellini  (alt.  m.  0,055). 

Di  oggetti  in  ferro  non  è  comparsa  che  una  punta  di  lancia  a  foglia  di  lauro,  don 
cannone  conico,  assai  ossidata  e  corrosa  alla  superficie  (lungh.  m.  0,26). 

Delle  suppellettili  fittili  menzioneremo  anzi  tutto  :  due  rocchetti  d'impasto  color 
marrone,  uno  con  testate  discoidali,  l'altro  con  testate  tondeggianti  (lungh.  m.  0,042)  ; 
tre  fusaiole  d'impasto  color  marrone,  di  forme  diverse,  una  a  doppio  tronco  di  cono  (diam. 
m.  0,03),  un'altra  frammentaria  a  doppio  tronco  di  piramide  e  la  terza  di  forma  conica, 
tutte  a  superficie  liscia.  H  vasellame  è  d'impasto  a  superficie  di  colore  nero  o  marrone  ; 
due  rozzi  poculi  dal  corpo  globulare,  con  collo  rientrante,  ornato  da  bottoncini,  e  lab- 
bro rovesciato  (alt.  m.  0,12)  ;  una  coppa  a  superficie  levigata  di  colore  marrone,  tron- 
coconica alla  base  e  con  l'orlo  rientrante,  segnata  da  solcature  in  croce  sotto  al  piede 
(diam.  m.  0,16)  ;  un  kyathos,  d'impasto  color  nero,  con  la  parte  inferiore  del  corpo  a 
sfera  schiacciata,  e  l'orlo  imbutiforme,  fornito  di  ansa  a  voluta,  conformata  esterna- 
mente a  nastro  ed  internamente  a  bastoncello,  con  pernietto  di  rinforzo  (alt.  m.  0,10)  ;  un 
altro  kyathos  frammentario,  del  medesimo  impasto,  con  l'ansa  similmente  conformata,  ma 
con  la  parte  inferiore  del  corpo  troncoconica  (alt.  m.  0,08);  frammenti  di  una  coppa, 
dal  corpo  inferiormente  a  tronco  di  cono,  con  breve  spalla  e  collo  rientrante,  labbro  leg- 
germente rovesciato,  provvista  di  alta  ansa  a  voluta,  nastriforme  nei  lati  degli  attacchi 
ed  a  bastoncello  nella  parte  rincurva,  decorata  con  impressioni  a  funicella  e  cerchielli 
concentrici. 
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Al  livello  del  piano  delle  scorie,  nella  prima  cava  praticata  sul  Poggio  della  Por- 
chereccia  dalla  Società  Populonia,  è  stata  scoperta  durante  la  sistemazione  del  terreno, 
a  poca  profondità  (m.  0,30),  una  tomba  a  fossa  del  periodo  etrusco-romano,  scavata 
nel  cretone  rossiccio,  di  piccole  proporzioni  (lungh.  m.  1,20  largh.  m.  0,50).  Sul  piano 
di  deposizione  furono  raccolti  pochi  resti  scheletrici  di  un  individuo  di  età  giovanile  con 
i  seguenti  vasi  fittili  :  tre  lacrimatoi  fusiformi,  uno  di  terracotta  color  bruno,  gli  altri 


Fio.  25. 

di  terracotta  color  rossiccio  ;  due  oinochoai  di  terracotta  rossiccia  dal  corpo  globoidale, 
con  alto  collo  cilindrico  ed  ansa  verticale  a  nastro,  costolata  all'esterno  (alt.  m.  0,15)  ; 
una  ciotola  a  vernice  nera  (diam.  0,12)  ;  frammenti  di  altri  fittili  vari,  fra  i  quali  un  va- 
setto dal  corpo  ovoidale,  di  fine  argilla  di  colore  rossiccio,  decorato  sulla  spalla  da  feston- 
cini  e  da  rosette  rilevate. 

Tra  le  scoperte  casuali,  verificatesi  nella  medesima  zona  durante  i  lavori  della  So- 
cietà Populonia  segnaleremo  le  seguenti:  presso  al  vecchio  deposito  di  carbone,  che 
sta  alla  biforcazione  delle  strade  di  Populonia  e  di  Baratti,  si  sono  ritrovati,  come  lo 
scorso  anno,  nuovi  gruppi  di  tombe  di  inumati,  conformate  a  cassone  di  lastre  di  pan- 
china o  di  alberese,  prive  di  corredi  funebri.  Sotto  a  tale  sepolcreto,  del  periodo  tardo, 
sono  apparse  le  vestigia  di  fondazioni  di  muri,  appartenenti  ad  edifici  della  città  etrusco- 
romana  del  porto. 

Di  oggetti  sporadici  rinvenuti  in  tale  zona  annoveriamo:  una  antefissa  fittile  a  protome 
leonina  (fig.  25)  appartenente  alla  decorazione  architettonica  di  qualche  edificio  (m.  0,13 
per  m.  0,15),  derivata  da  una  matrice  assai  stanca,  e  senza  più  traccia  alcuna  dell'origi- 
naria policromia  ;  una  punta  di  lancia  in  ferro,  a  foglia  triangolare  piatta,  sprovvista  di 
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costolatura  mediana  in  prolungazione  del  cannone,  conformato  a  cartoccio  conico  (lungh. 
m.  0,40). 


^AFE\F|RA:R1V6 

.-  SIBIV  ET  1  Svis-v  ET;  v 

c  .   V|BIAE-|rF'CALLAE    '"' 
•  /'VfTriAEli.'LNlCENl  »■• 

''  lÀMESSlO-A-k'DlOCENI  MEDICO, 


<if  jjtlMmn  ti-  r   u    i^al*t**m*.*imm*MiA 


"■"■"■  •  ■■""lrf1n  ■  -  J"  '      '  ■     — ■ 


Fig.  26. 


Sono  venute  poi  alla  luce  due  iscrizioni  latine  :  un  titolo  funerario,  frammentario, 
inscritto  su  una  lastra  marmorea  (m.  0,63  per  m.  0,47  ;   spess.   m.  0,07),  che  rimane 
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completato  da  un  altro  frammento,  conservato  nella  raccolta  Desideri  a  Populonia,  in 
cui  la  lastra  ritagliata  a  riquadro  (m.  0,57  di  lato)  fu  adoperata  come  chiusino  di  una 
fogna  (fig.  26).  Il  testo  epigrafico  lo  troviamo  pubblicato  per  intero  dal  Bormann  (C.  I. 
L.,  XI,  1,  2605),  che  lo  trascrisse  da  uno  dei  codici  Maruccelliani  (A.  78,  2f.  38-45).  Evi- 
dentemente l'iscrizione  era  ad  un  tempo  interamente  alla  luce  e  fu  letta  dal  Rayner  ; 
più  tardi  la  lastra  marmorea  spezzata  è  stata  in  parte  utilizzata  ed  in  parte  di  nuovo  sot- 
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terrata.  Nonostante  che  per  il  testo  nulla  si  abbia  da  aggiungere  alla  vecchia  trascrizione, 
ritengo  tuttavia  utile  riprodurla  per  l'interesse  che  essa  presenta  nel  cognomen  Ferrarius 
sul  quale  già  fermò  l'attenzione  lo  Schulze  (x)  :  la  terminazione  in  arius  del  mestiere,  con- 
simile a  miniarius,  da  fabrorum  ferrariorum,  è  spiegabilissima  in  un  centro  siderurgico 
quale  fu  Populonia.  I  caratteri  del  testo  richiamano  ancora  a  buon  periodo  nella  forma 
larga  a  quadrato  dell'A,  nell'arcuazione  panciuta  del  tratto  inferiore  del  B,  nelle  forme 
strette  e  rettangolari  dell'E  e  della  F. 

L'altra  iscrizione  (fig.  27)  è  un  titolo  imperiale,  frammentario,  su  lastra  marmorea 
(m.  0,53  per  m.  0,30;  spess.  m.  0,07).  L'integrazione  del  primo  rigo  può  essere  fatta 
con  opiimo,  piissimo,  fortissimo,  invittissimo,  nobilissimo,  ecc.  ;  per  il  nome  dell'impe- 


rio. 28. 


ratore  nel  secondo  rigo  si  potrebbe  pensare  ad  un  Flavio  Valerio  od  a  un  Valerio  Galerio. 
Più  difficile  riesce  formulare  una  congettura  per  i  due  righi  seguenti:  la  terminazione 
io  indurebbe  a  pensare  ad  un  Costantio  collegato  al  rigo  precedente,  mentre  ordo  po- 
trebbe essere  completato  da  un  Populoniensis  o  Populoniens(ium),  nell'ultimo  rigo, 
seguito  dalla  solita  formula  abbreviata  devotus  numini  majestatique  eius  (*). 

Abbiamo  riserbato  per  ultimo,  fra  gli  oggetti  scoperti  fortuitamente,  uno  sca- 
raboide  in  corniola  (lungh.  m.  0,02;  largh.  m.  0,015;  spess.  m.  0,012),  ritrovato  da 
un  colono  nel  territorio  delle  Granate  (fig.  28).  L'impronta  è  di  perfetta  conservazione  : 
entro  ad  un  contorno  a  doppio  listello  con  trattini  interni  sono  rappresentati  due 
personaggi,  barbati  ed  ignudi,  intenti  ad  un  comune  lavoro.  L'uno  di  essi,  soste- 
nendo sulla  gamba  sinistra  il  peso  del  corpo  incurvato,  ha  la  gamba  destra  sollevata 
e  ripiegata  al  ginocchio  ;  la  parte  superiore  della  coscia,  tenuta  orizzontalmente,  sembra 
servire  di  piano  per  il  lavoro.  Forse  sovra  di  essa  dobbiamo  immaginare  una  lamina 
metallica,  che  egli  tiene  fissa  con  la  mano  sinistra,  mentre  con  la  destra  sollevata  è 
in  atto  di  vibrare  un  colpo  di  martello.  L'altro  personaggio,  che  gli  sta  rannicchiato 
dinanzi,  regge  perpendicolarmente  con  ambo  le  mani  uno  strumento,  che  ha  l'aspetto 
di  un  trapano,  sulla  testata  del  quale  pare  diretto  il  colpo  di  martello.  Sotto  al  primo 
personaggio  è  rappresentato  un  arco  e  ciò  farebbe  pensare  a  due  operai  intenti  a  fab- 

(*)  Cfr.  Schulze,  Zur  gesch.  latein.  Eigenammen,  r>.  356. 

(2)  Cfr.  in  C.  I.  L.,  XI,  1,  2928,  il  titolo  consimile  elio  riguarda  i  Vuloenti  :  Fln.vio  Valerio  Severo 
nobilissimo  ordo  et  populus  Vulcentium  d.  n.  mq.  eius. 
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bricarc  delle  armi.  I  lineamenti  ed  i  dettagli  dei  volti  sono  espressi  in  forma  alquanto 
sommaria  e  grossolana  ;  il  nudo  dei  corpi  risente  di  quella  esagerata  tendenza  di  porre 
in  risalto  le  parti  anatomiche,  che  è  peculiare  della  gliptica  etnisca,  derivata  dall'ac- 
centuato arcaismo  nell'imitazione  dei  vasi  attici  a  figure  rosse  di  stile  severo  e  dalla  broB: 
zistica  eginetica  (*). 

I  medesimi  soggetti  figurati,  riprodotti  con  identica  composizione  e  nello  stesso  stile, 
compaiono  infatti  fedelmente  imitati  nella  gliptica  e  nella  bronzistica  etnisca.  Presento 
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ad  esempio  una  bellissima  placchetta  di  bronzo,  inedita,  che  adorna  la  base  di  una 
oinochoe  (*),  scoperta  in  una  tomba  a  fossa  del  sepolcreto  populoniese  del  Podere  di 
S.  Cerbone,  negli  scavi  del  1908  (fig.  29)  :  è  raffigurato  Herakles  che,  deposta  la  clava, 
attinge  acqua,  tenendo  una  grande  anfora  sotto  al  mascherone  leonino  di  una  fontana. 
Questo  soggetto,  richiamante  gli  'Hoàxlna  Xòvtgà,  è  riprodotto,  con  identità  di 
composizione  e  di  stile,  in  diverse  pietre  incise  (s),  e  serve  a  testimoniare  un  repertorio 
comune  di  modelli  ed  un  uguale  indirizzo  artistica  anche  nelle  opere  di  arte  industriale. 

A.  Minto. 


(»)  Cfr.  Furtwàngler,  Die  ant.  Gemmen,  III,  p.  181  sgg. 

(2)  Cfr.  Notizie  degli  scavi,  1886,  serie  4»,  voi.  I,  p.  499,  fig.  1  :  un  medesimo  tipo  di  placchetta 
di  oinochoe  in  bronzo  che  riproduce  nel  medesimo  stile  la  figura  di  Tiresia  in  consultazione. 

(3)  Cfr.  Furtwàngler,  o.  e,  III,  pp.  197  sgg.,  208  sgg. 
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VII-I.  CHIUSI  —  Scoperta  di  due  pozzi  antichi  comunicanti  e  di 
un  terzo  pozzo  presso  un  tratto  di  strada  romana. 

Nei  primi  di  agosto  1916  ebbi  incarico  di  dirigere  una  breve  esplorazione  fatta  a 
spese  del  connine  di  Chiusi,  lungo  la  via  di  circonvallazione,  tra  il  Museo  ed  il  pubblico 
lavatoio. 
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Questa  esplorazione  rivelò  la  presenza  di  due  profondissimi  pozzi  comunicanti, 
come  mostrano  gli  schizzi  della  fig.  1  qui  unita,  e  tali  pozzi  risalgono  forse  al  periodo 
etrusco,  e  certamente  hanno  relazione  con  un  fabbricato  romano  di  cui  rimangono  vesti- 
gia di  pavimentazioni  a  smalto.  Ma  poiché  sull'imboccatura  del  pozzo  A  si  notano  i  resti 
di  un  poderoso  muraglione  a  grandi  massi  squadrati  di  travertino,  è  assai  probabile  che 
i  due  pozzi  in  parola  avessero  avuto  originariamente  rapporto  con  la  cinta  urbana  di 
Chiusi,  trovandosi  essi  proprio  sul  ciglione  orientale  della  città,  dove  ora  si  vedono  una 
torre  e  avanzi  di  mura  medievali,  che  certo  sorsero  sulle  più  antiche  cinture  di  difesa. 

Data  tale  circostanza,  la  scoperta  dei  due  pozzi  ha  un  notevole  interesse  topografico, 
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ancorché  non  si  sia  potuto  raggiungere  il  loro  fondo  per  la  presenza  dell'acqua  e  per  la 
grande  quantità  di  rottami  e  di  limo  che  bisognerebbe  estrarre. 

L'esplorazione  fu  spinta  il  più  possibile  nel  pozzo  A,  fino  a  raggiungere  m.  18  dal  piano 
stradale  ;  e  si  potè  constatare  che  tale  pozzo  comunica  per  mezzo  di  un  cunicolo  (C),  che 
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ha  nel  mezzo  una  stanzetta  quadrangolare  (m.  2  X  2),  con  un  secondo  pozzo  (B)  invaso 
da  rottami  ancora  più  del  primo. 

Fra  il  materiale  potuto  estrarre  si  notarono  scarsissimi  frammenti  ceramici  di 
epoche  diverse  (dai  vasi  italici  primitivi  levigati  a  stecca,  e  da  un  frammento  riferi- 
bile forse  al  trono  di  un  canopo,  ai  recipienti  pseudoaretini  e  romani),  e  qualche  pez- 
zetto di  marmo. 

I  pozzi  furono  dovuti  chiudere  per  evitare  disgrazie  ;  ma  credo  opportuno  di  segna- 
larne in  questo  periodico  la  presenza,  sperando  che  un  giórno  si  possa  tornare  a  studiarli 
più  compiutamente.  Intanto  le  loro  caratteristiche,  nuove  e  singolari,  si  rilevano  non  tanto 
dal  mio  breve  rapporto,  quanto  dagli  schizzi  che  pubblico  nelle  annesse  figure  1-3. 


REGIONE    VII. 


339  — 


CHIUSI 


* 
*    * 


Nella  stessa  occasione  ebbi  a  studiare  altri  resti  antichi  venuti  in  luce  in  quelle  vi- 
cinanze e  precisamente  nel  terreno  sulla  sinistra  dell'area  posteriore  al  Museo  Civico  ed 
impegnata  da  tempo  per  l'ampliamento  di  esso  (fig.  4). 

In  quel  luogo,  nel  fare  le  fondazioni  per  la  casa  del  reverendo  don  Giuseppe  Ceccuzzi, 
si  scoperse  a  m.  1,60  sotto  il  piano  attuale  un  tratto  di  strada  romana,  larga  m.  3,  e  la- 
stricata con  poligoni  di  travertino  di  Sarteano,  i  quali  mostrano  alla  superfìcie  profondi 
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solchi  della  carreggiata  (fig.  4-C).  Detta  strada  antica  segue  la  direzione  di  N-S.  Sul  lato 
occidentale  di  essa  venne  notata  la  presenza  di  un  pozzo  profondo  22  metri,  rivestito 
nell'interno,  presso  l'apertura,  di  bozze  di  travertino  per  circa  7  metri  di  altezza,  ed  il 
esto  scavato  nel  tufo  (fig.  4- A).  Alla  bocca  il  diametro  risultò  di  m.  1,40  e  nel  fondo  di  m.  3. 
Si  ha  dunque  il  consueto  schema  degli  antichi  pozzi  e  cisterne  così  detti  a  bottiglia,  con  la 
differenza  però  che  la  rastremazione  in  alto  in  questo  di  Chiusi  è  minima  al  confronto  della 
sua  notevolissima  profondità. 

Per  le  esigenze  della  nuova  fabbrica  tale  pozzo  peraltro  fu  dovuto  interrare,  ed  è  per- 
ciò che  io  credo  utile  -  per  l'antica  topografìa  della  città  di  Chiusi  -  di  conservarne  il 
ricordo  nella  presente  nota.  Potei  però  salvare,  e  far  conservare  nel  vicino  Museo  Civico, 
il  parapetto  o  vera  di  detto  pozzo,  di  travertino  rozzamente  lavorato,  e  risultante  di  due 
pezzi  sovrapposti,  il  superiore  dei  quali  è  spezzato  in  tre  o  quattro  frammenti  (x).  L'ele- 
mento superiore,  più  stretto,  è  tutto  solcato  nell'interno  da  numerosissimi  e  profondi 


(x)  Anche  il  parapetto  presenta  la   forma    schematica  ed   approssimativa    di    una  bottiglia 
alto  circa  0,78  e  largo  alla  base  0,75. 

Notuih  Scavi  1921  -  Voi.  XVIII.  44 
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incavi  verticali  prodotti  dal  lungo  strofinio  delle  funi  per  tirar  su  la  secchia  (fig.  4-B). 
Date  le  particolarità  della  sua  struttura  e  la  innegabile  coordinazione  con  la  strada  ro- 
mana, sul  cui  ciglio  esso  fu  scavato,  io  ritengo  che  il  pozzo  in  parola  non  può  essere 
più  antico  della  strada  stessa,  e  probabilmente  deve  risalire  con  questa  all'ultimo  pe- 
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riodo  repubblicano.  Comunque  però,  esso  dovette  essere  usato  per  molti  secoli,  dati  i  segni 
dell'attrito  sul  parapetto.  Ed  anche  la  bella  e  larga  strada  lastricata,  pure  essa  profonda- 
mente solcata  dall'attrito  dei  carri,  dovette  servire  a  lungo  al  transito  dei  pedoni  e  dei  vei- 
coli, che  dalla  bassura  del  lago  di  Chiusi  e  del  lago  di  Montepulciano  percorrevano  l'erta 
conducente  alla  città. 


E.  Gaixi. 
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IX.  PERUGIA  (Frazione  di  Castel  del  Piano)  —  Scoperta  di  una  tomba 
etrusca  in  località  Stroszacappone. 

Nel  settembre  scorso  il  contadino  Guido  Minestrini,  mentre  faceva  gli  scavi  per  le 
fondamenta  di  una  casa,  scoprì  una  tomba. 

Il  luogo  del  ritrovamento  è  distante  10  km.  dalla  città,  in  località  Strozzacappone, 
in  un  campo  posto  fra  le  due  strade  provinciali  Perugia-Città  della  Pieve  e  Città  della 
Pieve-EUera. 

La  tomba  è  a  camera,  scavata  nel  travertino  ;  l'ingresso,  rivolto  a  sud,  era  chiuso  da 
un'informe  lastra  di  travertino,  che  misura  in  altezza  m.  1,20  e  in  larghezza  m.  0,80. 

Si  rinvennero  tre  urne  in  travertino  di  Ellera,  grezze  e  prive  d'iscrizioni.  Sono  piccole 
urne  cinerarie  con  coperchi  displuviati  ;  la  maggiore  è  alta  m.  0,48  e  larga  ni.  0,44  ;  le  altre 
sono  un  poco  più  piccole. 

Nelle  urne  furono  ritrovati  avanzi  di  ossa  cremate  in  modo  sommario. 

Copioso  è  il  vasellame  :  vasi  per  uso  di  cinerarii  e  per  offerte,  eseguiti  con  argilla  poco 
depurata,  di  rozzo  impasto,  però  le  forme  e  le  sagome  esteriori  di  questa  ceramica  sono 
interessanti,  perchè  ricordano  tipi  di  vasi  greci. 

1)  Olla  in  argilla  d'impasto  rosa  pallido  con  manichi  tortili  e  un  piattello  per  co- 
perchio, alta  m.  0,35  ;  diametro  dell'apertura  della  bocca  m.  0,25. 

2)  Olla  cineraria  con  coperchio  frantumato  di  argilla  rossiccia,  altam.  0,21;  dia- 
metro della  bocca  m.  0,23. 

3)  Olla  allungata  con  manichi,  senza  piede,  di  argilla  grigiastra  mal  cotta,  alta 
m.  0,23;  diametro  della  bocca  m.  0,11. 

4-5)  Due  olle  in  forma  di  piccoli  pithoi  d'impasto  rossiccio,  il  primo  alto  m.  0,21, 
il  secondo  m.  0,19. 

6-7-8)  3  Kylikes,  due  in  frammenti,  a  vernice  nera,  del  tipo  etnisco-campano,  alte 
m.  0,05  ;  diametro  m.  0,10. 

9)  Orcelto  per  attingere,  con  un  sol  manico,  a  vernice  nera,  alto  m.  0,15. 

10)  Kyathos,  alto  m.  0,06. 

11)  Piattello  d'argilla  grigia  mal  cotta,  alto  m.  0,03,  diametro  m.  0,17. 

12)  Piattello  su  piede,  alto  m.  0,08,  diametro  m.  0.15. 
13-14-15-16-17)  5  poculi,  3  ad  impasto  rossiccio  e  due  a  vernice  nera. 

18-19-20)  3  oinochoai,  in  alcune  parti  frantumate  di  forme  comuni  ;  il  versa- 
toio  è  a  becco.  Sono  verniciate  in  nero,  di  tipo  etrusco-campano.  Alte  la  la  m.  0,19  ; 
la2am.  0,16;  la  3a  m.  0,15. 

È  tutto  un  complesso  di  vasi,  proveniente  da  un'officina  locale,  che  caratterizza  un 
periodo  decadente  d'industria  vascolare. 

Di  metallo  non  vi  era  nessuna  traccia. 

Il  corredo  funebre  di  questo  sepolcro  è  misero  e  non  ha  perciò  importanza  artistica. 
È  una  tomba  dell'ultimo  periodo  della  civiltà  etrusca,  appartenuta  a  qualche  povera  fa- 
miglia, la  quale  non  ha  lasciato  neppure  memoria  di  sé  con  epigrafi.  Ma  la  scoperta  ha 
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un  interesse  topografico.  Nella  località  Strozzacappone  furono  rinvenute  in  passato  urne 
cinerarie  con  rilievi  (Lettera  del  Vermigliali  al  Gerhard,  in  Bull.  Ist.  Areh.,  1830,  pag.  66)  ; 
quindi  il  luogo  presenta  un'importanza  archeologica  e  lascia  pensare  ad  un  vicino  centro 
di  abitazione. 

t 

Ad  un  chilometro  di  distanza,  a  Castel  del  Piano,  nel  luglio  1878  si  scoprì  pure  una 
tomba  a  camera  con  quattro  urne  cinerarie  prive  di  sculture,  ma  con  epigrafi  latine  e  fittili 
comuni  (Gamurrini,  Not.  Scavi,  1878,  pag.  230). 

In  queste  iscrizioni  si  leggono  i  nomi  delle  famiglie  Volumnia  e  Praesentia,  famiglie 
illustri  che  hanno  due  fra  i  più  sontuosi  sepolcri  della  necropoli  perugina,  l'Ipogeo  dei  Vo- 
lumni  e  il  sepolcro  dello  Sperandio. 

H  ricorrere  in  queste  epigrafi  i  nomi  delle  due  nobili  famiglie  è  sufficiente  per  dimo- 
strare l'importanza  del  pago,  posto  forse  presso  la  via  che,  allacciandosi  con  la  Cassia,  con- 
giungeva Perugia  con  Chiusi. 

Anna  Paoletti. 


X.  VULCI  —  Recenti  scoperte  archeologiche  nel  territorio  di  Vulci. 

A.  Scavi  nella  necropoli.  —  Sulla  fine  del  1918  la  Società  per  imprese  elettriche 
«  Volsinia  »  iniziava  dei  grandi  lavori  di  sterro  nel  territorio  di  Vulci  presso  il  Ponte  della 
Badia,  in  Comune  di  Montalto  di  Castro,  per  la  costruzione  di  un  canale  idroelettrico 
destinato  allo  sfruttamento  dell'energia  idraulica  del  fiume  Fiora.  L'importanza  archeolo- 
gica di  quel  territorio  è  già  troppo  nota  per  potervisi  soffermare  in  una  relazione  somma- 
ria. Circa  la  fine  di  gennaio  1919  mi  fu  dato  recarmi  sul  luogo  onde  esaminare  i  lavori 
eseguiti  e  da  eseguire  in  rapporto  colla  zona  d'interesse  archeologico. 

I  lavori  di  sterro  del  canale,  parte  in  galleria,  parte  in  trincea,  e  per  brevissimo  tratto 
in  rilevato,  si  iniziarono  a  nord-ovest  del  Ponte  della  Badia,  presso  una  larga  ansa  del 
fiume,  dove  avviene  la  presa  d'acqua,  e  attraversando  in'  linea  spezzata,  con  una  dire- 
zione costante  da  nord-ovest  a  sud-est,  la  pianura  leggermente  ondulata  detta  delle 
Pozzatelle.  In  tenuta  Camposcala,  supera  in  rilevato  l'avvallamento  che  divide  la  detta 
pianura  dal  terreno  collinoso  ove  sorgono  i  primi  ruderi  visibili  dell'antica  città  ;  ta- 
gliando quindi  in  linea  diagonale  il  piano  della  città  stessa,  raggiunge  con  leggera  curva 
a  sinistra  il  rudero  denominato  Castellacelo  di  Vulci,  dove  infine  la  ripida  discesa  è  de- 
stinata a  produrre  la  caduta  dell'acqua  del  canale  nuovamente  nel  Fiora  (x).  E  terri- 
torio attraversato  dal  canale  per  una  lunghezza  complessiva  in  linea  retta  di  circa  m.  1500, 

(*)  Del  territorio  di  Vulci  sulla  riva  destra  del  Fiora  la  maggiore  pianta  topografica  è  quella 
compilata  e  pubblicata  da  Luigi  Canina,  in  Antica  Etruria  Marittima,  voi.  II,  tav.  CIV.  Una  pianta 
generale  del  territorio,  più  piccola  e  sommaria  di  indicazioni,  ma  forse  più  esatta,  è  riportata  da  G.  Den- 
nis,  in  Cities  and  cemeteries  of  ancient  Etruria  (London,  1883),  voi.  I,  pag.  438.  Altra  pianta  topografica 
di  Vulci  è  pubblicata  in  Monumenti  deWIst.,  voi.  I,  tav.  XL.  La  pianta  topografica  infine,  che 
accompagna  la  Relazione  di  St.  Gsell  (Fouilles  dans  lanécropole  de  Vìdei)  riguarda  particolarmente 
la  riva  sinistra  del  Fiora. 
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si  divide  archeologicamente  in  due  parti:  la  prima,  più  a  nord,  relativa  alla  necropoli  vin- 
cente; la  seconda,  a  partire  dall'accennato  avvallamento  fino  al  Castellaccio  di  Vulci, 
relativa  alla  città  propriamente  detta  (ved.  pianta  alla  fig.  1). 

Tutta  questa  parte  di  territorio  sulla  destra  del  Fiora,  pur  essendo  andata  tutt'altro 
che  immune  dagli  scavi  distruttori  cui  a  intervalli,  dal  1828  in  poi,  è  soggiaciuto  tutto  il 
territorio  di  Vulci  (x),  rimane  ciò  non  pertanto  la  meno  conosciuta  e  la  meno  osservata 
dagli  archeologi;  poiché  né  la  necropoli  da  questa  parte  del  fiume  hamr.idato  luogo  a  rin- 
venimenti rimasti  memorabili  come  la  necropoli  della  riva  sinistra,  per  la  quale  basta 
ricordare  la  tomba  Francois,  e  la  tomba  così  detta  d'Iside  :  né  il  territorio  della  città, 
per  la  scarsa  ricchezza  del  materiale  archeologico,  ha  mai  più  attratto,  dopo  i  primi  scavi 
del  183Ó-36,  i  soliti  ricercatori  di  tesori  (*). 

Le  uniche  tombe  sulla  riva  destra  del  Fiora,  della  cui  esplorazione  si  abbia  esatta  no- 
tizia, oltre  le  poche  ricordate  da  Luigi  Canina  in  Antica  Etruria  Marittima,  voi.  II,  pag.  98, 
topograficamente  non  identificabili,  sono  quelle  scavate  dalla  Missione  archeologica  fran- 
cese nel  1889,  nelle  immediate  vicinanze  del  Ponte  della  Badia,  descritte  con  le  relative 
suppellettili  da  Stefano  Gsell  nell'opera  citata  in  nota  :  un  piccolo  numero  di  tombe 
arcaiche,  ventidue  in  tutto,  rinvenute  intatte  fra  altre  molte  già  depredate. 

Quando,  alla  fine  di  gennaio  dell'anno  1919,  potei  recarmi  sul  luogo,  trovai  i  lavori 
di  sterro  pel  canale  già  notevolmente  avanzati  nel  primo  tratto.  Si  era  a  tal  uopo  prati- 
cata una  trincea  della  lunghezza  costante  di  metri  quattro  e  profonda  dai  due  ai  tre  metri 
dal  piano  di  campagna.  Il  terreno  scavato  appariva  alla  profondità  indicata  cretaceo  e 
poco  consistente,  salvo  in  qualche  tratto  ove  affiora  il  tufo;  onde  non  era  a  stupire  che  nes- 
sun dato  d'interesse  archeologico  si  fosse  finora  rilevato.  Data  la  natura  del  terreno  e  il 
carattere  della  necropoli,  consistente  di  camere  sepolcrali  scavate  nel  tufo,  bisognava  ri- 
tenere che  le  tombe  si  trovassero  a  una  maggiore  profondità.  Sui  primi  di  febbraio,  nel- 
l'estremo tratto  di  trincea  precedente  l'avvallamento,  alla  profondità  di  metri  2,40,  il  piano 
della  trincea  raggiunse  un  compatto  banco  tufaceo,  dove  si  aprivano  gli  ingressi  a  due 
ben  distinte  camerette  sepolcrali  scavate  quasi  parallele  l'ima  all'altra,  con  asse  rivolto  da 
nord  a  sud,  in  senso  obliquo,  cioè,  alla  direzione  della  trincea.  Procedutosi  allo  sgombro 
dell'acqua  e  della  terra  che  invadeva  le  camerette,  si  constatò  come  le  tombe  fossero  state 
già  manomesse  da  metodici  ricercatori  e  vuotate  d'ogni  suppellettile  funebre. 

La  prima  tomba  scoperta  era  preceduta  da  un  così  detto  cassone  di  forma  trapezoi- 
dale, lungo  e  largo  m.  2  circa,  nel  quale  sboccava  il  corridoio  d'ingresso.  Dal  cassone'si  acce- 
deva entro  la  tomba  per  mezzo  di  una  porta  alta  irregolarmente  m.  1,50-1,60,  e  larga  0,60, 
la  quale  doveva  esser  chiusa  per  mezzo  di  blocchi  di  tufo.  Lo  spessore  della  parete  in  cui 
si  apriva  la  porta,  era  di  m.  0,42.  La  camera,  quadrata,  misurava  m.  2,20  di  lato.  Il  sof- 


(x)  Micali  in  Monumenti  inediti,  pag.  3G1,  faceva  ammontare  le  tombo  esplorate  sino  all'anno 
1856  nella  necropoli  di  Vulci,  ad  oltre  15.000.  Non  andremo  lungi  dal  vero  facendo  oggi  salire  quella 
cifra,  con  le  successive  esplorazioni,  enormemente  rallentate,  se  non  cessate  addirittura,  negli  ultimi 
decenni,  a  circa  20.000. 

(a)  Si  può  fare  eccezione  unicamente  pe  ■  una  tomba  a  camera  con  belle  pitturo  di  età  avanzata, 
rinvenuta  precisamente  nel  gradino  sottostante  all'altipiano  della  città  (Mon.  deWIst.,  tavv,  LIII-LIV). 
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fitto  era  leggermente  incurvato,  alto  non  più  di  m.  1,60  dal  suolo;  l'altezza  massima  della 
curvatura  sopra  la  corda  sottesa,  di  m.  0,10.  A  sinistra  dell'ingresso  si  riconobbe  una 
banchina  alta  m.  0,60,  ricavata  nel  tufo  e  guasta  dall'acqua,  con  sopra  scarsi  avanzi  dello 
scheletro.  In  mezzo  alla  terra  molle  non  si  rinvennero  che  piccoli  frammenti  di  vasi  di  buc- 
chero fino,  e  pezzi  di  bronzo  sottile  laminato,  liscio.  Il  pezzo  di  bronzo  più  notevole  rinve- 
nuto, lungo  m.  0,24,  mostrava  di  aver  appartenuto  ad  un  vaso  di  lamina. 

Sulle  pareti  destra  e  sinistra  della  e? mera  sepolcrale  osservai  due  buche  o  nicchie  irre- 
golari, profonde  fino  a  70  centimetri,  praticate  dai  primi  rinvenitori  della  tomba  allo  scopo 
di  accedere  possibilmente  a  camere  sepolcrali  contigue.  A  poca  distanza,  infatti,  dalla  prima 
si  apriva  una  seconda  tomba  simile,  preceduta  da  un  cassone  di  ni.  1,70  X  0,75.  La  porta, 
di  forma  irregolare,  era  alta  m.  0,85,  larga  0,60.  Il  soffitto  della  tomba  era  a  mezza  botte 
rozzamente  scavata  nel  tufo,  con  una  delle  pareti,  quella  di  sinistra,  scavata  in  modo 
da  seguire  la  curva  del  soffitto,  mentre  la  parete  opposta,  a  piombo,  era  alta  m.  1,30. 
A  sinistra  dell'ingresso  una  banchina  lunga  m.  3,  quanto  la  parete,  larga  0,53,  alta  da 
terra  0,50. 

Da  questa  prima  cameretta,  attraverso  una  porticella  rastremata  in  alto,  praticata 
nella  parete  di  fondo,  spessa  cm.  20,  si  passava  ad  una  seconda  cameretta,  pure  con  ban- 
china a  sinistra.  La  differenza  di  questa  seconda  banchina  rispetto  alla  precedente,  stava 
nel  fatto  che  fra  le  testate  della  banchina  e  le  pareti  della  cameretta  correva  un  intervallo 
di  cm.  20.  Le  camerette  erano  state  perfettamente  vuotate.  Unicamente  sulla  banchina 
della  prima  cella  fu  raccolto  il  collo  di  una  oinochoe  di  bucchero,  a  beccucci,  con  ansa  a 
doppio  cordone  (diam.  della  bocca,  cm.  12). 

Di  nessuna  delle  tombe  rinvenute  mi  fu  dato  di  esplorare  il  corridoio  di  accesso, 
onde  non  potei  accertare  se  esso  fosse  a  rampa  o  a  gradini;  tanto  più  che  ne'le  tombe  si- 
mili descritte  da  Gsell,  rinvenute  sulla  destra  del  Fiora,  si  osservarono  corridoi  di  ambe 
le  specie. 

Ebbi  inoltre  notizia  che  nel  ripulire  il  piano  della  trincea,  a  m.  2,40  dal  piano  di  cam- 
pagna, a  poca  distanza  dalle  camerette  descritte,  erano  stati  rinvenuti  i  resti  di  un  seppel- 
limento entro  fossa.  Mi  furono  infatti  mostrati,  coi  resti  delle  ossa,  alcuni  fittili,  e  cioè 
i  frammenti  di  una  sinochoe  di  bucchero  a  bocca  trilobata  ed  ansa  a  doppio  cordone  ; 
una  ciotoletta  di  bucchero,  a  fondo  piano  ed  alto  orlo  svasato  (alt.  mm.  45,  diam.  min. 
100),  ed  altra  ciotoletta  simile,  ad  orlo  rientrante  (alt.  45,  diam.  110). 

La  stretta  contiguità  fra  le  due  tombe  rinvenute,  lascia  supporre  la  presenza  di  un 
folto  gruppo  di  tombe  consimili.  E  realmente,  lungo  questa  ondulazione  di  terreno  digra- 
dante ad  est,  sono  tuttavia  riconoscibili  gl'ingressi  di  altri  corridoi  sepolcrali  già  da 
tempo  esplorati  ed  ora  nuovamente  ostruiti. 

Un  leggero  avvallamento  divide  l'ondulazione  di  terreno  attraversata  dal  canale,  da 
un'altra  simile  ad  est.  Anche  da  questa  parte,  in  occasione  di  uno  scavo  per  estrazione  di 
pozzolana,  si  riscontrarono  gli  stessi  caratteri  archeologici,  essendosi  trovato  il  banco  tu- 
faceo compatto  disseminato  di  tombe  in  forma  di  camerette  rettangolari  sul  tipo  delle  pre- 
cedenti, con  soffitto  a  botte,  scavate  l'una  di  seguito  all'altra.  Anche  da  questa  parte  si 
trovò  qualche  tomba  a  più  vani.  In  nessuna  di  queste  ultime  tombe  ho  notizia  che  siasi 
trovata  traccia  di  banchina  naturale.  In  qualcuna  invece  fu  trovata  la  banchina  per  il  ca- 
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davere,  costruita  di  blocchi  di  tufo  irregolari.  L'altezza  di  queste  camerette  non  supera 
ordinariamente  m.  1,75.  Il  piano  di  tombe  contigue  non  si  trova  sempre  alla  stessa  altezza: 
il  livello  più  elevato  delle  tombe  essendo  in  rapporto  con  l'elevazione  del  terreno.  Ciò 
che  sembra  contraddistinguere  questo  gruppo  di  tombe  dal  precedente  è  il  maggior  agglo- 
meramento  delle  camere  sepolcrali. 

Nelle  ultime  tom.be  rinvenute  si  raccolsero  avanzi  di  vasellame  vario,  quasi  sempre 
di  tipo  grossolano:  frammenti  di  grossi  vasi  d'impasto  scuro,  nonché  di  rozze  anfore  di 
terracotta  rossastra,  a  ingubbiatura  rossa;  fram.n:  enti  di  vasi  di  bucchero  di  forme  diverse, 
fra  cui  facilmente  riconoscibili  tazze  su  piede  prive  di  anse  (hólkia),  tazze  con  anse  alte  e 
piatte  (kàntharoi),  tazze  minori  a  coppa  emisferica  e  piattelli,  dei  quali  taluno  di  argilla 
chiara  con  cerchi  concentrici  e  gocciole  in  colore  rossastro.  Degno  di  nota  qualche  mode- 
sto frammento  di  aryballos  corinzio,  a  decorazione  floreale. 

Unici  vasi  intieri  rinvenuti  in  una  sola  tomba  furono  i  seguenti  : 

1)  aldbastron  di  bucchero,  terminante  in  punta  alla  base,  alto  min.  105  cfr.  Gsell, 

2)  attingitoio  di  bucchero,  a  corpo  rigonfio  ed  alto  collo,  rastremato  e  svasato  ; 
ansa  piatta,  alt.  120  (Gsell). 

3)  piccolo  aryballos  corinzio,  a  fasce  circolari  nerastre  e  gocciole,  alt.  0,55  (Gsell). 

4)  vasetto   lenticolare   di  bucchero,   con  decorazione   a  ventagli    punteggiati 
(Gsell). 

Insieme  coi  vasi  fu  trovato  un  braccialetto  di  grosso  filo  di  rame  :  diam.  mm.  55. 

Dalle  caratteristiche  del  materiale  fittile  rinvenuto,  nonché  dalla  struttura  architet- 
tonica delle  camere  sepolcrali,  nonostante  la  mancanza  di  Una  vera  e  propria  esplorazione 
sistematica  delle  tombe,  credo  lecito  arguire  che  l'età  dei  due  sepolcreti  si  aggiri  tra  la  se- 
conda metà  del  VII  secolo  e  la  prima  metà  del  VI  secolo  avanti  Cristo. 

Sempre  dalla  parte  del  secondo  gruppo  di  tombe  e  a  nord  del  medesimo,  si  trovano  a 
una  certa  profondità  camere  sepolcrali  di  notevoli  dimensioni,  ricavate  con  cura  nel  masso 
tufaceo.  La  loro  struttura  è  affine  alla  tomba  Campana  di  Veio,  cui  sono  forse  coeve.  È 
probabile  che  siano  queste  ultime  le  tombe  appartenenti  alla  classe  elevata  dei  cittadini  vul- 
centi,  mentre  quelle  sopra  descritte  non  sarebbero  altro  che  le  tombe  appartenenti  alla 
classe  povera,  contemporanee  alle  prime. 

Nel  mese  di  luglio  1919,  intensificandosi  i  lavori  di  scavo  e  di  muratura  nella  galleria 
d'imbocco  del  canale,  in  località  Poggio  Maremma,  fu  intrapreso  uno  scavo  per  estrazione 
di  pozzolana,  vicino  alla  riva  destra  del  fiume.  Trovasi  da  questa  parte  del  fiume  una  serie 
di  piccole  alture  o  sellette  di  terreno,  disposte  a  raggiera.  Sul  fianco  di  una  di  queste  fu 
inavvertitamente  sfondata  la  parete  laterale  destra  di  una  piccola  tomba  a  camera,  di 
forma  rettangolare  (m.  2X1,45),  precedentemente  esplorata.  L'asse  della  tomba  e  del  re- 
lativo corridoio  ripieno  di  terra,  largo,  0,90,  era  orientato  da  nord  a  sud.  H  piano  della 
tomba,' alta  m.  1,20,  risultò  alla  profondità  di  m.  4  dal  piano  di  campagna.  A  sinistra 
dell'ingresso  era  ricavata  per  tutta  la  lunghezza  della  parete  una  banchina,  o  gradino, 
alto  m.  0,20.  Anche  questa  piccola  tomba,  scavata  nel  tufo  mediante  rudimentale  lavoro 
di  piccone,  non  avrebbe  avuto  più  importanza  delle  precedenti,  se  dentro  non  vi  fossero 
state  trovate  fortuitamente  alcune  sculture  in  nenfro,  frammentarie,  che  qui  appresso 
si  descrivono. 
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1.  Busto  frammentario  di  figura  virile  (fig.  2),  trattato  fecondo  lo  stile  dell'arte  locale 
arcaica  ;  scheggiato  nel  naso,  nelle  labbra  e  nel  mento.  La  fronte  è  bassissima,  gli  occhi 
grandi  sproporzionatamente,  gli  zigomi  sporgenti.  La  figura  era  barbata.  Dalle  tempie 
scendono  ancora  sul  petto  due  grossi  e  lunghi  riccioli  attortigliati,  ciascuno  della  forma 
di  un  fuso.  Così  i  capelli  sul  capo  sono  indicati  nella  maniera  più  convenzionale  ed  inve- 
rosimile: una  serie  di  profondi  solchi  a  raggiera  sulla  sommità  del  capo,  e  dietro  la  nuca 
tre  grossi  cordoni  paralleli  orizzontali,  cui  succede  una  zona  di  onde  o  meandro  ricurvo, 
rovesciato,  a  significare  l'estremo  limite  della  capigliatura.  Le  braccia,  monche  all'al- 


Fio.  2. 


tezza  dell'omero,  scendevano  rigide  lungo  i  fianchi.  Il  torso  è  appena  abbozzato  ed 
esageratamente  stretto  e  corto  ;  sulla  schiena  è  accennato  il  solco  corrispondente  alla 
spina  dorsale.  Altezza  m.  0,48,  larghezza  delle  spalle,  0,30. 

2.  Torso  di  quadrupede,  al  quale  si  ricongiunge  perfettamente  il  pezzo  descritto,  co- 
stituendo insieme  una  caratteristica  figura  di  centauro.  Gli  arti  anteriori  sono  di  uomo, 
quelli  posteriori  di  fiera;  tutti  troncati  all'altezza  delle  cosce.  Sui  fianchi  anteriori  si  veg- 
gono ancora  le  mani  aderenti  al  corpo,  in  una  curiosa  posizione  di  attenti.  Lunghezza  del 
tronco,  m.  0,78;  altezza  0,39. 

3.  Gruppo  frammentario,  rappresentante  una  figura  giovanile  di  aspetto  virile,  nuda, 
con  lunga  chioma  spiovente  sugli  omeri,  a  cavallo  di  un  mostro  dal  corpo  ampiamente 
serpeggiante  e  finiente  a  coda  di  pesce;  privo  della  testa  e  del  collo  (fig.  3).  Il  cava- 
liere, di  cui  mancano  le  mani  che  certamente  reggevano  le  briglie,  si  appoggia  colle 
spalle  alla  coda  serpentina  del  mostro. 

Il  gruppo  riposa  su  basso  plinto  di  forma  rettangolare  e  misura  un'altezza  di  m.  0,85. 

I  frammenti  rinvenuti,  che  sono  fra  i  cimeli  più  arcaici  della  scultura  etrusca,  nonché 

di  quelli  sinora  rinvenuti  nella  necropoli  di  Vulci,  appartenevano  a  monumenti  posti  ad 
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ornamento  di  tumuli  all'aria  aperta  (1),  e  furono  per  caso  precipitati  da  saccheggiatori 
della  necropoli,  nella  tomba  in  cui  si  rinvennero. 

Oltre  i  pezzi  di  scultura,  furono  trovati  residui  della  suppellettile  funebre,  consi- 
stenti in  frammenti  di  un  vaso  d'argilla  rossastra,  grezza,  a  fondo  piano  ed  anse  a  ciam- 
bella, e  di  una  ciotola  di  bucchero,  ad  orlo  svasato.  Nello  stesso  banco  di  roccia  tufacea, 
contiguo  alla  detta  tomba,  potei  rilevare  le  tracce  di  altre  camerette  sepolcrali,  a  diversi  li- 
velli, devastate  e  franate.  Una  di  queste  camerette,  ultimamente  scoperta  e  semidistrutta, 
giaceva  alla  profondità  di  m.  2,50  dal  piano  di  campagna.  Potei  misurarne  la  porta  d'in- 


Fig.  3. 


gresso,  alta  ni.  1,  larga  0,57,  con  stipite  o  listello  (spessore  m.  1,05)  rilevato  sulla  parete 
a  destra  dell'entrata.  A  m.  0,50  fuori  della  porta,  si  allargava  il  cassone.  Insieme  ad  avanzi 
dello  scheletro  furono  rinvenuti  nella  tomba  i  seguenti  oggetti  : 

1)  anfora  di  argilla  grezza,  a  fondo  piatto,  anse  verticali  a  ciambella  ed  orlo  a  cer- 
cine ;  alt.  0,31,  diam.  della  bocca  0,115  (Gsell,  op.  cit.,  tav.  suppl.  41). 

2)  Stdmnos  di  argilla  grezza,  a  corpo  sferoidale,  fondo  piatto,  orlo  svasato;  anse  a 
ciambella  oblique.  Alt.  0,31,  diam.  della  bocca  0,115  (Gsell,  op.  cit.,  tav.  cit.,  forma  41). 

3)  Tazza  di  bucchero,  su  piede  conico,  con  lievi  strigilature  parallele  intorno 
alla  coppa.  Alt.  0,10,  diam.  0,14  (Gsell,  op.  cit.,  tav.  cit.,  forma  119). 

4-5)  Due  basse  ciotolette  di  argilla  rossastra,  a  fondo  tondo.  Alt.  0,025  e  0,02;  dia- 
metro 0,075  (Gsell,  op.  cit.,  tav.  cit.,  forma  41). 

Frugando  la  terra  rimasta  nella  piccola  cella,  mi  fu  dato  di  rinvenire  inoltre  un  pezzo 
di  utensile  di  ferro  piatto,  con  chiodo  a  testa  convessa,  ribadito. 


(x)  Alcuni  monumenti  affatto  simili  rinvenuti  or  sono  molti  anni  nella  necropoli  di  Vulci,  sono 
pubblicati  in  Monumenti  delVIst.,  voi.  I,  tav.  XLI. 
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Altro  rinvenimento  fortuito  fatto  posteriormente  nelle  necropoli  di  Vulci,  è  quello 
di  un  grosso  vaso  fittile,  un'olla  panciuta,  di  color  rosso-scuro,  ad  orlo  rovesciato  e 
fondo  piano,  senz'anse,  alta  ni.  0,41,  con  la  bocca  del  diametro  di  m.  0,20.  Una  dop- 
pia serie  di  cordoni  a  rilievo,  disposti  verticali  e  orizzontali,  formano  tutta  una  rete 
continua  intorno  alla  superficie  esterna  del  vaso.  I  cordoni  verticali  sembrano  riunirsi 
a  coppie  obliquamente  al  primo  dei  cordoni  orizzontali  a  cominciare  dall'alto. 

In  una  ultima  ricognizione  da  me  effettuata  ai  lavori  della  «  Volsinia  »  presso  Vulci 
nel  marzo  1921,  mi  fu  dato  di  rinvenire  a  poche  centinaia  di  metri  dalla  presa  del  canale, 
un  altro  ricco  gruppo  di  tombe  a  camera,  scoperte  e  senza  riguardi  manomesse  dagli  operai 
per  la  estrazione  di  pozzolana  occorrente  ai  lavori  del  canale.  Di  ciascuna  tomba,  circa  una 
ventina,  procurai  di  prendere  le  misure  e  segnare  le  caratteristiche  principali  tutte  le  volte 
che  mi  fu  possibile. 

1.  Cameretta  sepolcrale,  con  soffitto  leggermente -arcuato.  Altezza  m.  0,80,  larghezza 
m.  1,25  ;  porticina  di  accesso  rastremata  in  alto  e  ostruita  da  pietrame.  Sul  piano  della  ca- 
meretta giacevano  frammenti  fittili  di  vario  genere,  e  cioè  pezzi  di  ceramiche  grandi  a 
spesse  pareti,  di  tipo  grossolano  (anfore,  olle,  stdimnoi),  di  ceramiche  di  piccole  dimen- 
sioni a  pareti  sottili,  lisce,  fra  cui  alcune  di  bucchero  (ciotole,  tazze,  kylikes),  frammenti 
di  un  braciere  tondo  a  spesse  pareti,  con  orlo  rilevato  e  bordo  cordonato,  e  due  pezzi  di  un 
coltello  o  pugnale  di  ferro. 

2.  Cameretta  sepolcrale  di  dimensioni  maggiori  della  precedente,  con  soffitto  arcuato, 
alta  ni.  1,40,  larga  1,83,  lunga  1,90,  con  porta  di  accesso  rettangolare  (m.  1,40  X  0,78), 
tuttora  chiusa  da  blocchi  di  tufo  squadrati,  disposti  su  più  file.  Sul  piano  della  cameretta 
abbondanti  frammenti  fittili,  tra  cui  in  prevalenza  buccheri.  Degni  di  nota  un  fram- 
mento di  aryballos  corinzio  d'imitazione,  con  una  sfilata  di  palmipedi,  una  paletta  o 
rhallunij  di  forma  trapezoidale,  in  ferro,  e  frammenti  di  una  spada,  pure  di  ferro. 

3.  Cameretta  sepolcrale,  con  soffitto  pianeggiante,  alta  m.  1,80,  larga  2,  lunga  2,40  ; 
con  porta  rettangolare  larga  m.  0,70  ;  rinvenuta  vuota. 

4.  Altra  simile,  sezionata  e  mancante  del  pavimento  ;  larga  m.  1,80,  lunga  2,10, 
con  porticina  di  accesso  (m.  1,03  X  0,65)  tuttora  chiusa  da  blocchi  di  tufo  rozzamente  squa- 
drati e  sovrapposti  orizzontalmente,  in  numero  di  4  (grossezza  m.  0,25,  minima  0,17), 
rincalzati  da  scaglie  di  pietrame. 

5.  Cameretta  sepolcrale  sezionata  in  larghezza,  larga  m.  1,15,  alta  0,80. 

6.  Cameretta  sepolcrale,  con  soffitto  leggermente  arcuato,  rientrante  oltre  la  parete 
verticale,  in  maniera  che  questa  sembri  sporgere  in  fuori  con  una  specie  di  risega.  Altezza 
m.  1,60,  larghezza  1,80,  lunghezza  2,10.  Grande  porta  di  accesso  semidistrutta,  larga  metri 
1,30,  con  stipite  dello  spessore  di  m.  0,37.  Uvano  oltre  la  porta  è  interrato.  L'impressione 
da  me  ricevuta  è  che  fosse  questa  la  cameretta  di  fondo  di  un  complesso  monumento  sepol- 
crale a  più  camere. 

7.  Cameretta  sepolcrale  sezionata  e  semidistrutta,  larga  m.  1,50,  con  soffitto  arcuato. 
Porta  di  accesso  alta  m.  1,  larga  m.  0,70. 

8.  Altra  simile  adiacente,  larga  m.  1,90,  con  porticina  aperta  dal  medesimo  lato,  ad 
oriente,  larga  m.  0,60.  Spessore  degli  stipiti,  m.  0,34. 

In  un  secondo  aggruppamento  di  camere  sepolcrali,  distinto  e  poco  distante  dal 
primo,  mi  fu  dato  di  riconoscere  i  seguenti  ipogei. 
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1.  Cameretta  sepolcrale  sezionata  e  tuttora  per  buona  parte  interrata,  con  pareti 
lisce  e  pilastrini  angolari,  con  spigoli  rifiniti  perfettamente.  Larghezza  della  camera  metri 
3,25.  Lunghezza  degli  spigoli  sporgenti  all'estremità  della  parete  nord,  m.  0,70  ;  larghezza 
m.  0,40. 

2.  Camera  sepolcrale  rettangolare,  scavata  nel  tufo  ad  una  profondità  maggiore  di 
tutte  le  precedenti,  con  soffitto  sfondato  e  piano,  tuttora  interrato.  Dimensioni  della  ca- 
mera m.  2,52  X  2  ;  larghezza  della  porta  di  accesso  in.  0,55.  Nell'interno  della  camera 
giaceva  un'anfora  grezza  frammentaria,  con  l'orlo  del  diametro  di  m.  0,245. 
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Fig.  4. 


3.  Cameretta  simile,  con  il  piano  ad  un  livello  superiore  al  soffitto  della  camera  pre- 
cedente ;  con  soffitto  arcuato,  internato  nei  lati  oltre  la  verticale  delle  pareti,  sporgenti 
rispetto  al  soffitto.  Lunghezza  della  camera  m.  2,20,  larghezza  2,25.  Larghezza  della  porta, 
chiusa  da  blocchi  di  tufo  rettangolari,  m.  0,62. 

4.  Cameretta  simile,  con  soffitto  arcuato,  diviso  longitudinalmente  in  due  parti 
uguali  da  un  canaletto  incavato,  poco  profondo,  largo  m.  0,05  ;  alt.  m.  2  ;  lungh.  2,25, 
larghezzi  2. 

Porta  d'ingresso  ad  occidente,  alta  m.  1,50,  larga  0,74,  chiusa  da  blocchi  di  tufo  paral- 
lelepipedi, disposti  in  sei  file  orizzontali,  cdh  un  blocco  messo  verticalmente  di  rincalzo 
(fig.  4).  Sulla  parete  a  destra  dell'ingresso  vedevasi  l'apertura  praticata  in  antico  dai  primi 
violatori  del  sepolcro,  i  quali  erano  entrati  da  una  cameretta  sepolcrale  contigua.  Lo 
spessore  della  parete  divisoria  non  è  che  di  m.  0,24. 

5-7.  Segue  un  gruppo  di  tre  camerette  rettangolari  parallele  e  contigue  ad  un'altra, 
tutte  con  ingresso  e  soffitto  sfondato  ad  oriente.  Larghezza  costante,  ai.  2,30  ;  larghezza  di 
due  delle  camerette  ni.  1,70  ;  dell'altra,  1,25.  Larghezza  delle  porte,  m.  0,70  e  0,63. 
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8.  Grande  ipogeo  sepolcrale  a  più  camere,  con  drómos  tuttora  interrato,  largo  m.  1,10, 
e  porta  alta  m.  1,15.  L'ipogeo,  alla  profondità  di  m.  3  circa  dal  piano  di  campagna,  era 
semidistrutto.  Sembrava  però  aver  avuto  in  origine  una  camera  centrale,  dalla  quale  si 
diramavano  altre  camere,  di  cui  non  mi  fu  dato  di  riconoscere  che  quelle  di  fondo  con  sof- 
fitto arcuato,  larga  m.  2,25,  lunga  m.  2,33.  Sulla  parete  destra  del  corridoio,  entrando, 
era  ricavata  un'altra  cameretta  sepolcrale  a  soffitto  pianeggiante,  con  banchina 
(m.  1,35  X  0,50)  per  il  cadavere:  lunghezza  della  camera  ni.  1,65;  larghezza  1,20  ;  lar- 
ghezza della  porta,  0,65. 

Le  camere  sepolcrali  distrutte  completamente  o  di  cui  non  rimanevano  che  troppe 
misere  tracce,  furono  da  me  calcolate,  entro  un  piccolo  spazio,  per  un  numero  superiore  a 
quelle  identificate  e  sopra  menzionate. 

Durante  i  lavori  di  sterro  in  occasione  dei  quali  vennero  demolite  le  camerette  se- 
polcrali, come  non  poteva  essere  a  meno,  scavando  il  terreno  dall'alito  verticalmente, 
pochi  gli  oggetti  rinvenuti  interi,  residui  di  antiche  suppellettili  funebri  già  depredate, 
raccolti  dalla  Direzione  dei  lavori,  presso  il  Ponte  della  Badia.  Di  codesti  oggetti  fu  da 
me  redatto  il  seguente  elenco  : 

1.  Olla  sferoidale  di  argilla  grezza,  a  fondo  piano,  con  orlo  svasato  e  due  anse  a  ciam- 
bella orizzontali.  Alt.  m.  0,35  ;  diam.  dell'orlo  m.  0,18. 

2-3.  Altre  due  olle  simili,  con  anse  a  ciambella  oblique.  Alt.  m.  0,35  e  0,30  ;  diam. 
della  bocca  0,18  e  0,16. 

4.  Altra  simile,  ad  anse  verticali.  Alt.  m.  0,37,  diam.  0,14.  Altra  simile,  alt.  m.  0,45  ; 
diam.  della  bocca,  0,10. 

5.  Anfora  di  argilla  grezza,  a  fondo  piano.  Alt.  m.  0,45  ;  diametro  della  bocca 
m.  0,13. 

6.  Anfora  tarda  di  argilla  chiara,  con  piede  terminante  in  punta.  Alt.  m.  0,515; 
diam.  dell'orlo  0,14. 

7.  Kyathos  di  bucchero,  con  alta  ansa.  Alt.  mass.  m.  0,14  ;  diam.  0,075. 

8.  Vasetto  di  bucchero,  a  bulla  lenticolare.  Alt.  m.  0,04  ;  diam.  della  bocca  0,05. 

9.  Fondo  di  coppa  aretina,  con  bollo  rettangolare  : 


PRESC 


10.  Bacinella  di  lamina  di  bronzo  (phidle),  con  orlo  arrotondato  intorno  a  un'anima 
di  ferro.  Diam.  m.  0,22. 

11-12.  Altre  due  bacinelle  di  bronzo  simili,  ad  orlo  piano.  Diam.  m.  0,23  e  0,31. 

B.  Rinvenimenti  nell'area  della  città.  — l  II  tronco  di  trincea  più  prossimo  alla  città 
antica  e  quello  traversante  in  direzione  obliqua  (da  nord-ovest  a  sud-est)  l'area  della 
città  stessa,  attraverso  il  primo  tratto  della  quale  il  canale  corre  in  galleria,  risulta- 
rono ancora  poveri  di  rinvenimenti.  Sul  pendio  dell'altipiano  è  un  breve  tratto  di 
canale  di  scolo,  con  piano  di  tegole  e  spallette  di  piccoli  blocchi  di  peperino;  più  oltre 
sparsi  alcuni  grossi  blocchi  di  tufo  parallelepipedi,  avanzi  forse  di  mura  della  città. 
In  prosecuzione  il  terreno  risultò  disseminato  di  cisterne  e  di  pozzi,  di  cui  uno  solo 
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fu  esplorato,  con  esito  relativo.  Sui  fianchi  della  trincea  apparvero  quindi  numerose 
sezioni  di  pavimenti  a  tasselli  irregolari  di  mosaico,  sezioni  di  piani  battuti  e 
di  dritti  di  muri,  questi  ultimi  fatti  a  pietrame  e  a  laterizi,  blocchi  quadrati,  cubici,  di 
peperino  locale,  taluni  in  sita,  di  m.  0,50  di  lato;  frammenti  numerosi  e  vari  di  tegole  e  di 
stoviglie  grezze  e  a  vernice  nera.  Di  peperino  trovai  anche  un  frammento  a  sezione  ri- 
curva, lungo  m.  0,50,  decorato  nel  senso  della  curva,  da  toro  sporgente  fra  doppio  cordone  : 
forse  una  vera  da  pozzo.  Più  oltre  un  tratto  di  strada  romana  attraversa  la  trincea  obli- 
quamente, alla  profondità  di  un  metro  soltanto  dal  piano  di  campagna.  Ivi  presso  si  apre 
un  passaggio  sotterraneo  con  volta  in  declivio,  forse  un  canale  di  scolo,  largo  m.  0,80,  con 
muratura  di  mattoni  a  grossi  blocchi  di  peperino;  con  pilastrino  centrale  di  sostegno,  pure 
fatto  di  mattoni.  Quanto  a  oggetti,  non  fu  rinvenuto  di  relativamente  importante  altro 
che  una  vaschetta  di  terracotta,  lesionata,  di  forma  ricurva  alle  due  testate  e  rastremata 
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nel  mezzo:  lunga  1,15,  larga  0,47-0,43,  alta  esternamente  0,30,  internamente  0,26.  Verso  la 
parte  più  meridionale  del  canale,  in  prossimità  del  Castellacelo  di  Vulci,  frammenti  insigni- 
ficanti di  lucernette  varie  di  argilla  pallida  e  di  qualche  boccetta  a  pareti  sottili  di  vetro. 

C.  Rinvenimenti  al  Fontanile  di  Vulci.  —  Una  delle  maggiori  depressioni  di 
terreno  intorno  all'area  della  città,  è  quella  del  «  Fontanile  »  di  Vulci,  dove  si  trova 
una  sorgente,  con  un  fosso  il  quale  scarica  le  sue  acque  nel  fiume  vicino.  Presso  la  riva 
destra  del  fosso,  da  tempo  si  scorgeva  la  faccia  di  una  grossa  pietra  lavorata,  addentran- 
tesi  nel  terreno.  Bastò  rimuovere  un  po'  di  terra  intorno,  perchè  venissero  in  luce  col 
primo  altri  blocchi  variamente  lavorati,  provenienti  da  località  diverse  ed  ivi  rimessi  in 
opera  l'uno  di  seguito  all'altro,  per  servire  come  copertura  di  un  canale  di  scolo,  che  dal- 
l'alto della  città  veniva  a  riversarsi  nel  fosso. 

I  pezzi  rinvenuti  si  descrivono  come  segue,  nell'ordine  di  successione  in  cui  si 
rinvennero. 

1.  Blocco  parallelepipedo  rettangolare  di  peperino,  munito  di  cornice  sporgente  su  tre 
lati,  alquanto  scheggiata  sullato  lungo  anteriore  (fig.  5).  Sulla  faccia  sottostante  è  scolpito 
a  bassorilievo  un  ippocampo  volto  a  destra,  del  quale  non  rimane  che  la  parte  superiore  del 
corpo,  la  parte  inferiore  essendo  stata  probabilmente  scolpita  in  un  blocco  simile,  comba- 
ciante.  Oltre  la  testa  e  il  collo  del  cavallo,  di  buon  lavoro ,  sono  rilevate  nella  pietra,  la  spira 
centrale  del  corpo  serpentino  e  l'estremità  della  corda  appuntita  come  una  coda  di  serpe  (1). 


(x)  C'Ir,  sarcofago  dipinto  di  liomarz»,  in  il/o»,  ddl'ht.,  ì,  tav.  XLII. 
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2.  Blocco  simile  di  peperino;  terminante  sopra  una  delle  facce  minori  a  spiovente  ri- 
curvo, terminato  da  cordone  orizzontale.  Su  due  guance  del  blocco  sono  accennati  due 
listelli  che  seguono  in  curva  la  linea  dello  spiovente.  Lunghezza  m.  1, 14,  altezza,  0,35, 
spessore  0,31. 

3.  Parte  di  semplice  cunetta  di  canale,  in  peperino,  lunga  m.  0,84,  larga  0,47  (alt. 
mass.  0,29,  minima  0,20). 

La  fila  dei  blocchi  coricati  si  prolunga  ancora  sotto  il  terrapieno. 

D.  Rinvenimenti  sporadici.  —  Murato  sopra  l'architrave  di  una  porta  nel 
cortile    del   vecchio    Castello   al    Ponte   della    Badia,    trovasi   un    fregio    scolpito 


Fig.  6. 


figurato,  che  sebbene  collocato  da  tempo  là  dove  oggi  si  vede,  non  sembra  aver 
mai  attirato  finora  l'attenzione  di  alcuno  dei  visitatori.  Si  tratta  della  parte 
centrale  di  un  frontone  di  pietra  (fig.  6),  mozzato  agli  angoli,  annerito  e  corroso  dal 
tempo  C1).  Vedesi  a  destra  scolpito  un  guerriero  vestito  di  chitonisco  e  di  lorica,  nell'atto  in 
cui,  caduto  sul  fianco  e  sulla  gamba  destra,  si  sorregge  puntando  a  terra  la  mano,  mentre 
col  braccio  sinistro  regge  ancora  lo  scudo  concavo,  di  forma  rotonda.  Alle  sue  spalle  a  si- 
nistra è  una  figura  di  aspetto  soprannaturale  e  fantastico,  avendo  forme  umane  fino  alle 
anche,  sostituendosi  poi,  al  posto  degli  arti  inferiori,  delle  pinne  e  una  lunga  coda  attorti- 
gliata e  rastremata,  come  una  coda  di  pesce.  Larghe  ali  aperte  dietro  le  spalle.  Nella  destra 
vibra  una  specie  di  remo,  col  quale  sembradi  voler  fendere  il  corpo  del  'eroe,  che  è  in  atto 
di  sorreggere  colla  mano  sinistra  dietro  il  dorso.  I  tratti  dei  volti  ed  altri  particolari  del 
genere  sono  del  tutto  scomparsi.  Pure  è  facile  intendere  il  contenuto  funebre  della  rappre- 


(')  In  un  recente  libro  di  A.  Serafini,  Musignano  e  la  rocci  al  Ponte- della  Badia  (Roma, 
M('MXX),  è  riprodotta  a  fig.  11.  pag.  53,  una  fotografia  de!  detto  cortile,  eon  veduta  della  porta 
e  relativo  timpano  etrusco,  in  proporzioni  però  eccessivamente  ridotte.  La  monografia  storico-ar- 
tistica del  Serafini  è  priva  di  qualsiasi  importanza  per  la  storia  archeologica  del  territorio,  limi- 
tandosi alla  trattazione  delle  vicende  storiche  e  medioevali   di  questo. 
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sentazione,  dove  è  un  genio  infernale  del  tipo  di  Scilla  (1),  in  atto  di  prender  possesso  del 
corpo  di  un  guerriero,  colpito  a  morte.  Il  frammento  di  fregio,  alto  m.  0,43,  lungo  0,93,  con 
figure  eseguite  ad  altorilievo,  proviene  indubbiamente  da  una  tomba  monumentale  della 
necropoli  vulcente. 

E.  Nello  stesso  castello  al  Ponte  della  Badia  trovavasi  fino  a  poco  tempo  fa  un 


Fio.  7. 


blocco  parallelepipedo  di  travertino  locale,  quadrato,  di  m.  0,37  di  lato  è  m.  0,12  d:  di  spe- 
sore,  portante  scolpita  sopra  una  faccia  la  seguente  iscrizione  in  parte  consunta. 

LCOCCEIO 
L-L- PRIMO 
COCCEIAE-L  L 

L'epigrafe  sepolcrale,  una  delle  pochissime  superstiti  della  necropoli  romana  di  Vulci, 
è  da  poco  entrata  a  far  parte  della  raccolta  antiquaria  Torlonia  nella  villa  di  Musignano, 
presso  Canino. 

F.  Antefissa  rotonda  di  terracotta,  rinvenuta  tra  il  Ponte  della  Badia  e  la  città  di 
Vulci  (fig.  7);  diam.  m.0,25,  alt.  0,22.  Dall'incavo  centrale  sporge  ad  altorilievo  una  testa 
muliebre  giovanile,  con  capelli  divisi  nel  mezzo  della  fronte  e  riportati  dietro  le  orecchie, 


(')  Cfr.  Tomba  dei  Rilievi  a  Cere,  con  il  Tritone  munito  di  remo  (Martha,  L'art étrusque,  tav.  II) 
e  la  medesima  rappresentazione  sopra  un'urna  etrusca,  dove  è  rappresentato  il  ratto  di  Persephone 
(Overbeck,  Kunstmythol.,  voi.  II,  tav.  XVIII,  9).  Il  rilievo  di  Vulci  non  può  essere  anteriore  al  III 
secolo  avanti  Cristo. 

Notmm  Scavi  1921  -  Voi.  XVIII.  46 
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donde  scendono  in  ampi  riccioli  sulle  spalle.  Larga  tenia  sul  capo  ;  al  collo  una  specie  di 
torques,  al  di  sotto  del  quale  si  scorge  l'orlo  superiore  del  chitone.  Pendenti  globulari  alle 
orecchie.  La  faccia,  originariamente  dipinta  in  color  bianco,  serba  ancora  una  delle  pupille 
dipinte  in  rosso,  mentre  i  capelli  erano  dipinti  in  marrone  scuro.  La  bella  testa  è  chiusa 
entro  una  fascia  limitata  da  doppio  cordone,  con  tracce  di  color  celeste.  Tutt'intorno 
al  fascione,  poi,  ricorre  un  giro  di  foglie  larghe  lanceolate,  ripiegate  in  basso,  portanti 
tracce  di  color  giallo.  Fascia  e  cornice  fogliata  sono  tagliate  in  basso  orizzontalmente,  onde 
permettere  all'antefissa  di  poggiare  sulla  superficie  piana  di  una  grondaia  o  di  un  architrave. 
L'esecuzione  fine  e  accurata  di  questa  terracotta  di  tipo  ellenistico,  insieme  con  le  re- 
sidue tracce  di  policromia,  e  inoltre  l'assoluta  originalità  della  forma  nella  pur  ricca  serie 
di  antefisse  pervenute  sino  a  noi  (1),  rendono  l'oggetto  particolarmente  interessante  e 
degno  di  figurare,  come  oggi  figura,  tra  le  decorazioni  fittili  di  edifici  etruschi  al  Musco  di 

Villa  Giulia  (*). 

G.  Bendinelli. 


XI.  NEPI  —  Tomba  a  camera  con  suppellettile,  rinvenuta  in 
località  Forano. 

Nel  gennaio  1921  un  contadino  del  sig.  Filippo  Monti  di  Nepi,  mentre  arava  un  ter- 
reno in  località  «Forano  »  a  circa  un  chilometro  a  mezzogiorno  del  paese,  in  prossimità 
della  via  provinciale  per  Roma,  ebbe  a  constatare  un  improvviso  avvallamento  del  ter- 
reno con  l'ingresso  di  una  tomba  a  camera.  Il  contadino  si  affrettò  a  forzare  1  ingresso, 
rompendo  il  lastrone  di  chiusura,  e  ad  esplorare  i  loculi  della  tomba  intatta,  asportando 
nella  propria  casa  gli  oggetti  ivi  ritrovati.  Venuta  la  cosa  a  conoscenza  del  proprietario 
e  dei  RR.  Carabinieri,  questi  non  indugiarono  a  procedere  contro  il  detto  contadino, 
sequestrando  anzitutto  gli  oggetti  illecitamente  estratti  dalla  tomba. 

Interessata  della  cesa  la  Soprinterdénza  agli  scavi  di  Roma,  si  procede  di  ufficio 
ad  un  accertamento  del  materiale  rinvenuto,  di  cui  redassi  il  seguente  elenco. 

1.  Olla  di  argilla  grezza,  di  forma  sferoidale,  a  fondo  piatto  e  ad  orlo  svasato,  con 
anse  a  ciambella  orizzontali.  Alt.  m.  0,33  ;  diam.  della  bocca,  m.  0,17. 

2.  Olla  simile  alla  precedente,  a  pareti  più  spesse  e  priva  di  anse.  Alt.  m.  0,24  ;  diam. 
0,16. 

3.  Olla  di  argilla  grezza  pallida,  a  corpo  ovoidale,  fondo  piano  orlo  svasato,  ed  anse 
a  ciambella  diritte.  Alt.  m.  0,285  ;  diam.  0,14. 

(*)  La  forma  dell'antefissa  rotonda,  con  maschera  centrale,  richiama  alla  memoria  lontanamente 
soltanto  esemplari  di  antefisse  arcaiche  note,  che  non  hanno  però  con  questa  tarda  vulcente  alcun  rap- 
porto di  parentela  artistica.  Un'antefissa  fittile  al  Museo  Vaticano  (Museo  Etrusco  Vaticano,  voi.  I, 
tav.  XLIV,  13,  pure  da  Vulci,  rivela  tali  caratteri  di  affinità  con  l'antefissa  sopra  pubblicata,  da 
parere  un  esemplare  del  medesimo  tipo. 

(*)  Sarebbe  da  augurare  che  da  parte  delle  case  patrizie  romane,  nniche  proprietarie  dell'im- 
menso territorio  vulcente,  principi  Torlonia  e  marchesi  Guglielmi,  si  agevolasse  una  buona  volta, 
con  i  mezzi  larghissimi  di  cui  dispongono,  l'opera  dello  Stato  nel  recuperare  e  mettere  in  valore 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  ricchezze  archeologiche  di  quel  celebre  territorio,  accaparrate  finora 
quasi  esclusivamente  da  musei  stranieri  e  da  collezioni  private  di  cui  è  vietato  a  tutti  l'accesso. 
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4.  Olpc  di  bucchero  grezzo,  a  pancia  ovoidale,  e  beccuccio  ad  orlo  trilobato  ;  ansa 
verticale  a  ciambella.  Alt.  m.  0,17. 

5-6.  Due  ollette  frammentarie  di  terra  rossastra,  a  fondo  piano  ed  ampio  orlo  lar- 
gamente svasato.  Alt.  m.  0,10  e  0,09. 

7.  Altra  simile  alla  precedente,  di  forma  assai  grezza.  Alt.  m.  0,065  ;  diam.  in.  0,08. 

8.  Kàntharos  di  bucchero  liscio,  ad  alto  piede  e  alte  orecchiette  a  nastro.  Alt.  mass, 
m.  0,14  ;  diam.  m.  0,145. 

9.  Altro  simile,  senza  orecchiette.  Alt.  m.  0,085  ;  diam.  0,14. 

10.  Altro  simile,  con  striature  esterne  circolari  intorno  alla  coppa.  Alt.  m.  0,08  ; 
diam.  0,13. 

11-12.  Altri  due  simili,  di  forma  più  goffa,  su  basso  piede.  Alt.  m.  0,07  .;  diam.  0,1.3. 

13.  Ciotola  a  spesse  pareti,  su  basso  piede.  Alt.  ni.  0,055  ;  diam.  0,12. 

14.  Ciotoletta  di  argilla  chiara,  a  pareti  sottili  ed  orlo  rientrante.  Alt.  m.  0,06  ; 
diam.  0,085. 

15.  Altra  simile  più  piccola,  frammentaria.  Alt.  m.  0,06. 

16.  Altra  simile  intera,  di  bucchero  grigio.  Alt.  m.  0,05  ;  diam.  0,08. 

17.  Altra  di  terra  rossastra,  su  piede  bassissimo  a  imbuto.  Alt.  m.  0.035  ;  diam.  0,08. 

18.  Vasetto  di  argilla  chiara,  in  forma  di  bulla  lenticolare,  su  basso  piede,  con  stretta 
apertura  superiore.  Alt.  m.  0,04  ;  diam.  mass.  0.075. 

19.  Piccolo  bombylios  corinzio,  in  argilla  chiara,  con  decorazione  dipinta  e  graffila. 
Nonostante  la  cattiva  conservazione,  vi  si  riconoscono  due  leoni  seduti  sulle  zampe  pò 
steriori,  affrontati,  avendo  la  bocca  spalancata  come  per  ruggire.  Il  corpo  delle  figure  è 
nero,  la  criniera  indicata   in  rosso.   Orecchietta  di  presa  con   forellino  presso  l'orlo. 
Alt.  m.  0,08. 

20.  Fuseruola  conica  di  bucchero  nero,  a  corpo  liscio.  Alt.  ni.  0,025. 

La  tomba  nella  predetta  località  a  circa  trecento  metri  dalla  casa  colonica,  consiste 
;n  un'ampia  camera  scavata  nel  tufo  alla  profondità  di  circa  m.  1,30  da  terra,  con 
porta  di  facile  accesso,  ormai  priva  del  relativo  lastrone  di  chiusura.  Dalla  porta  rastre- 
mata in  alto,  larga  in  media  m.  0,60,  cui  si  accedeva  in  origine  da  un  corridoio  tuttavia 
interrato,  della  larghezze  di  un  metro,  si  entrava  nella  camera  sepolcrale,  per  una  buona 
parte  allora  invasa  dall'acqua.  Potei  tuttavia  rilevare  la  forma  trapezoidale  della  ca- 
mera, di  cui  la  parete  dove  si  apre  l'ingresso  misura,  m.  2,40,  la  parete  di  fondo  m.  3,05, 
la  parete  sinistra  m.  0,70.  H  soffitto  della  camera  è  perfettamente  piaiio.  Sulla  parete 
di  fondo  si  apre  un  loculo  della  larghezza  di  m.  2  e  della  profondità  di  m,  0,85:  alto 
m.  0,52.  Presso  la  parete  a  destra  dell'ingresso  un  rozzo  letto  funebre,  composto  di  due 
grossi  blocchi  parallelepipedi  giustapposti,  lunghi  complessivamente  m.  1.75.  Al  di  sopra 
del  letto  funebre  si  apre  nella  parete  un  primo  loculo  della  profondità  di  m.  0,20  appena, 
lungo  m.  1,20,  e  al  di  sopra  un  loculo  maggiore,  profondo  m.  0,60,  alto  m.  0,45,  lungo 
m.  1,75  Così  quest'ultimo  loculo,  come  l'altro  praticato  nella  parete  di  fondo,  erano  chiusi 
in  origine  da  tegole  fittili,  disposte  entro  appositi  incavi  lungo  i  bordi  del  loculo,  come 
altra  volta  si  è  constatato  in  tombe  arcaiche  nepesine  (1). 

(*)  E.  Stefani,  in  Notizie  Scavi,  1918,  pag.  16  seg. 
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Date  le  condizioni  e  le  vicende  del  rinvenimento,  non  è  possibile  garantire  che  tutta 
la  suppellettile  funeraria,  anche  soltanto  fìttile,  depositata  nella  tomba,  sia  quella  che 
si  è  potuta  recuperare  e  descrivere.  Comunque,  il  carattere  e  l'età  della  tomba  sono  ab- 
bastanza esattamente  designati  dal  materiale  rinvenuto,  giacché  la  presenza  di  vasel- 
lame corinzio,  e  insieme  la  mancanza  assoluta  di  vasellame  attico,  permette  di  collocare 
la  tomba  entro  la  prima  metà  del  VI  secolo.  È  assr.i  probabile  chp  la  tomba  a  camera 
descritta  non  vada  isolata,  e  che  anzi  non  sia  che  il  primo  indizio  di  una  necropoli  tra 
quelle  arcaiche  abbastanza  frequenti  nel  territorio  di  Kepi  (x). 

G.  Bkkbinei.lt. 
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Iscrizione  latina  del   sepolcreto  giudaico  di  Monteverde 
sulla  via  Portuense. 

Negli  sterri  per  la  fondazione  dell'ospedale  della  Vittoria  sulla  collina  Vigna  di  San 
Carlo  si  è  rinvenuta  fuori  di  posto,  dispersa  fra  le  terre  l'iscrizione  latina  frammentaria 
di  cui  si  dà  qui  una  riproduzione  fotografica.  Il  frammento  misura  m.  0,31  X  0,22  e  le 
lettere  sono  alte  in  media  mi.  23  L'iscrizione  recando  sull'ansa  il  candelabro,  il  corno 
e  il  ramo  di  palma,  nonché  la  formula  ebraica  ai^tf  2  besalom=in  pwe  è  da  attribuirsi 
a  un  defunto  di  religione  giudaica,  e  sembra  perciò  debba  appartenere  al  non  lontano 
celebre  cimitero  della  Portuense,  cavato  entro  la  collina  opposta  a  questa,  e  da  essa  se- 
parata solo  dalla  gola  dove  passa  la  ferrovia  di  Viterbo.  • 

È  veramente  spiacevole,  che  l'iscrizione  sia  pervenuta  a  noi  così  mutila,  perchè  per 
molti  riguardi  essa  sembrerebbe  degna  d'interesse.  Intanto  i  caratteri  paleografici  rive- 
lano, che  ci  troviamo  di  fronte  a  un  testo  notevolmente  tardo,  sia  per  la  forma  netta- 
mente unciale  di  alcune  lettere  (w,  d)  sia  per  l'uso  della  lineola  sovrapposta  col  valore 
di  n  (Sigismudu).  Nessuna  delle  iscrizioni  del  sepolcreto  della  Portuense  finora  scoperte, 
•sembra  altrettanto  recente,  come  appare  dalla  serie  completa  di  faesimili  fotografici 
dati  recentemente  da  Nikos  Beis  con  un  lusso  che  non  ricompra  le  poche  novitàdel testo 
e  le  molte  ingiuste  villanie  della  prefazione  (*). 

(!)  Notizie  cit.,  1910,  pag.  199  segg.  —  Della  Seta,  Il  Museo  di  Villa  Giulia,  I.pag.  lOGsegg. 

(2)  Die  Inschrften  der  judischen  Katakombe  ani  Monteverde  zu  Rom.  Leipzig,  1919.  Nella  pre- 
fazione si  muove  violento  rimprovero  al  prof.  Orazio  Marucchi  che.  quale  Direttore  del  Museo  I.ate- 
ranense,  lasciò  nel  1915  pubblicare  al  dott.  Giorgio  Schneider  Graziosi  le  iscrizioni  giudaiche  di  Mon- 
teverde rinvenute  dal  prof.  Nicola  Mailer.  Il  dott.  Nikos  Beis  non  ha  alcuna  ragione  di  lamentarsi 
di  questo,  e  ha  il  torto  di  adoperare  anche  una  forma  astiosa  e  sgraziata.  In  sostanza  il  compianto 
e  valoroso  archeologo  cristiano  Nicola  Miiller  ebbe  da  archeologi  italiani  la  notizia  dei  trovamenti 
di  iscrizioni  giudaiche  a  Monteverde  e  l'invito  a  studiarle,  ebbe  dalla  Commissione  di  Archeologia 
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Singolarissimo  ò  poi  in  un'iscrizione  giudaica  che  potrà  essere  attribuita  al  più  tardi 
agli  inizi  dell'evo  medio  l'apparire  di  un  nome  di  origine  germanica  :  Sigismundus.  Per 
quanto  la  dispersione  giudaica  abbia  toccato  tutte  le  provincie  dell'impero  (x)  pembra 
sempre  più  probabile,  che  debba  in  primo  luogo  pensarsi  a  un  germano  venuto  a  contatto 
con  i  nuclei  giudaici  più  numerosi  e  più  atti  al  proselitismo  del  bacino  del  Meditcraneo, 


che  non  con  piccole  e  sparute  minoranze  giudaiche  della  Pannonia  o  della  Germania  Su- 
periore. Si  sarebbe  pertanto  indotti  a  pensare  a  un  qualche  germano  vissuto  a  Roma  o 
in  Italia,  o  a  un  Visigoto  di  Spagna  o  a  un  Vandalo  d'Africa  (*). 

Sacra  i  mezzi  finanziari,  per  le  ricerche,  ha  l'onore  di  un  ricordo  marmoreo  nelle  sale  del  Museo  La- 
teranense,  dove  son  raccolte  le  iscrizioni  giudaiche  da  lui  trovate;  pubblicò  non  una,  ma  due  ampie 
memorie  illustrative  sul  trovamento.  Dopo  undici  anni  dalla  scoperta  (1904)  e  dopo  tre  dalla  morte 
dello  scopritore  (1012)  pretendere  che  un  direttore  di  Museo  lasci  inedita  una  collezione  del  suo  isti- 
tuto per  rispettare  anche  le  intenzioni  di  presunti  eredi  di  chi  aveva  avuto  in  dono  il  materiale 
e  i  mezzi  per  un  proprio  studio,  e  sostener  questa  pretesa  a  suon  di  villanìe,  è  grossolanamente 
ingiusto,  per  quanta  parte  si  voglia  fare  alla  eccitabilità  del  periodo  di  guerra  e  alla  mentalitcà 
giuridica   che    il    Nikos    Beis  può  aver  portato  seco  dai  propri  paesi  di  origine. 

(*)  The  Jewish  Encyclopaedia  s.  v.  Diaspora;  Schùrer-Geschichte  des  iudichen  Volkes. 

(*)  I  nomi  composti  con  immd  esistono  nella  onomastica  visigota  ;  cfr.  il  nome  del  re  Thorisnundus 
del  451-453. 
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Il  resto  dell'iscrizione  non  è  malauguratamente  sufficiente  a  chiarire  alcun  dubbio. 
La  parola  SARRAC  di  linea  8  fa  pensare  a  tutta  prima  a  un  supplemento  Sarracenus.  Que- 
sto nome  etnico,  ristretto  a  una  piccola  tribù  dell'Arabia  settentrionale,  appare  già  sin 
da  buona  età  classica  (1),  prima  che  esso  prenda  la  assai  più  vasta  estensione  che  ebbe 
nella  storia  medievale.  Ma  né  un  Sarracenus  nel  primo  significato  geografico  limitato 
si  sarebbe  chiamato  Sigismundus,  ne  avrebbe  se  mai  scritto  in  latino  il  suo  epitafio. 

Volendo  dar  credito  all'ipotesi  che  il  Sigismundus  sia  un  Visigoto  o  altro  Germano 
di  Spagna,  si  potrebbe  pensare  che  SARRAC  potesse  completarsi  in  Cae]sarrag[ustanus 
etnico  da  Caesaraugusta,  passato  già  ad  una  forma  che  sembra  preludere  al  neolatino 
Saragozza  (*).  Ma  potrebbe  anche  trattarsi  semplicemente  di  un  Sarra  c]oniunx  non 
essendo  del  tutto  nuova  la  forma  Sarra  per  Sara.  A  lin.  4  RVNTIN  potrebbe  essere  an- 
ch'esso un  aggettivo  etnico  come  Hyd]runtin[us  o  qualche  cosa  di  simile,  o  anche  un 
quieve]runt  in  [pace,  o  altra  formula  analoga.  È  vero  però,  che  dal  supporre  una  for- 
mula col  verbo  al  plurale  sembra  dissuaderci  il  quieti  dell'ultima  linea.  A  lin.  4-5  deve 
probabilmente  leggersi  men]sis  VI  die[bus. 

R.  Pakitkni. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM. 

XIII.  OSTIA  —  Gli  horrea  tra  il  Tevere  e  il  decumano,  nel  centro 
di  Ostia  antica. 

Mi  è  giViu  riprendere  le  relazioni  degli  scavi  di  Ostia,  dopo  l'interruzione  del  ser- 
vizio militare  e  di  una  missione  archeologica  nella  Venezia  Giulia,  con  lo  studio  di  un 
nuovo  grandioso  insieme  di  horrea  (*)  che  integra  e  completa  la  pianta  della  città  nel  suo 
caratteristico  aspetto  di  sede  annonaria,  il  più  noto,  anche  se  non  è  il  solo,  della  multi- 
forme fisonomia  di  Ostia. 

La  grande  isola  che  contiene  gli  horrea  forma  un  rettangolo  di  m.  q.  10270,  limitalo 
a  sud  dal  decumano,  a  est  dalla  via  degli  horrea,  a  ovest  dalla  via  dei  Molini  (V.  pianta 
fig.  1).  A  nord  probabilmente  una  piazza  metteva  in  comunicazione  l'edificio  annonario 
con  una  strada  lungo  il  Tevere  sul  quale  esso  era  rivolto  come  avviene  di  tutti  gli 
edifici  connessi  col  commercio.  Pur  prendendone  il  maggior  spazio  e  dominando  con  !a 
loro  imponente  costruzione,  tali  horrea  non  occupano  tutta  l'isola:  essi  non  arrivavano 
cioè  sul  decumano,  la  fronte  del  quale,  dalla  via  dei  molini  a  quella  degli  horrea,  era 
occupata  da  un  tempietto  e  da  una  serie  di  tabernae. 


(!)  Plin-Nat.  Hisr.,  VI-28  ;  PtoJem.,  VI-7. 

(*)  In  monete  visigote  si  hanno  infatti  le  forme  Cesaragusta  e  Cesarausta  ,  cfr.  Hciss-Mow.  Visig. 
p.  48. 

(3)  L'annuncio  della  scoperta  è  stato  dato  in  Notizie  degli  Scavi  (Paribeni). 
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H  tempietto,  di  cui  fu  data  già  relazione  e  pianta  (x),  consta  di  una  cella  quadrata 
con  muri  in  laterizio  e  pavimento  a  mosaico  due  volte  rinnovato  :  nella  parete  di  fondo 
è  appoggiata  una  base  in  muratura,  sostegno  di  una  statua  o  di  un  gruppo.  La  cella  sorge 
sopra  un  podio  con  zoccolo  a  blocchi  di  tufo  sagomati,  muro  in  opera  reticolatale  cor- 
nice anche  in  tufo  sporgente  dal  muro  come  lo  zoccolo  per  cm.  24.  La  cella  è  preceduta 


Fio.  2. 

da  una  specie  di  pronao  che  doveva  accordarsi  col  decumano  per  mezzo  di  una  scaletta 
o  di  una  coppia  di  scalette  alta  circa  m.  1,80  (6  gradini)  cioè  quanto  corre  dal  piano  di 
posa  della  cornice  inferiore  a  quella  superiore  del  podio,  per  la  quale  si  accedeva  al  tem- 
pietto che  non  ci  è  però  possibile  identificare. 

La  serie  di  tabernae  che  s'allineano  tra  le  due  strade,  nulla  hanno  dato  e  nulla  con- 
servano di  notevole  (*)  se  non  la  presenza  mi  retrobottega  di  due  di  esse,  diunachiesolina 
cristiana  composta  di  una  navata  rettangolare  est-ovest,  con  la  parte  est  rialzata  da 
gradini  e  divisa  dal  resto  per  mezzo  di  due  colonne  e  tre  intercolummi  :  sui  lati  lunghi 
due  grandi  absidi  asimmetriche  e  disuguali  formano  quasi  una  croce  (*). 


(')  Paribeni  in  Notizie  degli  Scavi,  1018,  p.  133-34. 

(2)  Vedine  pianta  e  relazione  in  Vaglieri  Notizie  degli  Scavi,  1913  p.  399. 

(3)  Ne  dà  relazione  in  Notizie  degli  Scavi,  1920  p.  41  sgg.  il  collega  Moretti  che  mi  usò  la  cortesia 
di  occuparsi  di  Ostia  durante  la  mia  assenza.  Che  tale  chiesolina  e  le  tabernae  prossime  ad  essa  abbiano 
occupato  il  posto  del  prospetto  degli  horrea,  com'egli  credeva,  va  escluso  perchè  gli  horrea  non  sono 
mai  giunti  al  decumano. 
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Inoltre  la  fronte  dell'isola  sulla  via  degli  horrea,  sterrata  dal  Lanciani,  era  nota 
per  una  serie  di  celle  solidamente  costruite  con  una  facciata  a  parallelepipedi  di  tufo  (fig.  2). 
Creduti  erroneamente,  per  una  inscrizione  fuori  posto,  come  ambienti  di  una  piscina  (1), 
sono  stati  invece  con  maggiore  verosimiglianza  classificati  dal  Paschetto  (*)  e  dal  Va- 
glieri  (8)  come  botteghe  di  margaritarii  o  argentarii  tenuto  conto  della  voluta  solidità 
costruttiva,  ad  opera  quadrata,  che  va  qui  posta  in  rapporto  non  con  l'età  ma  con  l'uso 
dell'edificio  a  cui  si  applica.  Non  soltanto  era  a  blocchi  di  tufo  la  fronte  su  strada  di  que- 


Fig.  3. 


sta  numerosa  serie  di  celle  ma  anche  la  loro  parete  di  fondo,  i  cui  blocchi  furono  in  gran 
parte  tolti  in  epoca  piuttosto  recente  e  messi  in  opera  nella  costruzione  del  Casone  del 
Sale.  Infatti  questi  horrea  che  dovettero  conservare  per  molto  tempo  le  loro  due  pareti 
laterali  in  tufo  non  devono  essere  sfuggiti  all'attenzione  dei  cercatori  di  materiali.  Oltre 
alhi  presenza  di  una  calcara  e  di  una  fornace  nell'interno  dell'edificio,  ho  constatato  dei 
cumuli  di  calcinacci  e  di  laterizi  accantonati  qui  per  essere  trasportati  altrove  :  così  an- 
che la  maggior  parte  dei  tamburi  delle  colonne  tufacee  del  cortile  interno  furon  trovate 
accatastate  ad  un  angolo  di  esso.  Non  meraviglia  quindi  che  a  tanta  imponenza  e  im- 
portanza dell'edificio,  si  sia  accompagnata  tanta  povertà  di  trovamenti,  quanta  forse  in 
nessun  luogo  ci  accadde  di  constatare. 

L'edificio,  invece,  per  la  storia  di  Ostia  e  per  la  storia,  in  genere,  dell'edilizia  ro- 
mana ci  dice  una  nuova  parola  che  vai  bene  raccogliere  e  illustrare. 


(x)  Notizie  degli  Scavi,  1885,  ser.  4a,  voi.  I,  p.  704. 
(»)  Paschetto,  Ostia,  p.  340. 

i,3)  Vaglieli,  Guida  di  Ostia,  p.  88. 
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Sterrata  dunque  soltanto  su  due  fronti  negli  scavi  antecedenti,  la  ignota  costruzione 
che  una  biennale  campagna  di  scavo  ci  restituiva  alla  luce  si  presentò,  compiuto  lo  sterro, 
sotto  forme  ed  aspetti  che  ne  dichiararono  con  sufficiente  chiarezza  lo  scopo,  con  troppa 
oscurità  invece  la  genesi,  l'evoluzione,  il  tipo. 


Fig.  4. 


Gli  horrea(fig.  3)  occupavano  un'area  rettangolare  con  i  lati  lunghi  leggermente 
rastremati  verso  il  Tevere,  isolati  tra  due  strade,  con  la  facciata  rivolta  verso  il  fiume 
forse  sopra  una  via  o  una  piazza  (non  è  stato  possibile  allargare  lo  scavo  da  questa 
parte)  e  con  il  lato  postico  costituito  da  un  muro  continuo  a  cortina  a  mattoni  che 
separa  gli  horrea  da  un'ordine  di  costruzioni  già  note  (tempietto,  chiesetta  e  tabernae) 
volte  verso  il  decumano  e  vissute  con  vari  rifacimenti  quanto  vissero  i  magazzini  retro- 
stanti. 

Colpiva  il  fatto  che  mentre  il  muro  postico  e  la  facciata  dell'edifìcio  erano  a  cortina 
laterizia  i  muri  laterali  prospicienti  le  strade  fossero  a  blocchi  di  tufo.  Quello  sulla  via 
dei  molini  era  rimasto  in  gran  parte  sempre  visibile,  interrotto  soltanto  da  pilastri  a  mat- 
toni addossati  in  epoca  posteriore  e  mascherato  da  una  cortina  laterizia  nell'ultimo  tratto 
verso  il  Tevere  (fig.  4).  Al  muro  di  tufo  corrispondente  sull'altra  strada  (via  deglihorrea) 
si  appoggiò  invece  in  epoca  ancora  buona  una  serie  di  19  celle  con  i  muri  divisorii  in  mat- 
toni e  con  la  facciata  a  blocchi  di  tufo,  quasi  a  ripetere  lo  stesso  tipo  costruttivo  del  muro 
degli  horrea  su  cui  si  addossano.  Queste  celle  -  in  gran  parte  già  note  sotto  il  nome  errato 
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di  piscina  publica  e  quello  più  verosimile  di  botteghe  di  margaritarii  -  non  danno  di- 
rettamente sulla  strada  ma  sopra  un  porticato  a  colonne  di  travertino  (che  trovammo 
chiuso  negli  intercolunnii  con  opera  reticolata)  il  quale  gira  anche  sui  fianchi  di  esse  verso 
il  Decumano  e  verso  il  Tevere  (V.  fig.  l).Le  celle  d'angolo  di  questa  costruzione  aggiunta 
sono  più  larghe  delle  altre,  hanno  blocchi  di  tufo  anche  nelle  pareti  esterne  con  quattro 
speroni  ciascuna  per  sorreggere  la   spinta  delle  loro  proprie  vòlte  (V.  fig.  2  e  fig.  5). 


Fig.  5. 


Anche  contro  il  muro  postico  degli  horrea  è  addossata  una  serie  di  celle  ma  che  hanno 
tipo  e  carattere  ben  diverso  da  quelle  ora  accennate.  Hanno  facciate  e  muri  divisorii  in 
laterizio  e  sono  fornite  di  tre  scale  poste  a  intervalli  regolari  ad  ogni  tre  celle.  Non 
hanno  alcuna  comunicazione  con  l'interno  dell'edificio  e  occupano  una  parte  di  uno  spa- 
zio a  forma  trapezoidale  chiuso  da  un  muro  a  cortina  che  lo  separa  dalle  costruzioni  sul 
decumano.  Tale  spazio  chiuso  da  questo  muro  e  dal  muro  postico  degli  horrea  risulta 
essere  alle  dipendenze  degli  horrea  stessi.  Quali  fossero  gli  accessi  sia  a  questo  spazio 
chiuso  sia  ai  magazzini  annonarii  veri  e  proprii  non  risultò  a  sterro  compiuto  :  occorse 
anche  per  questo  uno  studio  di  tutto  l'edificio  di  cui  dirò  in  appresso. 

H  nucleo  degli  horrea  così  limitati  dalle  costruzioni  descritte,  era  dato  da  una  serie 
di  64  celle  rettangolari  (cfr.  fig.  1)  volte,  eccetto  che  sul  lato  nord,  verso  l'interno  del- 
l'edificio, sopra  un  portico  a  colonne  di  tufo  che  occupa  presentemente  i  tre  lati  del  grande 
cortile  centrale.  Il  centro  di  questo  cortile  è  anch'esso  occupato  da  un  corpo  di  celle  con 
muri  divisorii  alternati,  trovate  però  rasate  al  piano  della  soglia  e  circondate  anch'esse 
da  un  colonnato  in  tufo  chiuso  da  reticolato  come  l'altro. 
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La  parte  dell'edificio  verso  il  Tevere,  più  alta  del  rimanente  di  circa  un  metro,  ha  una 
serie  di  celle  con  una  frontalità  diversa  dalle  altre  ;  anziché  verso  l'interno  sono  volte 
verso  la  facciata  dell'edificio  con  gli  ingressi  posti  sopra  uno  stretto  corridoio  comuni- 
cante con  l'esterno  per  mezzo  di  due  passaggi  i  quali  dividono  in  tre  ambienti  rettan- 
golari lo  spazio  esistente  tra  lo  stretto  corridoio  e  il  muro  di  facciata.  Queste  celle  non 
raggiungono  il  cortile  interno  col  loro  muro  di  fondo,  ma  lasciano  tra  questo  e  il  cortile 
un  largo  corridoio  preceduto  da  due  scale  a  rampa.  Sicché  questa  serie  di  celle  viene  iso- 
lata da  due  corridoi  uno  sulla  facciata  verso  il  Tevere  l'altro  verso  il  cortile  interno.  Sin- 
golarità notevole:  l'edificio  sembrava  mancare  di  comunicazioni  con  l'esterno. 

Tale,  ridotto  al  suo  più  semplice  schema,  si  presentava  a  sterro  compiuto  questa 
costruzione  di  grande  mole  e  di  notevole  importanza  nella  città  annonaria  per  eccellenza. 

Ma  le  molte  stranezze  di  pianta  e  di  costruzione,  l'oscura  disposizione  di  alcune  sue 
parti,  la  mancanza  di  unicità  e  di  organicità  nel  suo  insieme,  l'assenza  di  accessi  e  di  pas- 
saggi, le  notevoli  differenze  di  livelli,  di  costruzione,  di  materiale  tra  le  varie  parti,  la 
chiusura  dei  portici  esterni  ed  interni,  la  soppressione  delle  celle  centrali  ;  tutto  insomma 
l'organismo  dell'edificio  nella  intensa  e  multiforme  vita  vissuta,  sarebbe  rimasto  all'oscuro 
se  non  si  fosse  fatto  seguire  allo  sterro,  uno  studio  accurato  del  sottosuolo  e  un  attento 
e  minuto  esame  analitico  e  comparativo  delle  parti  sopra  suolo  di  cui  mi  sembra  opportuno 
non  tacere,  sia  per  il  metodo  tenuto,  sia  per  la  gran  parte  che  spetta  all'arch.  Gismondi 
che  fu  sagacissimo  inquisitore  del  terreno  e  preziosissimo  collaboratore. 

Studio  della  costruzione.  —  Le  peculiarità  che  suggerendo  lo  studio  ne  det- 
tero la  traccia  possono  così  sommariamente  elencarsi: 

a)  oscurità  nei  rapporti  di  dipendenza  e  di  epoca  delle  varie  costruzioni  dell'iso- 
lato (spazio  verso  il  decumano,  celle  sulla  via  degli  horrea,  celle  sul  lato  verso  il  Tevere)  ; 

b)  differenza  di  tecnica  e  di  materiale  nelle  murature  ; 

e)  disaccordo  tra  il  prospetto,  il  lato  postico  e  i  muri  divisorii  in  cortina  laterizia 
con  la  costruzione  in  opus  guadraium  usata  nei  lati  lunghi  ; 

d)  differente  livello  tra  la  parte  nord  e  le  altre  parti  dell'edificio  ; 

e)  chiusura  del  portico  interno  a  colonne  di  tufo  e  mancanza  di  esso  sul  lato  nord  ; 
distruzione  delle  celle  centrali; 

f)  aggiunzione  di  una  serie  di  celle  precedute  da  un  portico  in  travertino  addos- 
sata al  lato  est  dell'edificio  ; 

g)  presenza  di  grossi  pilastri  a  cortina  addossati  al  muro  postico  degli  horrea  :  tali 
pilastri  avevano  distrutto  una  parte  dei  muri  divisorii  delle  celle  aggiunte  su  questo  lato  ; 

h)  groviglio  di  costruzioni  di  varie  epoche  esistenti  nello  spazio  trapezoidale  tra 
gli  horrea  e  le  costruzioni  sul  decumano  ; 
i)  mancanza  di  accessi  dall'esterno. 

Era  ovvio  procedere  all'esame  delle  fondazioni  che  iniziammo  sotto  i  muri  laterali 
di  tufo  come  quelli  che  dovevano  appartenere  alla  costruzione  più  antica. 

Sul  lato  ovest  (via  dei  Molini)  trovammo  una  fondazione  lavorata  a  mano  senza  spe- 
ciali caratteristiche  larga  m.  1,40  e  formata  di  tufo  di  cava  e  calce  color  cenerognolo. 

Gli  stessi  caratteri  ha  la  fondazione  del  muro  opposto  (via  degli  horrea)  sul  lato  in- 
terno ;  all'esterno  invece  la  fondazione  è  rivestita  da  un  paramento  a  opera  reticolata 
dell'altezza  di  cm.  89  (tre  piedi)  abbastanza  accurata  a  cunei  di  mm.  65. 
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Quest'opera  reticolata  continua  verro  i!  Tevere  oltre  la  fine  del  muro  in  tufo  e  verso 
il  decumano  finisce  con  una  rottura  fino  quasi  al  limite  dello  spazio  trapezoidale.  Cosic- 
ché, risulta  che  quest'opera  reticolata,  pur  avendo  servito  di  fondazione  al  muro  a  bloc- 
chi degli  horrea,  oltrepassa  i  limiti  della  prima  costruzione.  La  quale  invece  piega  ad 
.angolo  retto  anche  nella  sua  fondazione  sotto  gli  ultimi  blocchi  di  tufo  dell'estremità 
nord  verso  il  Tevere  in  corrisponder  za  del  muro  a  cortina  laterizia  che  fronteggia  le  celle 
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su  questo  lato,  e  va  a  ricongiungersi  con  l'angolo  opposto  sulla  via  dei  molini.  A  m.  2,40 
da  questi  due  angoli,  due  aperture  laterali  corrispondentisi  immettevano  in  uno  spazio 
che  supponemmo  essere  un  portico,  quale  fronte  dell'edificio  primitivo.  E  infatti  rotta 
la  cortina  laterizia  con  cui  termina  attualmente  l'edificio  verso  il  Tevere  (in  corrispon- 
denza dei  muri  divisorii  delle  celle  di  prospetto),  trovammo  insifu  dei  blocchi  di  traver- 
tino rozzamente  squadrati  su  cui  rimane  ancora  traccia  dei  pilastri  che  vi  poggiavano 
sopra  (m.  1,18  X  0,59)  (V.  fig.  5). 

Il  primo  risultato  dei  saggi  eseguiti  ci  dava  dunque  :  il  limite  della  prima  costruzione 
verso  il  Tevere  corrispondente  a  quello  attuale,  cioè  la  constatazione  che  nessun  amplia- 
mento era  avvenuto  su  questo  lato  ;  di  più  il  carattere  della  facciata  primitiva  con 
un  porticato  a  pilastri  di  tufo. 

Seguito  lo  stesso  metodo  per  il  muro  postico  degli  horrea,  si  constatò  che  anch'esso 
era  originariamente  in  cortina  laterizia  la  quale  nascosta  dal  muro  rifatto  interamente 
in  epoca  posteriore  ci  rimane  però  per  circa  metà  della  sua  lunghezza  (fig.  6).  Questo  pri- 
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mitivo  muro  in  laterizio  poggia  sopra  una  fondazione  più  larga  delle  altre  (m.  1,55)  giac- 
ché sulla  metà  interna  di  essa  spicca  il  muro  lasciando  esternamente  una  risega  che  serve 
di  base  a  pilastri  (m.  0,60  X  0,45)  posti  a  intervalli  regolari  di  circa  m.  2,10. 

Delimitata  così  esattamente  la  prima  costruzione  e  reintegratone  anche  il  carattere 
delle  murature  esterne  (in  opera  quadrata  tufacea  nei  muri  laterali,  con  un  portico  in 
tufo  sulla  facciata  e  un  muro  in  laterizio  sul  lato  postico)  passammo  nell'interno. 

L'esame  delle  fondazioni  interne  che  iniziammo  sotto  il  portico  a  colonne  di  tufo 
ci  dette  i  seguenti  risultati.  Detto  portico  poggia  sopra  una  doppia  fondazione  :  la  prima 
raggiunge  lo  stesso  livello  e  presenta  gli  stessi  caratteri  della  fondazione  esterna.  Larga 
m.  1.12  essa  lascia  da  ambo  le  parti  una  risega  di  cm.  23  per  lato  da  cui  spicca  una  se- 
condai fondazione  di  cm.  65  per  un'altezza  di  cm.  45.  Sopra  questa  seconda  fondazione 
poggiano  i  lastroni  di  tufo  (alti  cm.  25  e  larghi  cm.  60)  che  formano  la  soglia  delle  co- 
lonne di  tufo.  Estesi  i  saggi  anche  ai  muri  di  fondo  del  portico  e  ai  muri  divisorii  delle 
celle  constatammo  la  stessa  caratteristica  della  doppia  fondazione  con  la  quale  si  è  rag- 
giunto un  livello  di  cm.  70  più  alto  di  quello  esterno  che  era  in  accordo  col  piano  stradale. 

Rimaneva  dubbia  l'appartenenza  alla'  prima  costruzione  dello  spazio  trapezoidale 
e  l'uso  a  cui  fosse  stato  adibito.  L'esame  delle  fondazioni  in  tutto  simili  a  quelle  dei  muri 
perimetrali  degli  horrea  e  di  più  un  gruppo  di  ambienti  in  esso  racchiusi  di  cui  restano 
soltanto  le  fondazioni  ma  identiche  e  che  attaccano  con  quelle  già  esaminate,  ci  convince 
che  fin  da  principio  tale  spazio  fosse  connesso  con  i  magazzini  stessi  :  verosimilmente 
esso  conteneva  gli  ambienti  per  l'amministrazione  degli  horrea. 

Riassumendo,  lo  studio  dell'edificio  ha  portato  alle  seguenti  conclusioni  : 
a)  esistenza  di  una  prima  costruzione  concepita  e  attuata  secondo  un  piano  or- 
ganico e  ben  definito  -  come  rivela  il  piano  delle  fondazioni  -  limitata  nei  lati  lunghi 
da  muri  in  tufo  ad  opera  quadrata,  nel  prospetto  da  un  portico  a  pilastri  di  tufo  e  nel 
lato  postico  da  un  muro  a  cortina  laterizia.  Un  recinto  chiuso  di  forma  trapezoidale  ap- 
partenente agli  horrea,  separa  questi  dalle  costruzioni  esistenti  sul  decumano  ; 

6)  primo  ampliamento  di  questa  costruzione  mediante  l'aggiunzione  di  due  serie 
di  celle  sui  lati  est  e  sud,  senza  alcuna  alterazione  della  pianta  originaria; 

e)  rifacimento  e  rialzamento  delle  celle  perimetrali  interne  e  costruzione  di  quat- 
tro scale  ai  quattro  angoli  del  cortile  ; 

d)  totale  rifacimento  del  lato  nord  ;  distruzione  delle  celle  nell'interno  del  cortile, 
rialzamento  del  cortile  ;  chiusura  dei  portici  interni. 

Cosicché,  grazie  allo  studio  compiuto,  è  possibile  seguire  tutta  la  vita  dell'edificio 
dal  piano  originario  alle  ultime  modificazioni. 

Limito  la  descrizione  ad  un  breve  commento  delle  piante  annesse,  tentando  di  ri- 
solvere il  non  facile  problema  della  datazione. 

Prima  costruzione  (V.  pianta  fig.  7).  -L'isolato  su  cui  sorsero  i  grandi  horrea  non  era 
occupato  forse  da  costruzioni.  Diviso  in  due  parti,  la  parte  verso  il  decumano  di  mq.  1332 
fu  riservata  verosimilmente  a  locali  per  l'amministrazione,  il  rimanente  mq.  7200  per  i 
magazzini  chiusi  da  due  muri  di  tufo  sulle  strade  su  cui  prospettano,  da  un  muro  postico 
in  laterizio  e  aperti  sul  Tevere  mediante  un  prospetto  con  pilastri  di  tufo  poggianti  su  pa- 
rallelepipedi di  travertino  a  faccia  rustica. 
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Le  pareti  tufacee  sono  formate  da  blocchi  di  varia  altezza  (da  cm.  53  a  66)  e  di  lar- 
ghezza costante  di  cm.  59.  Hanno  una  rustica  bugnatura  (4  a  5  cm.)  più  accentuata  rei 
blocchi  di  testa  posti  in  corrispondenza  dei  muri  divisorii.  Questi  muri  non  hanno  alcuna 
;  pertura  eccetto  i  due  archi  di  ingresso  sul  portico  di  prospetto. 


Fig.  8. 


Tutte  le  altre  murature  dobbiamo  supporle  in  laterizio  sia  perchè  se  di  tufo  fossero 
state  non  si  sarebbero  sostituite,  come  non  lo  furono  infatti  i  muri  laterali,  sia  perchè  i 
blocchi  d'angolo  non  conservano  alcuna  traccia  di  legature  a  coda  di  rondine  che  richia- 
nir.o  blocchi  vicini  :  e  bisogna  escluderlo  anche  costruttivamente  per  la  differenza  di  li- 
vello constatata  fra  il  piano  di  posa  delle  file  dei  blocchi  e  la  fondazione  dei  muri  divi- 
sorii (fig.  81 

L'impiego  del  tufo  è  stato  qui  evidentemente  prescelto  nei  soli  muri  esterni  della  co- 
struzione, quelli  che  fronteggiavano  le  due  strade,  sia  per  una  maggiore  imponenza  sia 
per  evitare  con  un  più  robusto  materiale  il  pericolo  di  incendii.  Kagioni  che  venivano  a 
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mancare  sia  per  il  lato  postico  non  visibile  dall'esterno  e  protetto  da  incendi  dal  recinto  che 
lo  separava  dalle  costruzioni  sul  decumano.  Una  riprova  di  ciò  mi  pare  si  abbia  nel  fatto 
che  mentre  le  celle  aggiunte  in  questo  recinto  hanno  cortina  laterizia,  la  facciata  di  quelle 
aggiunte  sulla  via  dei  molini  ripetono  appunto  lo  stesso  tipo  di  muro  sul  quale  si  erano  ad- 
dossate, rispettando  quindi  tanto  le  ragioni  di  sicurezza  quanto  quelle  di  solidità  e  di  im- 
ponenza che  avevano  suggerito  nei  primi  horrea  l'opera  quadrata. 

La  muratura  in  laterizio  giunta  fino  a  noi  non  è  quella  originaria.  Essa  sarebbe  stata 
distrutta  probabilmente  quando  fu  innalzato  il  livello  interno  degli  horrea,  visto  che 
sopra  la  primitiva  fondazione  un'altra  ne  esiste  che  è  appunto  la  fondazione  della  mura- 
tura attuale. 
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Fig.  9. 


Probabilmente  il  tipo  della  più  antica  costruzione  laterizia  ci  è  conservato  nelle  celle 
centrali  (cfr.  fig.  3)  che  non  essendo  state  sopra  elevate  ed  essendo  state  soppresse  all'epoca 
della  quarta  costruzione,  possono  aver  durato  sempre  quali  erano  originariamente. 

Gli  horrea  erano  costituiti  da  una  serie  di  64  celle  raggruppate  in  12  sui  lati  lunghi,  13 
sulla  facciata  e  sul  lato  postico,  14  nel  cortile  centrale.  Le  celle  uniformi  in  ciascun  gruppo, 
variano  nelle  misure  e  nella  disposizione  nei  singoli  gruppi  ;  volte  tutte  all'interno,  si  affac- 
ciano all'esterno  le  celle  di  prospetto  verso  il  Tevere.  Originariamente  le  celle  erano  senza 
suspensurae  :  avevano  invece  un  piano  battuto  di  circa  cm.  20  di  cocciopesto. 

H  vasto  cortile  è  diviso  in  tre  corpi  dalla  serie  di  celle  centrali  e  dal  portico  a  colonne 
di  tufo  che  assume  la  forma  di  un  U  con  la  base  verso  il  prospetto  dell'edificio.  Ci  riman- 
gono quasi  tutte  le  colonne  di  questo  portico,  le  quali  hanno  in  basso  un  diametro  di  cm.  60, 
e  di  cm.  53  in  alto  ;  il  capitello  era  dorico,  in  travertino,  di  cui  alcuni  furono  ritrovati  qua 
e  là  usati  anche  come  materiale  di  riempimento  nell'ultimo  rifacimento  (fig.  9).  Intorno 
al  portico  che  si  può  supporre  a  piattatonda  gira  una  cunetta  di  tufo. 

La  fognatura  era  costituita  da  due  rami  correnti  nel  centro  dei  due  cortili  laterali  e 
riunentisi  alla  base  del  cortile  stesso  in  un'unica  fogna  che  si  gettava  al  Tevere.  Larga 
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cm.  45  era  coperta  di  calcestruzzo  a  forma  di  cappuccina.  La  mancanza  di  scale  (x)  fa 
supporre  un  edificio  a  un  solo  piano. 

Nulla  di  notevole  è  da  osservare  quanto  allo  spazio  tra  la  parete  postica  degli  horrea, 
costituita  da  una  buona  cortina  laterizia  con  pilastrini  a  intervalli  regolari  di  m.  2,10, 
e  le  costruzioni  sul  decumano.  Questo  spazio,  è  verosimile  supporlo,  fu  adibito,  come 
ho  detto,  agli  uffici  di  amministrazione  degli  horrea,  di  cui  è  malcerta  financo  la  pianta  per 
le  molte  distruzioni  ivi  avvenute. 

A  questo  spazio  si  accedeva  dalla  via  dei  molini  per  tre  ingressi  dei  quali  rimane 
quello  centrale  ornato  da  due  mezze  colonne  in  laterizio.  Sul  lato  opposto,  nella  via 
degli  horrea,  doveva  essere  un  altro  ingresso  di  cui  rimane  una  spalla  decorata  anche 
essa  da  una  mezza  colonna  in  laterizio.  Sul  muro  di  recinzione  di  questo  spazio  verso  il 
decumano  e  che  segue  la  linea  obliqua  delle  costruzioni,  lasciando  ur.o  spazio  di  rispetto 
di  m.  2,50,  non  esiste  nessuna  apertura  appunto  perchè  esso  doveva  servire  a  nettamente 
separare  gli  horrea  dagli  edifici  ivi  esistenti. 

Seconda  costruzione  (V.  pianta fig.  10).  -Come  bene  mostra  la  pianta,  l'evoluzione 
degli  horrea  descritti  comincia  con  l'aggiunzione^di  due  serie  di  celle,  le  une  addossate  al 
lato  postico,  le  altre  al  muro  di  tufo  sulla  via  degli  horrea  e  col  totale  rifacimento  delle 
celle  perimetrali. 

Le  11  celle  entro  lo  spazio  trapezoidale  poggiate  in  parte  su  fondazioni  degli  am- 
bienti preesistenti,  sono  a  cortina  laterizia  di  buona  fattura  con  la  facciata  a  mattoni  rossi 
e  i  tramezzi  in  mattoni  misti.  Le  aperture  larghe  m.  3,50  come  di  solito  nelle  tabernae 
hanno  le  soglie  in  travertino  senza  canale  di  chiusura.  È  notevole  che  nel  centro  di  questa 
soglia  messa  al  posto  con  la  superficie  liscia  fu  scolpito  un  incasso  per  una  porta  più  pic- 
cola girante  su  cardini  (come  nelle  celle  interne  degli  horrea)  e  lo  spazio  rimasto  tra  il 
vecchio  e  il  nuovo  telaio  fu  chiuso  da  un  muro  a  cortina  di  cm.  30  (fig.  11).  I  muri  di  questa 
cella  di  cm.  52  di  grossezza  sono  alternativamente  in  continuazione  con  i  pilastrini  pree- 
sistenti nel  muro  postico  degli  horrea.  A  intervalli  uguali  tre  scale  con  gradini  in  traver- 
tino conducevano  al  piano  superiore  che  la  mancanza  di  trovamenti  non  ci  permette  di 
dire  se  fosse  a  volta.  Però  furono  trovate  in  esse  mensole  doppie  di  travertino  semplice- 
mente squadrate,  certo  sorreggenti  il  soppalco. 

A  questo  spazio  occupato  con  tali  celle  si  dette  un  accesso  dalla  via  dei  molini,  a  mezzo 
di  un  portico  a  quattro  fornici  a  pilastri  di  travertino  poggianti  su  blocchi  di  travertino  a 
superfìcie  rozza  e  di  maggiori  dimensioni  dei  pilastri. 

La  serie  di  celle  aggiunte  sul  lato  est  ha  differente  carattere  e  materiale  da  quelle 
descritte. 

H  piano  di  esse  fu  fatto  in  accordo  col  livello  generale  dell'edificio,  e  non  col  piano  stra- 
dale primitivo  che  su  questo  lato  era,  come  si  è  detto,  più  basso  delle  altre  strade.  Sicché  è 
da  supporre  già  avvenuto  o  fatto  contemporaneamente  alle  celle,  il  rialzamento  di  questa 
strada  in  accordo  con  le  altre. 


(*)  È  comprovata  non  solo  dal  non  essersene  trovata  traccia  nei  molti  saggi  fatti  ma  anche  dal 
fatto  che  le  scale  costruite  pia  tardi  avrebbero  occupato  lo  spazio  delle  scale  originarie  se  queste  ci  fos- 
sero state. 
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Queste  20  celle  hanno  i  muri  divisorii  in  mattone  che  poggiano  senza  ammorzature 
al  muro  di  tufo  bugnato  preesistente  e  che  s'innestano  invece  con  una  ammorzatura  con- 
cava appena  sensibile  sulla  facciata  a  blocchi  lisci  di  tufo.  Le  fiancate  di  queste  celle  (cfr. 
figg.  2  e  5)  sono  anche  a  blocchi  di  tufo  ciascuna  con  quattro  speroni  sporgenti  cm.  60 
sul  lato  sud,  ni.  3,20  sul  lato  nord,  in  modo  da  formare  dei  piccoli  ambienti  di  uno  dei  quali 
si  conserva  la  soglia  in  travertino.  Le  celle  poste  alle  due  estremità  hanno  maggiore  gros- 
sezza di  muro  (cm.  75  anziché  60)  e  gli  speroni  in  tufo  per  la  spinta  delle  volte  delle  celle 
estreme.  Tutte  le  celle  meno  le  due  estreme  erano  soffittate  all'altezza  di  m.  3,10  me- 
diante mensole  doppie  di  travertino  sagomate  a  gola  rovescia.  C'irregolarità  del  bugnato 
della  parete  di  fondo  doveva  essere  nascosta  dall'intonaco.  Mancano  tutte  di  vespai;  e 
a  differenza  di  quelle  aggiunte  sul  lato  sud  avevano  la  porta  della  stessa  larghezza  e 


Fig.  il. 


forma  di  quelle  delle  celle  interne  :  la  mazzetta  e  lo  sguancio  erano  ricavati  nei  blocchi 
di  tufo. 

Un  portico  (cfr.  pianta  fig.  10)  largo  m.  3.45  con  colonne  di  travertino  (cm.  53  di 
diam.  ;  il  primo  piano  che  può  quindi  supporsi  a  circa  metri  6),  correva  lungo  tutta  la  fac- 
ciata di  queste  Celle  piegando  ad  angolo  retto  fino  al  muro  di  cinta  dello  spazio  trapezoi- 
dale sul  quale  si  appoggia  con  una  mezza  colonna  in  cotto  (che  resta  in  situ)  e  proseguiva 
di  fronte  alle  celle  del  lato  sud  già  descritto.  Nessun  elemento  ci  dice  quale  carattere  esso 
avesse  su  questo  lato  ;  ma  probabilmente  questo  lato  era  in  laterizio,  pilastri  o  colonne. 
Che  dovesse  proseguire  su  questo  lato  lo  si  deduce  dalla  linea  della  fondazione  che,  larga 
m.  1,80,  serve  nella  metà  interna  a  sostegno  delle  colonne  del  portico,  nella  metà  esterna 
invece  è  ricavata  in  essa  una  fogna  la  quale  prosegue  poi  verso  il  Tevere  oltre  il  pro- 
spetto degli  horrea. 

La  linea  di  questa  fondazione  attesta  la  contemporaneità  della  costruzione  delle  due 
serie  di  celle  sul  lato  est  e  sul  lato  postico.  Gli  intercolunni  del  portico  non  erano  a  spazi 
uguali,  e  non  fu  trovata  nessuna  soglia  perchè  in  epoca  posteriore  il  portico  fu  chiuso  dalle 
fondazioni  fino  al  piano  del  pavimento  con  un  rozzo  reticolato  a  grossi  cunei  di  tufo,  men- 
tre le  luci  del  portico  son  chiuse  con  un  buon  reticolato  con  ammorzature  a  conci  rettan- 
golari di  tufo.  La  chiusura  manca  di  fronte  alle  scale  e  alla  estremità  del  portico  :  solo  in 
queste  aperture  si  vedono  le  soglie.  Non  resta  traccia  di  pavimentazione  né  del  portico  né 
delle  celle,  in  esse  furono  poi  in  epoca  tarda  adoperati  i  selci  e  perfino  le  mensole  di  soste- 
gno degli  ammezzati. 

Poiché  bisogna  supporre  contemporanea  la  costruzione  delle  due  serie  di  celle  aggiunte 
(come  attesta  l'unicità  di  fondazione  del  loro  portico  e  della  loro  fogna),  le  notevoli  diffe- 


OSTIA 


—  37G  - 


KEGIONE   T. 


renze  nel  materiale,  nella  disposizione,  nella  forma,  nel  numero  delle  scale,  devono  essere 
messe  in  rapporto  col  differente  uso  a  cui  esse  vennero  destinate. 

Le  celle  a  sud  (cfr.  fig.  6)  hanno  nei  pilastri  di  facciata,  cortina  rossa  di  pasta  compat  ta 


Fio.  12. 


a  tegole  di  mm.  36-40  di  spessore  e  i  muri  divisorii  in  mattoni  misti  rossi  gialli.  Hanno 
carattere  di  tabernae  e  fornite  di  scale  possono,  sia  nel  pianterreno  che  nel  piano  supe- 
riore, aver  contenuto  gli  uffici  e  le  abitazioni  degli  addetti  agli  horrea.  In  ogni  modo  un  cam- 
biamento di  uso  anche  in  queste  sembra  attestato  dalla  modificata  chiusura  delle  porte. 

Le  celle  sulla  via  degli  horrea  hanno  invece  la  fronte  a  blocchi  di  tufo  e  le  pareti  in 
buona  cortina  di  mattoni  di  8/4  di  piede  di  pasta  porosa  rosso-bruno-giallognola  a  grossi 
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grani  con  il  nucleo  formato  da  tegole  e  coppi.  Nel  centro  della  serie  portava  al  piano  supe- 
riore una  scala  a  due  rampe  di  cui  quella  inferiore  è  più  stretta  di  cm.  60  della  superiore 
per  modo  che  si  ricavò  un  sottoscala  più  ampio. 


•- 


Fra.   13. 


Se  pure  la  loro  facciata  solida  e  imponente  fu  suggerita  dal  proposito  di  compensare  in 
certo  modo  l'originaria  parete  degli  horrea  che  veniva  da  esse  nascosta,  bisogna  pur  am- 
mettere certo,  date  le  sostanziali  differenze  con  le  altre,  che  a  un  diverso  uso  fossero  desti- 
nate. E  si  può  quindi  mantenere  l'identificazione  già  data  di  botteghe  di  argentarli  o  mar- 
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garitarii,  se  però  date  le  loro  dimensioni  non  sia  preferibile  pensare  a  depositi  di  mercanzie 
speciali,  o  meglio,  di  oggetti  preziosi. 

Ho  già  accennato  come  questa  aggiunzione  ora  descritta  sfa  stata  preceduta  o  se- 
guita da  un  completo  rifacimento  delle  celle  perimetrali  interré  che  ci  appare  sotto 
questo  aspetto. 

Distrutte  le  celle  fino  al  piano  delle  fondazioni  si  eleva  di  cm.  30  il  livello  di  queste  con 
una  fondazione  di  tipo  e  di  materiale  differente  dalla  preesistente  e  si  spiccano  su  questa 
nuova  i  muri  a  cortina  che  noi  oggi  troviamo  (fig.  12). 

La  necessità  della  sopraelevazione  può  pensarsi  in  dipendènza  con  la  costruzione  dei 
vespai  ;  la  necessità  della  totale  demolizione  dei  muri  divisorii  originali  che  non  porta  però 
modifiche  nelle  dimenzioni  e  nell'orientamento  delle  celle,  appare  certo  singolare  ma  essa 
è  incontrovertibilmente  provata.  Anche  pensando,  come  si  è  fatto,  che  i  blocchi  di  tufo 
della  facciata  delle  celle  sulla  via  degli  horrea,  data  l'identità  del  materiale,  provengano 
dalla  demolizione  dei  muri  divisorii  primitivi,  non  solo  si  capirebbe  anche  meno  la  ragione 
di  aver  sostituito  tale  costruzione  con  una  di  mattoni  (bastava  infatti  sacrificarne  per  il 
rialzamento  dei  vespai  un  filare)  ma  non  mi  sembrano  poi  ammissibili  degli  horrea  costruiti 
interamente  ad  opera  quadrata.  Di  più  se  i  blocchi  fossero  stati  riadoperati,  conservereb- 
bero qualche  traccia  delle  antiche  legature  e  della  prima  messa  in  opera,  mentre  invece 
di  tanti  che  ne  abbiamo  attentamente  esaminato,  nessuno  è  riadoperato. 

Siano  stati  in  laterizio  o  in  reticolato  questi  muri  divisorii  furono  demoliti  per  una  ra- 
gione che  ci  sfugge  e  ricostruiti  quali  noi  li  vediamo  in  cortina  laterizia  di  buona  fattura 
nelle  facciate,  assai  più  trascurata  nell'interno  dove  era  ricoperta  da  una  forte  intonaca- 
tura. Caratteristica  della  costruzione  è  la  presenza  di  una  linea  rossa  che  segna  a  intervalli 
varii  il  posto  dei  bipedali  che  in  realtà  almeno  nell'interno  della  cortina  non  sono  neppure 
dei  veri  bipedali. 

Che  tale  rifacimento  si  sia  esteso  anche  al  lato  nord  non  si  può  stabilire,  datoli  rialza- 
mento avvenuto  qui  in  epoca  posteriore,  ma  è  probabile  a  giudicare  dal  muro  su  cui  pog- 
giano le  scale.  Le  quali  sono  poste  ai  quattro  angoli  del  cortile  in  spazi  non  creati  appo- 
sitamente ma  ricavati  allameglió.  Hanno  i  primi  quattro  gradini  in  travertino,  che  rin:ar  - 
gono  in  una  di  esse.  Costruite  in  modo  da  non  distruggere  né  inutilizzare  del  tutto  le  celle 
su  cui  si  svolgono,  sboccano  sul  portico  che  era  a  terrazza  e  serviva  di  corridoio 
d'accesso. 

L'e^puove  celle  possono  supporsi  a  volta  :  però  nessuna  ne  rimane. 

futte  simili  tra  loro,  si  differenziano  soltanto  quelle  del  lato  est  che  sono  dimezzate  a 
metà  da  pilastri  sorreggenti  archi  :  e  quelle  agli  angoli  sud-est  sud-ovest  che  furono  ridotte 
ad  un  solo  vasto  ambiente  il  cui  soffitto  era  retto  da  un  pilastrone  centrale.  Hanno  tutte 
dei  vespai  costituiti  da  muriccioli  su  cui  poggiano  i  tegoloni  del  pavimento  :  tali  suspen- 
surae  arrivano  fin  sulla  porta  d'accesso  la  quale  ha  verso  l'interno  dietro  le  spallette  due 
pilastrini  in  muratura  (cm.  60  X  60)  (cfr.  fig.  12). 

Le  celle  centrali  non  pare  abbiano  subito  modificazioni. 

Come  appare  chiaro  questi  horrea  furono  modificati  in  altezza  ma  non  nel  piano  che 
rimase  esattamente  qual'era.  E  anche  architettonicamente  l'esterno  non  pare  abbia  subito 
modificazioni. 
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*    * 

Terza  epoca.  -  La  vita  dell'edificio  continua  tormentata  da  sempre  nuove  modifiche 
che  riassumo  sotto  questa  terza  epoca  secondo  il  più  verisimile  ordine  cronologico  : 
chiusura  dei  portici  sulla  via  degli  horrea  ;  chiusura  dei  portici  interni  ;  totale  rifaci- 
mento del  lato  nord  con  aumento  dello  spessore  dei  muri  da  60  a  90  cm.  ;  distruzione 
delle  celle  centrali  e  rialzamento  del  piano  del  cortile,  costruzione  di  grossi  pilastri  nel 
muro  postico  in  laterizio. 

La  chiusura  dei  portici  (cfr.  pianta,  fig.  1)  a  colonne  di  travertino  di  fronte  alle  celle 
esterne  è  fatta  in  opera  reticolata  a  conci  rettangolari  di  tufo  agli  angoli. 

La  chiusura  invece  dei  portici  a  colonne  di  tufo  nell'interno  è  in  cortina  laterizia  che 
ci  ha  dato  delle  marche  di  Sett.  Severo.  Non  meraviglia  che  gli  intercolunni  venissero 
chiusi  dato  che  sappiamo  venivano  perfino  affittati  gli  ambienti  ricavati  in  questo  modo. 

La  soppressione  dei  portici  ha  forse  avuto  per  conseguenza  la  costruzione  di  pila- 
strini nel  cortile  interno  per  sorreggere  delle  tettoie. 

Ma  la  modificazione  più  importante  e  che  cambia  il  piano  degli  horrea  è  certo  data 
dal  rialzamento  di  tutta  la  parte  nord  tra  il  porticato  di  prospetto  e  il  portico  interno 
e  cioè  per  una  larghezza  di  m.  30  (cfr.  fig.  3). 

Questa  parte  viene  distrutta  fino  al  piano  di  fondazione  sulla  quale  spiccano  i  muri 
in  laterizio  dello  spessore  di  cm.  90,  elevandosi  a  un  piano  di  m.  0,50  più  alto  di  quello 
delle  celle  interne.  La  parete  a  opera  quadrata  nell'ultimo  tratto  della  via  dei  molini 
viene  incarcerata  entro  una  cortina  laterizia  che  aumenta  da  cm.  60  a  cm.  110  lo  spes- 
sore del  muro  (fig.  4).  Anche  il  prospetto  originario  dell'edificio,  portico  in  travertino  e 
tufo,  viene  nascosto  da  un  muro  a  cortina  che  forma  la  nuova  facciata  (fig.  5),  e  viene 
incorporato  il  lato  nord  del  portico  interno  creando  in  questo  spazio  un  corridoio  con 
larghi  finestroni.  Le  celle  rifatte  mantengono  la  stessa  frontalità  delle  precedenti,  e  son 
volte  verso  il  muro  che  ha  chiuso  l'antico  porticato  e  che  comunica  con  l'esterno  con 
due  porte  in  facciata  e  le  due  antiche  sui  fianchi.  Questo  portico  doveva  essere  illumi- 
nato da  finestroni  come  quelli  che  vediamo  sul  lato  interno.  La  cella  centrale  serve  di 
passaggio  dall'interno  all'esterno.  Le  due  celle  estreme  comprendono  nella  loro  lun- 
ghezza anche  la  larghezza  del  portico  nord.  Quanto  alle  scale  non  se  ne  costruiscono  di 
nuove  :  continuano  forse  a  servire  quelle  dell'epoca  precedente  giacché  non  si  distruggono 
i  muri  su  cui  esse  poggiano  e  certo  rimangono  in  uso  le  due  scale  nell'interno  del  cortile 
(lato  sud)  e  una  esterna  ricavata  nell'area  libera  davanti  al  portico  verso  il  Tevere. 

In  un'epoca  successiva  si  costruiscono  due  scale  a  piano  inclinato  eccetto  i  primi 
otto  gradini,  appoggiandole  alla  parete  esterna  del  portico  nord  verso  il  cortile,  chiu- 
dendone di  conseguenza  i  finestroni  e  adattando  il  corridoio  a  celle.  Viene  anche  mo- 
dificato il  prospetto  verso  il  Tevere,  e  cioè  con  la  divisione  dello  spazio  di  fronte  alle  celle 
in  tre  grandi  ambienti,  in  modo  che  le  celle  si  aprono  sopra  uno  stretto  corridoio.  Tra 
la  seconda  e  la  terza  di  queste  celle  è  conservata  una  edicoletta  in  laterizio  con  pilastrini 
e  timpano.  Tutte  le  celle  hanno  pavimento  in  cocciopisto  sostenuto  da  suspensurae  dello 
stesso  tipo  di  quelle  delle  celle  interne.  Non  c'è  però  nessuna  traccia  di  pavimentazione 
esterna  che  si  accordi  con  il  livello  di  quest'ala. 
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Contemporaneo  al  rialzamento  di  questo  lato  nord  deve  essere  l'addossamento  al 
muro  postico  di  grossi  pilastri  in  laterizio  che  si  ritrovano  anche  sulla  via  dei  molini. 

E  infine  l'ultima  modificazione  avvenuta  in  questo  tormentato  edificio  è  la  distru- 
zione delle  celle  centrali  dopo  che  era  stato  chiuso  anche  il  colonnato  a  tufo  del  cortile 
con  grossolana  opera  reticolata  e  il  rialzamento  di  tutto  il  prano  del  cortile  stesso  di  circa 
cm.  50.  H  battuto  di  questo  nuovo  piano  non  si  è  rinvenuto  ma  non  meraviglia  dati  i 
molti  sconvolgimenti  che  si  sono  constatati  nell'interno  dell'edificio. 

In  conclusione  le  ultime  modificazioni  descritte  hanno  modificato  sensibilmente 
come  pianta  l'intera  costruzione  e  sostanzialmente  la  parte  nord  che  dobbiamo  supporre 
avesse  dei  piani  superiori  data  la  presenza  di  scale  e  lo  spessore  dei  muri. 

* 
*  * 

Cenni  cronologici.  -  La  datazione  degli  edifici  che  in  Ostia  incontra  sempre,  più  che 
altrove,  non  lievi  difficoltà,  diventa  un  problema  spinosissimo  per  questo  insien  e  di  hor- 
rea  che  son  rimasti  ostinatamente  muti  ad  ogni  nostra  indagine  ;  sia  perchè  nessun  dato 
epigrafico  diretto  o  indiretto  ci  viene  in  aiuto,  sia  per  la  completa  mancanza  di  trova- 
menti  delle  parti  architettoniche-decorative  che,  in  mancanza  di  meglio,  avrebbero 
potuto  un  poco  illuminarci  sulle  varie  età  di  questo  edificio. 

In  ogni  modo  un  tentativo  cronologico  mi  sembra  doveroso  di  esporlo  anche  per 
evitare  l'accusa,  non  sempre  infondata,  che  si  muove  agli  scavatori  di  non  voler  trarre 
conclusioni  dai  fatti  che  esaminano  ed  espongono. 

Anzitutto  non  sussiste  più  alcun  dubbio  che  i  muri  esterni  a  parallelepipedi  di  tufo 
siano  di  epoca  imperiale  :  essi  non  soltanto  sono  legati  originariamente  con  cortina  late- 
rizia sia  nel  muro  postico  sia  nei  muri  divisorii,  ma  sono  a  tufi  di  carattere  ben  differente 
da  quelli  che  risalgono  ad  epoca  repubblicana.  D'altra  parte  le  molte  modificazioni 
subite  dall'edificio  che  bisogna  spazieggiare  entro  un  logico  intervallo  di  tempo,  pur 
tenuto  conto  della  affrettata  vita  edilizia  di  Ostia  in  alcuni  periodi,  non  ci  consentono 
di  scendere  per  la  prima  costruzione  troppo  oltre  la  metà  del  primo  secolo  dell'era  nostra. 

L'epoca  attorno  a  Claudio  in  cui  il  nuovo  porto  arreca  certo  notevoli  vantaggi  a 
Ostia,  come  ho  già  avuto  occasione  di  accennare  (cfr.  Calza,  II  piazzale  delle  corpora- 
zioni ecc.  in  Bull.  Coni.,  1914)  è  quella  a  cui  meglio  s'addice  un  nuovo  grandioso  insieme 
di  magazzini  annonari,  fondati  ed  eretti  con  criterii  razionali.  Nulla  contraddice  l'ipotesi  ; 
tutto  anzi  conferma  che  si  sia  nel  vero.  L'area  su  cui  gli  horrea  sorgono  è  probabilmente 
ancora  suolo  publico  quale  la  designa  il  cippo  di  terminazione  demaniale  di  Caninio  al- 
l'angolo sud-est  a  cui  è  da  aggiungerne  forse  un  altro  di  cui  rimane  la  base  all'angolo 
sud-ovest  dei  Molini.  Probabilmente  l'area  era  occupata  solo  in  parte  e  forse  soltanto 
sulla  fronte  verso  il  decumano  da  qualche  costruzione  e  gli  horrea  infatti  non  giungono 
su  questo  neppure»  originariamente  anzi  rispettano  con  una  intercapedine  il  tempietto 
posto  all'angolo  del  decumano  con  la  via  dei  Molini. 

All'epoca  della  costruzione  non  è  però  ancora  avvenuta  una  generale  sistemazione 
stradale  di  Ostia  :  mentre  il  livello  dell'edificio  sulla  via  dei  Molini  s'accorda  con  questa 
che  è  certo  una  via  già  regolarmente  tracciata,  la  parte  opposta  (sull'attuale  via  degli 
horrea)  si  accorda  con  un  livello  più  basso  rappresentato  da  uno  strato  battuto,  che  in- 
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dica  sì  un  passaggio,  un  riallacciamento  dal  decumano  al  Tevere,  ma  assai  più  ampio 
di  quanto  sarà  la  strada  di  epoca  posteriore  sulla  quale  potrà  allinearsi  la  serie  di  celle 
aggiunte. 

Ora  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  Ostia  abbia  subito  un  rifacimento  generale 
nel  piano  stradale  circa  ai  tempi  di  Adriano.  Ed  è  appunto  a  quest'epoca  che  risalireb- 
bero le  aggiunzioni  fatte  all'esterno  degli  horrea:  tanto  quelle  sulla  via  degli  horrea 
quanto  le  altre  nello  spazio  trapezoidale  verso  il  decumano.  In  questa  serie  di  celle  nes- 
sun bollo  di  mattone  fu  trovato  che  dia  un  indizio  cronologico  :  in  quelle  sulla  strada 
degli  horrea  qualche  marca  laterizia,  C.  I.  L.,  XV,  n.  666  che  è  assegnata  alla  fine  del 
primo  secolo  all'incirca.  Queste  celle  aggiunte  sulla  via  abbiamo  già  visto  che  compon- 
gono una  costruzione  che  si  distacca  totalmente  dalle  costruzioni  ostiensi  e  a  cui 
non  è  facile  trovar  paralleli  neppure  fuori  Ostia.  L'impiego  del  tufo  suggerito  da  ragioni 
speciali  non  ci  fornisce  alcun  dato  ;  e  la  cortina  laterizia  con  tegole  a  margini  tagliate 
di  pasta  porosa  rosso-bruno-giallognola  dello  spessore  di  mm.  90  è  certo  una  cortina 
di  ottima  età  imperiale  che  non  può  scendere  oltre  la  metà  del  secondo  secolo.  Né  vale  os- 
servare che  le  costruzioni  adrianee-antoniniane  hanno  in  Ostia  un  carattere  ben  definito  e 
ben  diverso  da  questa  ;  perchè  il  carattere  costruttivo  speciale  di  queste  celle  non  conviene 
ugualmente  ad  alcuna  altra  epoca.  Notando  invece  che  le  celle  sul  lato  sud,  della  cui 
contemporaneità  con  queste  di  via  degli  horrea  non  si  può  dubitare,  assomigliano  con 
la  loro  cortina  rossa  in  facciata  alle  costruzioni  appunto  della  prima  metà  del  secondo 
secolo,  saremo  approssimativamente  nel  vero  riportando  a  tale  età  la  prima  modifica- 
zione subita  dagli  horrea. 

Avremmo  così  che  la  prima  pianta  degli  horrea  ha  durato  poco  meno  di  un  secolo  :  il 
primo  porto  ostiense  ne  avrebbe  motivato  la  costruzione,  il  secondo,  quello  di  Traiano, 
l'ampliamento.  Né  parrà  troppo  logica  e  studiata  tale  rispondenza  se  si  pensi  al- 
l'effettivo incremento  edilizio  che  il  porto  Claudio-Traianeo  ha  portato  ad  Ostia.  La 
nuova  sistemazione  stradale  ostiense  avrebbe  trovato  questi  horrea  fiancheggiati  an- 
cora nel  lato  est  da  un  semplice  battuto  :  la  nuova  strada  (via  degli  horrea)  si  sarebbe 
imposta  e  su  questa  che  ha  la  misura  normale  delle  vie  ostiensi  gli  horrea  hanno  trovato 
il  necessario  loro  completamento  con  l'aggiunzione  di  queste  grandi  celle  che  ripetono 
l'imponenza  della  costruzione  primitiva. 

D'altra  parte  qualche  dato  cronologico  lo  danno  anche  le  aggiunzioni  posteriori. 

Il  materiale  laterizio  del  rifacimento  totale  delle  celle  ha  dato  bolli  dell'età  di  M.  Au- 
relio e  Commodo.  Inoltre  un  indizio  cronologico  per  questa  muratura  è  dato  dalla 
presenza  di  caratteristiche  striscie  rosse  che  servono  a  segnare  la  linea  dei  bipedali  ; 
caratteristica  che  in  Ostia  si  riscontra  anche  nelle  aggiunzioni  fatte  al  così  detto  Pic- 
colo Mercato,  posteriori  ad  Adriano.  Cosicché  il  primo  rifacimento  totale  degli  horrea 
deve  essere  portato  dopo  la  metà  del  II  secolo. 

La  chiusura  in  laterizio  del  portico  delle  celle  interne  conserva  in  situ  un  bollo  di 
Settimio  Severo,  e  all'età  dei  Severi,  va  riportato  anche  il  rialzamento  della  parte  nord 
degli  horrea.  Più  incerta  rimane  la  datazione  sia  della  chiusura  del  portico  esterno 
sulla  via  degli  horrea,  sia  quella  del  colonnato  interno,  intorno  alle  celle  centrali. 
L'uno  e  l'altro  son  chiusi  ad  opera  reticolata,  di  buona  fattura  quella  esterna,  mediocre 
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quella  interna.  Tali  chiusure  non  sono  nuove  in  Ostia  ;  nel  così  detto  piccolo  mercato 
avviene  la  stessa  cosa.  Non  se  ne  capisce  veramente  bene  la  ragione  ;  maggiore  utiliz- 
zazione di  spazio  sembrerebbe  la  causa  più  ovvia,  e  sappiamo  infatti  che  in  qualche  caso 
si  affittavano  anche  gli  intercolunni  (C.  I.  L.,  VI,  33860).  Senonchè  non  risulta  in  che 
modo  potessero  qui  utilizzarsi  questi  ritagli  di  spazio  che  non  sono  suddivisi  da  muric- 
cioli. In  ogni  modo  nei  cortili,  dopo  la  chiusura  del  porticato  si  rizzano  dei  pilastrini  in 
muratura  a  intervalli  equidistanti  per  evidentemente  creare  un  nuovo  spazio  coperto 
e  quindi  per  sostituire  quello  del  porticato  abolito.  La  differenza  di  accuratezza  in 
queste  chiusure  farebbe  credere  contemporanea  al  primo  rifacimento  la  chiusura  del 
colonnato  esterno  sulla  via  degli  horrea  (metà  del  II  sec.)  mentre  saremo  nel  vero  as- 
segnando itorno  alla  fine  del  secondo  secolo  o  al  principio  del  terzo,  le  chiusure  del 
porticato  interno,  pur  dichiarando  l'impossibilità  di  dare  a  ciascuna  una  data  più 
precisa  e  una  precisa  funzione. 

Bene  invece  risponde  alle  nuove  previdenze  annonarie  dell'epoca  Severiana  (Spar- 
tian.  Sever.  23)  il  rifacimento  e  rialzamento  di  una  parte  degli  horrea  e  l'impiego  di  tutto 
lo  spazio  disponibile. 

La  cortina  in  facciata  (prospetto  verso  il  Tevere)  è  veramente  di  ottima  fattura  e 
falserebbe  certo  la  datazione  se  non  ci  sovvenissero  le  constatazioni  del  più  alto  livello, 
del  maggiore  spessore  dei  muri  e  sopra  tutto  dei  risultati  dello  studio  fatto,  che  bene 
hanno  chiarito  le  varie  vicende  di  tali  magazzini. 

Se  quindi  qualche  dettaglio  costruttivo  e  qualche  elemento  cronologico  non  si  è  riu- 
sciti ad  afferrare,  i  risultati  dello  studio  compiuto  su  questi  nuovi  horrea  sono  confor- 
tevoli. Le  conclusioni  a  cui  si  è  giunti  ci  permettono  di  rintracciare  con  sufficiente  chia- 
rezza le  complicate  fasi  della  lunga  vita  di  questo  edificio  annonario  -  e  che  parvero  dopo 
lo  sterro  inesplicabili  -  dalle  origini  fino  alla  fine. 

Si  può  dire  che  tali  horrea  riassumano  le  vicende  della  funzione  annonaria  della 
città  tiberina,  quali  nuovi  studi  e  nuovi  scavi  lumeggiano  ;  si  raccoglie  in  queste  mura 
un  vivo  compendio  della  storia  dell'annona  e  vi  si  legge,  con  quella  immediatezza  di 
sensazioni  che  dà  l'edilizia  in  genere  e  l'ostiense  in  ispecie,  quella  pagina  di  vita  anno- 
naria che  in  pochi  passi  letterarii  e  in  brevi  frammenti  epigrafici  si  esprime  invece  con 
note  scialbe,  insufficienti,  imprecise. 

Constatiamo  in  questi  horrea  l'affermarsi  di  Ostia  sede  annonaria  di  primaria  im- 
portanza, all'epoca  di  Claudio,  e  continuare  la  sua  funzione  attraverso  gli  accrescimenti 
del  suo  porto,  fino  a  Settimio  Severo  ;  e  ben  più  oltre,  che  tutto  il  terzo  secolo  e  gran  parte 
del  quarto  (*)  è  durata  la  vita  dell'edificio  senza  stasi  e  riposi,  ma  con  un  continuo  ac- 
crescersi e  modificarsi  con  un  incessante  succedersi  di  ripieghi,  di  espedienti,  di  soluzioni 
tecniche  e  costruttive,  quali  richiedeva,  attraverso  le  varie  epoche,  il  tormentoso  e  tor- 
mentato problema  annonario. 

C'è  qui  davvero  un  chiaro  commento  edilizio  di  una  intricata  questione  politica 
e  sociale,  che  una  biennale  campagna  di  scavo  ha  ricondotto  alla  luce  e  che  uno  studio 

(x)  Un  gruppo  di  monetine  post-Costantiniane  fu  trovato  sotto  un  muro  caduto  della  parte 
nord,  che  fu  forse  l'ultima  a  scomparire. 
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non  inutile  esemplifica,  spero,  con  sufficiente  chiarezza.  Dal  lato  strettamente  archeo- 
logico questi  nuovi  horrea,  chiariscono  un  tipo  di  edificio  che  è  stato  fino  ad  oggi  troppo 
sommariamente  e  superficialmente  studiato  nei  rispetti  dell'edilizia  antica.  Tanto  poco 
noto  è  il  tipo  architettonico  degli  horrea  romani  che  m'è  sembrato  utile  prepararne 
uno  studio  dettagliato  che,  in  collaborazione  con    l'arch.  Gismondi,  sarà  edito  nel 

prossimo  volume  dei  Monumenti  dei  Lincei. 

G.  Calza. 


XIV.  FRASCATI  —  Scoperte  varie  in  tenuta  <  Corvio  »,  sulla    Via 
Labicana. 

Al  XII  miglio  della  via  Labicana,  in  territorio  di  Frascati,  non  molto  lungi  dalla 
Osteria  del  Finocchio  e  dalla  Tramvia  Roma-Fiuggi  presso  la  stazione  di  Pantano, 
certo  Enrico  Bettini  di  Monteporzio,  avendo  iniziato  lo  scoreo  anno  dei  profondi  scassi 
in  un  suo  terreno  per  adibirlo  a  vigneto,  scoprì  ruderi  antichi  ed  oggetti  di  cui  si  fa  qui 
menzione  paratamente. 

Nella  detta  località,  in  collina,  a  mezza  costa,  si  rinvenne  anzitutto  un  bel  tratto 
della  via  Labicana,  per  una  lunghezza  di  trenta  metri  circa,  con  il  piano  di  grossissimi 
blocchi  poligonali  di  basalte,  dei  quali  alcuni  portanti  le  tracce  profonde  delle  ruote.  H 
percorso  della  via  sembra  corrispondere  in  quel  punto  abbastanza  esattamente  al  trac- 
ciato della  Labicana,  quale  si  supponeva  che  fosse  (x).  Molti  dei  blocchi  erano  stati  in- 
tenzionalmente distaccati  e  dispersi  a  valle,  mentre  tutto  un  fianco  della  strada,  quello 
a  monte,  si  addentrava  ancora  nel  terreno.  Queste  circostanze  m'impedirono  di  procedere 
ad  una  misurazione.  A  fianco  della  strada  i  contadini  addetti  ai  lavori  avevano  rinve- 
nuto altri  avanzi  di  antichità.  Fra  i  quali  mi  fu  dato  osservare  un  grande  sarcofago  di 
marmo  bianco,  liscio,  di  forma  rettangolare,  con  testata  interna  semicircolare  e  angoli 
interni  opposti,  smussati.  Il  sarcofago  misura  esternamente  m.  2,15  di  lunghezza,  m.  0,645 
di  larghezza,  0,48  di  altezza.  Lo  spessore  delle  pareti  è  di  mm.  65.  Nell'interno  il  sar- 
cofago presenta  dalla  parte  della  testata  un  cuscino  rialzato,  con  gradino  alto  mm.  35 
e  leggero  incasso  circolare  (diam.  m.  0,25)  per  la  testa  del  cadavere.  Inoltre  uno  scarico 
considerevole  di  frammenti  di  tegole,  di  embrici  e  di  altro  materiale  lateirzio. 

Fra  le  tegole  mi  fu  dato  di  rinvenirne  alcune  segnate  con  bolli  rettangolari,  di  due 
tipi.  Sopra  uno  dei  bolli  (mm.  125  X  33)  si  legge  : 


TI-CL-CENSORIN 


Sull'altro  è  l'iscrizione  meno  chiara,  ma  tuttora  leggibile 


CLA/DI>E  PRIM^E 


I  due  bolli  sono  riportati  in  CIL.  XIV,  n.  4091,  29  e  31. 


(l)  Esso  è  riprodotto  nella  pianta   topografica  che    accompagna  la  monografia  di  F.    Grossi- 
Gondi,  II  Tusculano  nelVetà  classica  (Roma,  1911). 
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Rovistando  poi  tra  il  materiale  di  scarico  accumulato  intorno  ad  una  capanna  ru- 
stica, costruita  lì  presso,  ed  in  parte  adibito  alla  costruzione  della  capanna  stessa,  sco- 
prii un  interessante  pezzo  marmoreo,  rinvenuto  sul  luogo,  consistente  in  una  base  paral- 
lelepipeda  (m.  0,43  X  0,27  X  0,14),  la  quale  porta  sul  piano  superiore,  nel  mezzo,  un 
incasso  circolare  di  mm.  124  di  diametro,  con  una  profondità  di  mm.  17,  e  sulla  stretta 
faccia  anteriore,  entro  uno  specchio  di  mm.  360  X  75,  contornato  da  cornice  sago- 
mata, l'iscrizione  seguente,  in  buoni  caratteri  : 


D  •  VALERIVS  •  ASIATICI  •  L- 
PROPOLVS  SCRIBALIBRAQ. 


Si  tratta  evidentemente  della  base  di  una  statuetta  votiva,  forse  funeraria,  di  bronzo 
o  di  marmo,  oggi  perduta,  la  quale  riproduceva  le  sembianze  di  un  liberto  di  D.  Valerius 
Asiaticus,  forse  lo  stesso  D.  Valerius,  che  fu  consul  designatus  nel  69  dopo  Cristo.  È  le- 
cito ritenere  che  l'appellativo  scriba  libraque,  sebbene  nuovo,  corrisponda  esattamente 
a  quello  ordinario  scriba  librarius,  con  il  quale  s'indicavano  i  segretari  dei  questori  (scri- 
bae  librarti  qnaestorii). 

Nella  medesima  località  fu  rinvenuto  un  cippo  funerario  parallelepipedo  (ni.  0,69 
X0.83X  0,14)  in  marmo,  con  la  seguente  iscrizione  in  caratteri  tardi: 

•     D      a      M 

PRIMITIVA 

VIXIT  ANN 

XXXVII  ME 

NS  XI  DIE 

XVIII 
CONSERVAE 

OPTIMAE 

ZOSIMVS 

Sulla  sommità  della  collina,  dove  pure  si  erano  estesi  i  lavori  agricoli,  potei  osser- 
vare avanzi  numerosi  di  costruzioni  appartenenti  non  saprei  dire  se  a  più  abitazioni  o 
ad  una  sola  grande  abitazione,  forse  una  villa  rustica.  Tali  avanzi  consistono  in  pezzi 
di  muri  laterizi  e  in  calcestruzzo,  in  frammenti  numerosi  di  mosaico  a  tasselli  di  pietra 
silicea  grossi  e  irregolari,  in  blocchi  di  pietra  parallelepipedi,  di  varia  lunghezza,  lunghi 
in  media  m.  0,50,  alti  0,25,  con  cunetta  o  canale  largo  m.  0,30,  scavato  superiormente 
nel  senso  della  lunghezza  (canali  di  scolo),  in  canali  cilindrici  di  terracotta  e  in  lastre  mar- 
moree di  rivestimento,  tutte  in  frammenti.  Sul  versante  opposto  della  collina,  rinvenni 
una  cameretta  quadrata  di  m.  2,60  di  lato,  con  muri  ad  opera  reticolata  e  soffitto  a  cro- 
ciera, l'uno  e  gli  altri  già  rivestiti  d'intonaco.  Essendo  la  cameretta  molto  interrata,  non 
ne  potei  misurare  l'altezza. 

L'impressione  generale  offerta  dai  ruderi  descritti,  è  che  si  tratti  di  una  villa  rustica 
finora  sconosciuta,  di  età  imperiale  abbastanza  remota,  collocata  sopra  un'altura  do- 
minante da  presso  il  percorso  della  via  Labicana. 

G.  Bendinelli. 
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XV.  ARICCIA  —  Statua  colossale  di  Artemis  rinvenuta  fra  gli  avarisi 
di  una  villa  romana  in  territorio  di  Ariccia  (1). 

Tutto  il  territorio  a  mezzogiorno  e  a  ponente  di  Albano  Laziale,  fino  alla  tenuta 
della  Cecchina,  è  occupato  da  numerosi  avanzi  di  ville  antiche,  ridotte  però  in  misere 
condizioni  dai  lavori  agricoli,  che  si  sono  succeduti  per  più  secoli  in  quella  fertile  zona 
della  campagna  romana.  Assai  raro  quindi  è  il  rinvenimento  di  oggetti  d'arte  e  soprat- 
tutto in  buono  stato  di  conservazione. 

Una  eccezione  veramente  singolare  si  è  avuta  in  una  vigna  di  proprietà  del  sig.  Vin- 
cenzo Ciuffa,  situata  a  Quarto  Cese,  sopra  un  poggio  che  digrada  verso  il  mare  fino  alla 
via  provinciale  di  Anzio,  di  fronte  al  casale  Negroni,  oggi  Angelini.  Quivi,  durante  i  lavori 
di  dissodamento  di  una  porzione  di  vigna  tenuta  ad  oliveto  rado,  si  è  scoperta  nel  marzo 
1919,  alla  profondità  di  neppure  un  metro,  una  statua  colossale  di  una  divinità  femmi- 
nile panneggiata  che  giaceva  distesa  a  bocca  sotto,  con  la  base  rivolta  a  nord-est  e  orien- 
tata da  nord-est  a  sud-ovest.  La  statua  mancava  della  testa,  delle  braccia,  e  del  piede 
sinistro,  i  quali  frammenti  si  vide  subito  essere  stati  lavorati  a  parte,  e  incassati  frr,  h 
pieghe  del  peplo  e  del  manto  che  mascheravano  la  linea  di  unione. 

Eseguito  un  breve  movimento  di  terra,  la  strtua  fu  girata  sul  fianco  i  bistro  e  posta 
a  coltello,  e  allora  comparve  sotto  all'addome,  poggiata  sul  fianco  destro  e  con  cura, 
la  testa  della  scatua,  scolpita  con  grande  bellezza  e  ancora  ben  conservata,  sebbene  legger- 
mente corrosa  dal  contatto  con  la  terra  che  in  quel  punto  non  lasciava  scorrere  l'acqua 
a  causa  delle  costruzioni  sottostanti;  manca  soltanto  di  parte  del  naso,  del  labbro  inferiore 
e  del  lobo  dell'orecchia  destra  e  conserva  i  lineamenti  ben  precisi  e  a  netto  contorno. 

Allestiti  celermente  e  con  ogni  precauzione  i  preparativi  (fig.  1)  per  la  rimozione 
e  il  trasporto  della  statua  al  Museo  Nazionale  in  Roma,  questo  fu  eseguito  il  29  marzo 
non  senza  gravi  difficoltà  a  causa  del  forte  peso  della  statua  (oltre  5  tonnellate)  e  del 
terreno  smosso  e  acquitrinoso  in  seguito  alle  insistenti  piogge  di  quei  giorni. 

Fu  quindi  intrapreso  lo  scavo  della  zona  del  ritrovamento  con  una  squadra  di  pri- 
gionieri di  guerra,  ottenendo  risultati  assai  notevoli,  sia  per  la  topografia  della  località, 
sia  per  la  storia  della  statua. 

Si  trovò  dapprima  che  la  statua  giaceva  su  di  un  piano  antico,  pavimentato  a  la- 
stre di  marmo,  dal  quale  la  divideva  uno  strato  di  circa  30  centimetri  di  terra  di  sca- 
rico ;  a  nord-est  della  base  venne  in  luce  un  pilastro  costruito  in  blocchetti  squadrati 
di  peperino  e  rivestito  con  lastre  di  cipollino  (fig.  2),  lungo  m.  1,03,  largo  0,62  e  alto  circa 


(*)  La  presente  relazione  la  seguito  a  quella  già  pubblicata  nel  fascicolo  precedente  delle  Notizie 
degli  Scavi  (Avanzi  di  antiche  ville  sui  colli  Albani,  pp.  263-273)  dalla  quale  è  stata  divisa  per 
necessità  tipografiche.  Per  lo  stesso  motivo  le  bozze  sono  state  corrette  in  assenza  dell'autore  e  senza 
poterle  riscontrare  col  manoscritto. 
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1 ,2ó,  ma  mancante  del  piano  superiore.  Le  lastre  di  cipollino  erano  spesse  circa  2  cm.  e 
aderivano  al  pilastro  mediante  un  grosso  strato  di  malta  (cm.  7-8). 

Un  rapido  confronto  fra  le  misure  della  base  della  statua  con  quelle  del  pilastro 
convinse  che  la  prima  era  in  origine  poggiata  sul  secondo  e  quindi  che  la  statua  prove- 
i  iva  dal  sito  medesimo  ;  l'allarganiento  dello  scavo  portò  poi  la  conferma  di  questa  ipo- 
te;  i,  mettendo  allo  scoperto  un'aula  grandiosa,  di  pianta  rettangolare  (m.  17,75  X  8,28, 


Fio.  1.    -    La  statua  sulla  «nizza»  nella  vigna  Ciuffa. 


cioè  piedi  60  X  28)  terminante  a  nord-est  con  un  abside  semicircolare  del  diametro 
di  m.  5,30  (piedi  18),  la  quale  aula  formav?  la  degna  sede  della  nobile  divinità,  che  cam- 
peggiava rul  piedistallo  descritto,  dto  in  origine  forse  5  piedi,  cioè  un  metro  e  mezzo,  nel 
for.do  dell'abside  (fig.  3). 

L'aula  però  non  era  nata  fin  dall'inizio  per  ospitare  la  grande  statua;  infatti  il  pie- 
distallo era  semplicemente  addossato  ri  muro  dell'abside  e  questo  era  stato  rotto  nella 
parte  superiore  in  forma  lunata  per  fare  posto  alle  maggiori  sporgenze  della  statua  e 
darle  un  po'  di  aria  sul  fondo. 

Quindi  la  statua  fu  collocata  nell'aula  qualche  tempo  dopo  la  sua  fondazione  ;  quando, 
;i  può  approssimativamente  desumere  dai  caratteri  costruttivi  dell'aula  e  degli  ambienti 
attigui  ad  essa  collegati,  che  sono  quasi  tutti  in  reticolato  con  le  testate  ora  in  tu  felli  ora 
in  mattoni. 

Il  reticolato  è  piuttosto  grosso,  non  molto  regolare  e  cementato  con  uno  strato  di 
malta  di  circa  un  centimetro.  I  mattoni  sono  per  la  maggior  parte  tagliati  da  triangoli 
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e  solo  in  piccola  parte  da  tegole  o  provenienti  da  altre  costruzioni  ;  sono  spessi  in  media 
cm.  3%,  impastati  con  creta  giallo-rossastra  e  uniti  con  pochissima  calce  secondo  strati 
regolari. 

Nel  terreno  di  scarico  si  sono  rinvenuti  vari  frammenti  di  mattoni  del  medesimo 


Fio.  2.  —   T.a  schola  ove  era  collocata  la  statua. 


impasto  e  appartenesti  senza  dubbio  alla  fabbrica  stessa.  Cinque  erano  marcati  coi  se- 
guenti bolli  : 

1-3  :  C.  I.  L.,  XV,  1121  a  {L.  Domili),  tre  esemplari. 

4J:  ihidem,  1197  (Iùnuari,  fra  palma  e  corona). 

,-  L- VALERI 

0:     C:i    ALCIMI 
Quest'ultimo  bollo,  a  quanto  mi  risulta,  è  nuovo,  ma  può  essere  paragonato  con 
C.  I.  L.,   XV,  2278  (M.  Valeri  Amphionis)  e  2279  (M.  Valeri  Pepli)  ambedue  trovati 
presso  «  la  Stella  »  in  Albano  e  probabilmente  di  fabbrica  locale,  insieme  col  nostro. 

Tutti  i  cinque  bolli  descritti  appartengono  per  la  forma  e  per  i  caratteri  al  I  sec. 
d.  Cr.,  per  cui  non  dubito  di  attribuire  alla  fine  del  secolo  la  fondazione  dell'aula  e  del- 
l'edificio di  cui  faceva  parte.  Entro  i  primi  decenni  del  secolo  seguente,  fu  eretto  il  pi- 
lastro e  su  di  esso  venne  collocata  la  grande  statua,  probabilmente  nel  sito  di  un  altro 
simulacro  che  vi  era  stato  sino  allora,  giacché  non  si  può  ammettere  una  sala  di  tal  genere 
senza  qualche  immagine  nell'abside. 
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Ciò  spinge  a  riconoscere  nell'aula  un  luogo  di  culto  :  non  tempio,  poiché  questo  non 
avrebbe  sopportato  fabbriche  sui  lati  e  fabbriche  di  una  villa  che  si  estende  molto  oltre 
la  zona  esplorata  e  che  non  è  stato  possibile  scavare  per  intero  a  causa  delle  condizioni 
del  terreno,  seminato  a  sinistra  e  coltivato  a  vigna  a  destra  (*)  ;  ma  semplicemente  un  san- 
tuario privato,  una  schola,  racchiusa  in  una  villa,  certamente  vasta  e  fastosa  per  conte- 
nere un  monumento  di  tal  genere. 

La  schola,  o  santuario  domestico  del  ricco  proprietario  della  villa,  aveva  quattro 
ingressi  nelle  pareti  laterali,  presso  gli  estremi,  e  un  quinto  grande  ingresso  sul  fronte, 
in  comunicazione  con  un  portico  o  con  una  terrazza,  pavimentata  in  musaico  bianco, 
che  correva  tutta  in  lungo  dinanzi  al  monumento,  di  cui  non  è  stato  possibile  rinvenire 
il  limite  di  sud-ovest,  forse  completamente  distrutto.  I  due  ingressi  vicini  all'abside 
appaiono  aperti  nelle  pareti  in  età  posteriore  alla  costruzione  di  queste,  presentando 
le  testate  a  strappo  e  ricoperte  con  una  mano  aggiunta  di  intonaco  ;  quello  di  destra, 
poi,  fu  chiuso  di  nuovo  qualche  tempo  dopo  con  alcuni  blocchi  squadrati  di  peperino. 
Gli  altri  due  ingressi  presso  il  fronte  sono  invece  originali  e  erano  rivestiti,  come  si  vede 
in  quello  di  destra,  con  testate  di  peperino/ 

Tutta  l'aula  è  pavimentata  con  lastre  di  marmo  ed  ha  una  divisione  caratteristica 
del  pavimento  in  tre  fasce,  corrispondenti  idealmente  a  tre  navate:  la  centrale  è  in  quadri 
di  giallo  antico  (cm.  32  X  32)  con  cornicette  intermedie  di  africano  (cm.  4)  ;  mentre 
le  laterali  sono  in  lastre  irregolari  di  marmo  bianco  con  qualche  pezzo  di  riporto  o  d'altro 
marmo.  Una  fascia  di  marmo  bianco  larga  cm.  75  e  un'altra  minore  (cm.  7)  dividono 
il  piancito  della  sala  da  quello  dell'abside  (fig.  3)  che  è  composto  di  piccoli  esagoni  di  pa- 
lombino  con  triangoli  intermedi  di  ardesia. 

Nello  scavo  dell'aula  si  sono  ritrovate  varie  scaglie  della  statua,  appartenenti  al 
panneggio  e  inoltre  il  piede  sinistro  e  la  spalla  destra  che  erano  lavorati  a  parte,  come  già 
si  è  detto.  Quasi  tutti  i  frammenti  giacevano  vicino  alla  statua  ;  in  conseguenza  il  fatto 
di  non  aver  ritrovato  le  braccia,  sebbene  la  zona  di  scavo  sia  stata  abbastanza  ampia, 
è  prova  che  esse  erano  già  perdute  in  antico.  Ciò  è  confermato  dalla  circostanza  che  la 
statua  non  giaceva  direttamente  sul  pavimento,  ma  sopra  uno  strato  di  terra  di  scarico 
di  circa  trenta  centimetri,  fra  la  quale  si  trovavano  molti  frammenti  della  incannucciata 
del  tetto,  con  tracce  d'incendio,  che  ricopriva  l'aula. 

In  tal  modo  le  fasi  ulteriori  della  statua  si  possono  ricostruire  così  :  è  probabile  che 
l'edificio  restasse  molto  tempo  in  abbandono  e  nel  frattempo  crollasse  il  tetto,  portando 
forse  con  sé  le  braccia  della  statua,  che  erano  anche  esse  di  marmo  diverso  e  imperniate 
alla  massa  del  panneggio,  e  con  le  braccia  i  relativi  attributi  ;  altro  tempo  passò,  e  in- 
tanto le  braccia  scomparvero  per  una  causa  qualsiasi,  finche  un  giorno,  in  età  già  tarda, 
e  possiamo  dire  senz'altro  nel  periodo  delle  invasioni  barbariche,  fu  deciso  di  rimuovere 
dal  posto  la  statua  con  l'idea  di  portarla  altrove.  Si  cominciò  allora  a  togliere  la  testa, 
che  fu  appoggiata  sul  terreno  dinanzi  alla  statua,  e  poi  fu  tirata  giù  questa,  con  molta 
cura  perchè  non  ebbe  a  soffrire  quasi  affatto,  e  in  modo  da  farle  compire  un  arco  di  cer- 

(x)  Ruderi  non  affiorano  fuori  dal  terreno,  ma  _il  proprietario  asserisce  di  aver  trovato  muri  in 
tutte  le  direzioni  nell'eseguire  i  lavori  di  campagna  in  quella  parte  del  colle. 
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chio  il  cui  centro  era  costituito  dal  pilastro  ;  cosi  la  testa  rimase  sotto  il  corpo  e  credo 
intenzionalmente  per  evitare  che  qualcuno  potesse  trafugarla  fino  al  giorno  della  rimo- 
zione. Ma  l'enorme  peso  di  una  massa  così  greve,  le  difficoltà  del  trasporto  in  una  con- 


9^ 
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Fio.  3.  —  Pianta  della  schola  e  stanze  attigue. 


trada  così  accidentata,  oppure  altre  cause  che  a  noi  sfuggono,  fecero  dimenticare  la  sta- 
tua, che  a  poco  a  poco  restò  sotterrata  dalle  mura  dell'aula,  abbattute  su  di  essa,  e  dalla 
terra  portata  dall'acqua  e  dal  vento,  e  scomparve  infine  completamente. 

Prima  di  esaminare  lo  stile  della  statua,  occorre  ricordare  che  l'aula  era  racchiusa, 
almeno  sui  fianchi,  da  altre  stanze  di  pianta  rettangolare,  di  cui  due  pavimentate  in  mu- 
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Balco  bianco  e  nero  a  disegni  geometrici  ;  quasi  tutte  erano  costruite  in  reticolato,  conser- 
vato fino  all'altezza  di  m.  1,80,  cioè  fino  al  piano  di  campagna,  e  non  avevano  alcun  carat- 
tere particolare  che  ne  precisasse  l'uso.  Nella  stanza  col  musaico  punteggiato  in  nero, 
presso  l'angolo  est,  si  è  messo  allo  scoperto  un  tratto  d'intonaco  con  un  putto  volante  di- 
pinto in  rosso  su  fondo  bianco;  molti  altri  frammenti  di  intonaco  a  fondo  ner»,  con  can- 
delabri e  girali  di  vari  colori,  sono  stati  rinvenuti  per  tutto  lo  scavo  e  adornavano  le  pareti 
dei  vari  ambienti  al  di  sopra  di  uno  zoccolo  marmoreo,  generalmente  di  cipollino,  che  hi 
è  trovato  in  quasi  tutti.  Il  disegno  è  fine  e  corretto  e  i  colori  sono  assai  vivi,  con  ritocchi 
sovrapposti  a  tempera;  disgraziatamente  non  è  rimasto  alcun  avanzo  importante,  ma  di 
quei  pochi  si  può  affermare  che  il  loro  stile  va  d'accordo  con  la  tlatazione  proposta  per  la 
muratura,  cioè  alla  fine  del  I  sec.  d.  Cr. 

A  nord  della  grande  aula  si  trovano  alcuni  ambienti  costruiti  in  parte  a  tufelli  e  in 
parte  a  pietrame,  i  quali  risultano  addossati  ai  muri  dell'aula,  e,  poiché  sono  di  costruzione 
più  tarda  e  ad  un  piano  più  alto,  rappresentano  una  aggiunta  posteriore  ;  essi  prosegui- 
vano in  direzione  nord  ed  in  direzione  est  per  alcuni  metri  oltre  la  zona  segnata  in  pianta 
come  del  resto  tutti  i  muri  estremi  della  zona,  i  quali  furono  in  parte  seguiti  con  uno  sterro 
superficiale  fino  dove  era  possibile  ;  ma  quasi  tutti  erano  ridotti  soltanto  al  nucleo  di  fon- 
dazione, quindi  mancavano  di  aperture  e  avevano  uno  spessore  irregolare. 

Non  è  stato  possibile  di  riconoscere  dallo  scavo  l'attribuzione  di  nessuno  dei  numerosi 
ambienti  disposti  dintorno  all'aula,  asimmetrici  l'uno  all'altro  e  talvolta  a  piani  disuguali. 
Soltanto  si  è  notato  che  la  grande  terrazza  costituiva  il  limite  sud-ovest  di  tutto  il  fabbri- 
cato e  quindi  il  fronte  monumentale  del  palazzo  era  da  questa  parte,  verso  la  marina. 


La  statua  colossale  di  dea  (tavv.  Ili  e  IV)  non  ancora  esposta  nel  Museo  Nazionale 
Romano  per  controversia  col  proprietario  del  fondo,  è  di  notevole  importanza  perchè, 
essendo  quasi  integra,  permette  di  fissare  un  tipo  statuario  molto  discusso  finora  (x). 

La  statua  è  alta  con  tutto  il  plinto  m.  3,15  ;  senza  il  plinto  m.  2,86;  dal  plinto  al  ginòc- 
chio sinistro  m.  0,80  ;  dal  plinto  alla  cinta  m.  1,72  ;  dal  plinto  al  mento  m.  2,48. 

Il  marmo  del  corpo  è  greco,  il  marmo  della  testa,  dell'omero  destro  e  del  piede  sini- 
stro è  probabilmente  pario.  9 

Il  plinto  è  in  forma  di  poligono,  derivato  da  un  rettangolo  di  m.  0,86  X  0,75  con  gli 
spigoli  posteriori  smussati;  esso  è  alto  nella  parte  anteriore  m.  0,28-29  y2  e  nella  parte  po- 
steriore m.  0,26-27  ;  la  smussatura  degli  angoli  si  deve  al  fatto  che  la  statua  fu  addattata 
in  una  nicchia  semicircolare,  il  che  le  impediva  di  aderire  alla  parete.  Evidentemente  questa 
smussatura  è  in  relazione  coll'allargamcnto  della  parte  centrale  della  parete  dell'abside  e 
va  perciò  ritenuta  come  un  adattamento  dovuto  alle  circostanze  locali. 

La  giovane  dea  veste  un  ricco  peplo  allacciato  sulle  spalle  con  due  grosse  borchie,  di 
cui  una  coperta  dal  mantello,  e  legato  alla  vita,  piuttosto  in  basso,  con  un'abbondante 

(*)  Le  fotografie  della  statua  di  Ariccia,  come  quelle  della  statua  Mattei  sono  state  eseguite 
con  vero  senso  d'arte  dal  Cav.  Carlo  Carbone,  direttore  del  Gabinetto  Fotografico  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 
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ripiegatura  che  le  scende  tu!  fianco  sinistro.  Il  peplo  giunge  fino  quasi  a  toccare  la  base 
dalla  quale  lo  divide  un  solco  quasi  uniforme  ;  sulla  base  poggiano  i  due  pesi  attaccali 
ai  pizzi  del  peplo,  uno  del  quali  è  rotto. 

Compie  l'abbigliamento  della  dea  una  specie  di  chietina  che  ha  un  estremo  pendente 
dal  braccio  destro,  sale  sull'avambraccio,  passa  in  massa  compatta  dietro  il  dorso,  gira 
sotto  l'ascella  sinistra  e  quindi  sulla  spalla,  ricadendo  con  un  corto  lembo  dietro  la  spalla 
stessa  (1). 

La  parte  posteriore  non  è  rifinita  (fig.  4);  le  pieghe  sono  appena  accennate,  l'in- 
cavo fra  l'una  e  l'altra  è  poco  profondo  ed  è  in  contrasto  con  la  larghezza  di  pieghe  e  con 
l'abbondanza  di  sottosquadri  della  veduta  anteriore.  Ciò  vuol  dire  che  anche  la  statua 
originale  doveva  essere  addossata  ad  una  parete  e  non  posta  isolatamente  nel  mezzo  di 
un  edificio. 

Rimessi  in  posto  i  frammenti  rinvenuti  separatamente,  la  statua  risulta  mancante 
delle  parti  seguenti  (*)  :  parte  del  naso,  piccola  parte  del  labbro  inferiore  e  del  lobo  dell'o- 
recchia destra,  tassello  triangolare  del  petto  che  aderiva  al  panneggio  ;  braccio  sinistro 
per  intero  ;  avambraccio  destro  ;  numerosi  lembi  del  panneggio  ;  punte  delle  dita  del 
piede  destro  che  sporgevano  dal  panneggio  (mignolo  nascosto  dalle  pieghe);  parte  anteriore 
del  pollice,  indice  e  medio  del  piede  sinistro,  rotto  in  tre  pezzi.  Il  piede  sinistro  è  largo 
nel  punto  di  unione  col  panneggio  cm.  17,5  e  sporge  per  cm.  6  fuori  dalla  base.  Presso 
il  mignolo  esce  fuori  dal  sandalo  un  legamento  in  forma  di  anello. 

Un  esame  particolare  delle  pieghe  del  peplo  che  sono  piuttosto  piatte,  rigide,  con  gli 
angoli  duri  e  quasi  a  scatti,  come  si  può  vedere  specialmente  nel  kolpos,  distinte  da  solchi 
profondi  e  terminanti  con  taglio  netto;  l'orlo  tagliente  delle  palpebre  e  delle  ciglia  e  tutta 
la  esecuzione  della  scultura  fanno  pensare  a  prima  vista  ad  un  originale  in  bronzo.  Senza 
dubbio  il  copista  romano  ha  piegato  queste  esigenze  alla  tecnica  del  m°rmo,  frastagliando 
di  più  le  pieghe,  ammorbidendo  le  linee  e  dando  alla  figura  un  aspetto  più  ridondante, 
più  complesso  :  caratteri  questi  che,  insieme  con  l'epoca  in  cui  la  scultura  entrò  a  far 
parte  della  villa  di  Ariccia,  riportano  la  copia  con  probabilità  all'età  dei  Flavi  o  di 
Traiano.  N 

Non  so  se  si  debba  riferire  allo  stesso  copista  la  allacciatura  bassa  del  peplo,  necessità 
imposta  dalla  collocazione  della  statua  ad  una  certa  altezza  (m.  1,50  circa):  infatti  questa 
apparente  imperfezione  scompare  quando  si  veda  la  statua  dal  basso  in  alto  ;  ma  è  proba- 
bile che  l'effetto  ottico  fosse  già  voluto  dall'artista  originale  e  quindi  che  la  statua  fosse  col- 
locata fin  dall'origine  in  luogo  elevato. 

Prima  di  passare  all'esame  stilistico  della  figura  dobbiamo  ancora  notare  che  la  testa 
non  incastra  perfettamente  sul  corpo,  ma  il  cono  di  innesto  lascia  un  poco  di  spazio  tutt'in 
giro  che  era  forse  riempito  con  mastice,  mentre  nella  parte  anteriore  era  aggiunto  un  tas- 

(')  Un  mantello  simile  e  disposto  allo  stesso  modo  lo  troviamo  nella  Atlicna  di  Castro  Pretorio 
aH'Antiquarium  Comunale:  cf.  Mariani,  Bull.  Com.  1885,  p.  174,  n.  6  ;  1907,  p.  1  ss.  tav.  Il-IV, 

(2)  Le  fotografie  riprodotte  nelle  tavole  IH,  IV  e  V  sono  state  eseguite  prima  dei  restauro.  Il  prof. 
G.  E.  Rizzo  in  un  articolo  che  farà  immediatamente  seguito  a  questa  primi  pubblicazione  darà  anche 
qualche  riproduzione  della  statua  con  i  restauri  che  sta  eseguendo  in  questi  giorni  il  sig.  Belardino  Vet- 
traino  del  Museo  Nazionale  Romano. 
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Fig.  4.  —  Fianco  destro  e  dorso  dell'  Artemide  di  Ariccia. 
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rollo  triangolare,  tra  il  collo  e  il  panneggio,  per  deficienza  del  blocco  marmoreo  della  testa, 
8,  far  meglio  aderire  il  quale  fu  martellinata  la  parte  combaciantc  del  collo  (tav.  V). 


Fio.  5.  —  Copia  minore  del  vero  nel  palazzi  Altemps. 


Lamica,  comesi  è  già  detto,  è  alquanto  corrosa  dall'acqua  e  in  alcuni  punti  sono  scom- 
parse le  striature  che  accennavano  le  ciocche  dei  capelli  ;  questa  parte  superiore  del  capo 
è  poco  rifinita  perchè  non  si  vedeva  dal  basso.  Una  crinatura  del  marmo  corre  in  senso  lon- 
gitudinale per  tutta  la  lunghezza  della  testa,  dall'  a/i/rt>£  alla  treccia.  La  posizione 
in  cui  fu  rinvenuta  la  testa,  con  la  guancia  sinistra  poggiata  sulla  terra  e  con  la  destra 
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riparata  dalla  massa  colossale  della  statua,  spiegano  perchè  la  seconda  sia  meno  logorata 
della  prima  (cf.  tav.  V).  Infine  nella  parte  anteriore  del  collo  vanno  notati  due  solchi 
leggeri  per  indicare  le  piegature  della  pelle,  particolare  questo  che  va  tenuto  presente 
per  quanlo  parleremo  dell'attribuzione  della  statua. 

* 
*  * 

La  nostra  statua  non  è  la  prima  copia  che  conosciamo  di  questo  importante  originale 
greco  che  possiamo  fin  da  ora  fissare  nel  V  sec.  a  Cr.  Esùteva  già,  ed  esiste  tuttora,  in  Roma, 
nella  scala  del  palazzo  Altemps  (V  ripiano  sotto  la  finestra)  una  statuetta  (fig.  5)  alta 
m.  1,23,  fino  alla  spalla  destra,  riproducente  lo  stesso  motivo  ridotto,  come  si  vede,  alla 
metà  quasi  precisa,  la  quale  però  era  stata  completata  con  una  testa  iconica,  apparte- 
nente forse   ad  una  imperatrice  del   II  sec.  d.  Cr.  (!). 

La  piccolezza  della  statua,  i  cattivi  restauri  delle  braccia  e  l'aggiunta  di  una  testa 
non  sua  avevano  distratto  l'attenzione  degli  studiosi  dall'importanza  dell'originale  da  cui 
la  piccola  copia  deriva,  mentre  oggi  la  scoperta  della  copia  colossale  d'Ariccia,  richiama 
l'attenzione  su  quell'originale  e  offre  il  modo  di  poterlo  rintracciare  con  assai  maggior 
profitto. 

Se  del  corpo  non  abbiamo  che  questa  modesta  replica,  abbiamo  invece  almeno  altre 
tre  repliche  della  testa  alla  grandezza  medesima.  E  prima  fra  tutte  la  celebre  «  Hera  Far- 
ne: e  »  di  Napoli  (*).  Possiamo  dirci  veramente  fortunati  di  aver  ritrovato  il  corpo  di  quella 
mirabile  testa,  che  tanto  diede  a  pensare  agli  archeologi  e  che  suscitò  intorno  a  sé  le  ipo- 
tesi più  variate,  di  cui  diremo  in  seguito. 

Che  le  due  teste  siano  realmente  due  copie  da  un  comune  originale  non  vi  è  assolu- 
tamente dubbio  ;  come  non  vi  è  dubbio  che  un'altra  copia  si  debba  riconoscere  in  una  testa 
trovata  nel  1913  in  Anzio  ed  ora  nel  Museo  Nazionale  Romano  (*). 

La  testa  di  Anzio  è  molto  corrosa  per  effetto  dell'acqua  salina,  tanto  che  la  parte  si- 
nistra della  faccia  ha  perduto  tutta  la  superficie  lavorata.  Anche  il  profilo  è  quasi  comple- 
tamente scomparso  (fig.  7,  e)  ;  ma  a  traverso  ciò  che  ancora  rimane  e  specialmente  esami- 
nando la  disposizione  delle  trecce  e  della  tenia  si  riconosce  la  comune  dipendenza  da  un  me- 
desimo prototipo.  Anche  la  testa  di  Anzio  era  destinata  ad  essere  applicata  su  di  un  corpo 
separato,  ma  non  aveva,  o  ha  incidentalmente  perduto,  la  parte  superiore  del  petto  cól 
cono  di  innesto  nel  corpo. 

Più  che  una  descrizione  di  queste  teste  potranno  giovare  le  fotografie  poste  a  raffronto 
nelle  figure  6  e  7  con  la  testa  di  Ariccia.  Anche  le  misure  si  corrispondono  quasi  esattamente, 

(')  Matz  e  von  Duhn,  Antike  Bildwerke  in  Rom,  I,  n.  1378;  Arndt-Amelung,  EinzeUiufnahmen, 
n.  2376. 

(*)  E.  Brunn,  Sopra  una  testa  di  Giunone  dei  R.  Museo  Borbonico  di  Napoli,  in  Bullett.  deWInst. 
1846,  p.  122  ss.  —  e  (ìriechische  Oótterideale  (1803),  p.  1-15,  tav.  I;  Overbeck,  Kunstmythologie  der 
Hera,  tav.  IX,  1-2  ;  Mon.  Ist.  Vili  1;    Brunn-Brnckmann,    Denkmàler,    n.   414;    Collez.    Alinari, 
fot.  5109  e  11089. 

(*)  Notizie  degli  Scavi  1913,  p.  53  s.  Il  Mancini,  indotto  in  errore  dal  cattivo  stato  di  conservazione 
e  dalla  foggia  della  pettinatura,  credette  riconoscervi  un  ritratto  di  Agrippina  madre. 
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Anziate 

Farnese 

36.4 

41.5 

26.6 

27.7 

42.2 

42.5 

— 

21.5 

20.8 

20.4 

1 8.5 

19.5 

15.7 

16.5 

10.9 

10.9 

4.7 

4.8 

7.1 

7.5 

9.3 

9.5 

— 

2.2 

salvo  leggere  differenze  dovute  al  fatto  che  la  testa  Farnese  è  di  pochi  millimetri  più 
grande  della  testa  di  Ariccia  e  la  testa  di  Anzio  è  molto  corrosa,  specie  nel  viso.  (*). 
Ecco  infatti  le  misure  di  tutte  e  tre  : 

Partk    anteriore  : 

Aricina 

1.  Altezza  totale  della  testa  in  linea  verticale.   .   .   .  cm..38.2 

2.  Id.      della  faccia  dal  mento  al  e.  pillizio  ....     «     27.4 

3.  Dalla  punta  del  mento  al  vortice  dei  capelli  ...     »     42  — 

4.  Larghezza  fra  zigomo  e  zigomo »     21  — 

5.  Id.         fra  tempia  e  tempia »     20.2 

6.  Id.         del  collo,  verso  la  metà »     18.5 

7.  Da  esterno  a  esterno  di  occhio »     16.5 

8.  Id.  a  interno  di  occhio »     10.7 

9.  Da  interno  a  interno  di  occhio »       4  — 

10.  Larghezza  della  bocca >       7.5 

11.  Altezza   del  naso >       9.5 

12.  Larghezza  del  setto  nasale »       2.2 

Profilo  : 

1.  Dal   setto    nasale   all'incrocio   delle  trecce   laterali  cm.  34.4         32.2 

2.  Dal  setto  nasale  alla  tromba  di  Eustachio  ....     »     21 —       19.4         21.5 

3.  Dal  mento  alla  tromba  di  Eustachio >     23  —        —  23.8 

Parte  posteriore: 

1.  Dall'incrocio  delle  trecce   laterali   al  termine  della 

treccia  verticale cm.  56  —  —  — 

2.  Dall'incrocio  delle  trecce  laterali  alla  fa  eia  di  lega- 
mento della  treccia  verticale »     20  — 

3.  Larghezza  del  capo  sopra  le  trecce  laterali  ....     »     28.8 

4.  Larghezza  del  capo  dietro  le  orecchie »     21.7 

5.  Diametro  della  fascia  di  legamento »     10  — 

Alle  misure  sopra  esposte  bisogna  aggiungere  alcune  osservazioni  che  rendono  ragione 
delle  piccole  disuguaglianze  che  corrono  specialmente  fra  la  testa  Farnese  e  quella  di 
Ariccia.  Ambedue  infatti  hanno  sofferto  sulla  nuca,  la  Aricina  per  corrosione,  la  Farnese 
per  abrasione  di  alcune  piccole  parti  :  tuttavia  la  Farnese  ha  un  cranio  più  rotondeggiante 
e  un  ovale  del  viso  più  pieno  dell'Aricina,  specialmente  nella  regione  temporale  e  zigo- 

(*)  Le  misure  della  testa  Farnese  sono  state  prese  dal  calco  esistente  nel  R.  Museo  dei  Gessi 
in  Roma. 
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matica.  Questo  spiega  perchè  la  testa  di  Ariccia  figuri  sul  corpo,  ridondande  nel  ricco 
peplo,  più  piccola  di  quanto  realmente  non  sia. 

L'incrocio  delle  due  trecce  laterali  è  più  marcato  nella  Farnese,  nella  quale  è  anche 
più  accurata  l'esecuzione  dei  capelli,  raggruppati  in  masse  più  piene  e  divisi  da  solchi 
meno  prpfondi.  La  Aricina  ha  al  contrario  gli  occhi  più  perfetti,  con  le  ciglia  più  rifinite 
e  regolari,  sebbene  meno  sporgenti  della  Farnese,  in  cui  pare  che  il  copista  abbia  voluto 
maggiormente  accentuare  l'imitazione  dal  bronzo. 

La  quarta  copia  dello  stesso  originale  è  a  Berlino,  n.  179  (*)  la  quale  però,  per  man- 
canza di  buone  fotografie,  non  ho  potuto  paragonare  con  quella  di  Ariccia;  come  quella 
delle  Terme  essa  ha  molto  sofferto,  avendo  di  restauro  :  il  naso,  la  bocca  e  il  mento  formati 
di  un  sol  pezzo;  gran  parte  della  sopracciglia  di  sinistra;  un  pezzo  dell'occhio  sinistro  e 
della  guancia  corrispondente  ;  parti  di  ambedue  le  orecchie.  Anche  la  testa  di  Berlino  con- 
serva abbastanza  bene  accentuato  negli  occhi  quel  carattere  metallico  proprio  dell'ori- 
ginale bronzeo  e  quella  severità  di  espressione  che  è  una  delle  principali  caratteristiche 
della  nostra  statua. 

Le  quattro  teste  descritte  credo  che  siano  le  uniche  copie  veramente  certe.  L'Amdt  (*) 
ha  voluto  riconoscere  un'altra  copia  in  una  testa  di  Ny  Carlsberg,  a  proposito  della  quale 
egli  così  scrive  :  «  L'analisi  della  testa  Jacobsen  ci  conduce  a  paragonarla  con  un'opera 
molto  differente  dalla  testa  di  Bologna,  cioè  a  dire  la  celebre  Hera  Farnese.  Come  si  può 
giudicare  dalle  riproduzioni  (tav.  29  e  30)  la  rassomiglianza  è  quasi  completa.  A  vero  dire 
la  fattura  severa  e  quasi  rude  che  distingue  gli  occhi  e  la  bocca  dell'Hera  si  è  raddolcita 
nel  monumento  di  Copenaghen,  ma  può  darsi  solamente  per  imperizia  del  copista.  Anche 
il  cranio  meno  alzato  presenta  una  forma  più  arrotondata  e  i  boccoli  laterali  dei  capelli 
mostrano  un  lavoro  un  poco  più  ricercato.  Ma  lasciate  da  parte  queste  leggere  differenze 
le  due  teste  portano  la  marca  della  stessa  scuola  e  anzi  —  si  può  affermare  io  credo  senza 
temerità  —  dello  stesso  maestro  »  (*). 

Ora  se  fra  la  testa  Jacobsen  e  la  Farnese,  e  quindi  la  Aricina,  ci  sono  innegabili  somi- 
glianze, come  il  modo  di  trattare  i  capelli  a  masse  larghe  che  si  incrociano  sopra  le  tempie, 
la  treccia  che  scende  sul  dorso  (6),  il  taglio  triangolare  del  collo  ove  aderiva  al  panneg- 
gio, lo  sviluppo  dell'  afinvì-  che  si  nasconde  fra  i  capelli,  è  però  certo  che  le  differenze 
sono  assai  di  più  e  di  maggiore  entità. 

Quell'addolcimento  che  l'Arndt  ha  notato  con  ragione  nei  lineamenti  della  testa 
Jacobsen  è  ancora  di  più  posto  in  evidenza  dal  paragone  con  la  testa  di  Ariccia,  che  è  as- 
sai più  dura,  direi  quasi  metallica,  della  Farnese,  e  denota  non  una  imperizia  del  copista, 


(')  Geihard,  Berlin's  antike  Biljìwerke  beschrieben,  Tìerìi.i,  1836,  n.  55  ;  Brunii,  Ann.  Ist.,  XXXV  I 
(18f>4),  p.  2Ì)S  ;  Friederichs-W'olters,  Oipsabgiisse,  p.  22  3  :  lìcschreibung  der  Antiken  Skulpluren  in  Berlin, 
n.  179. 

(2)  Arndt  Paul,  La  CHyptothèque  Ny  Carlsberg  fondée  par  C.  Incobsen,  Monaco,  1012.  testo,  pp.  4(>- 
48;    tavv.  20  e  30. 

(3)  I)  raffronto  dell'Arndt  è  seguito  anche  dal  Mailer,  in  Polykìet  tinti  teine  Scinde,  Lipsia,  1002. 
p.  104. 

(4)  Dalle  fotografie  dell'Arndt  ciò  non  appare  chiaramente,  ma  credo  che  questa  fosse  la  posa 
della  treccia  e  che  non  terminasse  sul  collo,  in  uà  mudo  piuttosto   goffo. 
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ma  un  tipo  diverso,  quantunque  strettamente  imparentato  col  nostro.  E  ciò  è  provato 
dalla  forte  inclinazione  della  test»  verso  sinistra  (1),  dall'ovale  molto  più  allungato,  dalle 
pupille  che  sporgono  in  fuori,  dalle  ciglia  mer.o  accentuate,  dalla  bocca  meno  arcuata  e 
(piasi  orizzontale,  dal  naso  più  piccolo  e  più  fino,  dalla  fronte  più  piatla  (l). 

Il  Benndorf  ha  considerato  come  altre  due  copie  la  testa  dell'Hera  degli  Uffizi  (»)  e 
la  testa  del  palazzo  Cepparelli  in  Firenze  (*),  ma  è  stato  già  confutato  dall'Overbeck  (s) 
e  dall' Arndt  (6),  che  dimostrarono  essere  ambedue  derivate  da  originali  differenti. 

Egualmente  assai  dubbia  —  almeno  a  giudicare  dalla  cattiva  riproduzione  data  dal 
Michaelis  (7)  —  è  l'attribuzione,  al  medesimo  prototipo,  del  busto  colossale  di  Petworth 
n.  27  ;  alle  accentuate  differenze  notate  dal  Michaelis  nella  testa  possiamo  ora  aggiungere 
la  diversità  del  panneggio  del  corpo,  ormai  ben  definito  dalla  statua  di  Ariccia.  La  stessa 
diversità  del  panneggio  fa  allontanare  dalla  statua  di  Ariccia  una  statua  di  Hera  della 
medesima  collezione  Petworth,  ritenuta  dal  Michaelis  (•)  come  molto  vicina  alla  Farnese. 

Le  sculture  citate  non  sono  le  sole  poste  a  raffronto  con  la  testa  Farnese,  prima  della 
recente  scoperta  della  statua  di  Ariccia.  TI  desiderio,  certamente  giustificato,  di  trovare  una 
paternità  a  questa  eccellente  opera  d'arte  ha  spinto  gli  archeologi  a  cercare  raffronti  in 
scuole  e  in  epoche  differenti.  Il  Furtwàngler  (»)  la  paragorò  con  una  metopa  di  Soli- 
nunte(10),  ove  Artemis  assiste  alla  morte  di  Atteone  sbranato  dai  cani.  La  testa  di  Ar- 
temia—  scrive  il  Furfwàngler — rassomiglia  alla  testa  Farnese  e  poiché  la  testa  di 
Atteone  rientra  in  quel  gruppo  di  statue  che  dobbiamo  attribuire  a  Kritios,  sulla  base 
dell'Armodios  del  gruppo  dei  Tirannicidi  di  Napoli,  così  anche  l'Hera  Farnese  deve  es- 
sere attribuita  a  Kritios  (n).  Il  raffronto  lo  spinse  anche  a  porre  in  dubbio  il  nome  di 
Hera  e  a  crederla  piuttosto  un' Artemis  a  causa  della  pettinatura  verginale  con  la  treccia 
che  scende  sulle  spalle. 

Il  Reinach  (lt),  seguendo  parzialmente  la  vecchia  teoria  del  Brv.nn(13),  che  vedeva 
nella  Hera  Farnese  la  Hera  di  Policleto,  notò  anch'egli  nella  scultura  prevalentemente  i 
caratteri  della  scuola  di  Policleto,  ma  attenuati  e  modificati  da  influenze  di  una  scuola  diffe- 
rente, «  probabilmente  attica,  quella  alla  quale  dobbiamo  l'Athena  di  Bologna  e  l'efebo  di 

(')  Lo  stesso  Arndt  confessa  nella  nota  1  a  pag.  46  che  ••  la  fotografia  non  è  ben  presa  e  non  ac- 
centua sufficientemente  il  carattere  che  qui  segnalo  ».  t 

(2)  Anche  le  misure  sembra  che  non  corrispondano  perchè  l' Arndt  dà  l'altezza  totale  in  ni.  0.46  — 
credo  compreso  il  cono  di  innesto  —  mentre  la  sola  testa  della  Farnese  è  alta  m.  0,415  e  quella  della 
Aricina  m.  0,382. 

(3)  A  pud  Hekulé,  Hebe,  p.  6(i,  n.  4. 

(4)  Diitschke,  Antike  Bildwerke  in  Oberitalien,  Leipzig,  1874-82,  II,  n.  417. 

(5)  Kunstmythologie  der  Hera,  p.  79,  e  p.  198,  n.  50. 
(•)  Arndt,  loc.  cit. ,  pag.  48. 

(7)  Ancient  Marbles  in  Great  Britain,  Cambridge,  1882,  p.  610.  n.  27. 

(8)  Loc.  cit.,  p.  598;  Cf.  Clarac,  Musée  de  Sculpture,  III,  414,  723  li. 
(*)  Meislerwerke,  p.  76  s. 

(10)  Brunn-Bruckmann,  Denkmàler,  tav.  290  6. 

(n)  Credo  sufficientemente  confutata  questa  teoria  dal  Reinach,  Récueil  de  tètes  antiqua  idénles  ou 
idealisées,  Paris,  1903,  n.  74,  e  dall' Arndt.  Glyptothèque  Ny  Carlsberg,  p.  47. 
(1=)  Reeueil  de  tètes  antiques,  n.  74. 
(u)  Griechisehe  Gotterideale,  Monaco,  1893,  pp.  2  ss. 
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Benevento  »  (*).  Egli  inoltre  raggruppò  con  la  Farnese  «  una  testa  femminile  del  Museo 
Britannico,  considerata  a  torto  come  una  replica  dell'Hera  di  Policleto  dal  Waldstein 
Journal  ofhell.  Stud.,XXl  (1901)),  tav.  2-3;  Bulle,  Der  schòne  Menseh,  trv.  86),  una  testa 
di  Asklepios  scoperta  a  Roma  (Bóm.  Mitlh.,  1901,  tav.  XIV;  adde:  Notizie  scavi,  1901, 
p.  249,  fig.  1)  e  alcune  teste  incontestabilmente  corinzie  di  figure  drrppeggiate  che  for- 
mano i  piedi  di  uno  specchio  in  bronzo  (Bull,  de  con.  hellen.  1898,  XXII,  tav.  I,  p.  22)  r. 

L'Arndt  (*)  trovò  notevoli  termini  di  paragone  nella  Palladc  di  Velletri  (»)  ;  in  una 
testa  riportata  su  di  una  statua  di  Hygia  (4)  nel  cortile  del  Belvedere  ;  e  in  una  testa 
del  Museo  imperiale  di  Costantinopoli  (5),  considerata  erroneamente  per  un  ritratto  di 
Sabina,  moglie  di  Adriano. 

L'Amelung  (*)  ha  pensato  ancora  ad  una  testa  dei  giardini  Vaticini,  imparentata 
con  l'Apollo  del  Louvre  n.  69.  Infine  vengono  ritenute  come  prossime  alla  Hera  Farnese 
la  testa  n.  363  della  Sala  dei  Busti  al  Vaticano  (7),  e  la  testa  n.  44  di  Pietrogrado  (8), 
molto  restaurata  ;  l'Arndt  però  nega  che  siano  copie  o  derivazioni  dirette  della  Farnese 
e  io  credo  che  si  tratti  di  tipi  posteriori,  ispirati  alla  stessa  scuola  dalla  quale  sorsero  poi, 
verso  la  fine  del  V  sec.  a.  Cr.,  la  testa  di  Berlino  n.  237  e  la  testa  della  Demetra  della  Ro- 
tonda Vaticana,  attribuita  ad  Agoracrito. 

Tutte  le  sculture  sopra  ricordate,  abbiano  esse  una  maggiore  o  minore  affinità  con 
l'Hera  Farnese  e  quindi  con  la  nostra  statua  di  Ariccia,  dimostrano  tuttavia  una  larga 
influenza  esercitata  dalla  scuola,  cui  il  tipo  originale  appartenne.  Ormai,  abbandonata  da 
tempo  l'idea  di  Policleto  e  della  sua  scuola  (*),  rimaste  isolate  e  validf.rmr.te  combattute 
le  ipotesi  del  Furtwangler  (10),  che  abbiamo  visto  attribuirla  alla  cerchia  di  Kritios,  e 
del  Mahler  (u),  che  pensò  a  Phraamon,  viene  ammesso  quasi  senza  obbiezione  dalla  cri- 
tica moderna  che  si  tratti  di  un'opera  attica,  della  metà  circa  del  V  sec.  a.  Cr. 

La  scoperta  della  statua  intera  taglia  la  testa  al  toro  :  attica  è  tutta  la  composiziono 
della  figura,  col  peplo  largo  e  frazionato  in  mille  pieghe,  col  manto  capricciosamente  av- 

(')  Anche  il  Collignon,  Hist.  -le  la  Scuìpture  greeqve,  I.  p.  512,  fig.  264,  vide  nell'Hera  Farnese: 
«  la  copia  di  un  originale  in  bronzo  eseguito  nel  V  sec.  sotto  l'influenza  di  Policleto  ». 

C*)  Arndt   Glyptothèque  Ny  Carlsberg,  p.  47  s. 

f3)  Ci'.  Furtwangler,  Meisterwerke,  p.  308,  il  quale  però  ne  contrasta  la  parentela;  Friederichs- 
Woltars,  Gipsabgiisse,  n.  1433  e  1434  ;  Kekulé,  Ann.  Inst.  1868,  p.  318. 

(*)  Visconti,  Museo  Pio  Cìe:nentin%  VII,  tav.  V;  Flasch,  Mon.  Ist.  v.  IX,  tav.  XLIX  ;  Ann.  Ist., 
1S73,  p.  4,  tav.  A  ;  Amelung,  Vatic/in-Katalog,  II,  p.  227,  n.  85,  tav.  22,  p.  750;  Hclbig-Amelung,  Fiihrer, 
n.  153. 

(*)  Joùbin,  Galtilogue  des  Sculptures  grecques,  n.  54;  Chcnavanl,  Voyage  cu  Grece  et  dans  le  Levimi, 
tav.  60;  et  Arndt,  toc.  eifc,  fig.  18. 

(6)  Arndt-Amelung,  Èimelaufnahmen,  n.  700;  Overbeek,  Kunstmythologie  der  Hera,  p.  78,  n.  1  e  ; 
Ai  idt,  loc.  cit.,  p.  47. 

(7)  Amelung,  Vatikan-Katulog,  II,  p.  551,  n.  363,  tav.  71;  ITelbig-Auclung,  Fiihrer,  n.  242,  ove  è 
delta  la  copia  di  un  originale  attico  dell'età  del  fregio  del  Partenone. 

(•)  Friederichs-Wolters,  (lipsabgiisse,  n.  502;  Brunn,  Gòtlerideale,  p.  11;  Furtwangler,  Meisler- 
werke,  p.  77,  n.  1;  Arndt,  loc.  rit.,  p.  48. 

(•)  Bruiti,  Gòtlerideale,  p.  10  s.;  Brising,  Images  classiques,  Stoccolm  i,  1913,  p.  223  ss.;  Reinach, 
Recueil  de  tétes  antiques,  n.  74;  Collignon,  Hisl.  de  la  Scuìpture  grecque,  I,  p.  512. 

(10)  Meisterwerke,  p.  76  s. 

(")  Polyklet  und  seine  Schule,  Lipsia,  1902,  p.  105  ss. 
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volto  intorno  al  dorso,  con  la  mossa  spigliata  del  corpo  e  delle  braccia.  Ma  possiamo 
dire  di  più.  Il  lungo  apoptygma  del  peplo  che  scende  un  poco  frastagliato  sul  fianco  de- 
stro ;  l'abbondante  kolpos  sul  fianco  sinistro  ;  la  forma  rigida  delle  pieghe  aderenti  alla 
gamba  destra  stante  e  il  leggero  movimento  apportato  dalla  sinistra  ripiegata,  spingono 
subito  a  paragonare  la  nostra  statua  con  V  Athena  Parthcnos  di  Fidia  e  specialmente  con 
la  copia  di  Madrid  (1),  con  quella  detta  «  au  collier  »  (*)  del  Museo  del  Louvre  e  con  quella 
di  Antioco  nella  collezione  Ludovisi  (8). 

Naturalmente  la  Parthenos  mostra  già  un  tipo  più  evoluto,  con  la  gamba  sinistra 
più  ripiegata  e  il  piede  staccato  dalla  base  e  un  po'  inclinato  ;  ma  questo  tipo  perdura 
con  insistenza  nella  scuola  di  Fidia  e  lo  troviamo  ancora  più  evoluto  nella  grande  Athena 
Medici  (*),  in  un  torso  di  Athena  presso  una  collezione  privata  in  Roma  (6),  in  un'altra 
statua  acefala  di  Athena  del  Museo  di  Mantova  (*),  nell'Apollo  Pythios  di  Gortyna  (7), 
nell'Apollo  Citaredo  di  Monaco  (e.  d.  Musa  Barberini)  (8)  e  in  un  rilievo  votivo  di  Atene 
con  Asklepios  e  Athena  (*). 

Questa  persistenza  è  prova  che  il  tipo  più  antico,  quale  ci  è  fornito  dalla  statua  di 
Ariccia,  è  ancor  esso  una  creazione  di  Fidia  nei  primi  tempi  della  sua  arte,  che  possiamo 
porre  secondo  la  cronologia  più  comune  fra  il  465  e  il  455  a.  Cr.  (10). 

Infatti  in  questo  periodo  Fidia  esegue  una  delle  sue  prime  opere,  il  grande  gruppo 
votivo  in  bronzo  dedicato  a  Delfi  dagli  Ateniesi  per  iniziativa  di  Cimone,  in  ricordo  della 
battaglia  di  Maratona  (")  e  nel  460  viene  chiamato  per  la  sua  celebrità  dallo  stesso  Cimone 
a  collaborare  nei  lavori  dell'Acropoli.  Quando  sotto  Pericle  viene  inaugurata  la  Parthenos 
nel  438,  Fidia,  che  lasciò  il  suo  ritratto  sullo  scudo,  era  già  vecchio  e  calvo,  cioè  almeno 
cinquantenne,  il  che  porta  la  data  della  nascita  verso  il  490-485  a.  Cr. 

È  noto  che  Fidia  studiò  tanto  ad  Atene  col  maestro  Hegias,  quanto  in  Argo  col  mae- 
stro Ageladas,  presso  il  quale  acquistò  quella  grande  esperienza  nell'arte  del  fondere  e  del 
cesellare  in  metallo,  che  lo  rese  uno  dei  maggiori  bronzisti  della  Grecia. 

La  nostra  statua,  attica  senza  dubbio  e  profondamente,  nella  concezione  artistica, 
tradisce,  tuttavia,  nella  tecnica  una  influenza  peloponnesiaca  ('  *),  visibile  soprattutto 

(1)  Brunn-Bruckmann,  Denkmàler,  n.  511;  Arndt-Amelung,  Einzelaufnahmen,  nn.  1510-15. 

(2)  Schreiber,  Die  Athena  Parthenos,  in  Abhandl.  der  kon.  Sachs.  Gesellschafl.  der  Wiss.  zu  Leipzig, 
Phil.  Classe,  1883,  p.  567  ss.  tav.  Ili,  F.  1  e  2. 

(3)  Brunn-Bruckmann,  loc.  ci<.  n.  253. 

(*)  Brunn-Bruckmann,  loc.  cit.  n.  171;  Si  veda  anche  la  copia  acefala  nei  magazzini  del  museo 
di  Atene  :  Arndt-Amelung,  loc.  cit.  n.  706. 
(6)  Arndt-Amelung,  loc.  cit.,  n.  163. 
(6)  Arndt-Amelung,  loc.  cit.,  n.  16. 

(')  Savignoni,  Apollon  Pythios,  in  Ausonia,  II  (1907),  figg.  1  e  2,  e  tav.  IV. 
(8)  Brunn-Bruckmann,  loc.  cit.,  n.  465. 
(»)  Arndt-Amelung,  loc.  cit.,  n.  1237. 

(10)  Brunn,  Geschiehte  der  Griech.  Kiinstler  p.  158  ss.;  Collignon,  Eist.  de  la  Sculpture  grecane,  I, 
p.  518  s.;  Ducati  P.,  Notizie  di  studirelativi  alla  vita  di  Fidia,  in  Atene  e  Roma,  XIV(1911),  e.  9;  Lechat  H^ 
Phidias  et  la  sculpture  grecque  an  V  siede,  Parigi,  s.  d.,  p.  69  ss. 

(11)  Paus.,  X,  10,  1. 

(12)  Questa  influenza  è  stata  quella  che  ha  spinto  —  come  già  si  è  visto  —  alcuni  studiosi,  sulle 
orme  della  replica  Farnese,  a  collegarla  con  l'arte  di  Policleto. 
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nella  testa,  che  ci  riporta  ancora  al  periodo  di  formazione  del  grande  artista  e  conferma 
la  proposta  datazione  della  statua  fra  il  465  e  il  455  a.  Cr. 

Un  altro  punto  di  contatto  con  la  Parthenos  è  dato  dalla  lunga  treccia  di  capelli 
che  scende  dietro  le  spalle,  annodata  con  un  nastro.  Ha  ragione  il  Furtwàngler  (»)  nel 
ritenere  questa  foggia  di  pettinatura  come  caratteristica  delle  Vergini  e  infatti  si  ritrova, 
oltre  che  nella  Parthenos,  e  in  altre  statue  di  Athena  (*),  nelle  ergastikai  del  fregio  del 
Partenone,  nelle  Cariatidi  dell'Eretteo,  nell'Artemis  del  frontone  del  tesoro  dei  Sifni 
a  Delfi,  nell'Artemis  di  Pompei,  nell'Artemis  Colonna,  ecc. 

Siamo  perciò  indotti  a  pensare  ad  una  divinità  giovanile,  Arlemis  o  Kore.  D  Furt- 
wàngler, sulla  scorta  della  metopa  di  Selinunte,  ha  proposto  Artemis  (3)  ;  vedremo  fra 
poco  come  questa  ipotesi  sia  la  più  probabile. 

Intanto,  ai  raffronti  già  fatti  sul  panneggio  della  nostra  statua  (fig.  8)  dobbiamo 
aggiungerne  ancor  uno  che  è  senza  dubbio  il  più  affine  di  tutti  e  che  ci  porta  a  conclusioni 
più  concrete. 

Si  tratta  della  grande  statua  femminile  della  villa  Mattei  (4),  riprodotta  nella  tav.  VI 
e  nella  fig.  9,  nella  quale  troviamo  lo  stesso  motivo  del  panneggio,  ma  soltanto  invertito, 
perchè  la  figura  poggia  sulla  gamba  sinistra  e  piega  leggermente  la  destra.  Il  piede  sin. 
esce  appena  fuori  dal  panneggio  mentre  il  destro,  alquanto  logoro,  sporge  fino  al  collo 
del  piede  ;  il  peplo  ripete  anche  qui  intorno  ai  piedi,  nel  kolpos  e  sul  petto  le  pieghe  ca- 
ratteristiche che  abbiamo  visto  nella  statua  di  Ariccia,  in  modo  tale  da  far  ritenere  le 
due  statue  originali  strettamente  legate  fra  di  loro.  Ma  quantunque  a  prima  vista  si  possa 
pensare  ad  una  copia  libera  del  prototipo  aricino,  adattata  dal  copista  romano  a  nuovi  usi 
e  perciò  invertita  nel  movimento  delle  gambe,  tuttavia  un  esame  accurato  della  statua 
convince  che  siamo  di  fronte  ad  un  originale  diverso.  Nella  statua  Mattei,  infatti,  manca 
il  mantello  (5)  e  sulle  spalle  non  vi  è  segno  della  treccia,  il  che  indica  che  i  capelli  erano 
avvolti  interamente  intorno  al  capo.  Il  braccio  sinistro  ben  conservato,  tranne  le  dita 
indice  e  mignolo  della  mano,  scendeva  rigido  e  reggeva  un  attributo  che  dal  piccolo  avanzo 
che  esce  dalla  mano  si  riconosce  per  un  fascio  di  spighe. 

Il  braccio  destro,  sebbene  restaurato  dall'omero  in  poi,  piegava  anche  in  origine  in 
alto  e  perciò  non  poteva  reggere  che  uno  scettro.  Ai  piedi  i  sandali  sono  tenuti  stretti 
mediante  corregge. 

Tutte  queste  differenze  provano  che  la  statua  Mattei  non  dipende  dallo  stesso  ori- 
ginale dell' Aricina  e  che  la  divinità  rappresentata  è  una  divinità  sposa  e  non  vergine, 
per  la  mancanza  della  treccia  sulle  spalle.  D'altra  parte  le  misure  si  corrispondono  nelle 
diverse  parti  quasi  esattamente  : 

(>)  Meisterwerke,  p.  76.  11  Brunn,  Gotterideale,  p.  10  e  PAradt,  Olypt.  Ny  Carhberg,  p.  46,  ammettono 
questa  pettinatura  anche  per  le  spose  e  quindi  per  Hera.  L'Arndt  cita  in  favore  la  Niobe,  ma  essa  ha 
i  capelli  sciolti,  forse  per  la  disperazione  della  morte,  e  non  raccolti  con  una  treccia. 

(*)  Cf.  Athena  d'Enbolydes  (Friederichs-Wolters,  Gipsàbqusse,  n.  143*2),  Athena  già  Hope,  ora 
Deepdene  (Jahrbuch  d.Inti.,  1912,  pp.  88-128,  taw.  IX-XI  e  XXVIII),  Pallade  di  Velletri  (Furtwàngler, 
Meisterwerke,  p.  303  ss.,  fige.  41  e  42),  ecc. 

(*)  cf.  Meisterwerle  p.  76  e  308. 

(*)  Matz  e  von  Duhn,  Antike  Bildwerke  in  Rom,  n.  1375;  Arndt-Amelung,  Einzelaufnahmen,  n.  113. 
Sono  di  restauro:  la  testa,  il  collo,  e  il  braccio  destro  quasi  interamente.  Il  panneggio  è  molto  rappezzato. 

(')  Nel  Matz  e  von  Duhn  si  dico  per  errore  che  la  mano  sinistra  regge  un  lembo  del  mantello 
scendente  da  ambedue  le  spalle.  Il  mantello  non  esiste.  Inoltre  l'abito  è  un  peplo  e  non  un  chitone. 


Fio.  8.  —  Statua  di  Artemide  da  Ariccia. 


Fig.  9,  —  Statua  di  Demetra  nella  Villa  Mattei. 
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Parte    anteriore  : 

Mattei  .Vicina 

Dalla  base  al  ginocchio  ripiegato  (x) m.   0.82        0.80 

Id.         alla  legatura  del  peplo »     1.78         1.72 

Id.         alla  spalla  sinistra »     2.54         2.53 

Parte  posteriore: 

Dalla  base  all'apoptygma ni.    0.95         0.94 

Id.         al  kolpos »     1.66         1.60 

Per  la  Mattei  aggiungo  ancora  alcune  misure:  dalla  base  al  mignolo  ripiegato  m.  1,21; 
dal  mignolo  alla  spalla  m.  1,33  ;  nella  parte  posteriore  escono  fuori  dalla  piegatura  del 
peplo  i  due  capi  del  cordone  che  legano  il  peplo  alla  vita.  Si  noti  che  il  peplo,  secondo 
una  moda  piuttosto  rara  nell'arte  greca,  è  aperto  sul  fianco  sinistro  e  in  conseguenza 
la  posizione  delle  gambe  e  invertita,  essendo  rigida  la  gamba  sinistra  e  leggermente  flessa 
la  destra. 

Dal  raffronto  fatto  fra  la  statua  di  Ariccia  e  la  statua  Mattei  ne  risulta  che  ambedue 
sono  contemporanee  ed  opera  di  una  stessa  scuola,  se  non  pure  dello  stesso  artista.  Il 
fascio  di  spighe  caratterizza  la  statua  Mattei,  dall'aspetto  di  matrona  austera,  come 
una  Demetra  (*). 

Quale  divinità  rappresenta  la  statua  di  Ariccia  ? 

Si  è  già  detto  che  la  foggia  della  pettinatura  con  la  treccia  scendente  sulle  spalle 
richiama  le  vergini.  Il  dubbio  quindi  si  restringe  fra  Kore  e  Artemis.  La  prima  è  la  dea 
serena,  mite,  quasi  mistica,  che  si  rinnova  e  si  purifica  nascondendosi  per  sei  mesi  entro 
le  profondità  della  terra  finché  riappare  agli  uomini  fulgente  di  vita  nuova;  la  seconda 
invece  è  la  dea  fiera,  amante  della  caccia,  della  corsa  per  le  ampie  vie  del  cielo,  talvolta 
feroce,  come  quando,  insieme  col  fratello  Apollo,  compie  l'immane  strage  di  Niobe  e  della 
sua  stirpe.  Non  è  forse  questo  carattere  di  sdegnosa  austerità,  di  una  fierezza  quasi 
eccessiva  che  si  ritrova  nella  statua  di  Ariccia  ? 

La  bella  dea  ha  un  cipiglio  così  altero,  che  offusca  la  sua  giovanile  baldanza  e  le  dà 
un  aspetto  quasi  matronale.  Per  di  più  il  luogo  di  provenienza  conferma  questa  ipotesi. 
Non  dobbiamo  dimenticare  che  la  statua  è  stata  rinvenuta  nel  territorio  sacro  a  Diana 
Aricina  e  che  adornava  il  santuario  di  una  ricca  villa  privata  costruita  entro  il  terri- 
torio medesimo. 

Perciò  la  identificazione  con  Artemis  appare  evidente.  Possiamo  anche  aggiungere 
con  ogni  probabilità  che  l'originale  stesse  in  Roma,  poiché  tutte  le  copie  a  noi  pervenute 
sono  state  trovate  o  nella  città,  come  la  copietta  Altemps,  la  testa  Farnese  e  la  testa  di 
Berlino,  oppure  nelle  immediate  vicinanze  come  la  statua  di  Ariccia  e  la  testa  di  Anzio. 
Anche  in  Roma  è  stata  trovata  la  statua  Mattei. 

Questa  abbondanza  di  copie — abbondanza  tanto  più  notevole  in  quanto  si  tratta  di 
una  statua  colossale  —  conferma  la  celebrità  del  prototipo  e  dell'artista  che  lo  scolpì. 

(x)  Nella  Mattei  è  il  destro,  mentre  nella  Aricina  è  il  sinistro.- 

(*)  Questa  attribuzione  le  era  già  stata  riconosciuta  fin  dal  momento  della  scoperta,  poiché  anche 
il  braccio  destro  era  stato  restaurato  reggendo  le  spighe  e  sul  basamento  si  leggono  tre  versi  inneg- 
gianti la  divina  potenza  di  Cerere. 
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Ma  non  abbiamo  alcuna  menzione  di  una  Artemis  di  Fidia.  E  allora  dobbiamo  riconoscere 
probabilmente  un  accenno  alla  statua  in  un  passo  di  Plinio  nelle  Hist.  Nat.,  XXXIV,  54, 
che  ricorda  in  Roma  nel  tempio  della  Fortuna  huiusce  diei  (*)  nel  campo  Marzio,  eretto 
da  Q.  Lutazio  Catulo,  due  statue  in  bronzo  di  Fidia  «  fecit  Phidias  ex  aere. . .  duo  signa 
quae  Catulus  in  eadem  aede  palliata  (dicavit)  et  alterum  colossicon  nudum  »  (*). 

Ualterum  colossicon  ci  autorizza  a  credere  che  anche  le  due  prime  statue  fossero  co- 
lossali, mentre  erano  certamente  femminili,  poiché  erano  palliata,  cioè,  con  frase  generica, 
panneggiate.  Le  due  statue  gemelle  di  Fidia  sarebbero,  dunque,  la  Artemide  di  Ariccia 
e  la  Demetra  della  villa  Mattei. 

Ora  che  siamo  giunti  alla  probabile  identificazione  della  statua  resta  un'ultima 
questione  da  trattare  :  quella  degli  attributi  che  la  dea  portava  nelle  mani.  Nessun  ele- 
mento ulteriore  ci  fornisce  la  copietta  Altemps  che  ha  ambedue  le  braccia  ai  restauro  ;  né 
ci  sono  di  aiuto  le  altre  statue  di  Artemis,  le  quali  rappresentano  per  lo  più  la  dea  in 
abito  di  cacciatrice  con  l'arco  e  la  faretra. 

Nella  pittura  vascolare  più  prossima  alla  nostra  statua  gli  attributi  usati  con  mag- 
gior frequenza  sono  :  l'arco  (3),  la  face  (4),  l'oinochoe  (*)  e  lo  scettro  (*).  Dobbiamo,  a 
mio  avviso,  escludere  l'arco  perchè  ad  esso  corrisponde  sempre,  o  quasi  sempre,  la  faretra 
sulle  spalle,  mentre  nella  nostra  statua  mancano  le  tracce  dei  perni  che  dovevano  reggerla, 
anche  se  fosse  stata  in  bronzo. 

Dall'esame  del  foro  del  pernio  che  sosteneva  il  braccio  destro  si  ricava  che  questo 
piegava  ad  àngolo  retto  e  quindi  la  mano  porgeva,  con  un  gesto  assai  comune  nell'arte 
classica,  l'oinochoe  o  più  semplicemente  la  patera,  emblema  del  sacrificio  divino. 

H  braccio  sinistro  invece  scendeva  sul  fianco,  leggermente  flesso  in  avanti  ;  possiamo 
immaginare  che  sorreggesse  o  uno  scettro  appoggiato  alla  spalla,  o  una  face  ;  la  man- 
canza di  un  incavo  sulla  base,  entro  cui  fissare  lo  scettro,  mi  fa  propendere  piuttosto  per 
la  face,  la  quale  d'altra  parte  è  più  conveniente  alla  giovane  dea  della  luce  (')  e  si  trova 
frequentemente,  come  abbiamo  già  visto,  nei  vasi  del  V  sec.  a.  Cr. 

Come  ho  già  accennato  nella  storia  dello  scavo,  questi  attributi  scomparvero  fin 
da  epoca  antica,  quando  il  tetto  del  santuario  aricino  si  abbattè  sulla  veneranda  im- 
magine e  la  lasciò  monca  e  abbandonata,  finché  una  mano,  pietosa  o  rapace  non  sap- 
piamo, la  adagiò  sulla  terra,  nella  stessa  aula  che  la  aveva  ospitata  nel  periodo  del  suo 
splendore,  e  nella  quale,  dopo  dieciotto  secoli,  la  abbiamo  per  nostra  insperata  ventura 
ritrovata. 

G.  Lugli. 

(')  Il  tempio  fu  votato  da  Q.  Lutazio  Catulo  nella  battaglia  di  Vercelli,  il  30  luglio  del  101  a  Cr. 
CI.  Jordan-Huelsen,  Topogr.  dar  Stadi  Rom,  III,  p.  491  e  nn.  56  e  56. 

(•)  Cfr.  Overbech,  Schriftquellen,  p.  139,  n.  769. 

(3)  Reinach,  Rép.  de  vases  peintes,  I,  184,  228,  249,  469  ;  II,  26,  28,  45. 

(*)  Ibid.,  I,  58,  228,  233,  313,  397,  610,  517;  II,  4,  76,  287  (nel  vaso  I,  68  Artemis  è  la  figura  di 
sinistra  e  non  quella  di  destra). 

(*)  Ibid.,  I,  58,  184,  313  ;  II,  28,  45. 

(•)  Ibid.,  I,  246,  469. 

(')  Cf.  Soph.,  Oed.  tyr.  206  s.  uff  re  nvQ(fó^nv(  'AqiÌ(ai3os  aìyXas.  £è*  «tf?  Aifl  &(>e«  Sutnaei  Iti., 
Trtich.  214  :  Utireuiy  tlfupijii'Qov,  ecc. 
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XVI.  ALATRI  —  Rinvenimento,  in  piazza  Rosa  (Civitella),  di  una 
piccola  ara  dedicata  agli  Dei  Penati. 

In  Alatri,  in  piazza  Rosa  (Civitella),  al  disotto  della  cinta  delle  insigni  mura  pela- 
sgiche  dell'antica  acropoli,  eseguendosi  le  fondazioni  di  una  pubblica  fontana,  si  rinven- 
nero, a  circa  ni.  0,50  di  profondità  dall'attuale  piano  stradale,  .esigui  avanzi  di  antiche 
murature  intonacate  e  di  pavimentazione  a  grosse  tessere  musive  bianche.  Si  rinvenne 
anche,  rovesciato,  un  cippo  di  pietra  calcare  locale,  a  foggia  di  ara,  pulvinato  e  rastre- 
mato verso  l'alto.  Misura  m.  0,76  di  altezza  ed  è  largo  m.  0,33  ;  la  sua  base  quadrata 
misura  per  ciascun  lato  m.  0,47.  In  uno  dei  lati,  corrispondente  ad  uno  dei  pulvini,  reca 
incisa  un'iscrizione  su  tre  linee,  le  cui  lettere  conservano  tracce  di  rubricazione.  Le  prime 
due  linee  sono  benissimo  conservate,  la  terza  linea,  a  causa  della  forte  corrosione  del 
calcare  in  quel  punto,  è  di  difficile  lettura.  L'iscrizione  è  la  seguente  : 

D  E  V  M 
PENATI  VM 
//   ERI 

La  terza  linea,  forse  aggiunta  posteriormente,  della  quale  non  è  possibile  dare  un 
supplemento  sicuro,  conteneva  con  tutta  probabilità,  un  nome  (prenome  e  gentilizio) 
al  genitivo,  e  cioè  il  nome  del  personaggio  la  cui  casa  era  posta  sotto  la  protezione 
dei  propri  dei  penates  (cf.  l'iscrizione  di  Atina,  C.  I.  L.,  X,  331  :  Iovi  et  diis  penatibus 
P.  Natimi  Diophanti).  Notisi  che  il  nome  della  duplice  divinità  è  al  genitivo  di  perti- 
nenza, forma  più  antica  e  più  rara  del  dativo  di  dedicazione. 

I  dei  penates  erano  due,  come  i  Dioscuri,  con  i  quali  furono  talvolta  identificati  (*), 
e  veneravansi  sotto  forma  di  due  giovinetti  vestiti  di  indumenti  militari  (reavioxoi 
dio  OTQcrrimztxà  ax^iata  (faivovcai,  Dion.  Hai.,  I,  68).  Il  loro  culto,  originario  da 
Lavfoiium,  era  tanto  pubblico  (Tacit.,  ann.  XV,  41,  1  ;  Macrob.,  Saturn.,  Ili,  4;  C.  I.  L., 
VI,  2042,  I,  38  [acta  fralrum  arvalium]  ;  XIV,  2900  [Praeneste]  ecc.),  quanto  privato.  Il 
culto  pubblico  era  calcato  su  quello  della  famiglia,  che  è  l'immagine  ridotta  dello  stato. 
Nel  culto  privato  consideravansi  i  custodi  ed  i  protettori  della  cella  penuaria,  o  dispensa 
ove  venivano  conservate  le  provvigioni  per  tutta  l'annata  ([penates]  a  penu  ducto  no- 
mine... sive  ab  eo  quod  penitus  insident,  Cic,  de  nat.  deor.,  II,  67)  ;  la  loro  ara  stava  presso 
il  focolare  della  casa  (Serv.,  Aeneid.  XI,  211).  Erano  dei  incerti,  ignoti,  e  con  essi  si  iden- 
tificavano le  anime  degli  antenati  e  degli  eroi  della  famiglia,  e  per  questo  prestavasi  loro 
privato  culto  fra  i  lari  domestici. 

H  cippo,  per  la  forma  delle  lettere  e  per  l'assenza  del  cognomen  nel  nome  del  presunto 
personaggio  ricordato,  appartiene  ai  primordi  dell'impero.  Esso  è  stato  trasportato  e 
conservasi  nella  locale  civica  raccolta  di  antichità,  presso  il  Liceo-Convitto  Conti-Gentile. 

G.  Mancini. 

(l)  Vedi  i  danari  delle  famiglie  Antiane  e  Sulpicia,  E.  Babelon,  Monnaies  de  la  rèpublìque  romaine, 
I,  |iag.  154  seg.  ;  II,  pag.  471  segg.  ;  B.  Borghesi,  Oeuvres  complètes,  I,  pàg.  315  seg.  ;  II,  pag.  30  seg.  ; 
Th.  Mommsen,  Geschichte  d.  róm.  Munzwesens,  pag.  573  n.  198  ;  576  n.  203. 
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CAMPANIA. 

XVII.  BAIA  —  Ruderi  di  terme  romane. 

In  una  cava  di  prestito,  posta  nel  fondo  di  proprietà  dell'on.  Strigari  in  Baia,  fra 
la  masseria  già  Scamardella  e  l'altra  nota  col  nome  di  Fondi  di  Baia,  e  adibita  ad  opere 
di  ricolmamento  per  la  costruzione  di  un  grande  cantiere  navale,  apparvero,  or  son  due 


Fio.  l. 


anni,  numerosi  avanzi  di  costruzioni  romane.  Mentre  altrove  si  esporranno  dettaglia- 
tamente i  risultati  di  questi  trovamenti  e  dei  saggi  di  scavo,  fatti  secondo  un  piano  pre- 
stabilito, sembra  opportuno  dar  qui  sommaria  notizia  agli  studiosi  di  quanto  contribuisce 
ad  aumentare  le  nostre  conoscenze  su  un  lato  poco  chiaro  della  topografìa  Baiana. 

Una  serie  di  ambienti  di 'piccole  dimensioni,  rivestiti  di  intonaco  dipinto  e  posti  nel 
lato  sinistro  della  cava,  apparvero  in  un  primo  tempo  e,  proseguendosi  i  lavori,  nel  centro 
del  taglio,  si  aprì  un  vano  per  cui  potei  penetrare,  inerpicandomi  sull'erta  scoscesa  e  fre- 
nabile della  pozzolana,  in  una  serie  di  grandi  serbatoi  con  volta  a  botte,  ricoperti  di  in- 
crostazioni lasciate  dall'acqua,  lungamente  sedimentata  sulle  pareti. 

La  figura  1  dà  il  muro  di  facciata,  non  ancora  completamente  scoperto,  di  questi 
serbatoi. 
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Una  grande  quantità  di  costruzioni,  che  come  queste  servivano  a  scopi  termali,  pre-^] 
cede  e  segue  queste  ora  apparse  in  luce  e,  a  guisa  di  catena,  si  stende  ai  piedi  delle  alture 
Baiane,  si  che  gli  odierni  travamenti  stanno  tra  la  serie  di  sconvolte  rovine,  già  note, 
che  seguono  alla  terma  detta  Tempio  di  Mercurio,  parallele  all'altra  detta  Tempio  di 
Venere  (*),  e  quelle  sparse  che  si  spingono  verso  il  castello  di  Baia,  meglio  conservate, 
come  un  altro  serbatoio  d'acqua  di  dimensioni  minori  di  questo  ora  rinvenuto  ed  un  gra- 
zioso ambiente  con  pavimento  di  mosaico  e  tre  nicchie  che  era  forse  una  specie  di  ninfeo. 


Fio.  2. 


Questo  insieme  di  costruzioni  termali  formavano,  secondo  il  Beloch,  l'antica  «  Silva  », 
indicata  nel  vasetto  di  vetro  colla  rappresentazione  topografica  della  costa  Baiami,  e  con 
questa  parola  si  volevano  indicare  le  terme  sopra  Baia,  poste  fra  boschetti  di  mirto  (*), 
che  si  estendevano  ai  piedi  e  sul  declivio  della  collina. 

Ma  una  fila  di  lunghe  mura  che  correva  sulla  vetta,  invitava  alla  salita  e  alla  esplo- 
razione di  altri  ruderi  che  dovevano  essere  allo  scoperto.  Giunti  sulla  cima,  ci  si  parò  da- 
vanti l'incantevole  panorama  dei  due  golfi  di  Pozzuoli  e  di  Gaeta. 


(»)  Beloch,  Campanien,  1890,  tav.  V,  pag.  187. 
(*)  Beloch,  op.  cifc.,  pag.  185. 
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Un  terrapieno  rilevato,  incassato  fra  due  tese  di  muro,  per  oltre  100  metri,  una  gal- 
leria con  volta  a  botte,  che  serviva  da  serbatoio  d'acqua,  e  due  vasche  erano  le  rovine 
lassù  visibili.  Dopo  qualche  saggio  infruttuoso,  una  esplorazione  intrapresa  in  prossimità 
delle  vasche,  mise  in  luce  parecchi  ambienti  pavimentati  di  mosaico  ed  una  sala  con  bel 
pavimento  di  marmo  in  «  opus  sectile  »  a  losanghe  romboidali,  in  «  fior  di  persico  »  (fig.  2). 
Ma  una  grande  quantità  di  ruderi  affioranti  al  terreno,  frammenti  marmorei,  trovati  com- 
misti ai  diruti  materiali,  di  cui  dovevano  essere  incrostate  le  pareti,  e  altri  molti  di  into- 
naco variamente  colorato  affidano  che  l'edificio,  che  sorgeva  di  fronte  ad  uno  dei  più  me- 
ravigliosi panorami,  doveva  essere  assai  sontuoso  e  assai  vasto. 

In  questa  zona  il  Beloch  (*)  pone  la  villa  di  Cesare  dittatore,  da  cui  si  godeva  precisa- 
mente la  vista  dei  due  golfi  (*),  ai  piedi  della  quale  si  sarebbe  distesala  cosiddetta  «Silva  ». 

L  saggio  di  scavo  eseguito,  per  necessità  di  cose,  in  tratto  troppo  breve,  e  le  sovrap- 
posizioni che  ad  un  edificio  primitivo  debbono  essersi  aggiunte  più  tardi,  non  permettono 
di  giudicare  con  precisione  se.  sia  giusta  o  no  la  sua  congettura.  Certo  il  pavimento  in 
«  opus  sectile  »  sembra  appartenere  alla  fine  del  I  secolo  a.  Cr.,  mentre  il  «  tessellatum  », 
a  grosse  e  disformi  tessere  degli  altri  ambienti  sembra  addirittura  del  II  secolo  dell'impero, 
contemporaneo  cioè  ai  ruderi  termali  ora  trovati  ai  piedi  della  collina. 

Questi  collegano  le  rovine  già  note,  limitrofe  al  Tempio  di  Mercurio,  colle  altre  poche 
(serbatoio,  ninfeo),  che  nello  stesso  fondo  Strigari  già  erano  allo  scoperto,  e,  pur  nel  loro 
stato  attuale,  che  muterà  col  procedere  dei  lavori,  presentano  una  notevole  importanza, 
perchè  ci  permettono  di  spingere  le  nostre  incerte  conoscenze  topografiche  più  verso  il 
Castello  e  fissare  con  nuovi  dati  di  fatto  la  esistenza  delle  antiche  terme  che  costituì 
vano  la  Selva  Baiana. 

Alda  Levi. 


(J)  Op.  cit.,  tav.  V,  pag.  185. 

(!)  Tac,  Ann.,  14,  »;  Sen.,  Epist..  61  e;  Cic,  Ad  AH.,  XII,  Ep.  40. 
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XVIIf.  POMPEI  — Scavi  eseguiti  da  privati  nel  territorio  /'om/zeianoC). 

T. 

Villa  rustica,  esplorata  dal  sig.  rat:  Carlo  Rossi- Filangieri  nel  fondo  di  Antonio  Prisco, 
in  contrada  Civita-Giuliana  (Comune  di  Boscoreale),  nei  mesi  da  febbraio  a  luglio 
déWanno  1903. 

Con  la  Villa  rustica  che  mi  accingo  a  descrivere  sono  strettamente  connessi  gli 
altri  due  edificii  precedentemente  scoperti  nei  vicini  fondi  Barbatelli  (2)  e  D'Aquino  (3), 
e  non  solamente  per  la  reciproca  contiguità  quasi  immediata,  ma  ancora  per  la  medesima 
giacitura,  tanto  da  far  sorgere  spontanea  l'ipotesi  che  tutti  e  tre  i  fabbricati  si  ergessero 
nell'antichità,  con  le  loro  facciate,  sopra  un'unica  Via  publica,  quella  che,  uscendo  fuori 
di  Pompei  attraverso  la  porta  «  del  Vesuvio  »,  formava  la  continuazione  della  Via  Stabiana. 
L'ipotesi,  nei  riguardi  almeno  di  questo  terzo  edificio,  si  presenta  con  i  caratteri  della  cer- 
tezza :  da  uno  sguardo  al  rilievo  topografico  (fig.  1),  infatti,  manifesto  si  rileva,  che  solo 
dalla  opportunità  di  accordare  le  fabbriche  con  la  curva  di  una  via  publica,  già  esistente, 
dovette  essere  determinato  l'andamento  curvilineo  dato  al  fronte  occidentale  dell'edi- 
ficio :  ne  meno  significativo,  a  tale  proposito,  è  l'altro  fatto  che  sulla  via,  più  certa  che 
supposta,  sporge  anche  il  contiguo  monumento  sepolcrale,  D,  con  la  sua  facciata  ante- 
riore ornata  di  due  busti-ritratti  e  della  lastra  di  marmo,  sulla  quale  però  non  ancora  era 
stato  inciso  il  titolo  funebre.  La  modesta  villa  rustica,  costruita  in  opus  incertum  dei 
soliti  materiali  pompeiani,  offre  alla  osservazione  gli  ovvii  restauri  e  rifacimenti,  con 
i  quali  si  ripararono  i  danni  dovuti  al  terremoto  dell'anno  63:  in  tali  opere,  però,  è 
affatto  assente  il  materiale  laterizio. 

Dalla  via  e  dalla  campagna  si  accedeva  alla  villa  rispettivamente  per  i  due  ingressi 
A  ed  A',  che  chiudevansi  con  porte  di  legno  bivalve,  montate  sopra  soglie  di  pietra  vesu- 
viana :  dei  detti  ingressi,  quello  sulla  via,  come  che  più  nobile,  recava  sui  pilastri  laterali, 
a,  a,  due  grosse  sfingi  ornamentali  in  tufo  di  Nocera,  ricoperte  di  stucco  bianco,  massiccie, 
alte  ni.  0,90,  dalla  testa  muliebre,  ali  semispiegate  e  poppe  multiple,  riposanti  sulle  zampe 
posteriori,  erette  sulle  anteriori.  Delle  due  sfingi  l'una,  oggi  a  Pompei,  si  è  potuta  intera- 
mente ricomporre  ;  dell'altra  non  si  raccolse  che  la  sola  testa.  Provengono  da  questo  prin- 

(')  Dieci  anni  or  sono,  per  incarico  espressamente  avutone  dal  sig.  Sopraintendente  prof.  Vittorio 
Spinazzola,  ebbi  a  redigere,  su  undici  scavi  privati  di  cui  non  erasi  data  ancora  notizia,  un'ampia  rela- 
zione, corredata  da  numerose  fotografie,  piante  e  disegni.  Ma  poi  che  ogni  ricerca  per  rinvenirla  si  è  mo- 
strata vana,  così  che  deve  ritenersi  definitivamente  perduta,  e  la  Sopraintendenza  ritiene  che  la  lacuna 
debba  colmarsi,  non  senza  pena  ho  rifatta  la  fatica  già  compiuta  ;  e  con  questa  e  altre  successive  relazioni, 
darò  notizia  del  prezioso  materiale  topografico  antiquario,  artistico,  rinvenuto  negli  scavi  di  cui  qui  è 
parola. 

(2)  Notizie  degli  scavi,  1899-1901. 

(»)  Ibid.,  1897-1898. 
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cipale  ingresso,  che  era  coperto  con  una  semplice  tettoia,  -  Bronzo:  le  due  piastrelle  dei  car- 
dini, una  caldaia  conica,  una  forma  da  pasticceria  a  tronco  di  cono  a  base  ellittica.  —  Ferro: 
un  piccone  a  martello.  —  Vetro:  una  bottiglia.  —  Terracotta:  quattro  lucerne  monolychi.i. 


l      l      i      I      I      I      i  =1  Hein 


FlG.  1. 


L'altro  ingresso,  A',  le  cui  pareti  conservavano  il  loro  alto  zoccolo  laterizio,  reggeva  uri 
superiore  ammezzato  pieno  di  anfore  e  di  altre  stoviglie  di  terracotta,  raccolte  tutte  in 
frantumi,  ad  eccezione  di  un  urceo  alto  m.  0,41,  di  un  oleare  alto  m.  0,25  e  di  due  anfore 
alte  m.  0,62  e  m.  0,80. 

Di  semplice  terreno  battuto  era  il  suolo,  cosìdei  due  ingressi,  come  del  cortile,  B,  e  del 
vestibolo  C,  il  quale  ultimo  era  protetto  da  una  semplice  tettoia,  ed  aprivasi  sul  cortile 
per  uno  spazioso  vano  d'ingresso,  privo  di  ogni  chiusura,  e  limitato  da  due  colonne,  di  tipo 
dorico  e  di  tufo  di  Nocera,  b,  b',  alte  m.4,50,  ricoperte  d'intonaco  laterizio  fino  a  m.  1,55 
di  altezza.  Al  sommo  dello  intonaco  della  colonna  V  fu  letto,  graffito,  l'interessante  titolo 
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C.  I.  L.  IV,  6886  :  Palos  aculos  DCCCXL  |  qui  non  acuti  CDLX  \  Summit  MCCC  (*),  eoi 
quale  si  volle  controllare,  ad  un  dato  momento,  il  lavoro  già  compiuto,  e  quello  che  an- 
cora restava  a  compiersi,  da  uno  schiavo  addetto  alla  vigna:  il  lavoro  a  costui  affidato  era 
quello  di  acuminare  le  estremità  inferiori  di  13Q0  pali.  In  e  era  un  grosso  dado  di  muratura 
che  serviva  di  appoggio  e  di  primo  gradino  ad  una  scala  di  legno  adducente,  in  direzione 
N-S.,  al  piano  superiore.  Principale  destinazione  del  vestibolo  descritto  era  quella  di  ac- 
cogliere e  serbare  al  coperto  un  plaustrum,  od  altro  veicolo  più  nobile,  del  quale  si  raccol- 
sero qui  molti  avanzi  così  delle  parti  di  ferro,  come  degli  ornamenti,  tratti  da  laminette 
di  bronzo. 

L'ambiente  rustico  1  va  considerato,  per  la  sua  posizione,  come  una  cella  ostiaria. 
Dalla  sua  parete  occidentale  era  ricavato  un  armarium,  diviso  in  tre  scompartimenti  mercè 
tanti  palchetti  di  legno  incastrati  nelle  pareti  del  rincasso.  Nelle  terre  alte  fu  qui  rinvenuto 
un  piatto  di  bronzo,  lanx,  appartenuto  ad  una  bilancia,  di  m,0,44  di  diam.;  si.l  sudo 
poi  si  raccolse  tutta  una  collezione  di  nove  libiae,  fatte  dei  consueti  segmenti  cilindrici  di 
osso  interni  e  del  rivestimento  esterno  di  lamina  di  bronzo,  con  tutti  i  fori,  e  qualcuno 
dei  ponticelli  articolati  dei  tasti,  conservati  ;  nell'armadio,  infine,  gli  oggetti  seguenti: 
Bronzo  :  Specchio  frammentato,  con  una  serie  di  forellini  lungo  la  periferia  ;  una  casse- 
ruola di  m.  0,17  di  diam.;  una  caldaia  conica,  larga  m.  0,15  all'orlo.  —  Marmo  :  una  testina 
muliebre  alta  m.0,14.  —  Piombo:  due  piccoli  pesi.  —  Terracotta:  quattro  lucerne  mono- 
lychni,  semplici  ;  due  oleari  alti  m.  0,20  e  0,25  ;  un  urceo  ovoidale  alto  m.  0,21  ;  xuCanf oretta 
conica,  alta  m.0,35  ;  un  pignatti.no  alto  m.  0,18:  una  pelvi,  col  bollo,  nuovo  per  il  voi.  X 
del  C.  I.  L.  : 

...   CLANDI    SAB  ... 
.  .  .  SCES  F.  .  . 

cioè  :  (Ti.) Claudi  Sab(ini)  \  (Cré)sce(n)s  f(ecil);  ed  un  urceo  che  contenne  liquamen,  giu- 
sta l'epigrafe  nera  che  vi  si  lesse  sul  collo  :  C.  1.  L.,  IV,  5707  :  Liquamen  optimum. 

Il  torcular,  2,  tutto  aperto  sul  vestibolo,  ha  le  pareti  e  il  pavimento  rivestiti  d'into- 
naco di  cocciopesto  ben  levigato,  e  si  stende  al  disopra  di  una  grossa  piscina.  In  d  è 
l'apertura  quadrata  destinata  a  contenere  la  colonna  lignea,  alla  quale  articolava  si  il  tignimi 
orizzontale  pigiante  ;  in  e  è  affondato  nel  suolo  un  grosso  dolio  al  quale  affluiva,  per  il 
piano  sensibilmente  inclinato  del  pavimento,  il  mustum  espresso  dalle  uve  pigiate. 

Un  primo  cubiculum,  3,  s'incontra  dopo  un  corridoio.  Ha  il  pavimento  di  cocciopesto, 
e  pareti  bianche  scompartite  in  riquadri  mercè  semplici  fasce  gialle  :  al  centro  dei  ri- 
quadri, o  un  mascherone,  o  un  androsfinge,  o  qualche  altro  mostro  alato,  monocromo, 
giallo,  di  trascurata  esecuzione.  Oltre  agli  avanzi  della  porta  e  della  serratura,  si  rinvennero 
qui  una  boccetta  di  vetro,  alta  m.  0,10  ;  un  peso  di  piombo  di  pianta  rettangolare,  alto 
m.  0,06;  una  lucerna  fittile  ad  un  lumicello,  col  rilievo  di  Diana  lucifera  ;  un  pignattaio  di 
bronzo,  alto  m.  0,20  ;  una  colonnina  di  marmo  b'anco  con  baccellature  a  spirale,  interna- 


(1)  La  più  parte  del  materiale  epigrafico  proveniente  dagli  scavi  dei  privati  è  già  inclusa  nel  voi. 
IV  del  C.I.L.,  epperò  mi  limito  a  presentarlo  in  carattere  corsivo:  presento  per  la  prima  volta  solo  le 
epigrafi  destinate  al  voi.  X  del  Corpus  stess". 
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mente  forata,  alta  ni.  0,60,  destinata  forse  in  origine  a  sostenere  il  focus  di  una  fontanina  ; 
tre  oleari  panciuti  ed  un  oreiuolo,  alto  ni.  0,27,  di  terracotta  rustica,  e  una  scodella  di  terra 
aretina,  di  ni.  0,17  di  diam. 

L'altro  cubicolo  contiguo,  4,  ha  eguale  pavimento,  ma  le  pareti  offrono  un  rozzo 


Fio.  2. 


bugnato  ottenuto  con  l'impiego  di  listelli  rossi.  Come  avanzi  di  una  cassa  qui  custo- 
dita vanno  tonsiderate  due  maniglie  di  bronzo,  lunghe  m.  0,10,  e  tre  cerniere,  che  qui  si 
trovarono  insieme  con  questi  altri  oggetti  :  un  unguentario  ariballiforme,  alto  m.  0,11, 
biansato,  di  bronzo  ;  due  archipendoli  di  piombo  con  la  punta  a  scalpello  ;  un'anforetta 
alta  ni.  0,22  ;  un  oreiuolo  alto  m.  0,19,  e  un  jtiqnaltino,  alto  m.  0,13,  di  terracotta  rustica. 
A  tergo  d;'i  descritti  cubicoli  si  stende  il  triclinio,  5,  a  fondo  bianco  uniforme,  sopra 
zoccolo  nero  :  il  pavimento  è  anche  qui  di  cocciopesto.  Lungo  la  parete  settentrionale  era 
collocata  una  delle  tre  xlivai  mobili,  della  quale  si  era  nella  cenere  stampata  l' impronta 
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del  legno  con  i  suoi  intarsii  lineari  di  avorio  :  addossato  alla  parete  occidentale,  e  denun- 
ziato parimenti  dalla  impronta  osservatane  nello  strato  di  cenere,  era  un  armadio  di  le- 
gno. Molte  stoviglie  di  terracotta  furono  qui  raccolte,  ma  tutte  in  frammenti,  all'infuori 
di  un  oleare,  alto  m.  0,25,  rustico. 


Fig.  3. 


Rustico  nelle  paréti  è  il  successivo  ambiente,  6,  con  vano  di  accesso  ad  oriente,  in 
diretta  comunicazione  con  la  campagna,  e  con  finestra  nell'alto  della  parete  opposta,  spor- 
gente sul  torcular.  Molti  sono  gli  oggetti  qui  rinvenuti. —  Bronzo:  una  situla  ovoidale, 
con  manico  di  ferro,  alta  m.  0,40  ;  un  lebete  di  m.  0,26  di  diam.,  con  le  anse  desinenti  in  te- 
ste di  serpi  ;  una  patera,  larga  m.  0,20,  col  manico  terminante  in  testa  di  ariete  ;  un  oleare 
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panciuto,  alto  m.  0,19;  due  oinochoai,  alte  m.  0,14  e  0,16,  le  cui  anse  sono  rispettivamente 
decorate  in  giù  di  una  foglia  e  di  una  mascheretta ;  una  caldaia  conica,  alta  m.  0,16 ;  altra, 
lcnticulare,  larga  ni.  0,35,  con  ansa  a  ponte.— Vetro  :  tre  grosse  bottiglie  di  pianta  quadrata, 
alte  m.  0,27-0,29  con  anse  a  nastro  ;  altre  tre  della  stessa  forma,  altem.  0,18;  treva- 
selti  cubici,  alti  m.  0,16  ;  una  tazza  di  m.  0,15  di diam.,  e  due  boccette  a  corpo  cilindrico.  — 
Avorio:  frammenti  di  rotelle  e  di  liste  decoranti  forse  una  sella. — Ferro:  una  craticula, 
lunga  ni.  0,60,  a  sette  verghe.  —  Terracotta:  due  scodelle  di  m. 0,22  e  0,25  di  diam.;  due 
pignattini  a  grosso  ventre,  alti  m.  0,19  e  0,20  ;  due  pignaltini  alti  m.  0,26  ;  un  orciuolo 
monoansato,  alto  m.  0,22  ;  un  tegame  largo  m.  0,26  ;  un  oleare  alto  m.  0,14  ;  due  tegami 
rustici,  di  m.  0,32  e  0,28  di  diam.  ;  tre  urcei  monoansati,  recanti  sul  collo  rispettivamente 
le  iscrizioni  C.  I.  L.,  IV,  5719  :  Halex  ;  5707  :  Liquamen  optimum  ;  5682  :  G.  f.  Scombr.  \ 
Scauri;  e  finalmente,  un  grande  vaso  di  pianta  ellittica,  alto  m.  0,57,  diam.  mass.  m.  0,37, 
la  cui  cavità  è  divisa  in  due  mediante  un  setto  verticale,  ed  il  cui  orlo  esterno  e  munito 
di  quattro  anse  ad  orecchio.  Sopra  un'anfora  vinaria,  qui  raccolta,  si  lesse ■  l'iscrizione 
C.  I.  L.,  IV,  5725  :  M.  F.  Ma  un  trovamento  di  più  grande  importanza  è  costituito  dalla 
bella  mensa  marmorea,  di  cui  aggiungo  la  riproduzione  (fìg.  2).  Il  piano  della  mensa,  di 
ni.  0,75  X0,47,  in  «  fior  di  persùo  »,  è  sorretto  da  un  monopodio,  alto  m.  0,92,  sorgente  da 
una  base  semplicemente  modinata.  H  monopodio  è  decorato  di  un'erma,  sovrapposta,  di 
Hermes  barbato,  dalla  testa  di  «  rosso  antico  »,  il  piede  di  «  giallo  antico  »  ed  il  tronco  di 
«  marmo  africano  ». 

Sul  lato  meridionale  del  cortile  si  allineano  tre  cellae  rustiche,  7,  8  e  9,  dal  pavimento 
di  calcestruzzo  e  dalle  pareti  affatto  disadorne.  Degno  di  menzione  è  il  trovamento  di  al- 
cuni frammenti  di  utensili  agricoli  qui  rinvenuti,  e  di  tre  grandi  dàlia  deposti  nella  prima 
cella.  Di  questi  ultimi  l'uno  reca,  da  un  canto  impresso  sull'orlo  un  bollo  circolare  di 
ni.  0,045  di  diametro,  risultante  di  tre  cerchi  concentrici  a  rilievo  con  quello  più  interno 
scompartito  in  quattro  settori,  e,  dall'altro,  al  sommo  del  ventre,  profondamente  incise, 
le  indicazioni  della  capacità:  C.I.L.,  TV,  6974:  P  •  JLXX  |  MJLXVII;  più  a  d.:  IX. 
Una  scala  apposita,  f,  adduceva  al  piano  superiore  sovrapposto  a  questo  breve  lato 
dell'edifizib. 

L'angolo  formato  dai  tratti  di  muro  g  ed  h,  solo  in  parte  disterrati,  limitava  una 
cella  vinaria  ;  ciò  è  reso  certo  dalle  feritoie  da  cui  è  attraversato  il  muro  g,  a  m,  1,20  dal 
suolo,  feritoie  che  agevolavano  il  gioco  delle  correnti  di  aria  sui  dolia  ivi  custoditi.  E  com- 
pletava il  lato  occidentale  della  modesta  Villa  il  bagno  privato.  Consiste  esso  di  un  frigi- 
darium  dal  pavimento  di  cocciopesto  e  le  pareti  di  rustico  intonaco  laterizio,  10,  nel  quale 
la  vasca  è  ottenuta  con  l'elevazione,  sul  pavimento  che  fa  da  fondo,  di  due  muretti  ester- 
namente rinforzati  da  un  gradino,  e  superiormente  rivestiti  di  lastre  di  marmo.  Comunica 
con  esso  il  calidarium,  11,  il  cui  intonaco,  dipinto  a  fondo  verde-cupo  uniforme,  maschera 
la  sottoposta  intercapedine  ottenuta  con  l'impiego  delle  solite  tegulae  mammatae  ;  ed  il 
cui  pavimento,  a  musaico  bianco  e  nero  (fig.  3),  era  adagiato  su  pilastrini  laterizii  (suspcn- 
surae),  essendo  l'ambiente  coperto  con  volta  a  botte,  a  fondo  bianco,  corrente  nella  di- 
rezione est-ovest,  nei  timpani  risultanti  nelle  pareti  erano  aperti  due  finestrini,  l'uno  cir- 
colare, chiuso  con  vetro  murato,  che  dava  sola  luce;  l'altro  rettangolare,  munito  di  telaio 
mobile  di  legno,  che  poteva  dar  luce  anch'esso,  ma  era  evidentemente  destinato  a  tempe 
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rare,  ove  lo  si  aprisse,  il  soverchio  calore  prodottosi  nell'ambiente.  Ualveus,  ottenuto 
mercè  un  semplice  parapetto  in  muratura  da  scavalcare  nell'atto  di  bagnarsi,  riceveva 
l'acqua  calda  e  la  fredda  per  due  condotti  di  piombo  che  mettevano  capo  alla  caldaia 
ed  al  serbatoio  del  contiguo  praefurnium.  H  praefurnium-cucma,,  12,  dalle  pareti  affatto 
rustiche,  e  dal  suolo  di  semplice  terreno  battuto,  contiene,  lungo  la  parete  sud,  la  fornace 
per  il  riscaldamento  dell'acqua,  il  podio  della  cucina,  e  una  piccola  macina  di  pietra  vesu- 
viana (mola  mailuaria)  ;  nell'angolo  nord-ovest,  un  forno,  di  modeste  proporzioni.  Furono 
qui  raccolti  due  pesi  di  piombo  a  pianta  ellittica;  due  maniglie  di  bronzo,  appartenute  forse 
ad  una  cassetta,  ed  una  casseruola  di  m.  0,15  di  diametro. 

Un  unico  ambiente,  13,  un  capannone  coperto  semplicemente  da  una  tettoia,  e  col 
suolo  di  terreno  battuto,  chiude  il  cortile  dal  lato  settentrionale.  Vi  si  raccolsero,  in  fram- 
menti, cinque  dolia;  e  poi:  un  vaso  di  bronzo,  panciuto,  alto  m.  0,15;  due  cerniere  di  osso  ; 
una  situla  ovoidale,  di  bronzo,  alta  m.  0,22  ;  una  caldaia  sferica,  larga  m.  0,30  ;  due  anfore 
vinarie  di  terracotta,  recanti  sul  collo  entrambe  l'iscrizione  :  C.  I.  L.,  IV,  6408  :  TI  •  K  Xuv- 
óiov  ' ' EnatpQoòtiov ,  e  una  terza  con  l'iscrizione  C.  I.  L.,  IV,  5875  :  Pompo(ni)  Fau(stini). 
È  sotto  questa  tettoia,  collocata  presso  l'ingresso  e  libera  di  costruzioni  superiori  che  aves- 
sero potuto  crollare  relativamente  presto,  che  i  miseri  abitatori  della  Villa  si  ridussero  per 
cercare  uno  scampo  al  loro  fato  estremo  :  i  loro  scheletri,  in  numero  di  sei,  e  fra  essi  quello 
di  un  bambino,  con  gli  scheletri  anche  di  due  cani,  furono  rinvenuti  nel  bel  mezzo  del  ca- 
pannone, ivi  sepolti  dal  crollo  della  tettoia. 

Come  avanzi  delle  costruzioni  superiori,  rotte  e  disperse,  ricordo: 
1°)  alcuni  rocchi  di  colonne  di  tufo  di  Nocera  del  diametro  di  m.  0,40,  rivestiti  di 
stucco  bianco  ben  curato,  sopra  uno  dei  quali  si  lessero  queste  due  epigrafi  graffite  : 
a  -  C.  I.L.,  IV,  6884":  Nuncquam  milibus  erura  mea  coni..., 
h  -  CI.  L.,  IV,  6885  :  (En?)  formonsa  dornus  domina  veneranda  futura  |  Hospi- 
iibus  (x)  ; 

2°)  alcuni  frammenti  di  stucco  dipinti  i  quali,  ricomposti,  costituiscono  ora  un  affresco 
di  m.  0,50  X  0,60,  limitato  da  una  fascia  rossa,  e,  nel  fondo,  cosparso  di  foglie  di  pino. 
Vi  è  rappresentato,  di  prospetto,  il  busto,  coronato  di  pino,  di  un  giovane  satiro,  il  quale, 
mentre  regge  sulla  spalla  sinistra  il  fanciulletto  Bacco,  nudo,  coronato  di  foglie  di  vite, 
e  bevente  il  contenuto  di  una  coppa  emisferica,  leva  in  alto  con  la  d.  un  grappolo  d'uva. 
Chiude  la  rappresentanza  una  corona  di  foglie  e  frutti  di  hypomelis  (lazzcruole)  gialle. 

Dispersi  un  po'  ovunque  si  raccolsero  frammenti  di  tegole  con  le  marche  di  fabbrica 
in  lettere  rilevate  :  L.  Eumachi,  C.  Vahies  (C.  I.  L.,  X,  8042,  47  e  103  rispettivamente). 

*  Monumento  sepolcrale. 

Molto  probabilmente  fu  una  dipendenza  della  descritta  Villa  rustica  il  solido  ed  ele- 
gante Sepolcro  D,  di  m.  3,30  di  lato,  alto  m.  5,45,  tutto  rivestito  di  stucco  bianco  di  accu- 

(*)  Leggo  chiaramente  nel  2°  verso  di  questo  distico  monco,  secondo  il  mio  apografo  :  hospitibus, 
parola  che,  oltre  a  completare  adeguatamente  il  pensiero,  sta  bene  a  posto,  metricamente,  come  prin- 
cipio del  pentametro.  Il  Man,  tit.  cit.  lesse:  hos  n  Mei  ? 
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rata  fattura,  lavorato  a  grosse  bugne  rilevate  nella  metà  superiore,  mentre  la  metà  infe- 
riore, sporgente  e  leggermente  piramidale,  era  liscia:  un  ricco  cornicione  limitava  il  bugnato 
superiore  al  punto  dove,  elevandosi,  la  muratura  formava  tholos.  Nella  facciata  volta  ad 
occidente,  poco  al  disotto  del  cornicione  terminale,  era  incastrata  nella  parete  una  grossa 
lastra  di  marmo  bianco  di  ni.  1  X  0,65,  disgraziatamente  anepigrafa,  pronta  forse  a  rice- 
versi l'incisione  di  un  nuovo  titolo  in  sostituzione  di  un  altro  più  antico,  del  quale  un  fram- 


Fio.  4. 


mento  forse  è  questo,  venuto  fuori  dall'esplorazione  dell'interno  della  tomba,  inciso  sopra 
una  lastra  di  marmo  di  m.  0,06  di  spessore,  in  lettere  alte  m.  0,05,  di  trascurata  esecuzione  : 


vixit  annos 
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Ove  il  titolo  funebre  si  fosse  recuperato,  avremmo  saputo  le  sembianze  di  chi  ricono- 
scere in  due  busti  ritratti  di  travertino  (fig.  4),  rinvenuti  in  una  apposita  nicchia  semicir- 
colare, alta  m.  0,90,  aperta  poco  al  disotto  della  menzionata  lastra  di  marmo.  I  due 
interessanti  ritratti  riproducono  certamente  le  sembianze  della  coppia  che  provvide  alla 
erezione  del  monumento  ;  ma,  dovendo  essere  esposti  abbastanza  in  alto,  i  busti  non 
furono  rifiniti,  anzi  qua  e  là  furono  solamente  abbozzati:  i  tronchi  sono  foggiati  ad 
erme  :  altezza  ni.  0,73.  Nella  parete  orientale,  a  m.  1,50  dal  suolo,  è  la  porta,  monolitica, 
di  pietra  vesuviana,  montata  fra  soglia  architrave  e  stipiti  del  pari  monolitici  e  della 
stessa  pietra,  alta  m.  0,80.  Essendo  gli  stipiti  un  po'  inclinati  in  alto,  la  porta,  che 
aprivasi  da  fuori  in  dentro,  appariva  piramidale  esternamente. 
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L'interno  del  sepolcro,  un  colombario  tutto  rivestito  di  stucco  bianco,  consta  di  due 
piani,  il  superiore  all'altezza  della  soglia  della  porta,  l'inferiore,  di  circa  m.  2  sottoposto 
al  primo,  ed  accessibile  per  una  botola  centrale  di  ni.  0,70  di  lato.  Nel  piano  superiore,  in 
ogni  angolo  è  incastrata  un'olla  di  terracotta  sovra  un  piccolo  dado  di  muratura;  lungo 
le  pareti,  allo  stesso  livello,  è  aperto  un  canaletto  ;  nella  parete  occidentale  due  fori  cir- 
colari, aperti  al  disopra  del  menzionato  canaletto,  comunicano  con  l'esterno  ;  nelle  pareti 
opposte  orientale  e  occidentale  sono  due  loculi  semicircolari,  altim.  0,60.  Il  piar.o  infe- 
riore è  un  colombario  di  trentadue  loculi,  presentando  ogni  parete  otto  nicchiette  semi- 
circolari, disposte  in  due  ordini  sovrapposti.  Delle  ollae  e  dei  resti  custoditivi  si  sono 
trovati  solo  pochi  frammenti,  perchè  il  colombario  era  stato  già  frugato  in  tempi  da  noi 
molto  lontani,  da  cercatori  che  vi  penetrarono  dal  tholos,  demolendone  la  solida  muratura. 


II. 

Altra  Villa  rustica,  scavala  dal  sig.  cav.  Carlo  Rossi-Filangieri  nel  fondo  di  Raffaele 
Brancaccio,  nella  stessa  contrada  Cinta-Giuliana  (Comune  di  Boscon'ale)  nei  mesi 
da  gennaio  a  marzo  1904. 

Quasi  alla  medesima  distanza  dalle  mura  ài  Pompei,  ma  ad  occidente  della  via  vici- 
nale Pompei-Boscoreale,  a  m.  100  circa  ad  ovest  dell'attuale  fabbricato  colonico  di  Raf- 
aele  Brancaccio,  fu  restituita  alla  luce  una  rustica  e  disadorna  fattoria  (fìg.  5),  la  qude, 
per  l'assenza  assoluta  di  ogni  indizio  di  lusso  -i  pavimenti  sono  uniformemente  di  terreno 
battuto,  e  le  pareti  affatto  spoglie  -  mostra  chiaramente  di  essere  stata  abitata  dai  soli 
villici  addettivi,  a  servizio  del  fondo  circostante,  ricco  di  viti  e  di  olivi.  È  costruita  in  opus 
incertum  degli  ovvii  materiali  pompeiani,  e  rafforzata  in  più  punti,  dopo  il  terremoto  del- 
l'anno 63,  con  opera  laterizia. 

In  A,  rivolto  in  pieno  mezzogiorno,  è  l'ingresso  principale,  sul  cui  lato  sin.  erar.o 
deposti  in  terra  tre  grandi  dolia  :  in  a  era  un  forno  di  m.  1,50  di  diam.  Il  successivo  cor- 
tile, B  (nel  quale  si  raccolsero  frammenti  di  moltissime  anfore  di  terracotta  ;  un  altro 
dolio  che  è  notato  in  pianta  ;  un  oleare  alto  m.  0,14  ;  un  piatto  rustico  di  m.  0,18  di  diam, 
e  ventidue  cerniere  di  osso)  costituiva  l'adito  comune  a  tutti  gli  ambienti  circostanti, 
e  conteneva  i  seguenti  commoda  degni  di  nota  :  in  b,  il  lararium,  costituito  da  una  nicchia 
semicircolare,  alta  m.  0,53,  a  pie'  della  quale  si  rinvennero  gli  scheletri  di  due  uomii  i 
e  di  due  cani  ;  in  e,  una  mola  manuaria  di  pietra  vulcanica,  murata  sovra  un  apposito 
poggiuolo;  in  d,  proprio  di  fronte  all'ingresso,  una  latrina,  dove  s'era  rifugiato  un 
terzo  cane,  come  dallo  scheletro  ivi  rinvenuto.  Le  camere  del  lato  orientale,  1-4,  alte 
m.  2  ad  oriente  e  m.  3,50  ad  occidente,  devono  considerarsi  come  una  serie  di  ripostigli, 
perchè  erano  coperte  semplicemente  con  una  tettoia,  spiovente  in  fuori.  Per  la  con? ide- 
revole  suppellettile  raccoltavi,  fa  eccezione  la  camera  3,  dove  forse  radunavansi  gli 
operarii  a  consumare  i  loro  pasti.  Ecco  gli  oggetti  ivi  trovati.  —  Bronzo  :  un  pù/nattino  ovoi- 
dale, alto  m.  0,16  ;  un  astuccio  cilindrico,  alto  m.  0,09.  —  Ferro  :  due  zappe  ed  una  roncola  ; 
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tre  chiavi,  e  gli  avanzi  del  piede  diun  mobile  ornato  di  rotelle  tornite  di  osso.  —  Vetro  :  una 
bottiglia  a  pancia  sferica  e  lungo  collo,  alta  in.  0,19.—  Terracotta  :  tre  lucerne  monolychni, 
una  delle  quali  col  rilievo  di  una  sfinge  nel  disco  ;  cinque  oleari  panciuti,  alti  m.  0,16-0,18  ; 
una  tazza  alta  m.  0,16,  con  ansa  ad  anello  ;  una  tazzina,  o  poculum,  alta  m.  0,07  ;  un  pi- 
gnaltino  ovoidale,  alto  m.  0,09  ;  un  piatto  di  ni.  0,21  di  diam.  ;  tre  anfore  vinarie  ;  un'anfora 
a  piede  piano  ;  un  vaso  a  tronco  di  cono  rovescio,  alto  m.  0,90,  contenente  avanzi  di  gemi 
di  miglio;  un  piatto  di  terra  aretina,  di  m.  0,14  di  diam. 
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Due  ingressi  apronsi  sul  lato  occidentale  del  cortile,  e  di  essi  l'uno  introduce  soltanto 
al  grande  ripostiglio,  10,  donde  provengono  due  anfore  vinarie  ;  l'altro  agli  ambienti 
centrali.  Nell'ambiente  5  erano  le  prime  due  tese  della  scala  in  muratura  che  dava  ac- 
cesso a  logge  superiori,  o  coenacula  ;  la  camera  posta  dirimpetto,  6,  l'unica  intonacata, 
sebbene  rusticamente,  non  ha  dato  luogo  a  trovamenti  di  sorta,  forse  perchè  già  esplo- 
rata altra  volta  in  tempi  recenti  :  e  dicasi  altrettanto  degli  ambienti  contigui,  ricercati 
quasi  tutti  inutilmente.  Nel  trapelimi,  7,  oltre  al  frantoio  delle  ulive,  massiccio,  di  lava  vul- 
canica, costituito  dal  bacino  a  cavità  emisferica,  intorno  alla  cui  colonna  centrale  erano 
mossi  i  due  emisferi  della  stessa  pietra  congiunti  dall'unica  barra  orizzontale,  un  solo 
oggetto  t.i  è  raccolto,  cioè  una  caldaia  di  piombo  a  corpo  sferico,  alta  m.  0,30,  munita  di 
tre  anse  ad  anello  di  ferro,  intorno  all'orlo.  Nella  camera  9,  d'ignota  destinazione  :  Bronzo: 
una  situla  cilindrica,  alta  m.  0,14  ;  una  casseruola  di  m.  0,13  di  diam.  —  Terracotta:  una 
»rande  olla  sferica,  alta  m.  0,40  ;  tre  oleari  alti  m.  0,15-0,17  e  due  lucerne  monolychni  ; 
due  anfore  vinarie,  delle  quali  l'una  recava  sul  collo  l'epigrafe  C.  1.  L.,  IV,  6967  :  V(inum) 
r(ubrum)  \  T.  M.  F.  ;  un  largo  e  basso  tegame  di  m.  0,37  di  diam. 
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Due  nozioni  sicure  sono  queste  :  che  l'ambiente  12  fu  un  fienile,  essendovisi  raccolta, 
in  grandi  massi,  paglia  carbonizzata,  e  che  il  grande  capannone  13,  il  cui  ampio  tetto,  spio- 
vente verso  oriente,  era  sorretto  al  suo  centro  da  un  massiccio  pilastro  laterizio,  era  un 
deposito  di  pali  di  castagno,  trovati  anche  questi  allo  stato  di  carbone  tra  il  pilastro  e  la 


Fio.  6. 


parete  settentrionale,  così  come  vi  erano  stati  adagiati,  ritti,  ma  con  le  estremità  supe- 
riori lievemente  inclinate  verso  nord.  In  questo  capannone  si  raccolsero  infine  gli  avanz' 
di  due  lanterne  ad  armatura  di  bronzo,  e  parecchi  frammenti  delle  lamine  di  talco  traspa- 
rente che  le  ricoprivano  ;  un  contrappeso  di  piombo  di  forma  trapezoidale,  forato  longitu- 
dinalmente al  sommo  ;  un  piatto  rustico  di  terracotta,  di  m.0,22  di  diam.  ;  unahicerna 
a  corpo  circolare,  monolychne,  semplice,  e  sei  frammenti  di  piatti  aretini,  con  le  rmirche 
di  fabbrica: 


a,  b 

e,   d 
e 


VTil  OH  (CI.  L.  X,  8055, 19)  in  pianta  pedis; 
L  •  R  •  P     (ibid.   8055, 36)  »  » 

DIONYCIOC  fri  due  lineette  a  rilievo. 


Un'occhiata  alla  pianta  chiarisce  che  il  fabbricato,  in  origine  più  piccolo  e  di  pianta  qua- 
drata, fu  posteriormente  ampliato  con  la  costruzione  del  fienile  12  con  la  relativa  fauce 
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di  accesso  a  Nord,  del  deposito  di  legname,  13,  e  degli  ambienti  11  e  8,  il  quale  ultimo 
costituisce  corpo  avanzato  fra  gl'ingressi  A  e  C,  separatamente  adducenti  al  cortile  ed 
alla  legnaia. 

Colgo  questa  occasione  per  fare  una  notevole  aggiunta  al  rapporto  Notizie  d.  se.  1903, 
pag.  64  sgg.,  relativo  al  primo  scavo  eseguito  dal  sig.  Rossi-Filangeri  nella  contrada  Ti- 
row.  dello  stesso  Coni,  di  Boscoreale.  Fra  gli  oggetti  provenienti  da  quello  scavo,  era  un 
artistico  colatoio  di  bronzo,  emisferico,  il  quale,  oltre  ad  essere  mirabile  per  la  perfezione 
dei  Mioi  ricchi  meandri  forellati,  è  particolarmente  importante  per  la  menzione  che  ci 
serba  dell'artista  pompeiano  che  lo  lavorò.  Nell'unita  fig.  6  si  discerné,  lungo  l'orlo,  in  alto, 
anche  l'epigrafe,  tracciatavi  a  puntini  battuti  : 

PERTVDIT         POMPEIS         FELICIO 

Dall'ansa  di  un'anfora  vinaria  copiai  inoltre  il  seguente  bollo  in  piccole  lettere  rilevate: 

C  •  M  V  S  S  I 

CO////////////SS 


111. 

La  '■villa   rustica  Ascili"  esplorata  daWon.  sig.  Vinc  nzo  De  Prisco  nel  fontlo  De 
Martino,  in  contrada  Pisanella  (Com.  di  Boscoreale)  negli  anni   1903-1904. 

Vera  dimora  di  signori,  spaziosa,  comoda,  e  ricca  di  decorazioni  murali,  fu  questa 
bellissima  Villa  rustica,  situata  in  vista  del  golfo,  nel  punto  più  ridente  ed  ameno  della 
«  Pisanella  »  (dal  cui  grembo  già  tanti  nobili  edifieii  antichi  sono  tornati  alla  luce)  sul 
declivio  della  dorsale  occidentale  della  collina,  a  circa  m.  250  dalla  odierna  villa  dei  si- 
gnori Zurlo.  Un  vero  luogo  di  delizie  si  volle  avere  in  questo  che,  a  parer  mio,  è  un 
modello  di  edificio  di  campagna  (fig.  7):  ce  lo  dicono  concordemente  tanti  elementi 
costruttivi,  architettonici,  decorativi,  che  la  villa  offre  all'osservazione,  quali,  principal- 
mente, la  perfetta  orientazione  della  pianta  ;  la  sua  forma  quasi  quadrata  ;  la  sim- 
metria nella  distribuzione  degli  ambienti  ;  l'asser.za,  non  che  di  camere,  anche  del  sem- 
plice portico,  lungo  il  muro  perimetrale  meridionale,  affinchè  il  sole,  penetrando  senza 
ostacoli,  recasse  luce  e  calore  così  ai  tre  gruppi  armonici  di  ambienti  posti  intorno  agli 
altri  lati  del  portico,  come  ai  boschetti  ed  alle  aiuole  fiorite  del  viridario  centrale  ;  la  di- 
sposizione tanto  dell'oscura  principale,  A1,  quanto  del  posticum,  A,  sul  medesimo  asse, 
alle  due  estremità  del  portico  settentrionale,  affidati  alla  vigilanza  di  due  servi  ostiarii, 
ospitati  rispettivamente  nelle  cellae  n.  17  e  21  ;  la  destinazione  ad  usi  sacri  degli  ambienti 
centrali  dei  portici  settentricnale  ed  occidentale,  n.  8  e  24,  che  si  potrebbero  definire 
l'uno  per  Yexedra  Veneris  Pompeianae,  l'altro  per  Lararium  ;  la  speciale  protezione  onde 
fu  circondato  il  portico,  il  quale,  al  bisogno,  rimaneva  tutto  chiuso  mediante  imposte  di 
legno:  queste  distendevansi  in  ciascun  intercolunnio  fra  gli  antepagmenta  addossati  alle 
colonne,  di  tipo  dorico,  l'architrave  dell'epistilio  ed  il  pluteo,  alto  m.  0,70,  congiungente 
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in  basso  tutte  le  colonne  :  ogni  finestrone  di  legno  era  così  largo  ni.  2,45,  ed  alto  m.  1,95, 
fino  ai  capitelli  :  tutto  il  pluteo  e  le  colonne  fino  a  m.  1,57  dal  pavimento,  erano  tinti  di 
rosso,  l'estremità  delle  colonne  era  bianca  ;  rosso  era  pure  lo  zoccolo  dell'ambulacro,  per  la 
stessa  altezza  di  m.  1,57.  Che  l'edificio  sia  sorto  preordinato  alle  indicate  esigenze,  e  tale 


■  A' 


i     i     i     Methj 


Fig.  7. 


si  sia  conservato  fino  alla  sua  distruzione,  lo  dicono,  dall'un  canto  l'assoluta  as- 
senza, non  dico  degli  ovvii  iorcularia  e  trapeta,  ma  anche  del  più  modesto  pistrinum, 
commoda  che,  non  potendo  mancare,  erano  forse  raggruppati  in  un  altro  vicino  edificio 
rustico  non  esplorato  ;  e  dall'altro,  accanto  alle  antiche  piscine,  sempre  utili  e  necessarie, 
con  i  loro  puteali  in  e,  n,  e  p,  il  conforto  già  arrecato  alla  villa  con  l'acqua  condotta,  che 
si  attingeva  a  due  rubinetti  di  bronzo,  e,  o.  Un  edificio  così  sontuoso  e  ricco,  quale  ce  lo 
Notbib  Soavi  1921  —  Voi.  XVIII.  66 
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fanno  imaginare  le  osservazioni  finora  fatte,  non  poteva  sfuggire,  e  non  sfuggì,  alle  ri- 
cerche dei  superstiti  della  catastrofe  del  79,  e  non  si  sottrasse  nemmeno  ad  esplorazioni 
più  tarde  :  delle  une  e  delle  altre  si  riscontrarono,  durante  gli  scavi,  prove  evidenti  e  nu- 
merose, con  le  quali  va  coordinata  la  scarsezza  dei  trovamenti  fatti.  Per  buona  fortuna 
ci  perviene  almeno  il  suggello  di  bronzo  (oggi  a  Pompei),  raccolto  nella  cella  ostiari-a, 
n.  17,  dal  quale  apprendiamo,  col  nome  del  procuralor,  Thallus,  il  nome  del  proprietario 
della  Villa,  un  Asellius,  non  meglio  identificato. 

I  JJAHT 
OJiq-  J32A 

Prima  di  andare  avanti,  stimo  opportuno  raggruppare  in  pochi  tratti  le  caratteri- 
stiche simili  che  offrono  all'osservazione  gli  ambienti  della  villa,  per  non  ritornare  più 
volte  sulle  medesime  cose.  E,  cominciando  dai  pavimenti,  dirò  che  essi  si  trovarono  di- 
strutti negli  ambienti  n.  6  e  7  ;  che  consistevano  del  semplice  terreno  battuto  negli 
ambienti  n.  1,  2,  3  e  4,  nell'atriolo  B,  e  nel  lararium,  n.  24  ;  erano  di  cocciopesto  in  tutto 
l'ambulacro  del  portico  e  negli  androni  A  e  A1,  come  nelle  camere  n.  5,  8,  9-16,  21-23, 
e  25-28;  di  musaico,  infine,  nelle  camere  n.  16,  18,  19  e  20,  a  fondo  bianco,  con  cornici 
nere  :  solo  al  centro  degli  ambienti  n.  18  e  19,  e  sempre  in  tessere  bianche  e  nere,  eranvi 
scacchiere  geometriche  di  m.  1.20*  e  m.  1,17*  rispettivamente.  Una  finestra  ora  più  ora 
meno  ampia,  spesso  protetta  all'esterno  con  una  inferriata,  fino  alla  piccola  apertura 
circolare,  o  quadrata,  a  lume  ingrediente,  dava  luce  a  ciascuno  degli  ambienti  posti  a 
contatto  del  muro  perimetrale,  eccettuatone  l'ambiente  n.  28,  che  una  volta  era  sud- 
diviso in  tre  camere  (come  mostrano  le  tracce  dei  muri  divisorii  abbattuti,  notati  in 
pianta)  ma  che  negli  ultimi  tempi  fu  ridotto  a  semplice  tettoia  d'incerta  destinazione. 
In  quanto  a  coperture  e  soffitti,  risulta  che  l'ambiente  n.  11  era  coperto  con  volta  a 
botte  corrente  da  nord  a  sud,  e  che  con  pari  volta,  ma  corrente  nella  direzione  opposta, 
erano  coperti  gli  ambienti  nn.  5,  6,  7, 10,  12,  14,  15  e  16.  Una  serie  di  cellae  in  piano 
superiore  è  accertata  al  disopra  delle  camere  10,  11  e  12,  solamente,  con  accesso  per  la 
scala  k.  Pareti  semplicemente  intonacate,  o  rusticamente  decorate  ebbero  gli  ambienti 
nn.  1,  7,  12,  14,  17,  21-23,  25,  27  e  28.  L'edificio  risulta  tutto  di  opus  incerimi  degli 
ovvii  materiali  pompeiani  con  restauri  di  opera  laterizia  in  parecchi  punti  :  laterizie 
sono  pure  le  colonne  nella  loro  interna  struttura. 

Varcata  la  soglia  di  pietra  vulcanica,  A,  sulla  quale  era  montata  fra  robuste  ante- 
pagmenta  una  porta  bivalve,  larga  m.  1,95,  alta  m.  2,62,  entravasi  in  un  vestibolo,  pro- 
tetto da  semplice  tettoia  e  fornito  dei  due  ampii  sedili,  a,  a,  lunghi  m.  3,40  e  3,75  rispet- 
tivamente, tinti  di  rosso.  Simile  in  tutto  era  l'altro  vestibolo  opposto,  nel  quale  v'era 
un  unico  sedile,  u,  lungo  m.  4,77.  Intorno  al  rustico  atriolo  servile,  B,  oltre  alle  cellae 
1-3  ed  alla  latrina,  4,  notansi,  in  b,  l'ampio  podio  della  cucina,  riposante  su  arco  di  volta, 
e  cosparso  di  cenere  e  carboni  nel  suo  piano,  pulvinato  agli  orli  ;  in  e  il  puteal  della  sot- 
tostante piscina,  a  canna  cilindrica,  fornito  di  buchi  diametralmente  opposti,  per  po- 
tervi all'occorrenza  discendere  ;  in  d,  una  nicchietta  semicircolare  poveramente  into- 
nacata, ricavata  dal  muro  a  m.  1,30  dal  suolo  ;  in  f  una  vasca  rettangolare  a  superficie 
levigata,  larga  m.  1,50»,  destinata  a  funziomare  da  lacus  rispetto  al  già  menzionato  ru- 
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binetto  dell'acqua  condotta,  e,  il  quale  ultimo  sporge  dal  sommo  di  un  apposito  pilastrino 
di  tufo  di  Nocera.  Fra  questo  pilastrino  e  il  retrostante  muro,  nel  punto  dove  l'acqua, 
derivata  dalla  contrada  a  settentrione  entrava  nell'edificio,  era  un  cassettino  di  di- 
stribuzione, di  piombo,  munito  di  due  chiavi  d'arresto  di  bronzo,  mercè  le  quali  l'acqua 
si  faceva  scorrere  qui  o  pervenire  all'altro  rubinetto  di  bronzo,  o,  all'altro  capo  del- 
l'edificio. I  tre  scalini,  h,  costituenti  l'unico  avanzo  superstite  del  praefurnium,  servi- 
rono già  per  montare  al  pianerottolo  donde  si  caricavano  d'acqua  le  caldaie  del  cali- 
dario :  di  queste,  come  della  fornace,  nulla  si  è  trovato  a  posto.  In  g,  proprio  al  centro 
dell'atriolo,  si  rinvenne,  sospesa  a  tre  verghe  di  ferro  congiunte  in  alto,  una  grossa  cal- 
daia di  piombo  a  fondo  sferico  e  corpo  cilindrico,  alta  m.  0,43,  larga  alla  bocca  m.  0,33, 
e  munita  di  tre  anse  di  ferro  ad  anello,  poste  intorno  all'orlo.  Sotto  la  caldaia,  molta 
cenere  e  resti  di  carbone.  Ivi  presso,  tredici  monete  di  bronzo,  imperiali,  fra  cui  un  du- 
pondio  ben  conservato  di  Galba.  Dalla  celletta  n.  3  provengono  i  pochi  oggetti  qui  elen- 
cati. —  Bronzo:  un'oinochoe  alta  m. 0,13 ;  una  stampa  da  pasticceria  a  forma  di  conchi- 
glia, lunga  m.  0,12  ;  due  frammenti  di  uno  specchio  ;  un  cerchietto  ;  una  maniglia  de- 
corata di  una  testa  di  delfino  ;  un  pezzo  di  catenella  ;  un  pendaglio  cuoriforme  senza 
ornati  ;  una  casseruola  larga  m.  0,15  ;  col  foro  del  manico  decorato  di  una  corona  di 
foglie. —  Terracotta:  due  urcei  monoansati,  panciuti, alti m. 0,20.  Ferro:  due  zappe  qua- 
drate. —  Vetro:  una  boccettina  a  pancia  sferica,  alta  m.  0,12,  una  tazzina  di  m.0,11  di 
diam.  e  una  boccettina  cilindrica.  Presso  il  podio  della  cucina,  si  raccolsero:  unorciuolo 
alto  m.  0,26,  monoansato,  e  una  lucerna  circolare,  monolychne,  di  terracotta,  col  busto 
a  rilievo  di  Diana  lucifera. 

Del  bagno  privato  funzionava  al  tempo  della  catastrofe  il  solo  frigùtarium,  5,  che 
contiene  una  vasca  di  m.  1,80  X  0,80,  addossata  all'angolo  sud-est  ed  accessibile  per 
due  scalini,  mentre  il  fondo  è  lo  stesso  pavimento  di  coccio  pesto  dell'ambiente.  Nella 
parete  nord  era  chiaramente  visibile  l'ostruzione  del  vano  che  introduceva  una  volta 
al  tepidario  ed  al  calidario,  n.  6  e  7.  Di  questi,  resi  poi  accessibili  dall'atriolo,  non  resta- 
vano che  le  nude  pareti,  essendone  stat'e  asportate  e  suspensurae  e  tegulae  mammatae, 
le  cui  impronte  erano  visibilissime.  Unici  oggetti  trovati  nel  frigidario  sono  una  maniglia 
di  bronzo,  della  porta,  lunga  m.  0,13,  a  ponte,  giocante  ancora  nei  suoi  arpioncelli  ;  e, 
di  terracotta,  un'anfora  alta  m.  0,63  ;  un  urceo  monoansato  alto  m.  0,47  ;  un  urceo  pan- 
ciuto, alto  m.  0,12  ;  una  pignatta  alta  m.  0,22. 

L'exedra,  n.  8,  è  decorata  a  fondo  giallo,  delimitato  in  basso  e  in  alto  da  liste  rosse 
e  tramezzato  di  strette  zone  verticali,  rosse,  sulle  quali  campeggiano  candelabri  a  dop- 
pio caule  rattorto  nelle  pareti  lunghe,  laterali  ;  nella  parete  settentrionale,  invece  dei 
candelabri,  son  ritratte  delle  elementari  prospettive  architettoniche.  Al  centro  dei  fondi 
gialli,  e  incorniciati  da  festoni  fioriti,  vedonsi,  nelle  pareti  orientale  ed  occidentale, 
due  quadretti  di  m.  0,39  X  0,18,  esibenti  alternativamente  un  pavone  gradiente  o  un 
uccello  beccante  frutta.  Nel  riquadro  centrale  della  parete  nord,  campeggia  un  affresco 
di  m.  0,68  di  altezza  e  m.  65  di  larghezza,  delimitato  anch'esso  da  festoni  fioriti,  esi- 
bente Venere  Pompeiana,  ritta  in  piedi,  vestita  di  tunica  e  manto  rosso-cupi,  un  dia- 
dema gemmato  in  testa,  una  collana  al  collo,  pendagli  di  perle  alle  orecchie,  un  grosso 
anello  gemmato  alla  mano  d.  posata  sul  petto.  La  dea  appoggia  la  sinistra  sopra  il 
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timone  capovolto,  e  con  la  stessa  mano  regge  un  lungo,  aureo  scettro.  A  d.  della  dea  è  il 
solito  amorino  che  regge  lo  specchio,  racchiuso  in  una  theea  a  disco  con  sporgenze  peri- 
feriche esteriori,  ed  inoltre,  una  seconda  figurina,  nana,  il  cui  atteggiamento,  per  la  cat- 
tiva conservazione  del  dipinto  da  questo  lato,  non  è  possibile  discernere.  A  sin.  della  dea, 
finalmente,  è  un  uccello  bianco  con  due  ciliegie  nel  becco.  Proviene  da  questa  exedra  tutta 
una  serie  di  lucerne  di  terracotta,  e  cioè  una  grossa  lucerna  monolychne  recante  a  ri- 
lievo nel  disco  il  busto  di  Giove  e  l'aquila  ;  altra  con  aquila  e  fulmine  ;  altra  con  ma- 
schererà ;  altra  con  delfino  ;  altra  con  l'aquila  ;  altra  col  busto  di  Diana  ;  altra  con  un 
bustino  irriconoscibile  ;  altre  tre  senza  rilievi,  ma  con  la  marca  H  impressa  nel  fondo  ; 
una  lucerna  bilychne  con  due  mascherette  di  amorini  presso  i  due  rostri  ;  due  lucerne 
ad  una  luce  senza  rappresentanze.  Si  raccolsero  qui,  infine,  molti  frammenti  di  un  grande 
vassoio  di  vetro,  grosso  nini.  10,  e  con  le  anse  al  mezzo  dei  lati  corti,  foggiate  a  teste 
di  tigri. 

La  spaziosa  camera  n.  9,  funzionava,  negli  ultimi  tempi  almeno,  come  vestibolo 
dei  retrostanti  ambienti  e  del  piano  superiore  elevatovi  sopra.  Si  notano,  sulle  pareti,  po- 
chi ed  evanidi  resti  di  una  decorazione  di  II  stile  a  fondo  nero,  scompartito  in  ampii  ri- 
quadri con  l'impiego  di  liste  rosse,  e  sormontato  da  una  serie  di  bugne  policrome  e  da 
un  ampio  cornicione  finale.  Accanto  all'ingresso,  osservasi,  a  destra,  a  m.  1,13  dal  suolo, 
una  finestra  socchiusa,  una  volta  aperta  sull'ambulacro  settentrionale  del  peristilio  ;  ed 
a  sinistra,  una  nicchietta  semicircolare,  nella  quale  si  rinvennero  un  asse  repubblicano 
fuso  col  Giano  e  la  prora  di  nave  e  Roma  -  ;  un  cerchietto  di  bronzo  di  m.  0,02  di  diam. 
una  stecca  d'osso  lunga  m.  0,14  ;  un'asta  a  tortiglione,  di  vetro,  lunga  m.  0,17.  In  que- 
sto ambiente  furono  raccolti,  inoltre,  una  grande  vasca  di  piombo  di  m.  1  di  diam.  ;  avanzi 
di  serrature  e  ornati  di  bronzo  appartenuti  alla  porta  ;  una  theca  calamaria  di  terracotta, 
e  un'asticella  di  osso. 

L'apotkeca,  n.  10,  per  tale  caratterizzata  dalla  presenza  dei  buchi  degl'infissi  di  le- 
gno nelle  pareti,  nessun  oggetto  ha  restituito  all'infuori  di  cinque  cerniere  e  pochi  avanzi 
di  serrature  di  bronzo  ;  nel  cubicolo  11,  con  le  pareti  a  fondo  giallo,  di  IV  stile,  scompar- 
tite in  riquadri  con  i  soliti  candelabri  e  le  solite  prospettive  architettoniche,  e  nei  cui  cen- 
tri volano  sfingi,  cigni  e  androsfingi,  frettolosamente  ritratti,  si  raccolse  una  caldaia  di 
bronzo  col  fondo  sferico,  alta  m.  0,28,  e  un'anfora  di  terracotta,  sul  cui  collo,  in  lettere 
nere,  si  lesse  l' iscrizione  C.  IV,  6963  :  A.  G.  C.  Anche  a  fondo  giallo  e  dello  stesso 
IV  stile  è  il  successivo  cubicolo,  12,  con  due  dipinti  sacri  monocromi,  bianchi,  alti  m.  0.28, 
al  centro  dei  riquadri  centrali  delle  pareti  settentrionale  e  meridionale.  L'uno  dei 
due  dipinti  mostra  Bacco  nudo,  meno  un  manto  sostenuto  dal  braccio  sin.,  ritto  in  piedi, 
nel  solito  atteggiamento  di  versare  il  vino  dal  cratere,  che  regge  con  la  destra,  nelle  fauci 
della  pantera  che  gli  saltella  accanto,  mentre  con  la  sinistra  regge  il  tirso,  ed  appoggia 
il  gomito  dello  stesso  lato  al  sommo  di  una  colonnina  :  a  tergo  del  dio  è  ritratto  un  simu- 
lacro di  Pane  con  grosso  pedum  appoggiato  alla  spalla.  L'altro  dipinto  rappresenta  una 
Fortuna  in  piedi,  seminuda,  col  timone  sostenuto  dalla  mano  destra. 

Splendido  di  bellissime  decorazioni,  come  grande  di  proporzioni,  era  una  volta,  forse 
prima  del  terremoto  dell'anno  63,  il  salone  13,  le  cui  pareti,  in  più  punti  furono  poi  raffaz- 
zonate con  un  ignobile  intonaco  laterizio.  Avanza  però  tanto  degli  antichi  stucchi,  da  farci 


REGIONE    I.  —    431    —  POMPEI 

riconoscere  a  sufficienza  l'insieme  :  la  decorazione  pittorica,  di  II  stile,  volle  qui  rappre- 
sentare un  fastoso  oecus  corinthiacufi  dalle  colonne  gialle,  auree,  con  capitelli  candidi,  co- 
rintii,  a  sostegno  di  un  grandioso  cornicione  aggettante,  dal  quale  sviluppavasi  l'intradosso 
della  volta  :  fra  le  colonne  erano  tesi  dei  ricchi  festoni  di  foglie,  fiori  e  frutta  con  uccelli 
beccanti  :  le  pareti,  dietro  le  colonne,  imitavano  un  bugnato  di  marmi  policromi,  nei  quali 
si  alternavano  il  verde,  il  giallo,  il  rosso,  il  nero.  Proviene  da  questo  salone  un  peso  di 
travertino,  cipolliforme  di  m.  0,12  di  diametro.  Un'unica  fauce  dava  accesso  nWapothecali 
(nella  quale  si  rinvennero  i  pochi  avanzi  delle  serrature  della  porta,  cioè  due  scudetti 
di  bronzo  di  ni.  0,10  X  0,13  e  m.  0;08  X  0,11  rispettivamente,  col  secondo  dei  quali  era 
unita  ancora  la  chiave  di  ferro;  e  una  bocchetta  di  bronzo,  trilaterale,  destinata  a  rinfor- 
zare il  battente  di  legno  al  punto  di  entrata  del  corrente)  ;  al  piccolo  triclinio  (?)  15,  con 
pareti  di  IV  stile  a  fondo  giallo  (nei  cui  riquadri  erano,  oltre  a  quattro  minuscoli  paesaggi 
in  altrettanti  medaglioni  di  m.  0,24  di  diametro,  due  nella  parete  nord  e  due  nella  parete 
sud,  tre  quadretti  di  ni.  0,39  X  0,18  con  le  rappresentanze  di  crostacei  e  seppie,  una  capra 
al  pascolo,  un  soggetto  irriconoscibile)  ;  e  al  successivo  ambiente  16,  d'incerta  destina- 
zione. Avvertirò  dapprima  che  la  finestra  quadrata  di  questo  ultimo  ambiente,  come 
quella  identica  del  precedente  triclinio,  era  protetta  internamente  con  una  imposta  di 
legno  scorrente  in  senso  orizzontale  Ira  le  guide  superiore  e  inferiore  di  un  telaio  di  legno, 
e  che  verso  l'esterno  essa  era  inoltre  munita  di  un'inferriata.  Le  pareti,  di  IV  stile,  a  fondo 
giallo,  tra  le  loro  prospettive  architettoniche  ed  i  festoni,  che  servivano  a  congiungere 
quelle,  conteneva  le  seguenti  rappresentanze  :  parete  meridionale  :  figura  muliebre  alata, 
alta  ni.  0,22,  in  veli  verdi  svolazzanti,  l'arco  nella  sinistra,  una  freccia  nella  destra  ;  Erote 
alato,  alto  ni.  0,24,  con  rython  nella  destra  e  situla  nella  sinistra;  parete  orientale: 
tre  Eroti  alati,  volanti,  l'uno  con  siringa  e  pedum,  uno  con  velo  verde  e  pedum,  il  terzo  con 
velo  e  gladio,  alti  m.  0,20.  La  parete  occidentale  è  rotta.  Nella  parete  settentrionale,  erano, 
fuori  dei  pilastri  laterali  della  nicchia  absidata,  l,  due  tigri  monocrome,  verdi,  di  metri 
0,16X0,13  ;  ai  lati  dei  capitelli  dei  detti  pilastri,  due  quadretti  di  m.  0,38  X  0,19  (quello 
a  sin.  molto  rovinato)  esibenti,  sopra  fondo  rosso  cupo,  lotte  di  minuscoli  gladiatori,  mo- 
nocromi, bianchi.  In  stucco  a  rilievo  erano  tanto  i  pilastrini  scanalati,  quanto  i  capitelli,  e 
l'arco  anteriore  della  nicchia.  In  questa  erano  due  medaglioni  di  m.  0,20  di  diametro,  con 
la  rappresentanza,  l'uno  del  busto  di  una  giovane  donna  con  sulla  spalla  un  Erote  alato 
che  le  stringe  le  braccia  intorno  al  collo  ;  l'altro  con  figura  muliebre  identica,  con  pari  Erote 
sulla  spalla,  ma  col  viso  rivolto  in  direzione  opposta.  Nella  mezza  cupola  della  nicchia 
vedevansi  in  campo  bianco  molti  fiori  sciolti,  gialli,  rossi  ;  e,  tra  i  fiori,  venti  uccelli  vo- 
lanti o  stanti,  due  testine  di  Panischi  con  siringa  e  pedum,  una  testina  di  Satiro,  una  ma- 
schera bacchica  con  tirso  e  timpano,  due  vassoi  con  vasi  di  vetro,  due  sitvlae  sospese  per 
nastri  a  due  bastoni.  I  fiori  sparsi,  aggiunti  forse  in  un  tempo  posteriore,  guastano  grande- 
mente la  bellezza  della  cupola,  e,  per  accuratezza  di  esecuzione,  sono  ben  lontani  dal  pre- 
gio artistico  dei  soggettini  passati  a  rassegna. 

Sotto  la  tettoia  dell'androne  A'  trovarono  la  morte  cinque  degli  abitatori  di  questa 
villa  :  intorno  ad  i  loro  scheletri  si  raccolsero  diciassette  monete  di  bronzo,  imperiali,  e 
quattro  denari  d'argento  :  ivi  presso,  un  ahenum,  di  bronzo,  a  tronco  di  cono,  con  l'orlo 
svasato,  di  m.  0,22  di  diametro  all'orlo. 
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Nella  cella  osliaria,  n.  17,  sfuggita  alle  precedenti  ricerche,  si  rinvennero  parecchi 
■  inetti, alcuni  dei  quali  sospesi  ai  chiodi  infissi  nei  muri.  —  Bronzo:  una  padella  di  m.  0,30 
di  diametro,  a  breve  orlo  ed  ansa  desinente  in  anello  ;  uno  specchio  di  m.  0,11  di  diametro, 
munito  di  ansa  ad  arco  ;  un  candelabro  a  fusto  scanalato,  alto  m.  1,35,  riposante  sopra  un 
piede  a  tre  zampe  feline  alternantisi  con  tre  foglie  di  vite  ;  un  catenaccio,  lungo  m.  0,18, 
consistente  di  due  pezzi,  l'uno  con  la  serratura  da  cui  sporgeva  la  verga  da  introdursi  negli 
anelli  della  porta,  l'altro  risultante  di  una  verga,  conformata  ad  anello  nella  estremità,  da 
inserirsi  nell'estremità  del  1*  pezzo,  e  ad  asoli  nell'altra  estremità  che  inscrivasi  nella  boc- 
chetta della  serratura  ;  un'ansa  da  boccale,  alta  m.  0,17,  con  mascheretta  a  rilievo  nello 
scudetto  inferiore,  e  con  cerniera  in  alto,  dalla  quale  doveva  dipendere  un 
coperchio  per  chiudere  l'orlo  del  vaso  ;  l'estremità  di  un'asta  ferrata,  lunga 
m.  0,12,  foggiata  a  testa  felina  ;  due  fibbie,  un  grosso  anello  striato  di 
ni.  0,07  di  diametro,  ed  una  maniglia  a  ponte,  appartenuta  forse  ad  un 
cassettino;  dodici  anelletti  di  grandezza  varia;  uno  scudo  di  ser  ratura,  con 
chiave  di  ferro,  che  era  fidata  al  legno  con  chiodetti  artistici,  a  testa  fe- 
lina :  due  frammenti  di  altre  serrature  con  i  rispettivi  correnti  ;  un'an- 
foretta  ovoidale,  alta  ni.  0,10,  tenuta  sospesa  per  le  anse  da  una  catenella, 
dalla  quale  dipende  anche  il  coperchietto  circolare.  —  Argentoe  vetro:  pisside 
di  vetro,  alta  ni.  0.055,  incastrata  in  una  custodia  di  argento,  rotta  e  man- 
cante, con  corsa  di  quadrighe  a  rilievo  nella  superficie  esterna  :  anche  il  co- 
perchio si  è  raccolto  in  deboli  frammenti. —  Avorio:  un  ago  crinale,  lungo 
m.  0,  15  (fig.  8),  rappresentante  una  mano  che  regge  con  tre  dita  il  bu- 
stino di  una  matrona  coi  capelli  difesi  da  un  reticulum  :  al  polso  è  avvolta 
una  serpe.  —  Vetro:  un'anforetta  alta  m.  0,15,  dal  cui  fondo  s'irradiano 
sei  nervature  rilevate  ;  due  bottiglie  periformi,  alte  m.  0,15  e  0,16  ;  Li 
coppa  di  un  simpulum,  ornata  di  una  spirale  bianca  rilevata  (manca  il  ma- 
nico)  ;  un  piccolo  pithos  alto  ni.  0,09.  —  Marmo  bianco:  una  pelvis  di  m.  0,31 
di  diametro,  rotta  in  due,  col  relativo  pestello.  —  Terracotta  :  un  fritillo  ovoidale,  alto 
m.  0,11  ;  un'olla  sferica,  alta  m.  0,11  ;  un  cratere  biansato,  alto  m.  0,13. 

Nel  triclinio,  n.  18,  la  parete  occidentale,  nuda,  era  forse  rivestita  di  drappi  ;  quell  i 
opposta  si  rinvenne  in  pessimo  stato  di  conservazione,  e  nulla  di  notevole  offriva  al  riguar- 
dante. Le  rimanenti  pareti,  di  IV  stile,  erano  ognuna  scompartite  in  tre  grandi  riquadri 
rossi  per  l'interposizione  di  prospettive  architettoniche  sorgenti  dallo  zoccolo  (ornato 
di  semplici  motivi  floreali)  ed  invadenti  al  disopra  anche  il  fregio,  adorno  di  rabeschi  e 
festoni.  Armonici  sono  i  soggetti  distribuiti,  in  due  serie  di  tre  dipinti  per  ciascuna 
parete,  fra  i  riquadri  principali  e  quelli  corrispondenti  del  fregio.  Parete  settentrionale  : 
nella  sona  media,  Bacco  stante,  quasi  al  tutto  nudo  e  con  alto  tirso,  alto  m.  0,48;  a  destra  : 
la  Primavera  in  veli  svolazzanti,  molto  danneggiata,  e  appena  riconoscibile;  a  sinistra: 
l'Estate  del  tutto  distrutta;  nel  fregio:  in  mezzo,  in  corrispondenza  del  descritto 
Bacco,  un  Satiro  nudo,  alto  m.  0,42,  seduto  sopra  un  otre,  coronato  di  pino,  con  aureo 
cratere  nella  destra  protesa;  a  destra:  una  Menade  (?)  in  veli  rosso-cupi  e  mantello 
verde,  alta  m.  0,50;  a  sinistra:  un  Sileno  barbato,  della  stessa  altezza,  nudo,  meno 
un  mantello  giallo  avvolto  intorno  ai  lombi  ed  al  braccio  sinistro.  Parete  meridionale; 
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Nei  riquadri  della  zona  media,  campeggiano  qui  sui  fondi  rossi,  nel  mezzo:  Apollo 
coperto  di  un  semplice  manto  verde,  che  gli  avvolge  le  gambe  e  l'avambraccio  sini- 
stro, nell'atto  di  appoggiare,  con  la  sinistra,  ad  un  pilastrino,  la  lira,  mentre  inarca 
la  destra  sulla  testa:  alt.  m.  0,50;  a  destra:  l'Autunno,  in  forme  muliebri,  amman- 
tato di  una  tunica  verde,  alto  m.  0,40,  con  in  mano  oggetti  poco  riconoscibili  ;  a 
sinistra:  l'Inverno,  in  camice  paonazzo,  e  manto  giallo  che  gli  copre  anche  il  capo,  con  piedi 
stretti  in  alti  calzari,  recante  con  la  destra  protesa  due  anitre.  Nel  fregio,  in  corrispondenza 
delle  figure  descritte,  nel  mezzo  :  una  Musa,  o  suonatrice,  alta  m.  0,42,  in  camice  verde 
e  manto  paonazzo,  dall'aurea  chioma,  nude  le  braccia  e  le  gambe,  ornata  di  armille  al 
braccio  e  al  polso  destro,  inginocchiata  sul  ginocchio  sin.  mentre  protende  l'altro  nel- 
l'atto di  suonare  la  lira  adagiata  sul  ginocchio  destro  ;  a  destra  :  una  Sacerdotessa  (?), 
alta  m.  0,50,  in  camice  giallo  dalle  maniche  verdi,  incedente  di  fronte,  e  recante  nella  destra 
una  patera  con  oggetti  indistinti,  e  con  la  sinistra,  stesa  lungo  il  lato  corrispondente  del 
corpo,  un  praefericulum;  a  sinistra:  una  figura  virile,  nuda,  meno  un  manto  giallo,  coronata 
di  edera,  che  rovescia  il  contenuto  di  un  cratere  che  regge  con  la  destra.  Nelle  prospettive 
architettoniche  erano  distribuite  finalmente  una  per  ognuna,  rappresentanze  del  genere 
xenia,  proprie  dei  triclini i  :  avanzano,  però,  solo  nella  parete  meridionale,  a  destra  :  un 
mazzo  di  pesci  legati  per  le  code,  e  sospesi  ad  un  chiodo  pittoricamente  espresso  (spicca 
fra  essi,  in  primo  piano  un  mullus)  alt.  m.  0,45 ;  a  sinistra:  un  pavone  gradiente  a  destra, 
alto  m.  0,60.  Proviene  da  questo  triclinio  soltanto  un  cardine  di  bronzo  con  la  relativa 
piastrella,  alto  m.  0,06. 

Anche  nel  contiguo  venereum,  19,  v'erano  pareti  senza  decorazioni,  quelle  cioè  rivolte 
a  sud  e  ad  ovest,  e  deve  anche  qui  supporsi  che  fossero  rivestite  di  drappi  :  decorate  di  or- 
nati del  IV  stile,  a  riquadri  rossi,  secondo  l'ovvio  schema  più  volte  fin  qui  descritto,  erano 
invece  le  altre  due  pareti.  Parete  orientale.  Delle  due  prospettive  architettoniche,  sepa- 
ranti i  riquadri  rossi,  l'ima,  quella  a  sinistra,  era  animata  dalla  rappresentazione  di  una 
figura  muliebre  drappeggiata  (molto  danneggiata),  recante  nelle  mani  un  dittico  :  era 
dipinta  di  un  sol  colore,  rosso,  e  sporgeva  dalle  gambe  in  su  da  un  pluteo  architettonico, 
alt.  m.  0,47  ;  l'altra  prospettiva  conteneva  altra  figura,  che,  per  il  pessimo  stato  di  con- 
servazione, non  poteva  riconoscersi.  Al  disopra  del  vano  d'ingresso,  opperò  all'altezza 
del  fregio,  in  un  quadro  di  m.  1,26  X  0,73,  era  ritratta,  mollemente  adagiata  sopra  una 
Mine  dai  materassi  verdi,  una  coppia  di  amanti  al  desco,  seminudi.  Sopra  una  trapeza 
tonda,  sorretta  da  tre  piedi  modinati  ed  elevantesi  fino  alle  sponde  del  letto,  sono  sparsi 
vasi  di  forme  diverse.  L'alcova,  costituente  il  fondo,  è  tutta  drappeggiata  di  panni  rossi. 
I  due  amanti,  abbracciandosi,  si  offrono  il  vino  contenuto  in  un  cratere  d'argento.  Coni  • 
pletano  la  scena  un  adolescente  servo,  nudo,  rappresentato  nell'atto  che  depone  su  di  un 
altro  tavolo,  posto  all'estremità  destra  del  quadro,  un  altro  cratere  d'argento  ed 
uxCoenochoe  ;  ed  una  serva,  ih  lungo  camice  bianco  senza  maniche,  la  quale  si  avvicina 
alla  mensa  arrecando  un'anfora  di  terracotta. 

Parete  settentrionale.  Qui  era  tutta  conservata  la  decorazione  consistente  dello  zoccolo, 
alto  m.  0,43,  ornato  di  verdi  pianticelle  ;  della  parete  media  alta  m.  1,64;  del  fregio  alto 
m.  0,80.  Al  centro  dei  riquadri  rossi  laterali,  erano  due  medaglioni  di  m.  0,30  didiametro, 
esibenti  due  Eroti  volanti,  l'uno  con  arco  e  vena  buio,  l'altro,  coperto  di  un  semplice  velo 
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svolazzante,  con  una  situla  nella  destra  ed  un'iurta  tra  la  sinistra  ed  il  piede.  Al  centro  del 
riquadro  intermedio,  in  un  qui  dro  di  ni.  0,57  X  0,63,  è  rappresentata  una  figura  er- 
culea nuda,  sedente  sulla  sponda  di  un  letto,  che  stringe  al  seno  una  giovane  donna  nuda  : 
questa,  a  sinistra,  poggia  la  testa  e  il  braccio  sinistro  sul  guanciale  ;  a  destra,  distende  le 
gambe,  quasi  in  tutto  liberate  da  un  manto  verde,  verso  l'altra  estremità  del  letto.  Nelle 
architetture  del  fregio  vedonsi,  nel  mezzo  una  figura  muliebre,  alta  m.  0,43,  in  camice 
verde-chiaro  e  manto  rosso,  con  una  pisside  nella  sinistra  portata  «1  seno,  ed  un  cratere 
nella  destra  allungata  in  giù  lungo  il  corpo  ;  a  destra,  una  tozza  figura  virile  ammantata, 
della  stessa  altezza,  poco  riconoscibile;  a  sinistra,  la  figura  corrispondente  andò  perduta. 
Chiudono  il  fregio,  nelle  etremità  laterali,  due  grandi  conchiglie,  con  festoni  pendenti, 
al  disopra  delle  quali  sono  ritratte  due  ultime  figure  alte  m.  0,33  :  a  destra  :  una  figura 
virile,  coperta  solo  di  un  manto  giallo  che  le  avvolge  le  gambe  e  ricomparisce  sulla  spalla 
sinistra  :  è  seduta  in  terra  e  poggia  a  terra  la  mano  destra,  mentre  il  piede  corrispondente 
si  allunga  sul  suolo,*  e  la  gamba  sinistra  fa  appoggio  al  gomito  dello  stesso  lato,  la  cui 
mano  regge  un  grande  cornucopia;  a  sinistra  è  una  Menade  nuda,  in  velo  verde  cupo  svolaz- 
zante, inginocchiata  sul  ginocchio  sinistro,  e  stringente  nella  destra  protesa  un  oggetto 
che  non  si  distingue. 

Nulla  può  dirsi  della  destinazione  del  gran  salone  n.  20,  illuminato  dal  lato  del  por- 
tico da  una  finestra  centrale,  ed  accessibile  per  due  ingressi  laterali  :  il  pavimento,  come 
si  è  detto,  è  di  musaico  bianco  delimitato  da  un  semplice  listone  nero  ;  le  pareti  sono  spoglie 
di  ogni  decorazione  murale.  Provengono  di  qui  tre  cerniere  di  bronzo,  lunghe  m.  0,14,  e 
un  cardine  alto  m.  0,06. 

Presso  il  pideal,  p,  si  rinvenne  un  calderotto  di  piombo  a  corpo  sferico,  con  tre 
anse  ad  anello,  di  ferro,  intorno  alla  bocca  che  è  larga  m.  0,22  ;  presso  la  vicina  ultima 
colonna  del  portico  occidentale,  cinque  cerniere  di  bronzo,  a  due  alette,  lunghe  m.  0,14, 
e  undici  conchiglie  del  genere  tritonium  nodiferum;  in  o,  un  rubinetto  di  bronzo,  lungo 
m.  0,27. 

Passando  agli  ambienti  orientali,  nulla  v'è  da  osservare  per  la  cella  ostiaria  21.  Nel 
contiguo  ambiente,  n.  22,  nel  quale  si  raccolsero  due  urcei  di  terracotta,  monoansati,  alti 
m.  0,17,  evvi  di  notevole  un  dipinto  sacro  in  una  nicchia  rettangolare,  ricavata  dalla  parete 
meridionale,  a  m.  2  dal  suolo.  Sopra  il  fondo  bianco  vedesi  in  piedi,  nudo,  meno  un  manto 
che  gli  avvolge  il  lombo  e  la  coscia  destra  ricadendo  dalla  spalla  sinistra,  Bacco,  il  capo  co- 
ronato di  pampini,  gli  alti  calzari  ai  piedi,  un  alto  tirso  nella  sinistra,  nell'atto  che  compie 
una  libazione,  versando  dalla  patera,  che  regge  con  la  destra,  il  vino  su  di  un'ara  di  pianta 
quadrata  adorna  di  festoni,  attorno  alla  quale  sono  due  montoni  col  capo  rivolto  al  dio  : 
a  destra  del  Nume  è  deposto  in  terra  un  grosso  cesto  ricolmo  di  grappoli.  Chiude  in  alto  la 
rappresentazione  un  festone  di  foglie  e  fiori,  sospeso  a  tre  chiodi.  Circonda  la  nicchia  una 
zona  di  m.  0,28  di  larghezza,  di  stucco  bianco,  sulla  quale,  in  alto  e  nei  lati,  è  dipinto  un  fe- 
stone di  fiori  policromi  ;  in  basso  è  ritratto  un  serpente  agathodemone  cristato,  il  quale, 
snodando  le  sue  spire  da  destra  a  sinistra,  lambisce  le  offerte  per  lui  deposte  sopra  un'ara 
cilindrica  di  brecciato  giallo. 

Dall'ambiente  23,  rovinato  in  precedenti  ricerche,  si  trovarono  due  vasi  di  vetro  : 
una  bottiglia  alta  m.  0,18  e  una  boccettina  alta  m.  0,06. 
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Nel  contiguo  ambiente,  n.  24,  era  un  altro  dipinto  sacro,  nella  parete  meridionale,  al 
disopra  dello  zoccolo  (imitante  il  marmo  verde-scuro  venato)  giungente  all'altezza  di 
m.  1,20.  Il  dipinto  alto  m.  1,10,  delimitato  agli  estremi  da  due  ben  chiomati  alberi  verdi, 
terminato  in  alto  con  un  ricco  festone  di  foglie,  frutta  (ciliegie)  e  fiori,  appeso  a  tre  chiodi, 
esibisce  una  coppia  di  serpenti  affrontati,  snodanti  le  loro  spire  fra  verdi  frutici,  mentre 
accostano  le  loro  bocche  ad  un'ara  cilindrica  centrale,  sulla  quale  riposa  un  cesto  tondo  ri- 
colmo di  offerte  (si  distinguono  due  susine,  una  pigna,  un  fico).  Sulla  fascia  rossa  sepa- 
rante il  dipinto  dallo  zoccolo,  si  lesse  graffito  il  titolo  0.  IV,  6882  :  Lupercalia  Marco 
et  Pacato  felic(iter),  mentre,  allo  stesso  punto,  nella  parete  opposta,  si  lesse,  dipinto  in 
lettere  bianche,  l'altro  titolo  :  Lwpercalia  Omero  (sic)  fel(iciter),  del  quale  il  Mau,  C.  IV, 
6695,  dà  una  differente  lezione,  cioè  :  Lwpercalia  [m]a[rco]filio...  [o  [P]a[cato]filio...  ? 

Anche  il  cubicolo  25,  esplorato  in  tempi  remoti,  si  è  trovato  spoglio  e  nudo.  H  fosso 
qui  aperto,  e  non  ricolmato,  si  andò  col  tempo  riempiendo  nel  suo  fondo,  per  circa  m.  1 
di  altezza,  di  pozzolana  vulcanica  di  eruzioni  tarde,  fino  a  che  non  si  provvide  ad  ag- 
guagliare il  terreno  coltivato.  H  successivo  ambiente  26,  un  cubicolo  anch'esso,  forse, 
era  decorato  con  pitture  del  IV  stile  a  fondo  giallo,  scompartito  dalle  solite  prospettive 
architettoniche.  A  ravvivare  queste  scadenti  decorazioni,  erano  dei  quadretti  al  centro 
di  ogni  riquadro  giallo,  chiusi  in  comicette  di  m.  0,20  X  0,42  :  si  riconoscevano  a  mala 
pena  tre  paesaggi  molto  corrosi  ed  evanidi.  Parecchi  fori  nelle  pareti  fanno  pensare  che 
fosse  xm'apotheca  il  successivo  ambiente  n.  27  ;  mentre  una  tettoia,  come  già  si  è  detto, 
era  il  vastissimo  ambiente  n.  28,  presso  la  cui  entrata  si  raccolsero  quattro  cerniere  di 
bronzo  di  m.  0,17  e  0,20  di  lunghezza.  Presso  l'ampio  sedile,  m,  si  trovò  un'altra  di  que- 
ste cerniere,  lunga  m.  0,20  ;  e,  presso  il  puteal,  n,  un  catenaccio  di  ferro,  lungo  m.  0,27, 
in  tutto  simile  all'altro  rinvenuto  nella  cella  ostiaria  n.  17,  e  già  avanti  descritto. 

Sopra  un  pezzo  d'intonaco  dell'ambulacro  del  portico  fu  letto,  graffito,  il  nome  C. 
IV.  6883  :  JrjfirjTQtog  ;  sopra  due  anfore,  poi,  si  lessero,  tracciate  col  pennello,  le  epi- 
grafi C.  77,6923:  Liq(uamen)  C.  P.  S.  ;  6999:  Aaoqaviov  |  ©  S.  A  sinistra  dell'ingresso, 
alla  latrina,,  n.  4,  era  tracciato  in  grosse  lettere,  col  carbone,  il  nome  : 

MVSA 

Fra  le  tegole,  intere  o  in  frammenti,  provenienti  dallo  scavo,  oltre  l'ovvio  bollo  in 
più  esemplari,  L.  Ewmach(%)  Erot(is).  C.  X,  8042,  48,  e,  s'incontrarono  due  altri  bolli  non 
ancora  registrati  dal  Corpus  :  il  primo  reca,  in  lettere  rilevate,  il  nome  osco  : 


RJ333 


il  secondo  reca,  in  lettere  incavate,  quest'altra  leggenda  : 
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IV. 

Villa  rustica,  esplorata  dal  sig.  Ferruccio  De  Prisco  nel  fondo  D'Acunzo,  posto  imme- 
diataìnenle  a  mezzogiorno  del  piazzale  della  stazione  ferroviaria  di  Boscoreale  (Fer- 
rovie dello  Slato),  Vanno  1903. 

L'edificio  riprodotto  nell'unito  rilievo  topografico  (fig.  9),  dalle  pareti  semplice- 
mente intonacate,  appartenuto  ad  una  famiglia  di  agricoltori,  ricorda  molto  da  vicino 


Fio.    . 


la  villa  rustica  scavata  dal  sig.  Carlo  Rossi-Filangieri  nella  contrada  Civita-Giuliana 
(v.  avanti,  al  Cap.  I  di  questa  relazione)  ;  come  quella,  infatti,  consta  di  due  gruppi 
di  modeste  fabbriche,  separati  da  un  passaggio,  pervio  anche  ai  carri,  e  desinente  in 
due  ingressi  posti  sul  medesimo  asse,  A,  A'  ;  e  come  quella,  sembra  sporgere  sopra  una 
via  publica,  per  l'ingresso  orientale,  A,  mentre  l'altro  ingresso  si  apriva  sulla  campagna. 
Il  gruppo  delle  fabbriche  posto  a  settentrione  non  è  completo,  perchè  oltre  gli  ambienti 
n.  7,  9  e  10,  le  terre,  sconvolte  e  rimescolate  da  cima  a  fondo,  attestando  chiaramente 


REGIONE   I.  —   437   —  POMPEI 

esplorazioni  ivi  per  il  passato  eseguite,  sconsigliarono  il  sig.  De  Prisco  dal  procedere 
oltre  nel  disterro. 

Che  questa  villa  rustica,  fosse  lambita  da  una  via  jmblica  lungo  il  lato  orientale  è 
sommamente  credibile  per  i  commoda  distribuiti  dentro  ed  attorno  all'ingresso  A,  e  per 
le  grosse  iscrizioni  di  color  rosso  distese  sul  pilastro,  a,  che  insieme  ci  pongono  in  pre- 
senza di  una  caupona  di  campagna,  quella  nella  quale  il  proprietario  s'ingegnava  di  ven- 
dere direttamente  ai  passanti  il  vino  e  gli  altri  prodotti  del  fondo  circostante.  Dentro 
ed  attorno  a  questo  ingresso  principale,  coperto  da  una  semplice  tettoia  inclinata  a  sud, 
ed  aperto  anche  durante  la  notte  perchè  privo  di  una  porta  qualsiasi,  notavansi  inter- 
namente, lungo  il  pluteo  e,  un  ampio  sedile  b,  ed  un  focolare,  d,  sul  cui  fornello  era  mu- 
rata una  caldaia  di  piombo,  di  forma  sferica,  per  la  preparazione  delle  pozioni  calde  ; 
esternamente  poi,  un  altro  sedile,  e,  ed  un  abbeveratoio  per  le  bestie,  f,  di  forma  semi- 
circolare. La  funzione  del  pilastro,  a,  di  m.  0,50  più  alto  del  pluteo  e,  era  quella  di  for- 
nire l'appoggio  alla  trave  inferiore,  orizzontale,  della  tettoia  ;  ma  sulle  sue  pareti  erano 
tracciate  in  colore  rosso  le  seguenti  epigrafi  caratteristiche,  una  per  ognuna  delle  facce 
del  pilastro,  visibili  dal  di  fuori  :  C.  I.  L.,  IV,  6868:  Cerdo  hic  Mbit,  Silvatice  vides;  6867  : 
Cerdo  Sodalibus  Brundisio  ;  6869  :  Cerdo  Cerdonibus  sal(uiem).  La  presenza  di  queste 
iscrizioni  e  di  parecchi  titoletti  graffiti  sullo  zoccolo,  riproducenti  nomi,  ricordi,  e  ap- 
punti contabili  (C.  IV,  6870-6874  ;  6878-6881),  fra  i  quali  interessano  principalmente 
il  ricordo  seguente:  pr(idie)  k(al.)  Maias  supposui  galUinae)  (ora)...  ;  III  k(al)  Maias  on...  ; 
il  nome,  L.  Veralius  Vestalis,  e  un'altra  memoria  di  Cerdone  :  Cerdo  hic...,  consigliò  il  di- 
stacco del  pilastro,  che  ora  è  esposto  nel  Museo  Pompeiano. 

Varcata  la  soglia,  g,  di  pietra  vesuviana,  sulla  quale,  come  in  A',  era  montata  Una 
robusta  porta  a  due  battenti,  chiusa  al  momento  dell'eruzione,  ed  attraversandosi  il  cor- 
ridoio B,  nel  quale  si  rinvenne  una  situla  di  bronzo,  alta  m.  0,20  ;  si  perveniva  al  cor- 
tile C,  nel  cui  angolo  sud-ovest  era  il  viridario,  D,  sopraelevato  di  m.  0,80  sul  livello  del 
cortile,  ed  arginato  da  un  parapetto  in  muratura.  In  h,  come  in  o  sotto  la  tettoia  3,  è  un 
puteal  comunicante  con  la  sottostante  piscina  di  acqua  meteorica.  Addossate  al  pluteo 
del  giardino,  si  trovarono  parecchie  anfore  di  terracotta,  fra  le  quali  una  con  le  seguenti 
iscrizioni  sul  collo  :  C.  IV,  5814,  a  :  Commun(is)  |  Celat(i)  \  Aug.  I.  ser(vi);  b:  h/xutrji. 

Nell'ambiente  1  erano  nell'angolo  sud-est,  in  i,  un  podio  sostenente  una  fornace 
superiormente  protetta  da  due  tegole  formanti  cappa  ;  nell'angolo  opposto,  in  j,  una 
vasca  a  superficie  levigata  ;  ed  in  k  un  armadio  a  muro,  diviso  in  scompartimenti  mercè 
palchetti  di  legno.  Vi  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti.  —  Bronzo:  una  caldaia  a  tronco  di 
cono,  alta  m.  0,16,  larga  m.  0,33  ;  un  mestolo  con  manico  di  ferro,  e  quattro  monete  ; 
Terracotta  :  una  tazzina  nerastra  ;  il  solo  torso  di  un  pupattolo  recante  un  foro  al  posto 
di  ciascun  attacco  delle  estremità  ;  ed  un'anfora.  —  Ferro:  due  picconi  ;  tre  martelline  ; 
due  ascie  a  martello  ;  due  scuri  ;  un  trapano  ;  tre  scalpelli  ;  una  robusta  leva  a  presa 
biforcata.  —  Materia  organica,  scheletri  di  parecchi  polli. 

Nel  piccolo  torcular,  2,  eravi  una  finestra  aperta  verso  oriente  in  corrispondenza  del 
piano  del  pigiatolo,  l,  il  quale  si  elevava  di  m.  0,60  sul  livello  del  pavimento,  ed  aveva  la 
superficie  e  l'orlo  rialzato  rivestiti  d'intonaco  levigato  di  coccio  pesto  :  in  m  è  l'apertura 
solita,  nella  quale  fissavasi  la  colonna  lignea  dello  strettoio  :  in  n,  a  sinistra  dell'ingresso, 
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era  una  nicchia  ad  uso  di  larario,  nella  quale  si  trovò  in  frantumi  la  statuetta  di  gesso 
di  una  divinità  indistinta.  Sotto  la  tettoia  3,  che  serviva  anche  a  custodire  alcuni  dolia 
raccolti  in  frammenti,  si  raccolsero  una  moneta  di  bronzo  e  un  erpice  di  ferro  a  sei  denti. 
Sull'orlo  di  uno  dei  dolii  menzionati  era  impresso  il  bollo  C.  X,  8042,  6:  M.  Aerius.  M. 
Nell'ambiente  4,  che  è  come  un  vestibolo  comune  per  le  rimanenti  fabbriche  del  lato  set- 
tentrionale, si  rinvennero  i  bronzi  da  me  adibiti  per  la  ricostruzione  di  una  grande  bi- 
lancia a  bilico  in  legno  e  bronzo  (Librae  Pompeianae,  in  Monti m.  ant.,  XXI,  1912, 
p.  5  sgg.).  Nel  cubicolo  5  furono  trovati  una  moneta  di  bronzo  imperiale,  un  pignattino 
di  terracotta,  alto  m.  0,07,  una  bottiglia  di  vetro,  alta  ni.  0,15,  e  un'anforetta  di  terracotta 
rivestita  di  vernice  vitrea,  gialla,  alta  m.  0,15  ;  nell'altro  cubicolo,  6.  —  Bronzo:  una 
casseruola  larga  m.  0,16  ;  una  maniglia  da  cassa  ;  cinque  monete  imperiali  ;  un  uncino, 
lungo  m.  0,13,  a  verga  attorcigliata.  — Vetro:  due  bottiglie  periformi,  alte  m.  0,16  e  0,17  ; 
una  bottiglia  a  pancia  sferica,  alta  m.  0,12  ;  una  boccetta  alta  m.  0,08.  —  Avorio:  un  mar- 
tellino frammentato,  dal  manico  lungo  m.  0,20.— Piombo:  un  peso  di  m.  0,06  di  diam. — 
Terracotta  :  due  lucerne,  una  delle  quali,  recava  a  rilievo  nel  disco  tre  mascherette  ;  sette 
urcei  monoansati  ;  un'anforetta  alta  ni.  0,26  ;  due  pignattini,  o  poetili  ;  tre  scodelle  pseu- 
doaretine larghe  m.  0,10-0,12  ;  ed  il  bel  vaso  a  ciambella,  largo  m.  0,26,  di  cui  do  la  ri- 
produzione (fig.  10). 

È  opportuna  una  dettagliata  descrizione  di  questo  vaso,  unico  finora  nell'instru- 
mentum domesticum  pompeiano,  e  per  la  sua  forma  e  per  la  tecnica  della  sua  orna- 
mentazione. H  vaso,  che  misura  m.  0,26  di  diam.  esterno,  consiste  di  un  tubo  con- 
tinuo a  sezione  circolare,  di  m.  0,045  di  diam.  esterno.  La  cavità  può  considerarsi 
di  m.  0,025  di  luce,  essendo  le  pareti  grosse  circa  m.  0.010.  Un'ansa  piena,  a  corpo 
cilindrico  longitudinalmente  schiacciato  e  compresso  ai  margini,  congiunge  le  pareti 
opposte  del  tubo,  rialzandosi  alquanto  in  corrispondenza  del  collo,  cilindrico,  alto, 
e  largo  all'orlo  :  m.  0.03.  Presso  l'impostazione  dell'ansa,  nell'estremo  opposto  a  quello 
che  si  congiunge  al  collo,  è  tutt'ora  attaccato,  per  l'ossido,  un  frumento  del  chiodo, 
già  infisso  nel  muro,  al  quale  il  vaso  si  rinvenne  sospeso.  Prima  della  cottura  il  vaso 
(che  è  fabbricato  peraltro  con  argilla  non  molto  depurata,  ed  è  ora  di  colore  rosso-cupo) 
fu  ornato  di  una  corona  di  bacche  tondeggianti  e  di  foglie  lanceolate  (di  alloro),  le 
quali,  intagliate  a  parte,  andarono  a  posarsi  ad  una  ad  una  su)  tubo,  fissandovisi  con 
l'aiuto  dell'argilla  viscosa  applicata  presso  i  picciuoli  e  mediante-  una  congrua  pres- 
sione dall'alto,  e  componendovisi  inffne  in  due  branche  (convergenti  verso  l'orifizio 
del  vaso)  di  6  bacche  e  12  foglie  ciascuna.  Le  foglie,  lunghe  m.  0,070-0.075,  trovate 
in  gran  parte  mancanti  o  rotte,  mostrano  la  nervatura  mediana  graffita  ed  il  contorno 
lisciato  con  la  stecca.  Per  questa  ed  affini  lavorazioni  dell'arg'lla,  in  intaglio,  presso 
gli  antichi,  v.  H.  B.  Walters,  History  of  ancient  pottery,  pp.  440-443;  P.  Jamot,  in 
Daremberg,  Dict.,  s.  v.  figlinum  on  fidile  opus. 

Uhorreum,  7,  non  per  altro  si  fa  notare  che  per  un  mucchio  di  calce  depositatavi 
per  restauri  in  corso  di  esecuzione  nell'edificio,  e  per  alcune  anfore  di  terracotta,  tre 
delle  quali  con  le  seguenti  iscrizioni  sul  collo  :  C.  IV,  5570  :  Claudiae  |  Trifolin(um 
vinum);  6087:  M.  C.  N. ;  6497  9:  MorOawv  TqwScixov  Xaq...  E  vasto  laboratorio 
8  contiene,  in  p,  il  forno  per  la  cottura  del  pane  ;  in  q,  un  podio  quadrato,  sul  quale  è 
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una  cucina  di  due  fornelli  ;  in  r,  un  lavatoio  rettangolare  a  superficie  levigata  di  coc- 
cio pesto  ;  e  in  s,  im'apotheca.  Provengono  di  qui  due  grandi  pesi  di  travertino  a  tronco 
di  cono  a  basi  ellittiche,  muniti  di  anse  l'uno  di  ferro  e  l'altro  di  bronzo  ;  un  piatto  pseudo- 


Fio   10. 


aretino  largo  m.  0,14  ;  ed  una  pelvis  di  terracotta,  larga  m.  0,40,  sul  cui  orlo  è  due  volte 
impresso  il  bollo  in  lettere  rilevate,  non  registrato  nel  voi.  X  del  Corpus  : 

UlRACVIl! 
(Z))OMITlOR/(m) 
Dal  lavatoio,  poi,  provengono  quattro  dadi  di  osso  ed  un  bellissimo  fiasco  lenticu- 
lare,  di  m.  0,20  di  diam.,  di  argilla  rossa  ben  depurata,  munito  di  due  ansette  anulari 
poste  ai  lati  del  corto  e  stretto  collo  ad  orlo  svasato.  Nell'ambiente  10,  una  volta  sepa- 
rato dalla  camera  11  mercè  il  muro  divisorio  u  anticamente  abbattuto,  è,  in  t,  una  grossa 
macina  di  pietra  vulcanica,  risultante  del  solito  catillus  biconico  e  della  sottostante  meta. 
Nella  camera  11,  lungo  la  parete  meridionale,  erano  un  poggiuolo  a  superficie  levigata, 
x,  ed  un  tugurio  v,  di  tegole,  nel  quale  era  ricoverata  una  pecora,  o  capra  :  dell'ovino  si 
rinvenne  lo  scheletro,  e  con  lo  scheletro  anche  un  campanello  di  bronzo,  alto  m.  0,04, 
forse  attaccato  al  collare.  Tra  i  materiali  del  muro  orientale,  abbattutosi  durante  lo  scavo, 
si  raccolse  una  maschera  di  terracotta,  muliebre,  alta  m.  0,14. 
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L'ambiente  12  conteneva  due  poggiuoli,  l'uno  in  tutta  muratura,  y,  addossato  alla 
parete  orientale,  l'altro  col  piano  riposante  sopra  travicelli  di  legno,  2,  nell'angolo  sud- 
ovest.  Prevengono  da  quest'ambiente  gli  oggetti  che  qui  appresso  descrivonsi.  —  Bronzo: 
Una  bilancia  risultante  di  due  lances  larghe  m.  0,19  e  di  uno  scapus,  le  cui  estremità  si 
art  colano  in  due  uncini  doppi  ;  una  casseruola,  larga  m.  0,28;  una  lucerna  a  corpo  qua- 
drangolare, monolychne,  con  catenelle  per  la  sospensione  e  smoccolatoio  dipendente 
da  altra  catenella;  quattro  fibbie  semicircolari  e  quattro  anelli  striati;  un  oleare  a  lab- 
bro trilobe,  alto  m.  0,15  ;  un  simpulum  alto  m.  0,11  ;  una  forma  da  pasticceria,  ellittica, 
lunga  m.  0,20  ;  un  pignattino  senza  anse,  alto  m.  0,13,  panciuto  ;  una  pignatta  conica, 
alta  m.  0,17  ;  una  situla  alta  m.  0,24,  ovoidale  ;  un  vasettino  emisferico  a  piede  circo* 
lare  ;  un  imbuto,  largo  m.  0,16  all'orlo  ;  uno  specchio  rettangolare  largo  m.  0,15  X  0,13; 
una  grossa  urna  vinaria,  alta  m.  0,30,  la  cui  ansa  termina  in  su  in  dito  umano  ed  in  giù 
in  foglia;  una  torta  larga  m.  0,20;  uno  specillo  e  una  pinzetta  lunga  m.  0,10;  una  ser- 
ratura in  frammenti  ;  trentacinque  monete  imperiali.  —  Argento:  sei  denarii.  —  Oro:  un 
nastrino  di  filagrana,  lungo  nini.  30.  —  Corniola:  una  gemma  circolare,  con  l'incisione  di 
una  quadriga  galoppante  a  sin.,  pochi  avanzi  di  un  anello  di  ferro.  —  Avorio  :  un  cuc- 
chiaino lungo  m.  0,12,  un  fallo,  un  cagnolino,  due  dadi.  —  Porfido:  un  unguentario  piri- 
forme, alto  m.0,05. —  Piombo:  cinque  piccoli  pesi,a  corpo  tondo  o  piramidale. — Ferro: 
otto  roncole  e  due  zappe.  —  Vetro:  una  bella  anforetta  a  pancia  rigonfia,  alta  m.0,23  ; 
due  altre  anforette  snelle,  alte  m.  0,20  e  0,24;  tre  bottiglie  a  pancia  sferica,  alte  m.0,17; 
altra,  cilindrica,  alta  m.  0,24  ;  due  altre  periformi,  alte  m.  0,10  e  0,14  ;  una  bottiglia 
emisferica,  alta  m.  0,18  ;  tre  tazze,  due  delle  quali  quasi  sferiche,  la  terza  conica  ;  una 
pateretta  di  m.  0,13  di  diam.,  un  cratere  scuro,  mancante  del  pieduccio.  —  Terracotta: 
otto  oleari  panciuti,  monoansati  ;  cinque  pignattini  ;  due  urcei  ;  due  piattini  e  un  piatto 
più  grande,  rozzi  ;  tre  scodelle  aretine,  larghe  m.  0,13  ;  una  tazza  a  due  anse  larga 
m.  0,09;  due  lucerne  monolychni. 

Ma  il  travamento  degno  di  particolare  nota  è  il  gruppo  dei  sette  idoletti  di  bronzo 
riprodotti  a  fig.  11,  e  raccolti  sul  podio  y. 

La  statuina  centrale,  alta  m.  0,09  compresa  la  basetta  quadrata,  rappresenta  Giove, 
barbato,  nudo,  coperto  solo  di  un  manto  che  gli  copre  le  gambe  e  riappare  per  un  lembo 
sulla  spalla  sinistra,  seduto  in  trono,  con  una  patera  nella  destra  protesa  :  la  mano  si- 
nistra, portata  in  alto,  doveva  reggere  l'alto  scettro,  che  manca. 

Le  due  statuette  all'estremità  sinistra,  esibiscono  entrambe,  quasi  nello  stesso  iden- 
tico atteggiamento,  Iside-Fortuna  tutta  vestita  (nell'esemplare  minore  il  manto  copre 
anche  la  testa),  con  timone  sostenuto  con  la  destra  e  cornucopia  con  la  sinistra  ;  in  capo 
luna  crescente,  e  disco  sormontato  da  due  penne.  Altezza  rispettiva  m.  0,120  e  0,090, 
comprese  le  basi. 

Delle  due  statuette  alla  estremità  opposta  la  più  piccola  rappresenta  un  Genius 
familiaris,  velato  e  ammantato,  con  patera  nella  destra  e  acerra  con  l'incenso  nella  si- 
nistra :  alt.  m.  0,080  ;  la  più  grande  ritrae  Nettuno  nudo,  barbato,  con  manto  sulla  spalla, 
e  delfino  (?)  nella  destra,  alto  m.  0,100.  Come  alla  mano  sinistra  di  Giove  manca  lo 
scettro,  così  alla  mano  sinistra  di  Nettuno,  levata  in  alto,  manca  il  tridente.  L'uno  e 
l'altro  attributo  erano,  forse,  di  legno. 
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Delle  due  statuette  fiancheggianti  Giove,  alte  rispettivamente  m.  0,130  e  0,120, 
l'una,  a  sinistra,  ritrae  nudo,  di  prospetto  incedente,  un  bellissimo  Helios  sorridente, 
dalla  testa  radiata,  e  con  un  leggiero  velo  che,  ricadendo  a  tergo  dalle  spalle,  si  avvolge 
intorno  al  gomito  sinistro,  al  quale  manca  la  mano  (col  globo).  Un  lorum  doveva  esser 
forse  l'attributo  recato,  con  la  mano  destra  portata  ingiù.  L'altra  statuetta  sembra  rap- 
presentare un  Faunctto  nudo,  con  la  pelle  caprina  fra  la  spalla  sinistra  e  il  gomito  cor- 
rispondente, e  con  siringa  (?)  nella  mano  destra  abbassata.  Sulla  testina,  che  era  rico- 


Fig.  11. 


perta  di  forti  concrezioni,  sembrano  distinguersi  due  cornetti  ai  lati  della  fronte  ;  i  tratti 
del  viso  dalle  concrezioni  stesse  sono  rimasti  gravemente  danneggiati. 

Sotto  l'amplissima  tettoia,  13,  erano  raggruppati  lo  stabulum  con  l'abbeveratoio  , 
corrispondente,  posto  nell'angolo  nord-est,  il  fienile  e  la  legnaia.  Il  lungo  muro  che  corre 
presso  i  pilastri  centrali  di  sostegno  al  tetto,  serviva  ad  arginare  una  sezione  dell'am- 
biente a  livello  rialzato.  Quattro  vani  d'ingresso  davano  adito  a  questo  grande  ambiente 
rustico,  nel  cui  angolo  nord-ovest,  furono  raccolti,  nel  lapillo,  i  frammenti  di  molti  vasi 
di  vetro,  ivi  forse  deposti  in  un  armadio  di  legno. 

Sopra  due  tegole  provenienti  dallo  scavo  di  questa  villa  si  lessero,  impressi,  i  bolli 
C.  X,  8042,  44,  a-f  :  Domiti  Alexan(dri)  e  8042,  99  :  Successi,  A.  T.  L.  ;  sotto  il  fondo 
di  un'anfora  vinaria,  l'altro  bollo,  in  lettere  rilevate  e  racchiuse  in  un  rettangolo  ad  an- 
goli arrotondati  : 

V  ITAL 


Ho  fatto  cenno  poc'anzi  (p.  438)  di  alcuni  bronzi  che  io  adibii  nella  ricostruzione  di 
una  grande  bilancia  che,  con  la  ricostruzione  di  una  simile,  ma  minore  bilancia  pom- 
peiana (Not.  d.  se.  1908,  p.  281)  pubblicai  in  Monum.  ant.,  voi.  XXI  (1912),  p.  5  sgg. 
Di  un  bronzo  asolalo  e  caudato,  ricorrente  in  entrambi  i  trovamenti  (loc.  cit.,  fig.  1,  e  ;  fig.  2 


POMPEI  —    442    —  REGIONE   I. 


8),  da  me  utilizzato  in  quelle  due  ricostruzioni  al  sommo  della  colonnina  di  sostegno, 
perchè  erroneamente  interpretato  come  «  acroterio  ornamentale  »,  è  ora  assodata  la 
retta  funzione,  ;  ffatto  tecnica,  per  merito  del  Prof.  Eduard  Nowotny,  il  quale  si  è  oc- 
cupato dell'argomento  in  Jahresheften  des  Oest.  Arch.  Inst.  XVI  (1913),  Beiblatt,  p.  5  sgg. 
Di  un  secondo  scritto  del  eh.  archeologo  viennese,  annunziatomi  prima  della  guerra 
(loc.  cit.,  p.  179  sgg.),  e  di  un  successivo  articolo  di  Iulius  Iiitner  {ibid.,  p.  197  sgg.),  ho 
potuto  avere  conoscenza  solo  adesso  che  si  è  ripreso  il  commercio  librario  intemazionale. 
Come  è  dimostrato,  adunque,  non  tanto  da  un  rilievo  marmoreo  del  Museo  Nazionale 
di  Napoli  n.  6575,  Guida  Ruesch,  p.  167,  quanto  da  due  mutili  rilievi  del  Museo  Campano 
(dei  quali  ultimi  è  il  Nowotny  il  primo  a  dare  due  rappresentazioni  grafiche,  traendole 
dagli  schizzi  personalmente  eseguiti  venticinque  anni  fa),  quel  bronzo  asolato,  attraverso 
il  quale  passava  uno  dei  bracci  del  giogo,  come  doveva  avvenire  nelle  due  bilancie  di  cui 
mi  occupai,  aveva  la  funzione  precipua  di  limitare  al  minimo  possibile  lo  spazio  di  oscil-, 
lazione  in  su  e  in  giù  del  giogo  stesso  mentre  si  pesava,  e  suggerisce  come  preferibile, 
se  non  esclusivo,  il  sistema  di  sostegno  dall'alto  (da  una  pertica  pendente  orizzontal- 
mente dal  soffitto,  o  sostenuta  per  le  estremità  da  due  pali  sorgenti  dal  suolo)  in  luogo 
del  sistema  di  sostegno  dal  basso,  da  me  adottato  (con  una  colonnina  di  sostegno).  Men- 
tre riconosco  giustificata  la  critica  mossa  alla  ricostruzione  delle  due  bilancie  indicate, 
in  ordine  a  quanto  dipende  dallo  intervenuto  accertamento  della  funzione  di  quel  bronzo 
asolalo,  non  posso  che  mantenere,  contro  l'opinione  del  N.,  quanto  esposi  circa  l'«  asse 
di  bronzo  »,  adibito  come  fulcro  del  giogo,  e  che  è  autentico  nella  bilancia  pompeiana, 
supplito  nella  bilancia  di  Boscoreale.  Tanto  la  accennata  questione  principale,  quanto 
le  altre  nuove  ed  importanti  questioni,  poste  e  dal  Nowotny  e  dallo  Jutner  rispettiva- 
mente, circa  altri  lati  della  meccanica  delle  antiche  bilancie  e  circa  la  nomenclatura  delle 
loro  parti,  consigliano  a  riprendere  in  esame  un  materiale  di  studio  così  vasto  ed  inte- 
ressante, ed  io  mi  propomgo  di  occuparmene,  non  appena  mi  sarà  possibile  farlo. 


V. 

La  "Villa  rustica  N .  Pop  idi  Fiori'1''  esplorata  dalla  signora  Giovanna  Zurlo- 
•    Pulzella,  nel  fondo  di  sua  proprietà  in  contrada  Pisanella,  comune  di  Boscoreale, 
F  anno  1906. 

Ad  immediato  contatto  con  un  rustico  fabbricato  colonico,  a  pochi  metri  di  distanza 
dalla  trincea  della  ferrovia  circumvesuviana,  ed  a  circa  100  metri  ad  oriente  della  odierna 
Villa  Pulzella^fu  restituita  alla  luce  la  pregevole  Villa  rustica,  della  quale  qui  riproducesi 
il  rilievo  topografico  (fig.  12). 

Dell'opera  muraria,  risultante  della  solita  costruzione  in  opus  incertum  di  pietra  ve- 
suviana, tufo  di  Nocera  e  pietra  Sarnense,  non  occorre  intrattenersi  di  proposito  ;  dei 
rifacimenti  è  degno  di  nota  quello  relativo  alle  fabbriche  del  lato  settentrionale  dell'u- 
nica corte  centrale.  In  origine  non  c'erano  gli  ambienti  n.  2  e  5,  i  quali  furono  edificati 
a  spese  dell'ambulacro  settentrionale  :  di  questo,  avanzano,  murate  nelle  pareti  orien- 
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tali  dei  detti  due  ambienti  indicati,  due  colonne  dell'originario  portico.  Quando  sia 
intervenuto  questo  ampliamento  del  fabbricato,  non  può  decidersi  con  precisione,  tut- 
tavia ha  il  suo  peso  a  questo  proposito  la  constatazione  chejl'ambiente  n.  5  reca  deco- 


MtTH.i 


Fio.  12. 


razioni  murali  del  II  stile,  mentre  decorazioni  degli  stili  successivi,  con  prevalenza 
del  IV,  erano  in  tutto  il  resto  dell'edificio  come  nell'ambiente  n.  2,  contiguo  al  n.  5. 
Come  un  tardivo  ampliamento  va  considerato  anche  l'ambiente  n.  14,  che  sporge  oltre 
il  lato  orientale  dell'edificio.  Pareti  rustiche  erano  solo  quelle  degli  ambienti  n.  1,  3, 
6,  8,  11,  14  e  16.  In  quanto  ai  pavimenti,  riassumo,  per  ragione  di  brevità,  riferendo 
che  erano  di  terreno  battuto  nell'ingresso,  A,  e  nelle  camere  n.  6,  8  e  16  ;  di  calcestruzzo 
in  2,  3  e  nel  portico  meridionale  ;  di  signinum  in  5,  18,  19  e  20;  di  musaico  in  9, 10, 12,  13 
Nonni  Soavi  1921  —  Voi.  XVTII.  67 
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e  21  ;  di  cocciopesto  nei  restanti  ambienti  1,  4,  7, 11, 14,  15  e  17,  come  nel  portico  orien- 
tale. In  quanto  ai  soffitti,  erano  coperti  con  volte  a  bolle  in  direzione  est-ovest  gli  ambienti 
n.  4,  7,  9,  10  e  13,  ed  in  direzione  nord-sud  l'ambiente  13  :  con  soffitto  piano  i  rima- 
nenti, meno  il  praefurnium-cidina,  6,  il  torcular,  17,  e  l'ingresso  .A,  che  erano  protetti  con 
semplici  tettoie.  Piccole,  medie  e  grandi  finestre,  qualcuna  munita  anche  d'inferriata, 
interrompevano  il  muro  perimetrale  per  addurre  luce  dall'esterno  ;  erano  aperte  tutte 
ad  un'altezza  media  di  circa  m.  2  dal  suolo,  meno  la  grande  finestra  dell'angusto  recesso 
n.  8  aperta  sopra  un  davanzale  a  m.  0,60  dal  suolo.  Cenacoli  in  piano  superiore  erano, 
nel  lato  nord,  soltanto  sulla  cella  osliaria  n.  1  ;  nel  lato  est,  al  disopra  delle  camere  11-15  ; 
un  ampio  terrazzo,  più  che  una  fila  di  camere  che  avrebbe  tolta  troppa  luce  ed  aria,  sten- 
devasi  al  disopra  dei  cubicoli  18-21  del  lato  sud  :  le  scale  rispettive,  in  b,  e,  e  d,  si  rin- 
vennero in  parte  conservate,  in  muratura,  in  parte  attestate  dalle  impronte  visibili  nelle 
pareti.  Al  piano  superiore  orientale  però  accedevasi  dall'esterno  dell'edificio  per  l'ap- 
posito ingresso  alla  scala  d,  montante  in  direzione  est-ovest:  e  questa  singolare  di- 
sposizione fa  credere  che  in  piano  superiore  fossero  qui  stabiliti  specialmente  dormitorii 
per  gli  schiavi  e  depositi  di  derrate. 

Ingresso  e  corte  centrale.  In  A,  in  capo  ad  un  presumibile  viale  allacciato  ad  una  via 
di  campagna,  aprivasi,  a  Nord,  l'ingresso  principale  della  villa,  costituito  da  un  androne 
diviso  in  due  parti  da  una  massiccia  soglia  di  legno,  sulla  quale  chiudevasi,  di  notte,  la 
porta,  a  due  battenti.  La  parte  esterna  dell'androne,  sempre  aperta,  era  ricoperta  di  una 
tettoia  inclinata  in  fuori  e  la  cui  estremità  inferiore  appoggiavasi  da  un  lato  al  muro 
dela  cella  osliaria,  1,  e  dall'altro  ad  un  palo  ligneo,  quadrato,  a.  Accanto  al  menzionato 
palo  scaricava  in  fuori  le  piovane  superflue,  raccolte  nel  cortile,  un  canale  coperto,  ca- 
vato nel  suolo,  il  cui  andamento,  notato  in  pianta,  si  seguiva  chiaramente  fino  alla  presa, 
otturàbile,  conformata  ad  imbuto,  nel  cortile.  Questo  constava  del  portico  orientale,  B, 
di  tre  colonne,  rusticamente  intonacate  con  un  puteal,  e,  accanto  alla  colonna  di  mezzo  ; 
del  portico  meridionale,  C,  di  tre  pilastri  laterizii,  collegati  da  un  basso  pluteo  ;  e  del 
viridarium  -  cella  vinaria,  D,  circondato  da  un  basso  pluteo  alto  m.  0,90  (trattato  pit- 
toricamente a  balaustrata  di  semplici  archetti  e  pilastri)  che  si  interrompeva  in  tre  punti, 
come  quello  del  portico  C,  per  fornire  comodi  vani  di  comunicazione.  Anche  un  pilastro 
si  elevava  sul  pluteo  del  giardino,  in  corrispondenza  dell'ultimo  pilastro  del  portico  C, 
mostrando  chiaramente  che  ivi  eravi  una  breve  tettoia  a  protezione  dello  accesso  alla  scala 
e.  Ad  aggiungere  allo  spazio  scoperto,  D,  che  senza  dubbio  fu  un  viridario  con  le  sue  aiuole 
ed  i  suoi  fiori,  anche  il  carattere  di  cella  vinaria,  conferiscono  da  un  lato  dodici  ampie 
feritoie  (alte  ni.  0,75  e  larghe  m.  0,33  all'esterno,  e  0,15  all'interno)  aperte  nel  muro  oc- 
cidentale ad  altezza  d'uomo,  e  la  presenza  di  sette  dolia  interi  e  dei  frammenti  di  qual- 
che altro,  come  di  alcune  anfore  vinarie,  nello  spazio  medesimo.  In  f,  si  rinvenne,  ca- 
duta sicuramente  dalla  sommità  del  muro  sud  dell'ambiente  2,  una  meridiana  in  tufo 
di  Nocera,  perfettamente  conservata,  col  fascio  di  raggi  incisi  nella  sezione  di  sfera  cava, 
e  con  lo  gnomone  di  bronzo,  conformato  a  stilo,  tuttora  fisso  al  posto  suo  :  alt.  m.  0,34 
(fig.  17,  e).  In  h  e  in  i,  poi,  il  pluteo  del  giardino  si  ingrossava  e  si  elevava  leggermente, 
formando  due  are  di  pianta  quadrata,  ciascuna  delle  quali  distinta  da  un  titoletto  mar- 
moreo, rivolto  al  corrispondente  ambulacro  del  portico.  Sono  questi  i  due  titoletti  votivi 
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che  ci  tramandano,  in  uno,  il  nome  del  proprietario  della  villa  e  la  nozione  delle  divi- 
nità che  egli  venerava  come  speciali  tutelari:  m.  0,16  di  altezza  e  di  larghezza: 

a)  di  fronte  al  p  irtico  sud:  b)  di  fronte  al  portico  est: 

N-POPIDIVS  N-POPIDIVS 

FLORVS  FLORVS 

I     •    O    •    M  VEN  •  tlB  •  HERC 

Ho  già  espresso  altrove  (M  il  parere  che  nell'aggruppamento  Venus,  Liber,  Hercules, 
vada  riconosciuta  la  Triade  tutelare  della  campagna  vinifera  vesuviana,  ravvicinando 
il  testo  del  secondo  titolo  a  Mari,  epigr.,  IV,  44,  vv.  3-6.  Da  quelle  divinità  e  da  Giove 
ripeteva  Floro  la  prosperità  e  l'agiatezza  insieme  della  sua  casa  e  della  sua  famiglia,  come 
la  fertilità  delle  vigne,  delle  quali  senza  stento  possiamo  credere  egli  fosse  proprietario. 

Angolo  nord-ovest  dell'edifìcio.  La  cella  ostiaria,  1,  rustica,  alta  solo  m.  1,75,  era  il- 
luminata dal  settentrione  merce'  un  finestrino  rettangolare  a  contatto  col  soffitto  e  da 
un  altro  sottostante  finestrino  circolare,  a  lume  ingrediente,  comodo  per  vigilare  il  viale 
di  accesso  ed  i  sopraggiungenti,  i  quali,  in  ora  mattutina,  quando  la  porta  non  fosse  ancora 
aperta,  vi  trovavano  posto  sui  due  sedili  in  muratura  addossati  alle  pareti  Nord  e  Sud. 
Un'apotheca  si  sovrapponeva  a  questa  cella  :  ne  avanzavano  considerevoli  porzioni  di 
pareti  con  le  caratteristiche  serie  di  fori,  degl'infissi  sui  quali  stendevansi  i  palchetti  : 
l'accesso  ne  è  dalla  breve  scala  del  contiguo  ambiente  rustico,  n.  3.  Nel  sottoscala  erano 
depositate  molte  anfore  raccolte  in  frammenti  con  altro  vasellame  rustico  di  terracotta. 

Il  vasto  ambiente  2,  già  in  origine  destinato  ad  uso  di  triclinio,  come  è  dimostrato 
dalle  pitture  murali,  era  al  79  adibito  quale  cucina  e  laboratorio  della  villa,  come  di- 
mostra tutta  una  serie  di  commoda  qui  installati:  oltre  a  tre  grossi  dolia addossati  all'an- 
golo Nord-Est,  era  posata  sul  pavimento,  sotto  l'angolo  opposto,  una  mola  manuaria. 
dim.  0,52  di  diam.,  risultante  di  una  meta  molto  bassa  col  relativo  catillus;  la  meta 
però,  contro  l'usato,  era  ricavata  da  un  blocco  solo  di  pietra  vesuviana  con  tutto  il  sot- 
tostante massiccio  bacino,  di  m.  1  di  diam.,  che  è  quindi  simile  al  bacino  di  un  trapetum. 
Accanto  alla  mola  descritta  era  un  mortarium  ricavato  da  un  tronco  di  colonna,  monoli- 
tico, di  travertino  bianco,  alto  m.  0,70,  il  cui  recipiente,  conico,  forse  destinato  alla  pin- 
satura  e  spogliatura  del  farro,  misura  m.  0,50  di  profondità  e  m.  0,40  di  diam.  all'orlo. 
A  destra  della  spaziosa  finestra  aperta  sul  viridario,  poi,  si  rinvenne,  sul  suolo  molta  cenere, 
mista  ad  av.mzi  di  carbone,  e  su  di  quella,  ancora  al  posto  suo,  un  trepiedi  di  ferro  :  ivi 
presso  si  raccolsero  un  oleare  di  bronzo,  panciuto,  alto  m.  0,20,  mancante  dell'ansa,  ed 
un'oinochoe  alta  m.  0,20,  il  cui  manico  recava,  sull'orlo  del  vaso,  il  rilievo  di  un  dito 
umano  (fig.  18,  n.  1).  Provengono  da  questo  stesso  ambiente  una  borchia  di  bronzo,  di 
m.  0,07  di  diam.  a  grosso  rilievo  centrale,  col  relativo  anello,  e  due  piedi  cilindrici  di  un 
sedile  (?)  alti  m.  0,07,  torniti,  recanti  all'esterno  semplici  striature  a  rilievo:  nel  cavo 
dei  cilindri,  considerevoli  avanzi  di  legno.  Dall'ingresso  sull'androne,  poi,  provengono 
i  quattro  piedi  cilindrici,  di  bronzo,  di  un'arca  di  legno,  muniti  ciascuno  di  due  alette 
orizzontali  che  erano  fissate  al  legno  con  chiodetti  :  alt.  m.  0,13,  ed  una  situla  di  bronzo, 

(l)  Case  ed  abitanti  a  Pompei,  in  Neapolis,  anno  II,  p.  173. 
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alta  m.  0,25,  dal  fondo  emisferico,  munita  di  ansa  di  ferro,  articolata  negli  anelli  di  un 
cerchio  stretto  intorno  all'orlo.  Detto  dei  trovamenti  qui  fatti,  passo  a  descrivere  la  de- 


Fig.  13. 


corazione  parietale,  in  istato  di  conservazione  molto  scadente,  del  IV  stile,  dallo  spar- 
tito molto  semplice.  Parete  media  e  fregio,  a  fondo  rosso,  erano  separati  da  semplici  fa- 
scie  bianche  e  listelli,  al  disopra  dello  zoccolo,  nero  :  mercè  l'impiego  di  fascette  bianche 
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verticali,  la  parete  media  era  scompartita  in  tanti  riquadri  rettangolari,  recanti  al  cen- 
tro, ciascuno,  un  quadretto  di  m.  0,33  di  lato,  limitato  da  semplici  cornicette,  con  le  se- 
guenti rappresentanze  superstiti,  che  si  alternavano  :  a,  b,  e:  gruppi  di  maschere  sile- 
niche  e  satiresche  con  attributi  del  tiaso  bacchico  ;  d,  e,f,g;  gruppi  di  anfore  vinarie 
e  vasi  varii  da  mensa,  vassoi  colmi  di  uva  e  di  altra  frutta.  Sulla  parete  a  destra  dèlia 
finestra,  nell'intonaco  fresco  fu  incastrato  un  quadretto  di  legno  (se  ne  è  notata  la  chiara 
impronta  della  fibra),  e  dipoi,  agguagliato  agli  orli  lo  stucco,  vi  fu  dipinto  un  paesaggio, 
a  giudicare  dai  resti  superstiti  -  chiome  di  alberi  -  rimasti  oltre  il  margine  superiore  della 
tavola  perita.  A  m.  1,45  dal  pavimento,  all'estremità  meridionale  della  parete  orientale, 
era  cavata  nella  muratura  una  nicchietta  semicircolare,  alta  m.  0,52  (larario  ?). 

Lo  spazioso  cubicolo  n.  4  era  ornato  di  decorazioni  del  III  stile,  a  fondo  nero,  con 
un  grande  specchio  giallo  al  centro  di  ciascuna  parete.  Sullo  zoccolo,  separato  dalla  pa- 
rete media  mercè  una  fascia  orizzontale  bianca,  nella  quale  si  alternano  rombi  e  qua- 
drelli di  color  marrone,  null'altro  è  rappresentato  oltre  le  basi  dei  pilastrini  e  delle  co- 
lonnine, di  tipo  corintio,  il  cui  fusto,  bianco  o  verdiccio,  giunge  al  fregio,  a  sostenervi 
leggerissimi  epistilii  gialli,  con  metope  decorate  di  bucranii  e  fiori.  Le  colonnine,  limitanti 
i  riquadri  gialli  al  mezzo  di  ciascuna  parete,  sono  bigie,  e,  decorate  di  intarsii  e  scanala- 
ture di  delicata  esecuzione,  vanno  a  sostenere,  nel  fregio,  esili  motivi  architettonici,  ani- 
mati da  medaglioni  pensili  e  motivi  floreali  varii,  mettendo  capo  ivi  in  un  fastigio  acu- 
minato nel  mezzo,  ed  a  volute  ampie  di  color  verde  e  paonazzo.  A  m.  1.97  di  altezza  corre 
lungo  tutte  le  pareti,  in  secondo  piano  rispetto  alle  architetture  descritte,  un  altro  tenue 
epistilio,  dal  quale  è  sostenuto  un  altro  esile  fregio  con  ritoni  o  dischi  pensili,  cigni  stanti, 
anfore,  od  urne  argentee,  riposanti.  Dei  quadretti  al  centro  dei  riquadri  gialli  quelli  delle 
pareti  Nord  e  Sud  contenevano  due  paesaggi  di  discreta  esecuzione,  con  i  consueti  edificii 
varii,  alberi  e  colonne  sacri,  e  passanti:  se  ne  esibisce  uno  (fig.  13);  quello  della  parete  oc- 
cidentale esibiva  una  suonatrice  di  cetra  seduta  ed  una  cantatrice  in  piedi,  che  appena 
appena  si  discernevano  al  momento  dello  scavo  ;  e  quello  della  parete  orientale,  final- 
mente, l'interessante  soggetto  che  qui  si  riproduce  (fig.  14).  Seduta  quasi  di  profilo  a 
destra,  sopra  una  sedia  dai  piedi  divaricati,  e  sulla  cui  spalliera  è  deposta  una  pelle 
(di  capra  ?),  vedesi,  nuda,  scalza  come  pare,  la  capigliatura  rossiccia,  la  barba  bianca, 
la  carnagione  fosca,  con  la  sinistra  appoggiata  ad  un  bastone,  le  gambe  avvolte  in  un 
manto  bianco  desinente  per  un  lembo  sulla  spalla  sin.,  qualche  cosa  molto  simile  ad 
uno  scrinium  sotto  il  gomito  destro,  e  la  mano  protesa,  una  corpulenta  figura  virile  in 
colloquio  con  una  donna  dall'aspetto  più  giovanile  in  lungo  chitone  roseo,  succinto  alla 
vita  e  senza  maniche,  la  quale,  sostando  per  un  momento  nel  vestibolo  della  casa,  sul- 
l'alto del  quale  si  apre  una  finestra,  fa  l'atto  di  aggiustarsi  sul  capo  e  sulle  spalle  il  velo, 
mentre  si  accinge  ad  uscire  (probabile  però  è  pure  l'ipotesi  contraria,  che  ella  si  accinga 
a  liberarsi  del  velo,  rientrando  in  casa).  Se  è  indubitabile,  come  a  me  pare,  che  uno  scri- 
nium di  volumi  si  volle  rappresentare  tra  il  gomito  e  la  coscia  destra  dell'uomo,  il  quale, 
si  badi,  pure  essendo  seduto, non  si  separa  dal  suo  bastone  (*),  quegli  è  un  filosofo:  ma 

(l)  Lucian.  (C.   Iacobitz),  tisjì  nugaalcov,  ,  e.  55,  in  fine  :  Il  parassito  dice  dei  filosofi  che  essi 
Itila  uff  yùo  Ixovoi  xal  tls  ^n'iaveìov  linnii-uc  xal  in''  Iìqiotov. 
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la  barba  incolta,  la  quasi  totale  nudità  la  pelle  sicuramente  destinata  a  riparare  in  parte 
la  nudità  stessa,  i  piedi  scalzi  come  sembra,  il  rustico  bastone  :  tutti  i  caratteri  distin- 
tivi, in  una  parola,  corrispondono  così  da  presso  alla  dipintura  che  ce  ne  fa  Luciano, 
nel  suo  dialogo  «  il  Cinico  »,  da  indurci  a  riconoscere  più  precisamente  nel  filosofo  seduto, 
un  Cinico,  in  colloquio  con  la  sua  èiaiqa  (*). 

Parecchi  oggetti  si  raccolsero  in  questo  ambiente.  —  Bronzo:  due  oleari  panciuti,  alti 
m.  0,14,  le  cui  anse  terminano  in  giù  in  graziose  mascherette  muliebri  (fig.  18,  n.  2  e  5); 
una  pignatta  ovoidale  alta  m.  0,24  ;  una  lucerna  lunga  m.  0,14,  con  due  volute  ai  lati  del 
rostro,  una  foglia  sull'ansa  ad  anello  e  coperchietto  nel  mezzo  del  disco  (fig.  18  n.  11); 
un  piccolo  campanello  piramid? le,  alto  m.  0,06  ;  avanzi  delle  Ferrature,  borchie  e  maniglie 
di  imposte  e  casse  di  legno  ;  una  caldaia  con  manico  ad  arco,  in  ferro.  —  Osso:  frammenti 
d'intarsio,  lineari,  lamellari,  intagliati,  decoranti  una  volta  il  legno  di  un  mobile.- — Ter- 
racotta :  due  lucerne  monolychni,  larghe  m.  0,13  e  0,08.  —  Ferro:  armi  :  una  cuspide  di 
lancia,  lunga  m.  0,41  ;  la  lama  di  un  pugnale  lunga  m.  0,20,  e  due  lame  falcate,  lunghe 
m.  0,24,  a  forma  di  harpe;  utensili  agricoli,  fra  i  quali  tre  zappe,  una  scure,  uno  scal- 
pello ed  una  pala. 

H  corridoio  a  sud  del  descritto  ambiente  menava  all'esterno  occidentale  del  fabbri- 
cato e  ad  una  latrina,  il  cui  pozzo  nero  determinò  all'atto  dello  scavo  uno  sprofonda- 
mento che  impedì  la  prosecuzione  delle  ricerche.  Le  pareti  di  questo  corridoio,  intona- 
cate e  dipinte  a  fondo  bianco,  erano  scompartite  in  larghe  bugne  sormontate  nel  fregio 
da  bugne  più  piccole,  mercè  l'in  contro  disottili  listelli  rossi,  rosso-cupi,  e  marroni. 

L'oecws,  5,  che  riceveva  dal  giardino  luce  ed  aria  da  una  grande  finestra,  è  l'unico 
ambiente  con  decorazioni  del  II  stile,  a  fondo  rosso,  di  cinabro.  La  parete  occidentale 
(distaccata)  di  m.  3,55  X  2,60,  reca  tre  grandi  riquadri  tra  lo  zoccolo  aggettante  ed  il 
fregio  trattato,  come  di  solito,  a  piccole  bugne  orizzontali  di  marmi  policromi  :  l'aggetto 
del  padiglione  intermedio,  molto  semplice  nella  sua  struttura  architettonica,  reca  ai 
lati  due  colonnine  corintie  rosse,  finemente  decorate  di  un  meandro  aureo,  floreale,  le 
quali,  raggiunto  il  fregio,  terminano  in  due  basi  su  cui  posano  due  anforette  metalliche, 
panciute,  mentre  nel  mezzo  riposa  uno  svelto  cratere  argenteo  ricolmo  di  frutta  :  al 
sommo  del  fregio,  nei  lati,  posano  invece  due  maschere,  l'una,  a  sinistra,  di  una  Me- 
nade, l'altro,  a  destra,  di  un  Satiro. 

Bagno  della  villa,  e  installazioni  relative  all' 'erogazione  dell 'acqua  meteorica.  Angolo 
nord-est  dell'edificio.  Varcato  l' ingresso  l,  si  perveniva  dalla  corte  nel  rustico  ambiente 
n.  6,  che  era,  secondo  l'ovvio  costume,  cucina  e  praefumium.  Delle  caldaie  di  piombo, 
rimosse  e  portate  via  da  precedenti  scavatori,  nulla  è  stato  rinvenuto,  e  in  gran  parte 

(*)  Una  situazione,  che  fu  cara  all'arte  comica  ed  all'epigrammatica,  Vetéra  alle  prese  col  filosofo 
suo  amico,  impassibile  e  spilorcio,  a  me  sembra  sia  ritratta  nel  quadro  ;  e  spontaneo  torna  alla  mente 
il  racconto  della  cortigiana  nel  4°  frammento  di  Fenicide  :  Comic.  Atlic.  fragm.  (Kock),  III,  p.  334  : 

V.  10.  Tqitoj  avié^evi'  rj  tx^/ì]  <<e  optXoaótpip 

nósyiav    éjcovti  xaì  tQÌjlwvrt  xal  Xóyov. 
Oèiiv  é&ldov  ytio  .  e»  rt  <J"  ahuiijv ,  sopr] 
oix  àyaSòi'  eh'iu  tàoyvQinv .  saioj  xaxóv  , 
o°ià  xoVio  (Tdj  f*o»  ,  (Sii/ioy  .  oix  inciderò  . 
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rovinato  si  è  trovato  pure  il  sottostante  podio  della  cucina,  n,  mentre  erano  ancora  in 
situ,  lungo  la  parete  nrrd,  tre  alti  scrii,  i,  m, per  i  quali  si  accedeva  alle  caldaie.  Lo  stato 


Fio.  15. 


di  rovina  del  praefurnixtm,  però,  è  largamente  compensato  dalla  mirabile  integrità  degli 
altri  ambienti.  Il  frigidarium,  7,  che,  quando  la  porta  ne  era  chiusa,  riceveva  lume  da 
una  finestra  sovrastante  alla  porta,  e  da  una  seconda  finestra  nella  parete  orientale,  re- 
cava, presso  la  soglia,  incastrato  nel  coccio  pesto,  un  emblema  in  musaico  bianco  e  nero, 
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con  la  rappresentanza  di-  due  lottatori  nudi  nell'atto  di  azzuffarsi,  preceduta  dal  saluto 
HAVE  SALVE  (fig.  15).  Alla  vasca,  di  m.  1,74  X  0,72,  rivestita  d'intonaco  levigato  di 
coccio  pesto,  si  accedeva  per  uno  scalino  esterno  che  seguiva  l'andamento  delle  sponde 
settentrionale  e  occidentale.  Le  pareti,  a  fondi  gialli  e  rossi  alternati,  fra  loro  separati 
da  semplici  pilastrini  neri,  e  recantiai  margini  scorniciature  semplici  fatte  con  listelli  rossi 
e  verdi,  riposavano  su  di  uno  zoccolo  nero  uniforme  e  terminavano  in  un  fregio  unifor- 


Fig.  16. 


memente  bianco.  Due  condotti  di  piombo,  adducenti  acqua  dall'esterno,  attraversa- 
vano la  parete  orientale,  scaricando  l'uno  nella  vasca,  l'altro  in  una  contigua  pila  mar- 
morea, dal  bacino  di  portasanta,  rossiccio,  largo  m.  0,74,  e  dalla  colonnina  di  sostegno, 
scanalata,  bianca,  alta  m.  0,60  (fig.  17,  B):  degli  artistici  rubinetti  di  bronzo,  in  cui  met- 
tevano capo  le  menzionate  fistulae,  l'uno,  lungo  m.  0,20,  era  conformato,  all'estremità, 
dopo  la  chiavetta  d'arresto,  a  mo'  di  boccale  a  largo  orlo,  l'altro  a  protome  leonina  (fig.  18, 
n.  10  e  12).  Trovaronsi  nel  frigidario  una  bacinella  di  pietra  vulcanica,  di  m.  0,35  di 
diam.,  contenente  ancora,  nel  fondo,  resìdui  di  materia  colorante,  rossa  ;  una  bottiglia 
di  vetro  a  recipiente  sferico,  alta  m.  0,13  ;  di  terracotta,  poi,  una  lucerna  semplice,  una 
pignatta  ovoidale  col  relativo  coperchio,  e  due  anfore  vinarie  ;  di  bronzo,  una  serra- 
tura della  porta,  e  una  fibula  a  staffa,  lunga  m.  0,06. 

Nulla  proviene  dal  rustico  recesso  n.  8,  d'ignota  destinazione,  aperto  verso  oriente 
per  il  vano  di  una  grande  finestra. 
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H  laconicum,  9,  affatto  integro  nella  volta,  bianca,  nelle  pareti,  a  fondo  giallo  su  zoc- 
colo rosso,  e  nella  intercapedine  parietale  come  nel  pavimento,  sospeso,  che  è  di  musaico 
bianco  uniforme  racchiuso  in  fascia  nera,  era  accessibile  dal  frigidario  per  uno  stretto 
vano  di  comunicazione,  fornito  di  stìpiti  e  porta  di  legno,  la  cui  soglia,  di  musaico  bianco 
e  nero,  rappresentava  una  grossa  losanga  scompartita  in  quattro  losanghe  minori.  A 
dar    luce  a  questo  ambiente  provvedevano  tre  aperture:  un  finestrino,  di  m.  0,36  di 


Fio.  17. 


diam.,  a  lume  ingrediente,  aperto  sul  portico  B  ;  un  finestrino  di  m.  0,54  X  0,62  ed  un  fi- 
nestrino più  grande,  protetto  da  una  grossa  lastra  di  vetro,  aperti  verso  oriente,  l'uno 
nell'alto  dell'ambiente  8,  l'altro  nel  dorso  della  volta.  In  r-r  erano  addossati  alla  parete 
due  sedili  :  quello  a  sud,  di  marmo  bianco,  lungo  m.  1,55,  riposante  su  due  piedi  estremi 
intagliati  con  modinatura  molto  semplice,  da  una  robusta  lastra  di  marmo  ;  quello  ad  est, 
in  tutto  simile  al  precedente,  ma  di  tufo  di  Nocera.  Un  ago  saccaie  di  bronzo,  due  cer- 
niere ed  una  maniglia  a  ponte,  avanzi  della  porta,  sono  gli  unici  oggetti  qui  rinvenuti. 
Fra  questo  e  l'ambiente  successivo  non  fuvvi  porta. 

Il  calidarium,  10,  che  si  raggiungeva  varcando  una  soglia  con  un  grosso  dado  in  mu- 
saico bianco  e  nero,  recava  nel  pavimento  musivo  l'acquario  riprodotto  nell'unito  di- 
segno (fig.  16)  a  tessere  nere  su  fondo  bianco,  diesecuzione  trascurata  :  vedonsi  natare 
nella  piscina  una  murena,  un  mullus  e  minorala  (?),  un  polypus,  un  caneer,  un  palinurus. 
Anche  qui  integrità  perfetta  nel  pavimento  sospeso,  nella  parete  doppia,  nella  volta  ; 
anche  qui,  nell'abside  della  parete  orientale,  un  finestrino  di  m.  0,62  X  0,65,  munito 
di  grossa  lastra  di  vetro,  murata,  oltre  ad  un  finestrino  a  lume  ingrediente,  praticato 
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obliquamente  nella  volta  e  che  veniva  internamente  ad  interrompere  la  continuità  della 
conchiglia  di  stucco  bianco  dell'abside.  In  questo  era  il  labrun,  q,  una  pila  cioè  di  marmo 
bianco,  dal  massiccio  bacino,  largo  m.  0,91,  e  dal  sostegno  fortemente  rastremato,  alto 
m.  0,66  (fig.  17):  nella  pila  descritta,  attraversando  il  muro  della  nicchia,  scaricavano 
le'  loro  acque  due  fislulae  desinenti  in  due  rubinetti,  lunghi  m.  0,22,  con  le  loro  chiavi  di 


IIUII 


Fig.  18. 


arresto,  ma  senza  ornati.  Sotto  la  opposta  parete  occidentale  era  la  vasca  del  bagno  caldo, 
di  m.  1,60  X  0,74,  tutta  rivestita  di  lastre  di  marmo,  nella  quale  si  entrava  scavalcando 
lo  scalino-parapetto  anteriore.  Anche  qui  la  parete  rincassavasi  in  una  nicchia  a  tutto 
fondo  bianco,  come  era  anche  la  volta  ;  ma  la  nicchia  interrotta  pure  essa  in  alto  da  un 
occhio  di  luce,  sporgente  nel  praefurnium,  fu  in  gran  parte  demolita  dai  precedenti  sca- 
vatori quando  portaron  via  le  caldaie  murate  sulla  retrostante  fornace.  Prima  di  pas- 
sare alla  decorazione  murale,  ricorderò  che  la  cornice  della  nicchia  del  labrum  era  decorata 
di  un  meandro  ad  onda,  impresso  a  stampa  ;  che  la  cornice  della  nicchia  opposta,  sem- 
pre in  stucco  bianco,  era  adornata  di  palmette  ritte,  a  stampo,  di  cinque  foglie;  e  che  la 
cornice  terminale  in  tutta  la  camera,  all'intradosso  della  volta,  recava  impressa  a  stampo 
nello  stucco  bianco  questa  stessa  ultima  palmetta,  ma  rovesciata.  Le  pareti,  di  IV  stile, 
consistevano  di  tanti  fondi  rossi,  alti  m.  1,67,  con  lievi  motivi  vegetali,  stilizzati,  ai  mar- 
gini, fra  loro  separati  da  fascioni  gialli  verticali,  larghi  m.  0,34  sui  quali  erano  ritti  can- 
delabri argentei  sormontati  alternativamente  da  patere  e  globi  di  vetro,  il  tutto  sopra 
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uno  zoccolo  rosso-cupo,  alto  ni.  0,60,  animato  da  frutici  e  piante  fiorite.  Al  centro  di 
ogni  fondo  rosso,  campeggiavano  i  seguenti  motivi  :  Parete  nord  :  da  sin.  a  d.:  a)  Grifo 
alato  ;  b)  vasi  agonistici,  d'argento,  con  palma  e  corona  ;  e)  grifo  alato  ;  Parete  sud  : 
avanzano  i  due  soli  grifi  alati  laterali  ;  Parete  est  :  a  ciascun  lato  della  nicchia,  un  ci- 
gno volante,  giallo  ;  nella  nicchia,  che  era  a  fondo  giallo,  vasi  agonistici  d'argento,  con 
tenie  e  palme  :  altra  coppia  di  vasi  agonistici  allato  alla  finestra  inferiore  ;  Parete  ovest . 
a  fondo  giallo  :  a  ciascun  lato  della  nicchia,  un'arpia,  monocroma,  verde  ;  nel  mezzo, 
coppia  di  vasi  agonistici;  sui  pilastri  reggenti  la  volta  della  nicchia,  anche  qui,  per  ogni 
lato,  un  cigno  volante,  giallo.  In  r,  finalmente,  addossavasi  alla  parete  sud  un  sedile  di 
marmo  bianco,  lungo  m.  1,07,  poggiato  come  gli  altri,  sopra  sostegni  di  marmo  sempli- 
cemente modinati.  Alla  insolita  grossezza  della  muratura  ed  alla  relativa  spessezza  delle 
volte  di  questi  due  ultimi  ambienti  devesi,  con  la  perfetta  conservazione  delle  pareti, 
l'assoluta  integrità  della  sospensione  dei  pavimenti  e  del  meato  parietale,  ottenuto  con 
l'impiego  delle  solite  tegulae  mammataz,  tanto  che  fu  possibile  più  volte,  dopo  lo  scavo, 
aggiustata  alla  meglio  la  cappa  dello  hypoeaustum,  accendervi  della  legna,  e  vedere  venir 
fuori  dall'alto  il  fumo  jjer  gli  antichi  camini  di  aspirazione.  Quello  che  riguarda  l'eroga- 
zione dell'acqua  merita  però  un  breve  cenno  di  descrizione,  poiché  raramente  può  ri- 
scontrarsi una  installazione  cosi  chiara  e  tanto  bene  conservata.  Sull'alto  della  colonna 
più  settentrionale  del  portico  B  era  una  cassa  di  piombo,  misurante  in  ogni  lato  m.  0,44 
(un  piede  e  mezzo),  dal  cui  fondo  partivano  due  piccole  fìstulae  di  piombo.  Di  queste 
due  fistulae  l'una  probabilmente,  scendendo  a  piombo  lungo  la  sottostante  colonna,  apri- 
vasi ivi  in  un  rubinetto  ;  l'altra,  come  io  credo,  facendo  il  percorso  indicato  dalle  freccie, 
portava  l'acqua  alla  cucina,  ma  specialmente  alle  caldaie  del  pì-aefurnium  :  quello  che  è 
sicuro,  perchè  i  condotti  di  piombo  si  sono  trovati  intatti  all'esterno  dell'angolo  nord 
est  dell'edificio,  è  il  fatto  che,  una  volta  riscaldata,  l'acqua,  uscendo  dalle  caldaie,  fluiva, 
da  un  lato  direttamente  nella  vasca  del  calidario,  e  dall'altro,  facendo  il  percorso  indi- 
cato in  pianta  con  le  freccie,  scorreva,  al  bisogno,  per  due  dei  quattro  rubinetti  rinvenuti, 
nelle  pile  rispettivamente  del  calidario  e  del  frigidario.  Trattasi,  come  si  vede,  di  un  in- 
gegnoso sistema  di  erogazione  dell'acqua  piovana,  ad  elevar  la  quale  sul  castellimi  aquae 
sovrapposto  all'ultima  colonna  del  portico  B,  dovevano  provvedere  forse  tre  schiavi, 
dei  quali  l'uno  attingeva  l'acqua  dal  puteal,  l'altro  l'appressava  alla  scala,  il  terzo  la 
versava  nel  serbatoio  di  piombo.  Lo  stesso  sistema  vedevasi  adottato  per  la  erogazione 
dell'acqua  fredda,  al  difuori  del  lato  orientale  del  bagno.  Alle  spalle  del  frigidario,  in  o, 
era  una  solida  vasca,  rivestita,  come  i  sei  gradini  di  accesso,  d'intonaco  levigato  di  coc- 
ciopesto,  col  fondo  di  poco  elevato  rispetto  ai  bacini  delle  pile  del  frigidario  e  del  cali- 
dario :  anche  qui,  attingendosi  l'acqua  dal  puteale  di  una  piscina  esterna  (non  attinta 
dagli  scavi,  perchè  le  esplorazioni  non  andarono  oltre  i  muri  perimetrali),  si  caricava 
a  braccia  la  vasca,  dal  cui  fondo  partivano  due  condotti,  l'uno  scaricante  direttamente 
nel  lacus  del  frigidario  posto  immediatamente  a  tergo,  l'altro  adducente  l'acqua  fredda 
(per  gli  altri  due  dei  quattro  rubinetti  rinvenuti)  nelle  pile  del  frigidario  e  del  calidario, 
ciò  che  in  pianta  è  egualmente  indicato  dalla  direzione  delle  freccie. 

Oli  altri  ambienti  del  lato  orientale.  Gli  ambienti  11-16  costituiscono  come  un  se- 
parato appartamento,  e  si  aprono  tutti  nel  primo  di  essi,  n.  11,  il  quale,  privo  di  deco- 
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razioni  murali,  chiudevasi  sul  portico  B  con  porta  bivalve  montata  su  soglia  di  pietra 
vesuviana.  Erano  qui,  forse  custoditi  in  appositi  armadii,  e  poggiati  un  po'  dovunque 
sui  mobili  di  legno,  i  moltissimi  oggetti  qui  rinvenuti.  Nella  fig.18  si  riproducono  alcuni 
dei  bronzi  qui  raccolti  :  —  Una  pignatta  ovoidale,  alta  m.  0,32  ;  quattro  oinochoaì,  alte 
m.  .0,11-0,14,  le  cui  anse  terminano  in  giù  in  mascherette  infantili,  meno  una  che  ter- 
mina in  una  protome  leonina  ;  due  stampe  da  pasticceria,  a  forma  di  conchiglie,  lunghe 
m.  0,12  e  0,13  ;  quattro  casseruole,  delle  quali  due  di  m.  0,15  e  0,17  di  diam.  con  l'estre- 
mità del  manico  forato  a  mezzaluna,  la  terza  larga  m.  0,14,  con  foro  tondo,  la  quarta, 
larga  m.  0,18  con  traforo  floreale  e  due  teste  di  oca  all'estremità  del  manico  ;  due  assi 
di  Nerone  e  un  quadrante  di  Vespasiano  ;  due  strigili,  alte  m.  0,21,  dal  manico  a  due 
lamine  una  volta  covrenti  il  legno;  uno  specchio  di  m.  0,13  X  0,11;  altro  circolare,  di 
m.  0,09  di  diam.,  col  manico  a  verga  a  tre  espansioni  rastremate  alla  saldatura  ;  due  sta- 
dere tascabili,  lunghe  m.  0,16,  con  V 'aequipondium  a  ghianda  ;  un  lebete  largo  m.  0,35,  con 
le  anse  ad  arco  saldate  alla  pancia  per  la  transizione  di  due  borchie  circolari  ;  una  pa- 
tera, larga  m.  0,19,  col  manico  desinente  in  testa  di  ariete;  gruppo  di  piccoli  utensili, 
misti  ad  ossido  di  ferro,  forse  una  volta  chiusi  in  un  astuccio  di  legno  ;  due  tasti  chirur- 
gici, lunghi  m.  0,17,  con  le  estremità  conformatela  pallina  ed  a  lancetta;  un  vasettino 
ovoidale,  alto  m.  0,04  ;  una  fibbia  larga  m.  0,06  ;  una  maniglia  a  catenella,  larga  m.  0,09  ; 
una  borchia  tonda  con  l'anello,  striato,  larga  m.  0,02;  quattro  catenelle  a  spina  di  pesce, 
dipendenti  da  un  unico  anello,  servite  forse  per  la  sospensione  di  una  lucerna;  parecchie 
borchie  quadrate  e  circolari,  scudetti  di  serrature  delle  porte  e  dei  mobili,  qualche  maJ 
niglia.  —  Ferro:  una  pala  lunga  m.  0,50;  un  sarchiello  lungo  m.  0,25;  una  scure,  lunga 
m.  0,15  e  un  cuneo  da  spaccalegna,  lungo  m.  0,19;  due  grosse  zappe  e  due  frammenti 
di  seghe  ;  un  candelabro,  alto  m.  1,  col  capitello  conformato  a  tegola.  Usavasi  esso  ad- 
dossato alla  parete  dalla  quale  fu  tolto,  e  per  questa  ragione  il  terzo  piede  è  più  corto  e 
la  tegola  è  più  sporgente  in  avanti.  —  Vetro:  un  portalampada  a  recipiente  sferico-conico, 
alto  m.  0,21,  con  l'ansa  a  nastrò  impostata  sull'orlo  circolare  e  ripiegata  in  su  ad  angolo 
acuto  ;  tre  boccette,  alte  m.  0,11-0,17;  una  bottiglia  di  pianta  quadrata,  alta  m.  0,14, 
con  ansa  a  nastro  ;  tre  boccettine  cilindriche,  alte  m.  0,10-0,12  ;  un  piattello  concavo 
di  pasta  vitrea  azzurra,  largo  m.  0,08.  —  Terracotta:  un  boccaletto  rustico,  alto  m.  0,15  ; 
un  pignattino  monoansato  con  larga  zona  esterna  ad  impressioni  punteggiate  ;  un  fri- 
tillo  cilindrico,  alto  m.  0,15  e  un  altro  ovoidale,  alto  m.  0,12.  — Piombo:  un  peso  di  pianta 
ellittica,  lungo  m.  0,08  privo  dell'ansa.  —  Travertino:  un  peso  a  sfera  depressa,  alto 
m.  0,12.  —  Osso:  frammenti  d'intarsio  che  decoravano  qualche  arca:  lineari,  floreali,  in- 
tagliati a  figure  virili  e  muliebri.  —  Ardesia:  Lastrina  rettangolare  di  m.  0,04  X  0,06  dai 
lati  molati.  —  Corallo  :  un  pezzo  di  forma  irregolare,  di  colore  ròseo.  —  Marmo  :  una 
mensa  dalla  tavola  di  ardesia  e  dal  monopodio  di  marmo  bianco,  anteriormente  ornato 
di  un  bustino  bacchico  barbato  (fig.  19). 

Al  cubicolo  12  si  accedeva  varcando  una  soglia  musiva  senza  ornati,  mentre  nel  cen- 
tro del  pavimento  il  musaico  esibiva,  sul  fondo  bianco,  un  rosone  nero  di  m.  0,72  di  lato, 
con  fiore  a  sei  petali  chiuso  in  un  cerchio,  nel  mezzo,  e  un  cratere  con  foglie  e  fiori  per 
ciascuno  degli  angoli.  Le  pareti,  a  fondo  bianco,  recavano  semplicissime  decorazioni  del 
IV  stile,  nelle  quali  i  riquadri  erano  limitati  da  semplici  listoni,  ornati  di  piccoli  motivi 
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floreali.  Al  centro  dei  riquadri,  piccoli  motivi  monocromi,  verdi,  o  rossi,  si  alternavano 
con  questa  successione  :  Arpia,  Pegaso  alato,  Sirena.  Si  rinvennero  qui,  presso  la  porta, 
quattro  cerniere  di  bronzo  a  doppia  aletta,  rastremata. 

L'altro  cubicolo,  13,  aveva  pavimento  di  musaico  uniformemente  bianco  e  pareti 
di  IV  stile  ben  semplici,  ma  con  un  riquadro  centrale  girilo  per  ogni  parete,  concepito 
come  arazzo,  perchè  all'orlo  ornato  di  frangie.  Lo  zoccolo,  rosso  cupo,  recava  per  il  cen- 
tro di  ogni  parete,  una  patera  ombelicata.  Nei  fondi  gialli  avanzano  due  Eroti  volanti, 
l'uno,  della  parete  nord,  coronato  di  foglie,  in  veli  svolazzanti,  che  regge,  nella  d.  pro- 
tesa, un  cestino  manicato  e,  nella  sin.,  un  lungo  bastone;  l'altro,  della  parete  ovest, 
che  regge  con  le  due  mani  alzate,  un  ombrello  chiuso  appoggiato  alla  spalla.  Nei  fondi 
bianchi  succedevano  quadretti  di  ni.  0,22  X  0,08,  racchiusi  in  semplici  cornici  rosse 
con  i  seguenti  soggetti.  —  Parete  sud  :  gruppo  di  tre  maschere  con  pedum;  gruppo  simile 
con  un'idria  d'argento  e  un  ritone  ;  Parete  ovest  :  attributi  d'Iside  :  idria,  maschera 
della  dea,  serpente  uraeus  uscente  da  una  cista  sacra,  sfìnge  alata  col  fiore  di  loto  in  te- 
sta ;  gruppo  di  tre  mascherette  con  un'idria;  Parete  nord:  gruppo  di  tre  maschere; 
vannus  mystica,  scoperchiata,  tra  una  maschera  di  satiro  col  pedum  e  una  maschera  sile- 
nica  ;  Parete  orientale  ;  un  cratere  con  tre  maschere  ;  altro  mistico  vaglio  scoperchiato, 
tra  una  maschera  di  Pane  a  lunghe  corna  e  due  altre  maschere  satiresche.  Oggetti  rac- 
colti. —  Alabastro:  un  vassoio  di  sottile  lastra,  largo  ni.  0,13x0,23,  ad  orlo  leggermente 
rilevato  (fìg.  19)  ;  un  piattino,  dim.  0,10  di  diam.  con  orlo  leggermente  rialzato,  e  fondo 
a  strie  concentriche.  —  Vetro:  un  fiasco  conico,  alto  m.0,13,  a  stretto  collo.  —  Bronzo: 
un  vaso  a  tronco  di  cono  a  basi  ellittiche,  largo  ni.  0,35  con  orlo  orizzontale  (vaso  da  la- 
vaggi) ;  un'ansa  conformata  a  delfino,  lunga  m.  0,08  ;  quattro  cerniere  da  cassa  e  al- 
cune borchie  circolari  con  gli  anelli  che  vi  erano  connessi,  frammenti  delle  serrature  della 
porta  e  di  qualche  mobile.  —  Terracotta  :  due  lucerne  monolychni,  lunghe  m.  0,16  e  0,10  ; 
una  pignatta  cilindrico-conica,  larga  m.  0,20,  col  relativo  coperchio  ;  una  scodella  ru- 
stica, di  m.  0,26  di  diam.,  una  pignatta  alta  ni.  0,33,  ovoidale  ;  un  grande  imbuto  bus- 
sato, alto  m.  0,29;  cinque  anfore  vinarie. 

Rustica  nelle  pareti  è  la  camera  14,  che  forma  corpo  avanzato  ad  oriente.  Vi  si  rac- 
colse un  fritillo  di  terracotta,  ovoidale,-  alto  m.  0,09,  ed  una  pelvi  per  macinare  colori,  larga 
m.  0,40,  frammentata  all'orlo.  Il  corridoio  diretto  a  sud,  a  parete  bianca  sopra  zoccolo 
rosso,  dava  accesso  ai  due  ultimi  ambienti  di  questo  lato. 

L'ambiente  15,  di  incerta  destinazione,  aveva  semplici  decorazioni  di  IV  stile  a 
fondo  giallo,  sopra  zoccolo  rosso-cupo.  A  delimitare  i  riquadri  della  parete  erano  im- 
piegate semplici  fascie  rosso-cupe  ;  a  separare  la  parete  media  dal  fregio,  provvedevano 
cornici  rosso-cupe  a  dentelli  bianchi.  Al  centro  di  ogni  riquadro  (imitante  l'arazzo,  per- 
chè contornato  da  frangie,  bianche)  largo  m.  1,  e  sormontato  nel  fregio  da  un  festone 
fiorito  arcuato,  partente  dal  piano  di  posa  di  due  cigni  stanti,  sono  semplici  motivi 
monocromi,  verdi,  o  piccoli  quadretti  di  m.  0,28  X  0,15,  con  le  seguenti  rappresentanze 
superstiti.  —  Parete  nord:  Un'arpia  volante;  pesci  natanti;  altro  simile  ;  Parete  est:  un 
pegaso  alato  ;  Parete  sud:  un'arpia  con  bastone  nella  zampa  d.  e  coppa  nella  sin.  ;  al- 
tra arpia  :  Parete  ovest  :  un  pegaso  volante  ;  un  medaglione  di  m.  0,24  di  diam.,  con 
albero  sacro  e  paesaggio  appena  accennalo,  in  cornicctta  rosso-cupa.  Nessun  oggetto 
fu  qui  raccolto. 
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In  fondo  al  corridoio  si  apriva  lo  spazioso  triclinio  (?)  16,  affatto  rustico  nelle  pareti 


Fig.  19. 


(che  pelò  poterono  essere  rivestite  di  drappi)  ampiamente  illuminato  da  tre  finestre  spor- 
genti a  sud  e  ad  est.  In  corrispondenza  della  finestra  orientale,  larga  m.  2,40,  aprivasi 
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verso  oriente,  all'ombra  di  una  pergola  forse,  una  schola  in  muratura  a  tre  lati,  tutta  tinta 
di  giallo  e  con  cornice  rossa,  la  cui  spalliera  si  elevava  in  un  piccolo  pulvino  di  soli 
Ut.  0,10  di  altezza.  Oltre  a  pochi  resti  di  bronzo  delle  serrature  della  porta,  ai  cardini  ed 
alcune  cerniere,  di  bronzo,  della  medesima,  fu  qui  rinvenuta  una  lucerna  di  bronzo,  lunga 
m.  0,14,  con  due  volute  presso  il  rostro,  foglia  curvata  sull'ansa  ad  anello  e  coperchio 
a  cerniera  in  mezzo  al  disco. 

Il  torcularium.  Nell'angolo  sud-est  del  portico,  in  17,  era  il  torcular,  anch'esso  rin- 
venuto in  perfetto  stato  di  conservazione  col  pavimento  e  le  pareti,  fino  a  m.  1,70  di  al- 
tezza, rivestiti  di  intonaco  levigato  di  cocciopesto  e  con  le  sponde  rialzate  in  ogni  lato 
per  agevolare  il  flusso  del  mosto  verso  il  lato  settentrionale,  che,  perciò,  è  abbassato. 
Quivi  il  basso  pluteo,  rafforzato  nella  superficie  con  tre  grosse  pietre  vesuviane,  fra  loro 
connesse  con  grappe  di  ferro,  incavandosi  ad  imbuto  nella  muratura,  si  lasciava  attra- 
versare da  un  condotto  di  piombo  che  avviava  il  mosto  nel  dolio-purificatoio,  s,  sotto- 
stante, incastrato  nel  pavimento.  Il  praelum  era  assicurato  a  robuste  colonne  lignee  che 
s'infliggevano  nei  fori  l,  t,  t;  per  fissare  in  questi  le  colonne  stesse  (che  evidentemente 
montavansi  solo  al  momento  della  vendemmia)  scendevasi  nel  sottosuolo  attraverso  le 
apposite  buche  u,  u.  L'ambiente  era  tutto  aperto  a  nord,  e  munito  di  due  finestre,  l'una, 
amplissima,  sporgente  sul  portico  C,  l'altra,  di  m.  0,60  X  0,90,  aperta  sulla  fauce  ad 
oriente  :  una  semplice  tettoia  ne  costituiva  la  copertura.  Sulla  parete  al  disopra  del  dolio- 
purificatoio,  s,  la  quale  era  decorata  a  bugne  bianche,  ottenute  col  semplice  incontro 
di  listelli  gialli  e  rossi,  riquadrata  esternamente  in  un  fondo  rosso-cupo  di  m.  1,06  X  0,59, 
era  incassata  nella  muratura  una  nicchia  a  fondo  giallo,  larga  m.  0,25,  alta  m.  0,40,  deco- 
rata di  due  esilissime  colonnine  sorreggenti  un  frontone  acuminato,  le  une  e  l'altro  di 
stucco  bianco  :  al  disotto  di  ogni  colonnina,  appena  accennata,  una  pateretta.  Nessuna 
traccia  dei  Penati  venerati  in  questo  lararium,  e  nemmeno  la  ovvia  rappresentazione 
di  Bacco  sulla  parete  :  davanti  al  larario  si  raccolsero  le  tre  lucerne  fittili  riprodotte  nella 
fig.  19:  grande  lucerna  circolare,  larga  m.  0,15,  col  disco  ornato  di  cerchi  e  raggi  incor- 
niciati da  un  giro  di  ovoli  impressi  ;  grandissima  lucerna  bilychne  rivestita  di  vernice 
vitrea  verde,  lunga  m.  0,35,  con  grossa  foglia  di  vite  sull'ansa  ad  anello,  due  protomi 
equine  presso  i  rostri,  e  bollo  in  lettere  rilevate  C.  I.  L.  ;  altra  lucerna  bilychne  a  due 
rostri  opposti,  lunga  m.  0,13,  la  cui  ansa  verticale,  ad  anello,  si  eleva  dal  centro  del  di- 
sco, ornato  di  un  giro  di  ovoli  impressi.  Presso  le  lucerne  descritte  si  rinvennero  inoltre 
una  pelvi  anepigrafa,  larga  m.  0,45;  una  grondaia  angolare,  alta  in.  0,39,  ornata  di  una 
protome  leonina,  di  terracotta  ;  ed  un  lebete  di  bronzo,  a  sezione  di  sfera,  largo  ni.  0,31, 
con  le  anse,  a  corpo  tondo  rastremato,  desinenti  in  teste  di  grifi.  Doveva  qui  essere  so- 
spesa al  muro  anche  una  bardatura  da  cavallo,  i  cui  avanzi  ornamentali  riconosconsi  in 
una  serie  di  tubetti,  cerchietti,  lamine  variamente  intagliate,  e  tre  pendagli  semihma ti, 
di  bronzo,  qui  rinvenuti. 

Cubicoli  del  lato  meridionale.  Sul  portico  C,  nel  quale  si  rinvenne  un  bicchiere,  dto 
m.  0,085,  di  leggerissima  argilla  ben  depurata,  monoansato,  aprivasi  una  serie  di  quat- 
tro cubicoli,  accessibili  dal  portico  per  due  soli  ingressi,  e  da  esso  illuminati  per  due 
finestre  spaziose.  La  decorazione  murale  del  primo  cubicolo,  18,  di  IV  stile,  è  ben  sem- 
plice :  fondi  gialli  e  rossi  alternati  fra  lo  zoccolo  rosso-cupo  e  il  fregio  tutto  giallo  :  a  se- 
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parare  i  riquadri  della  parete  media  erano  inseriti  dei  fascioni  verticali,  neri,  sui  quali 
si  ergevano  argentei  candelabri  o  a  caule  vegetale  con  foglioline  opposte  o  a  duplice  verga 
metallica  attorcigliata,  sormontati  tutti  da  una  patera  di  prospetto.  Semplici  cornici 
separavano  orizzontalmente  la  parete  media  dal  fregio  e  dallo  zoccolo. 
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Fig.  20. 


Le  decorazioni  descritte  si  ripetevano  uniformi  nei  successivi  cubicoli  19  e  20,  nel 
quale  ultimo  si  raccolsero  i  seguenti  vasi  di  vetro  :  quattro  barattoli  di  pianta  quadrata 
a  largo  collo  circolare,  alti  m.  0,15-0,19  ;  otto  bottiglie  anch'esse  di  pianta  quadrata,  alte 
m.  0,11-0,22,  tutte  a  corto  collo  ed  ansa  robusta  a  nastro.  Più  nobile  di  tutti  era  l'ultimo 
cubicolo,  21,  il  cui  pavimento  di  musaico  bianco,  recava  al  centro  una  scacchiera  di 
in.  1,24  di  lato  con  quadrato  geometrico  in  cornice  a  tortiglione,  di  tessere  nere.  Qui  le  pareti 
recavano  decorazioni  più  accurate,  dello  stesso  IV  stile.  Sopra  uno  zoccolo,  rosso,  alto 
m.  0,36,  nel  quale  osservansi  verdi  pianticelle  ed  uccelli  beccanti,  era  imposta  la  parete 
media,  alta  m.  1,60,  formata  di  tre  grandi  specchi  celesti  per  ciascun  muro,  desinente  in 
un  fregio  a  fondo  giallo,  alto  m.  0,65,  adorno  di  radi  motivi  architettonici  cui  animavano 
inascherette  pensili,  pavoni  gradienti,  conchiglie  marine,  vasi  con  commestibili.  Fra 
l'uno  e  l'altro  dei  riquadri  celesti,  nella  parete  media,  si  elevavano  dallo  zoccolo  dei  fondi 
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rossi,  larghi  m.  0.28-0,30,  dei  quali  quelli  delle  pareti  est  e  ovest  adorni  di  candelabri 
aurei  a  fusto  doppio  attorcigliato,  metallico,  o  a  caule  semplice,  vegetale,  con  foglioline 
opposte  ;  quelli  delle  pareti  nord  e  sud  adorni  di  leggiere  prospettive  architettoniche  e 
padiglioni  di  color  giallo-rosso.  Al  centro  degli  specchi  celesti  erano  gli  Eroti  volanti  ed 
i  quadretti  dei  quali  dò  qui  un  breve  cenno.  —  Parete  orientale:  a)  Due  Eroti  volano  di 
conserva,  nudi,  meno  dei  veli  svolazzanti,  recando  una  cesta  colma  di  frutta,  alt.  m.  0,20  ; 
b)  Altro  Erote  simile,  che  con  la  d.  protesa  porge  uh  grosso  grappolo  d'uva  rossa.  —  Pa- 
rete meridionale:  e)  Quadretto  di  m.  0,07  X  0,23,  rappresentante,  su  fondo  rosso-cupo, 
uno  scrinium,  una  theca  calamaria,  un  valium  e  un  diplychum  aperto,  nel  quale,  al  di- 
sopra di  5  sigilli  dei  testimoni,  si  legge:  Roma  sis  asine  si...  (C.  IV,  6696  fig.  20,  A). 
d)  Volano  a  sin.  due  Eroti,  recando  una  grossa  faretra  rossa  poggiata  sulla  spalla  del  primo 
e  sull'avambraccio  sin.  del  secondo  ;  e)  Altro  quadretto  di  m.  0,07  X  0,22  (fig.  20,  E)  nel 
quale  sul  fondo  rosso-cupo,  vedonsi  adagiati  su  di  un  piano  xm'arcula  di  avorio  a  corpo 
ellittico  e  coperchio  scorsoio,  adorna  d'intarsii  d'oro,  nel  cui  interno  son  custoditi  og- 
getti indistinti  (gemme,  monete  ?)  ;  due  monete  d'argento  ;  un  marsupium  stretto  al  collo 
con  un  nastrino.  —  Parete  occidentale:  f)  Erote  con  situla  nella  d.e  tirso  (?)  nella  sin.  ;  gli 
altri  erano  svaniti  ;  g)  Parete  Settentrionale  :  Erote  recante  nella  sin.  la  siringa  ;  h)  Erote 
portante  con  la  d.  un  cesto  a  basso  orlo,  e  con  la  sin.  il  pedum: 

Epigrafi.  Tra  le  anfore,  rinvenute  in  più  punti  della  villa,  le  seguenti  recavano  le 
iscrizioni  che  qui  si  trascrivono  : 

la  C.  I.  L.,  IV  6911  :  data  consolare  :  Nerone...  Nerone  III  et...  eos. 

2a        »  »   6912  :  altra  :  Sa.  —  Vespasiano)  UH  eos. 

3»       »  »    6915:  Tarn  —  A.  S.  F. 

4a        »  »   6916  :  Taur(omenitanum  vinum)  —  M.  M.   Uf. 

6»       »  »   6921  :  6{arum)  f.  scombr.  Scauri  —  Ab  Agathopode  Claudio  Eulogo. 

&>■       »  »   6939:  (A.   Umbri)ei  Scauri. 

7a        »  »   6955  :  M.  —  P.   T.  R. 

8a       »  »   7001  :  U    N  —  Men.  K. 

Bolli  varii  delVinstrum.  domesiicum, 

1  :  Su  due  tegole      (C.  I.  L.  X,  8042,  103        )  :  C.  Vahies. 

2  :  Su  vaso  aretino  (        »  8055,  36,  1       )  :  L.  R.  Pi. 

3  :  pelvi  (cfr.  8048,  34  e  35  )  :  St(ati)  Marci  Celer  f(ecit). 

Titoletti  graffiti  :  Sulla  parete  esterna  della  vasca  a  tergo  del  frigidario,  leggevasi, 
tracciata  con  lo  stilo,  l'acclamazione  C.  I.  L.,  IV,  6898.  Activa(le),  e,  tracciata  con  pietra 
rossa  in  grandi  lettere,  l'altra,  ibid.  6899  :  Paris  va{le).  All'esterno  della  parete  orientale 
del  calidario,  erano  graffiti  questi  altri  due  titoletti  :  C.  IV,  6900  :  Muner(ibus)  Eri...; 
e  6902  :  Duos  Fabios  Merca(n)ies  rogamus:  a  tergo  dello  stesso  calidario,  a  nord,  leggevasi 
finalmente  un  titolo  di  ben  dubbia  lezione,  6901  :  Honeno  Quia  (?). 

Tegole  antiche  centoquindici  ed  embrici  duecento  in  istato  di  perfetta  integrità,  ri- 
sultati dallo  scavo  di  questa  villa,  furono  adibiti  in  Pompei  nei  restauri  dec;li  antichi  mo- 
numenti. 
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VI. 

Altra  villa  rustica,  esplorata  dal  signor  Giovanni  Di  Palma,  nel  fondo  «Agricoltura» 
di  sua  proprietà,  in  contrada  Pisanella ,  comune  di  Boscoreale,  Vanno  1906 
(giorni  15)  e  Vanno  1908  (mesi  6). 

A  metri  90  circa  a  sud  del  descritto  edificio  ne  sorgeva  un  altro  non  meno  nobile  per 
eleganza  di  pareti  dipinte  e  di  pavimenti  in  opus  signinum  e  sedile,  il  quale  però,  forse  già 
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frugato  a  causa  della  ricca  suppellettile  poco  dopo  la  catastrofe  Pliniana,  non  isfuggi  nem- 
meno a  più  tarde  esplorazioni.  Alla  eccessiva  povertà  dei  travamenti  si  deve  perciò  la  de- 
cisione del  proprietario,  sig.  Di  Palma,  di  arrestarsi  nelle  ricerche,  quando  della  villa  in- 
tera si  era  scoperto  il  solo  lato  orientale  (fig.  21).  La  pianta  totale  era  presumibilmente 
quadrata,  con  i  solitidue  ingressi  per  diritto,  agli  estremi  dell'asse  nord-sud,  in  A  ed  A1, 
l'uno  aperto  perla  transizione  di  un  probabile  viale  sopra  una  pubblica  via  della  campagna, 
l'altro  aperto  sul  fondo  del  quale  la  villa  costituiva  il  centro.  Il  portico  orientale,  B,  con- 
sistente di  due  colonne  medie  e  di  due  mezze  colonne  estreme,  laterizie,  rivestite  di  stucco 
bianco,  con  pluteo,  alto  m.  0,60,  tra  colonna  e  mezza  colonna,  diveniva,  al  bisogno,  un  am- 
biente tutto  chiuso,  ciò  che  già  si  è  osservato  per  i  tre  lati  del  portico  della  Villa  di  Asel- 
lius:  al  disopra  del  pluteo  restava  difatti  al  momento  dello  scavo  l'incavo  di  una  mas- 
siccia soglia  di  legno,  desinente  agli  estremi,  cioè  sotto  le  colonne,  in  due  blocchetti  di  lava 
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recanti  un  profondo  solco  squadrato  nella  superficie  superiore.  È  evidente  che  quel  solco, 
continuando  nella  soglia  di  legno,  completava,  con  un  eguale  solco  nell'architrave  e  con  le 
paretidelle  grosse  antepagmenta elevantisi  dai  blocchetti  di  lava,  un'apert  tira  perfettamente 
simile  a  quella  delle  botteghe  cittadine,  da  chiudersi  con  l'identico  mezzo,  quello  cioè  del- 
l'inserzione di  tavole  verticali  in  serie  fino  ad  occupare  tutto  il  vano.  L'intercolunnio  medio, 
a-al  chiudevasi  con  grossa  porta  bivalve  assicurata  a  robusti  stipiti  addossati  alle  colonne, 
e  fermata  in  terra  mercè  pessulì  infilanti  i  fori  corrispondenti  cavati  in  due  blocchetti  di 
lava  nel  mezzo  della  soglia. 

Entrando  nel  portico  descritto,  s'incontrava  immediatamente  di  fronte  il  torcular,  7, 
ciò  che  è  un  indice  sicuro  della  principale  destinrzione  agli  usi  agricoli  dell'edificio;  però, 
ai  lati,  si  aprivano  due  serie  di  eleganti  ambienti  con  cospicue  decorazioni  murali,  in  pre- 
valenza del  III  stile,  costituenti  la  ricercata  abitazione  di  un  distinto  signore  che  a  noi 
rimane  ignoto.  Belli  e  di  accuratissima  esecuzione  eraro  i  pavimenti,  in  opusjigninmn 
del  portico  B  e  degli  ambienti  n.  8,  9, 10  e  11  :  in  ciascun  ambiente  un  disegno  geometrico 
differente  :  passavasi  difatti  dai  semplici  filari  di  stelline  bianche  a  5  tesserae  al  reticolato 
di  quadri  e  rombi  ;  dalla  serie  di  quadroni  fra  loro  raccordati  con  croci,  a  complicate  combi- 
nazioni di  losanghe,  quadroni  e  triangoli.  Pavimenti  inopvs  sedile  avevano  la  mctàmeri- 
dionale  dell'ambiente  4  e  il  bagno  :  in  4,  rombi,  triangoli  e  losanghe  di  marmi  policromi, 
circondati  di  cornicette  di  marmi  di  altri  colori,  erano  disordinatamente  incastrati  nel 
coccio  pesto  ;  nello  spogliatoio,  5,  erano  losanghe  di  ardesia  incorniciate  da  listelli  di  rosso 
antico  e  di  bianco  ;  nel  calidario,  6,  infine,  rettangoli,  più  larghi,  policromi,  in  filari  rettili- 
nei. Cocciopesto  senza  alcuna  incrostazione  notavasi  solo  negli  ambienti  rustici  2  e  7  ; 
terreno  battuto  solamente  in  3.  A  sud  del  torcular  stendevasi  una  serie  di  ambienti  in 
piano  superiore,  accessibili  per  le  due  rampe  di  scala,  con  pianerottolo  interposto,  svilup- 
pate nel  vano  dell'ambiente  n.  4  :  la  prima  di  queste,  a  nord,  salendo  dal  portico,  si  sten- 
deva sopra  un  subscalare  ;  la  seconda,  a  sud,  salendo  dal  pianerottolo,  copriva  l'ingresso 
al  bagno. 

Sul  muro  sud  del  portico,  in  b,  sopra  un  podio  rialzato,  largo  ni.  0,90,  X  1,28,  alto 
in.  0,24,  esternamente  rivestito  di  marmo  bianco,  e  vuoto  nel  mezzo,  ergevasi  sulla  parete 
a  fondo  bianco  un  grande  armadio  di  legno,  alto  m.  2,35.  Vapotheca  n.  2,  dalle  pareti  rive- 
stite d'intonaco  laterizio,  aveva  sulle  pareti  sud  e  nord  i  fori  in  due  seriedelle  assi  di  legno, 
sostenenti  palchetti.  Rustiche  affatto  le  pareti  della  cucina  praefurnium,  3  :  ivi  in  e,  soste- 
nuto da  tre  pilastrini  in  muratura,  era  il  podio  della  cucina  ;  in  il,  il  vano  della  latrina  ;  in 
e,  i  soliti  grossi  scalini  di  accesso  alle  caldaie  del  bagno  ;  Mi  f,  la  forni  ce,  dai  piedritti  e  dal- 
l'architrave di  pietra  vesuviana,  sopra  la  quale  rimaneva,  asportate  le  caldaie  di  piombo 
in  tempo  imprecisabile,  soltanto  la  fodera  muraria,  in  parte  conservata,  una  volta  circon- 
dante le  caldaie.  Varcata  la  soglia  di  travertino  tra  il  setto  intermedio  e  la  parete  meridio- 
nale dell'ambiente  4,  che  aveva  semplici  decorazioni  a  fondo  nero,  scompartite  in  riquadri, 
e  sormontate  da  cornicetta  in  stucco  bianco  a  rilievo,  pervenivasi  allo  spogliatoio,  5,  per 
uno  stretto' vano  d'ingresso,  ad  arco,  chiuso  con  porta  di  legno  ad  un  battente,  montata 
all'esterno  fra  stipiti  e  architrave  leggieri  addossati  alla  parete  est. Lo  spogliatoio  recava 
una  elegante  decorazione  di  III  stile  a  fondo  rosso  (fregio  e  parete  media)  sopra  zoccolo 
nero  ;  in  questo  si  notavano  solo  lineette  gialle  al  margine  degli  scompartimenti  retti. ngo- 


REGIONE   I.  —   468   —  POMPEI 

lari  :  noi  fregio,  leggerissimi  e  radi  motivi  architettonici  animati  da  cigni  e  grifi  stanti,  ad 
;  li  spiegate.  La  parto  media  di  ogni  parete,  desinente  in  sii  in  ima  graziosa  cornice  a  fondo 
giallo  con  ornati  a  mo'  di  palmette  rovescie,  era  scompartita  in  quattro  riquadri  verticali 
ottenuti  con  l'impiego  di  una  colonnina  centrale  e  due  listoni  bianchi  laterali  nelle  pareti 
est  ed  ovest,  di  un  caule,  centrale,  rastremato  in  giù,  e  di  due  simili  listoni  bianchi  laterali 
nelle  pareti  nord  e  sud.  Sopra  ogni  listone,  decorato  di  foglioline  in  doppia  serie,  erano  im- 
posti, equidistanti,  tre  medaglioncini  a  fondo  verde,  contenenti  ciascuno  una  minuscola 
mascheretta  ;  colonnine  e  cauli  centrali,  decorati  di  serie  sovrapposte  di  ornatini  metallici 
sopra  fascette  equidistanti  a  fondo  giallo  o  azzurro,  recavano  lateralmente  serie  di  rametti 
verdi  opposti. 

Dallo  spogliatoio  si  passava  al  calidario,  6,  per  un  vano  ad  arco,  largo  ni.  0,68,  esterna- 
mente chiuso  con  porticina  rettangolare,  le  cui  mostre  non  erano  più  grosse  dello  strato  di 
stucco,  come  dalle  impronte  chiaramente  visibili.  Delle  decorazioni  murali,  distrutti  così 
il  pavimento  sospeso  come  la  parete  doppia,  null'altro  avanzava  che  qualche  tratto  dello 
zoccolo  rosso-cupo  ornato  di  motivi  floreali.  Nell'abside  del  labrum,  che  era  a  fondo  nero, 
lo  zoccolo  era  limitato  in  su  da  una  zona  rossa  nella  quale  era  ripetuto  questo  motivo:  due 
taeniae,  partenti  dalla  bocca  di  una  protome  leonina,  prese  dal  becco  di  due  cigni  laterali, 
ad  ali  spiegate.  Qualche  tenue  avanzo  della  vasca,  esternamente  rivestita  di  marmo,  del 
quale  si  videro  solo  le  impronte. 

Del  torcular,  7,  non  darò  una  minuta  descrizione,  perchè  esso  era  in  tutto  simile  a  quello 
della  Villa  di  N.  Popidio  Floro,  or  ora  descritta.  Osserverò  solo  che  anche  qui,  sulla  parete 
accanto  al  dolio-purificatoio,  g,  come  sotto  la  parete  opposta,  si  rinvennero  durante  lo 
scavo  molti  avanzi  delie  grosse  assi  e  tavole  di  legno,  qua  e  là  rinforzate  di  lamine  di  ferro, 
servite  per  armare  il  piano  del  pì-essorium  :  e'che  la  parete  orientale  era  attraversata,  a 
soli  ni.  0,70  dal  pavimento,  da  una  spaziosa  finestra  alta  ni.  1,40,  larga  m.  1,50,  molto  co- 
moda per  scaricare  l'uva  nel  torcular  direttamente  dalla  vigna.  Sulla  parete,  al  disopra  del 
dolio  g,  sopra  un  riquadro  di  stucco  bianco  di  m.  0,91  X  1,05,  appositamente  preparato, 
era  il  dipinto  sacro  riprodotto  dalla  fig.  22  :  Bacco  in  piedi,  col  capo  coronato  di  un  tralcio 
di  vite,  nudo,  meno  un  manto  azzurro  ed  avanzi  di  un  altro  drappo  rosso-cupo  sovrapposto, 
reggendo  con  la  sin.  il  tirso,  versa  da  un  cratere  il  vino  nelle  fauci  di  una  pantera  che  gli 
saltella  a  sin.  Per  terra,  a  d.,  è  posato  un  grosso  cesto,  coperto  di  un  drappo  azzurrino,  ri- 
pieno di  frutta. 

L'ambiente  n.  8  serviva  come  d'  vestibolo  al  cubicolo  9,  ed  al  triclinio  10.  Aveva  pa- 
reti a  fondo  rosso  sopra  zoccolo  nero,  di  III  stile,  dal  disegno  sobrio  ed  elegante.  Nel  terzo 
superiore  dello  zoccolo,  contenuto  fra  cornici  giallette  a  fregi  rosso-cupi,  si  alternavano  un 
uccello  beccante  fra  due  mele  ;  due  uccelli  affrontati  con  pianticella  nel  mezzo  :  due  ibis 
beccanti  fiori.  Al  centro  dei  riquadri  della  parete  media,  in  tante  coronae  verdi  di  foglio- 
line  e  fiori,  larghe  m.  0,17,  alternavansi  maschere  muliebri  e  quadrupedi.  Nel  fregio,  le 
solite  architetture  stilizzate,  rade  e  sobrie,  ornate  di  motivi  floreali  ed  animali. 

Nel  cubicolo,  9,  lo  zoccolo,  per  ognuna  delle  tre  riquadrature  di  ogni  parete,  sopra 
il  fondo  nero  esibiva  sospeso  un  festone  a  due  bracci,  con  una  situla  pendente  nel  mezzo  ; 
la  parete  media  tre  riquadrature  per  ogni  muro  :  gialla  quella  di  mezzo,  nere  le  laterali. 
In  ciascuna  delle  riquadrature  gialle,  al  centro,  un  quadretto  di  m.  0,38  X  0,13,  rosso- 
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cupo,  con  la  rappresentanza,  monocroma,  verde,  di  un  mostro  marino  a  lesta  di  grifo  ; 
mentre  in  ogni  riquadratura  nera  il  centro  era  tenuto  da  un  cigno  volante  con  tenie  fra 
il  becco  e  le  zampe.  Chiudeva  questa  decorazione  di  III  stile  un  fregio  a  fondo  nero  oon 


Fio.  22. 


esili  prospettive  architettoniche  ravvivate  da  ibis  riposanti,  e  cicogne,  e  da  tralci  ver- 
deggianti con  fiori  e  frutta. 

Della  destinazione  dell'ambiente  n.  10  ad  uso  di  triclinio  è  prova  la  scacchiera  di 
signinum  liei  centro  del  pavimento,  al  posto  cioè  nel  quale  ergevasi  la  mensa  (lignea) 
fra  le  tre  xXivai  :  la  scacchiera  consisteva  di  una  serie  di  losanghe  iscritte  in  cerchi  e 
contornate  da  una  cornice  :  il  tutto  in  tessere  bianche.  Della  decorazione  murale,  a  tutto 
fondo  nero,  dò  un  saggio  nella  fig.  23,  che  riproduce  la  parete  settentrionale. 
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Uexedra,  11,  ebbe  decorazione  vaghissima  delio  stesso  stile,  a  fondo  giallo  fra  zoc- 
colo nero  e  fregio  bianco.  Nelle  riquadrature  gialle,  limitate  lateralmente  da  eleganti  cauli 
fioriti,  sormontati  da  anforette,  e  ornati  di  ritoni  e  ciste  pensili  sopra  fondo  rosso,  erano 
quadretti  rettangolari,  a  fondo  rosso-cupo  ai  lati,  e  azzurrino  nel  mezzo.  Nei  quadretti 
laterali  vedevansi  cani  rincorrenti  cerbiatti  ;  in  quelli  di  mezzo,  piccoli  paesaggi  pano- 
ramici. Tra  la  parete  media  e  il  fregio  correva  una  larga  zona  nera  chiusa  fra  due  cornici, 
bianca  l'una,  azzurra  l'altra,  adorne  di  palmette  ed  altri  ornatini  metallici,  nella  quale, 
per  ogni  muro,  si  alternavano  con  due  medaglioni  a  fondo  marrone,  contenenti  una  pro- 
tome ferina,  tre  quadretti  rettangolari  con  due  cigni  opposti,  o  gallinacci,  beccanti  : 
fra  l'uno- e  l'altro  di  tali  volatili  ogni  quadrettino  s'interrompeva  verticalmente  per  dar 
posto  ad  un'anforetta  aurea.  Nel  fregio,  bianco,  le  consuete  leggiere  architetture,  poli- 
crome, erano  abbellite,  ai  lati,  da  due  quadretti  a  fondo  marrone,  contenenti  una  co- 
lomba fra  pomi  posati  in  terra,  e,  al  centro,  da  un  grosso  medaglionerrosso,  nel  cui  mezzo 
in  corona  verde,  era  una  testina  muliebre  con  cuffia  gialla  e  rametti  verdi  sulle  tem- 
pie, la  chioma  sciolta.  Al  disotto  di  questo  medaglione,  in  un  minuscolo  quadretto  giallo, 
animali  rincorrentisi  ;  al  disotto  dei  quadretti  laterali  un  medaglioncino  a  fondo  verde 
con  protome  muliebre. 

Travamenti.  Il  rifiuto  delle  precedenti  esplorazioni,  alle  quali  ho  accennato  in  prin- 
cipio, costituisce  quel  poco  che  si  raccolse  nella  villa.  —  Bromo:  una  lucerna  monolychne 
con  ansa  ad  anello  ;  una  pignatta  ovoidale  alta  m.  0,70;  una  casseruola  larga  m.  0,15, 
priva  del  manico  ;  una  pignatta  conico  cilindrica,  alta  m.  0,30  col  relativo  coperchio  ; 
frammenti  varii,  come  cardini  e  relative  piastrelle,  scudetti  di  serrature  e  borchie  con 
anello,  cerniere  e  fibbie,  in  scarsa  quantità.  —  Terracotta  :  una  lucerna,  lunga  m.  0,11, 
senza  ornati  ;  un  urceo  panciuto  alto  m.  0,09,  privo  dell'ansa  ;  una  scodella  rustica,  larga 
m.  0,17,  contenente  gusci  di  lumache  ;  una  brocca  ad  orlo  trilobato,  alta  m.  0,25;  altra  si- 
mile, alta  ni.  0,15.  —  Osso:  un  fuso,  alto  m.  0,11,  rotto  nella  punta  ;  alcuni  listelli  e  foglio- 
line  intagliate,  costituenti  l'intarsio  di  un  mobile  di  legno.  —Piombo:  due  panelli  rettan- 
golari, alti  m.  0,06,  larghi  m.  0,04.  —  Ferro:  due  roncole  ;  un  candelabro  in  frammenti  ; 
un  largo  coltello,  lungo  m.  0,12  ;  due  zappe;  due  falci.  —  Travertino:  un  peso  a  tronco 
di  cilindro,  alto  m.  0,04  ;  largo  m.  0,08. 

Iscrizioni:  Al  disopra  dello  zoccolo  a  d.  del  vano  di  passaggio  tra  lo  spogliatoio 
ed  il  calidario,  ritornò  in  luce,  graffito,  un  alfabeto  in  leti  ere  capillari  con  parecchie 
inversioni  : 

1.  ABCDErGoHILMNRQVPSTVX 

più  sotto,  sullo  zoccolo  mancante  a  sin.  : 

2.  .    .   .  .  S  E  N  A  T  V 

3.  .  ....    TLXXII 

A  V 

Sulla  colonna  a  del  portico,  era  graffito  il  nome  affatto  nuovo: 

4.  M  •  BACCVLEIVS 
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Sul  collo  di  un'anfora  vinaria,  si  lesse  poi  l'iscrizione  nera: 

5.  A  •  V  •  M         (cfr.  C,  IV,  5955-5966,  6942). 

preceduta  dall'altra  in  lettere  più  piccole: 

H  P  E      (?) 

Sopra  sei  tegole  infine,   si  lessero,    impressi,    i   bolli    C.  X,  8042,67:  Sagini 
Prodam;  8042,90:  Sagini;  8042,91:  Hokonia.  M,  e  questi  due  altri,  nuovi: 

6, 7.  m  •  c  •  y   ;  wmmmms'mmmo^ 

Matteo  Della  Corte. 


Regione  III  (LUCANIA  ET  BRUTTI!). 

XIX.  TORTORA  —  Avanzi  dell'antica  Blanda. 

Già  per  le  precedenti  indagini  del  Lacava  e  del  Patroni  (x)  era  stato  accertato  che 
l'antica  Blanda  si  dovesse  situare  al  colle  Pijarello,  lungo  la  via  rotabile  che  da  Praja 
di  Ajeta  (Cosenza)  conduce  a  Tortora.  Nel  1917  visitai  io  pure  la  località,  e  sopra  una 
cresta  di  modica  alt.,  lunga  un  700  m.  e  larga  un  300-400m.  riconobbi  i  resti  di  un  abitato 
cinto  da  un  muro,  che  dirò  mediolitico,  a  tratti  ben  conservato,  ed  a  tratti  franato,  for- 
mato di  conci  rettangolari  di  rozzo  taglio  in  durissimo  calcare  del  luogo,  non  cementati, 
non  superiori  nelle  fronti  a  cm.  65  X  35,  disposti  in  filate,  di  cui  in  qualche  punto  se  ne 
riconobbero  sino  a  5.  A  sud  il  colle  era  difeso  dal  profondo  vallone  del  Parapaolo  o  fiu- 
micello  di  Tortora.  Ho  riconosciuto  anche  due  piccole  torri  semicircolari  aggettanti  dalla 
cortina.  Il  primo  ed  unico  ricordo  storico  di  Blanda  si  ha  in  Livio  XXIV.  20,  che  la  dice 
ribellatasi  ai  Cartaginesi  e  conquistata  da  Fabio  nel  214.  Fu  più  tardi  sede  vescovile, 
come  viene  attestato  da  una  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  (II.  43).  Questa  cittadina  di 
Lucani,  prima  ellenizzati  e  poi  romanizzati,  meriterebbe  di  essere  sottoposta  a  metodiche 
esplorazioni  per  chiarire  il  mistero  delle  sue  origini  e  del  suo  primo  stato. 

H  Mommsen  (O.  /.  L.  pag.  50)  ne  produce  tre  titoli,  da  lui  non  visti  e  desunti  dal 
codice  Filonardiano  (inizio  sec.  XVI).  Ora  a  me  è  venuto  fatto  di  scoprire  una  di  coteste 
epigrafi,  un  tempo  murata  nella  facciata  della  chiesa  madre  di  Tortora  donde  fu  rimossa 
e  celata  sotto  una  catasta  di  legne  in  un  ripostiglio  attiguo  alla  sagrestia.  È  il  frontale  di 
un  grande  sarcofago  marmoreo  strigliato,  di  età  forse  cristiana  ;  al  centro  sopra  l'anfora 

(!)  Lacava,  Del  sito  di  Blanda,  Lao  e  Tele  Lucana  (Napoli  1891)  ;  Patroni  in  Notizie  degli  Scavi, 
1897,  pag.  176-177. 

Nora»  Scavi  1921  —  Voi.  XVIII.  60 
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mistica  si  eleva  un  cartello  rettangolare  colla  seguente  epigrafe  in  caratteri  decadenti 
che  si  discosta  alquanto  dal  testo  fìlonardiano,  non  troppo  fedele  all'originale. 

C  O  M  I  N  I  A  E 
D  A  M  I  A  N  E  T  I 
QVAE  •  VIXIT  • 
AN  •  XXI     D  •  I  • 
5  ET  •  COMINIAE  • 

OLYMPIADI- 
CONIVGIBIVI  • 
BIVIVS-  AMPL.A 
TVS • FECIT- 
10  INCONPARA 

VILI  : 


Mi  si  è  parlato  di  un  sarcofago  figurato  che,  venduto  ad  antiquari  napoletani,  sarebbe 
passato  al  Museo  di  Budapest  ;  ma  bob  ho  avuto  modo  di  controllare  tale  notizia.  Certo 
è  invece  che  nella  chiesa  anzidetta  il  portale  è  affiancato  da  due  colonne  antiche  in  marmo 
venato  e  nell'interno  ne  sono  poste  in  opera  altre  due  in  breccia  durissima,  forse  cala- 
brese, sormontate  da  capitelli  a  kalathos.  Tutto  codesto  materiale  proviene  da  un  campo 
di  rovine   che  non  può  essere  che  quello  di  Blanda. 


XX.  SPEZZANO  ALBANESE  —  Necropoli  di  Torre  Mordillo. 

È  noto  come  questa  necropoli  in  aggiunta  a  quella  suburbana  Jocrese  di  Canale- 
Ianchina  costituisca  uno  dei  caposaldi  principali  per  lo  studio  della  civiltà  preellenica 
della  Calabria  nella  e.  d.  la  età  del  ferro.  È  noto  altresì  come  il  ricchissimo  materiale  di 
T.  M.  scavato  nella  primavera  del  1888,  dopo  lunghe  peripezie  e  dopo  essere  stato  sbal- 
lotato  di  qua  e  di  là,  venne  finalmente  consegnato  al  comune  di  Cosenza,  che  lo  re- 
clamava per  un  suo  nascente  Museo  Provinciale.  Tale  materiale  venne  illustrato  dal  com- 
pianto Angelo  Pasqui  in  una  serie  di  articoli  apparsi  in  Notizie  del  1888  con  una  nota 
introduttiva  del  eh.  prof.  Pigorini  (Ibid.  1888,  pag.  239  e  sg.). 

Ma  i  locali  nel  vecchio  castello  di  Cosenza,  dove  il  materiale  era  esposto  erano  di- 
sadatti e  poco  accessibili  ai  visitatori.  Fu  così  che  dopo  lunghe  pratiche  (e  nel  R.  Com- 
missario cav.  Peri  io  ebbi  la  fortuna  di  trovare  un  fervido  amico  della  scienza  e  del- 
l'arte) il  Comune  di  Cosenza  si  obbligò  a  trasferire  il  Museo  in  sede  più  adatta  ed  a  prov- 
vedere alla  costruzione  di  acconce  vetrine  ;  il  Ministero  dal  suo  canto  provvide  negli 
anni  1911  e  12  ad  inviare  sul  luogo  due  restauratori  del  Museo  di  Siracusa,  che  sotto  la  mia 
direzione  procedettero  ad  un  riordinamento  generale  del  materiale  ;  i  bronzi  bellissimi 
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vennero  ripuliti  e  montati  su  cartoni,  molti  vasi  lavati  e  restaurati,  e  data  ad  ogni  cosa 
una  sistemazione  veramente  decorosa.  Da  tali  operazioni  risultò  che  la  monografia  pur 
pregevolissima  del  Pasqui  era  in  talune  parti  inadeguata,  sopra  tutto  in  fatto  di  illustra- 
zioni. Apparvero  inedite  una  quantità  di  ceramiche  di  creta  semifigulina,  che  sotto  il 
nuovo  lavaggio  rivelarono  la  decorazione  geometrica  ;  così  taluni  bronzi  bellissimi  sfug- 
girono al  mio  compianto  collega.  Mi  sono  pertanto  formata  la  convinzione  che  alla  dotta 
memoria  del  Pasqui  convenga  aggiungere  un  supplemento  e  che  le  conclusioni  storico- 
cronologiche  del  Pigorini  debbano  essere  sottoposte  ad  una  revisione.  La  ceramica  dipinta 
presenta  relazioni  con  quella  dell' Apulia  e  dopo  i  recenti  studi  del  Mayer,  e  del  Ger- 
vasio  è  d'uopo  riprendere  in  esame  la  questione  cronologica  di  T.  Mordillo. 

In  attesa  di  poter  dare  questa  nota  supplementare,  trovo  opportuno  di  qui  aggiun- 
gere una  breve  lista  di  località  nella  vallata  del  Grati,  dove  lo  strato  (chiamiamolo  così) 
di  T.  M.  è  apparso  con  indizi,  dove  tenui,  dove  più  decisi.  Questa  segnalazione,  utilis- 
sima per  gli  studi  avvenire,  è  il  frutto  di  varie  ricognizioni  da  me  fatte  in  diverse  riprese 
in  quella  storica  regione. 

1)  Terranova  di  Sibari  ;  fra  questo  paese  e  Spezzano  Alb.  nella  località  Ceccopesce, 
è  stata  avvistata  in  occasione  di  lavori  agricoli,  una  necropoli  tipo  T.  M.;  ho  visto  in  paese 
in  mani  diverse  parecchi  lanciotti  in  br.  di  circa  12  cm.  lungh.,  dei  dischi  ornamentali 
con  occhi  di  dado  (asse  mm.  84)  ed  altri  piccoli  br.  che  denotano  quello  strato. 

2)  Presso  Corigliano  Cai.  in  contrada  S.  Croce  da  una  tomba  preellenica  si  salvò 
una  grossa  perla  di  ambra,  un  frammento  di  fibula  a  bastoncini  e  delle  spirali  in  br. 
Tutto  induce  a  credere  che  in  quella  località  vi  siano  altre  tombe  del  genere. 

3)  Castrovillari  e  contado.  Nella  piccola  collezione  del  march.  Gaetano  Gallo  in  C  V., 
formata  tutta  con  materiali  del  bacino  del  Crati,  ho  notato  varie  lance  in  br.,  una  spi- 
rale, fibule  serpeggianti  ad  occhio  ed  una  a  grande  navicella,  degli  orizzonti  di  T.  M.  ; 
peccato  che  le  provenienze  di  codesti  pezzi  non  sieno  meglio  precisate. 

4)  Tra  i  relitti  della  raccolta  archeologica  Cappelli,  un  tempo  in  Laino  ed  ora  a  Mo- 
rano Cai,  gli  indizi  della  civiltà  di  T.M.  sono  molto  numerosi,  sotto  forma  di  copiose  fibule 
serpeggianti  ad  occhio,  o  ad  arco  semplice,  o  a  navicella,  non  che  a  4  spirali.  Vi  sono  al- 
tresì spirali  non  appartenenti  a  fibule,  dischi  a  trafori,  pendaglietti  a  ciliegia,  spiraline 
ad  olivelli,  come  perle,  ganci  e  frammenti  di  centuroni  di  un  noto  tipo  dell'Apatia.  Pare 
che  gran  parte  di  codesto  materiale  provenga  da  una  necropoli  nei  dintorni  di  Lajno, 
che  si  dovrebbe  rintracciare  ed  esplorare  nella  parte  ancora  superstite. 

5)  In  fine  va  ricordato  che  una  certa  quantità  di  materiale  proveniente  proprio  da 
T.  M.  è  posseduto  dal  sig.  avv.  Alessandro  Marini  di  Spezzano.  Sono  pochi  fittili  di  im- 
pasto ed  una  buona  serie  di  br.,  però  tutti  di  tipo  noto. 
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XXI.  S.  BIASE  e  GIZZERIA  —  Alla  ricerca  di  Terina. 

Uno  dei  più  agitati  problemi  di  topografia  archeologica  della  Calabria,  non  ancora  ri- 
soluto, è  quello  del  sito  dell'antica  Terina.  A  prescindere  dai  vecchi  scrittori,  dei  mo- 
derni autorevolissimi  ne  trattarono  il  Lenormant  ed  il  Pais,  che  ebbero  però  il  torto  di 
non  accedere  sui  luoghi,  mentre  la  esatta  conoscenza  dei  luoghi  è  in  siffatte  indagini 
altrettanto  utile  di  quella  dei  testi  antichi.  La  quasi  totalità  dei  vecchi  scrittori,  e  con 
essi  il  Lenormant,  collocano  T.  intorno  a  S.  Eufemia  Vecchia  ;  il  Pais,  pur  con  molte  riserve 
e  compromessi,  a  Tiriolo  (1).  Ma  ne  l'uno  né  l'altro  dei  due  eminenti  scrittori  hanno  bat- 
tuto il  terreno  intorno  a  S.  Eufemia  V.,  ed  il  Lenormant,  che  pur  lo  descrive  bene,  se 
vi  fosse  stato  non  sarebbe  incorso  nel  grave  equivoco  di  dire  inghiottita  dal  mare  nel 
1638  la  storica  abbazia  normanna  di  S.  Eufemia,  mentre  esistono  di  essa  tuttora  impo- 
nenti rovine. 

Ho  fatto  due  lunghe  ricognizioni  sui  terreni  fra  S.  Biase  ed  il  mare  ;  una  prima  nel 
maggio  14,  una  seconda  nel  maggio  successivo,  e  questa  coll'accompagnamento  di  al- 
cuni operai  siracusiani,  esperti  di  scavi,  e  che  distribuii  in  pattuglie  esploratrici.  Non 
essendomi  consentito  per  ragioni  di  spazio  di  diffondermi  in  una  descrizione  del  terreno, 
dirò,  che  a  chi  voglia  farsene  una  sufficiente  idea  a  tavolino  giova  molto  per  la  lettura 
del  terreno  il  fol.  241  della  eccellente  carta  militare  d'Italia  al  50  m.  In  essa  vedesi  la 
fiumara  Bagni,  che  uscita  dalla  stretta  montana  ha  invaso  col  suo  letto  di  piena  tutto 
il  declinante  piano,  ed  oggi  ancora,  davanti  la  collinetta  di  S.  Eufemia  Vecchia,  ha  la 
larg.  di  poco  meno  di  un  km.  H  letto  non  contenuto  da  argini,  le  enormi  masse  di  allu- 
vione scaricate  da  secoli,  il  loro  lentissimo  deflusso  a  mare  hanno  messo  e  continuano  a 
mettere  la  campagna  alla  mercè  del  torrente,  sollevando  di  parecchi  m.  il  livello  antico, 
e  turbandone  profondamente  l'antica  facies;  in  queste  brevi  pagine,  ben  guardandomi 
da' aprire  una  discussione  storico-topografica,  mi  limiterò  a  riferire  le  osservazioni  fatte 
sul  terreno. 

8.  Eufemia  Vecchia  è  un  villaggetto  abbandonato  da  oltre  un  secolo  causa  la  ma- 
laria; esso  sorge  sopra  un  rilievo  del  suolo,  e  nel  suo  aspetto  attuale  lo  si  direbbe  seicen- 
tesco. Nelle  vecchie  case  disabitate  ho  notato  grossi  conci,  tolti  da  fabbriche  certamente 
greche.  Davanti  la  chiesetta  4  colonne  antiche  in  granito  ed  "in  marmo  derivano  forse 
dall'abbazia  normanna  omonima.  La  pila  battesimale  è  un  piccolo  sarcofago  marmoreo 
(m.  1,29  X  0,36)  ;  nel  prospetto  un  putto  sorregge  due  grandi  encarpi,  nei  cui  vani  due 
bei  mascheroni  di  Medusa  triste  ;  e  negli  angoli  piccole  vittorie  sul  globo  ;  età  imperiale 
del  sec.  III  circa.  Nel  declive  nord  della  collina  ho  notato  molto  cocciame  antico.  Era 

(x)  Ettore  Pais,  promotore  e  sostenitore  autorevole  dell'opinione,  che  la  T.  primitiva  fosse  stata 
piantata  a  cavallo  dei  due  mari,  nel  sito  dell'attuale  Tiriolo,  Ricerche  stor.  e  geografiche  nell'Italia  antica 
pag.  67-73,  ammette  senza  riserve  che  una  seconda  T.,  cioè  il  navale  della  prima,  sorgesse  in  prossi- 
mità del  mare,  presso  la  fiumara  di  S.  Biase.  Non  esclude  poi  la  possibilità,  che  l'emporio  abbia  finito 
per  sopraffare  la  metropoli  (o.  e.  p.  66),  e  ribadisce,  che,  in  ogni  caso,  una  Terina  dovette  trovarsi  anche 
alla  costa. 
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qui  l'acropoli  di  Terina,  su  questa  collinetta,  unica  emergente  dal  suolo  pianeggiante  ? 
H  terreno  a  sud  di  essa  porta  ancora  il  nome  di  Terravecchia,  indizio  di  antico  abitato. 
Fu  precisamente  qui,  nel  solco  profondo  inciso  nel  suolo  da  un  rigagnolo,  che  nel  1865 
si  scoprì  il  celebre  tesoro  detto,  senza  ragione,  di  Agatocle,  per  la  presenza  di  numerosi 
aurei  di  quel  principe,  in  gran  parte  finiti  nel  crogiolo  ;  si  dice  vi  fosse  una  corazza  d'oro 
a  squamine  e  molti  gioielli,  porzione  dei  quali  passarono  al  Museo  Britannico  (1). 

L'abbazia  benedettina  di  S.  Eufemia  non  è  gran  fatto  discosta  dal  villaggetto  omo- 
nimo ;  fondata  nel  1062,  crollò  definitivamente  nel  1638  ;  il  Lenormant  {Or.  Grece  III, 
97))  la  dà  per  inghiottita  dal  mare,  da  cui  dista  oggi  un  km.  e  mezzo  ;  ma  in  realtà  ne 
esistono  imponenti  mine,  che  ho  replicate  volte  visitate  e  meriterebbero  uno  studio. 
Da  quasi  tre  secoli  disgraziatamente  esse  sono  sfruttate  come  cava  di  pietre,  di  mat- 
toni, e  sovratutto  di  marmi,  di  cui  erano  assai  ricche  ;  l'abbazia  aveva  anche  una  cinta 
fortificata  con  torri.  L'ultimo  colpo  ai  gloriosi  avanzi  venne  dato  dai  costruttori  della 
linea  ferroviaria  Catanzaro-S.  Eufemia,  che  li  sfruttarono  bestialmente.  Un  dato  per 
noi  di  eccezionale  importanza,  al  fine  della  nostra  ricerca,  è  questo,  che  il  documento  di 
fondazione  dell'abbazia  la  dice  eretta  nel  sito  di  una  vetus  civitas,  di  cui  si  era  perduto 
il  nome,  e  che  non  potrebbe  essere  altro  che  Terina. 

Tabelletta  testamentaria  greca.  Nell'escursione  del  1914  fui  così  fortunato  da  porre 
le  mani  sopra  un  brano  di  tabelletta  in  rame  scritta,  rinvenuta,  dicevasi,  ma  a  torto, 
in  un  sepolcro  di  tegole  della  regione  immediatamente  prossima  a  S.  Eufemia  V.  Questo 
prezioso  brano  epigrafico,  degnamente  illustrato  dal  senatore  D.  Comparetti  (2),  con- 
tiene i  resti  di  un  testamento  della  fine  del  sec.  IV  a.  C,  che  il  eh.  illustratore  non  esitò 
ad  attribuire  ad  un  cittadino  facoltoso  di  Terina,  sebbene  il  nome  della  città  non  figuri 
nella  tabella.  Ed  io  aderisco  pienamente  alle  vedute  del  Comparetti,  perchè  il  testa- 
mento trovato  tra  questi  ruderi  di  un  edificio  (non  di  un  sepolcro)  non  può  derivare  che 
.da  una  città  greca  di  riguardo,  per  la  quale  ricorre  spontaneo  il  nome  di  Terina. 

Di  fianco  a  S.  Eufemia  V.  vi  è  la  bella  terrazza  detta  Elemosina,  assai  adatta  a  sede 
di  una  città;  essa  è  lambita  a  levante  dalla  fiumara  Bagni,  la  quale  erodendo  l'antico 
terrazzo  alluvionale  si  è  aperto  un  varco,  con  una  parete  a  picco,  che  da  m.  3  arriva  quasi 
a  10  di  alt.  La  spianata  di  Elemosina,  oggi  tutta  messa  a  colture  intensive,  mi  ha  fatto 
vedere  alla  superficie  pezzi  di  tegolami  e  di  pithoi,  ma  nessun  resto  di  fabbriche.  Ma  chi 
può  dirci  cosa  contenga  il  sottosuolo  ?  Sta  il  fatto  che  la  lamina  scritta  deriva  dalle  cam- 
pagne di  Terravecchia-Elemosina,  e  che  in  contrada  Elemosina  si  rinvenne  anni  ad- 
dietro un  grande  sarcofago  di  sfaldature  granitiche,  faticosamente  lavorate,  di  cui  pro- 


(l)  Su  questo  tesoro,  che  sarebbe  stato  gran  ventura  conservare  nella  sua  integrità,  vedi  Ant. 
Francica,  Oggetti  d'arte  greca  del  sec.  Ili  a.  Ve.  v.  (sine  loco  &  anno),  opuscolo  irreperibile  ;  Marshall, 
Jewellery  in  the  British  Museum  n.  2113-29,  tav.  41,  pag.  241-243.  Un  vecchio  orafo  di  S.  Biase,  da  cui 
acquistai  la  laminetta  testamentaria,  ebbe  di  quel  tesoro  delle  colonnine  d'oro,  che  fuse  ;  ed  un  va- 
setto a  mezzo  uovo,  venduto  ad  un.  antiquario  di  Napoli,  lo  Knight.  Vi  era  anche,  sempre  secondo  il 
suo  racconto,  un  elmo  d'oro  (meglio  in  br.  dorato)  e  molti  gioielli.  La  più  gran  parte  di  tali  oggetti  fu 
svenduta  e  fusa  per  sottrarla  alle  tardive  ricerche  della  polizia. 

(!)  Tabelle  testamentarie.  Firenze,  1916.  pp.  23-31. 
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duco,  attesa  la  sua  peculiarità,  il  disegno  a  fig.  1.  Mi  si  è  detto  contenesse  sole  ossa,  ma 
la  notizia  è  incontrollab'le. 

La  contrada  Elemosina  domina  e  sovrasta  quella  di  Terra  vecchia,  dove  è  pure 
notizia  di  sepolcri.  Due  grandi  vasi  greci  figurati  sarebbero  stati  venduti  molti  anni 
addietro  ad  un  inglese. 

Le  Teline  di  S.  Biase,  ubicate  dove  la  fiumara  esce  dalla  gola  dei  monti,  furono  co- 
nosciute anche  nell'antichità  per  i  loro  effetti  salutari  ;  e  tutto  induce  a  credere  s'abbiano 
ad  identificare  colle  Acquae  Angae,  di  cui  vi  è  anche  un  ricordo  nella  bella  monetazione 
terinese  (1). 


Fig.  1. 


Visitando  quelle  terme  ho  indagato,  se  mai  vi  fossero  avvenute  scoperte  archeolo- 
giche ;  ma  appresi  soltanto  di  vasetti  e  monete  disperse,  troppo  poco  per  dare  un  giu- 
dizio qualsiasi.  E  poiché  la  terma  è  in  esercizio  da  secoli,  e  necessarian  ente  ha  subito 
nei  fabbricati  molte  trasformazion",  non  è  a  stupire  che  ogni  resto  antico  sia  scomparso. 

Per  chiudere  questa  relazione,  riferisco  ora  di  una  quantità  di  piccole  scoperte  fatte 
nelle  mie  ricognizioni  attraverso  la  campagna  terinese.  Nel  fondo  Pasquale  De  Medici 
in  contrada  Zuppello  si  trovarono  abbondanti  mderi  con  pavimenti  in  mattoni  ed  in  coc- 
cio pesto  ;  vidi  sul  luogo  una  colonna.  Al  lato  meridionale  di  detto  podere  segnalai  tracce 
di  sepp.  romani  di  età  imperiale,  come  di  lucerne  e  monete  in  essi  contenute  e  da  me 
viste.  Intorno  ai  ruderi  della  chiesetta  di  S.  Trara,  con  tutta  probabilità  bizantina,  eravi 
un  sepolcreto  con  tombe  di  mattonami,  molti  dei  quali  segnati  della  strana  figura  di 
una  lisca  o  ramo  secco  ;  esse  hanno  dato  perle  di  ambra  e  di  vetro  e  perciò  le  giudico  bi- 
zantine. 

Sulla  destra  della  fiumara  la  contrada  Celsito  (cioè  Querceto,  a  NO  di  S.  Eufemia  V.) 
prende  nome  da  una  bella  macchia  di  querce,  che  vi  sussisteva  sino  a  pochi  anni  ad- 
dietro. Oggi  tutto  il  terreno  è  stato  smacchiato  e  ridotto  a  colture  ;  appresi  della  sco- 


(l)  Vedi  al  proposito  l'articolo  di  A.  Evans,  Engravers  of  ferina  and  the  signature  of  Kvaenctos  ecc. 
(In  Numitm.  Chronicìe  1912,  pp.  4-?  dell'estratto). 
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porta  di  numerose  tombe  di  tegole,  contenenti  poveri  vasellami.  Vi  sono  poi  i  ruderi 
di  -un'altra  minuscola  chiesetta  forse  bizantina.  Attorno  alla  fattoria  Franzi,  sempre 
nella  stessa  contrada,  si  intensificarono  le  notizie  di  scoperte  sepolcrali  ;  tali  tombe  erano 
fatte  di  cassoni  tufacei,  ed  altre  di  tegole.  Il  corredo  di  piccolo  vasellame,  copioso,  a  ver- 
nice nera  o  con  qualche  fig.  r.,  con  qualche  imaginetta  fittile,  fu  spedito  a  Roma  ad  un 
amatore  e  denota  una  necropoli  ellenistica. 

Nella  attigua  contrada  8.  Sidero  (cioè  S.  Isidoro)  grandi  fabbriche  di  laterizi,  tra 
cui  una  circolare,  distrutta  per  trarne  materiale;  copiosi  ruderi  mi  furono  segnalati  anche 
nelle  contrade  Paracocchio  e  Palazzi,  attigue  a  S.  Sidero,  nelle  proprietà  fratelli  Tropeo  ; 
sono  ruine  molto  deteriorate  di  età  romana  e  dell'alto  medioevo,  e  gli  eruditi  locali  quivi 
collocano  il  grande  monastero  di  S.  Costantino  (i  cui  resti  sono  riconoscibili  al  Piano 
delli  Palazzi),  i  cui  beni  formarono  in  promiscuità  l'abbazia  di  S.  Sidero,  dipendente 
da  quella  di  S.  Eufemia,  e  più  tardi  la  baronia  di  S.  Sidero  (x). 

Voglio  ora  concludere  circa  i  risultati  di  questa  minuziosa  e  faticosa  periegesi.  La 
Fiumara  Bagni  in  circa  20  secoli  di  libero  deflusso  ha  pur  troppo  alterata  profondamente  la 
facies  del  terreno  classico.  Se  qui  sulla  destra  del  fiume  venne  a  trovarsi  Terina,  essa  era 
in  una  posizione  militarmente  assai  debole  ;  le  sue  mura  devono  essere  state  costruite  in 
gran  parte,  come  quelle  di  Caulonia,  con  materiale  torrentizio.  La  costruzione  della 
imponente  abbazia  di  S.  Eufemia  (si  ricordi  che  i  Normanni  erano  maestri  nello  sfrutta- 
mento delle  ruine  antiche),  i  continui  rifacimenti  da  essa  subiti  attraverso  quasi  sei  se- 
coli, contribuirono  alla  distruzione  di  quasi  tutti  i  ruderi  allora  in  vista.  La  esistenza  di 
ruderi  di  una  veteris  civitatis  quivi  esistenti  nel  sec.  XI,  e  di  una  vastità  impressionante, 
se  vennero  ricordati  nel  documento  di  fondazione,  ha  certo  il  suo  peso  in  aggiunta  alle  al- 
tre prove.  Il  tesoro  di  S.  Eufemia  Vecchia,  la  laminetta  testamentaria,  e  la  necropoli 
Franzi  sono  documenti  di  primo  ordine  ad  attestare  la  presenza  di  una  ragguardevole 
città  greca.  Tutta  la  campagna  è  poi  costellata  di  segni  della  vita  romana  e  bizantina.  A 
tirare  la  somma,  io  sono  di  avviso  che  molte  e  gravi  ragioni  militino  a  favore  di  Terina- 
S.  Eufemia  V.,  sebbene  molto  ancora  si  debba  attendere  per  averne  la  prova  definitiva. 


XXII.  MONTELEONE  CALABRO  —  Nuove  scoperte. 

L'Amministrazione  delle  antichità  mai  aveva  dato  un  colpo  di  piccone  al  suolo  della 
storica  Hipponium-Vibo  Valentia  fino  alla  primavera  del  1916,  nel  quale  anno  parvemi 
doveroso  iniziare  almeno  i  tentativi  per  la  esplorazione  di  una  città,  che  col  vasto  ambito 
delle  sue  mura,  indice  di  potenza  militare  e  politica,  faceva  sperare  non  piccoli  successi. 
Due  buone  campagne  nelle  primavere  del  1916  e  1917  hanno  in  fatto  dati  soddisfacen- 
tissimi  risultati,  che  qui  brevemente  si  riassumono,  riservandone  l'esposizione  definitiva 
ad  una  speciale  monografia. 

(J)  Di  una  piccola  necropoli  ellenistica,  segnalata  nel  1890  in  contrada  Amatello,  nell'occasione 
che  si  costruiva  la  ferrovia  S.  Eufemia-Catanzaro,  fu  dato  ragguaglio  nelle  Notizie  1891, pp.  344-46. 


MONTELKONE    CALABRO 


—  474  — 


REGIONE    III. 


Giova  ricordare  che  calorosi 
incitamenti  alla  sistematica  esplo- 
razione della  città  vennero  in  par- 
ticolare dall'  Ispettore  onorario  del 
luogo,  il  giovane  march.  Enr.  Ga- 
gliardi, che  continuando  le  nobili 
tradizioni  della  sua  casa,  non  sol- 
tanto a  parole  sollecitò  e  sorresse 
l'opera  nostra. 

Le  mura  greche.  Sulle  mura  di 
Hipponium  fin  dal  1830  aveva  pub- 
blicato una  memoria  per  quei  tempi 
fondamentale  il  dotto  e  benemerito 
archeologo  del  luogo  Vito  Capialbi 
(in  Memor.  Istit.  Corrisp.  Archeol.), 
facendo  il  primo  tentativo  di  fissare 
il  perimetro  di  Hipponium.  Dopo  di 
allora  le  mura  hanno  sofferto  danni 
rilevanti,  perchè,  da  nessuno  curate 
e  vigilate.vennero  in  più  punti  sfrut- 
tate come  cave  di  pietra.  Gli  avanzi 
più  imponenti  non  si  vedevano  ma 
si  intuivano  fra  il  viale  del  cimitero 
ed  il  così  detto  Trappetto  Vecchio, 
lungo  il  ciglione  che  corona  la  ter- 
razza del  cimitero;  ma  la  loro  fronte 
coperta  di  masse  di  terra,  di  rovi  e 
di  erbacce,  era  completamente  ma- 
scherata. Oggi  le  cose  sono  radical- 
mente cambiate;  mercè  l'espropria- 
zione di  una  lista  di  terra  si  sono 
messi  allo  scoperto  m.  lineari  170 
circa  di  una  poderosa  cortina  ba- 
stionata, interrotta  a  giuste  di- 
stanze da  tre  torri  semicrcolari, 
piantate  sopra  uno  zoccolo  qua- 
drato ;  una  quarta  torre  d'angolo, 
dove  il  muro  svolta,  assume  la  for- 
ma di  */s  di  circolo,  per  dominare 
coi  suoi  tiri  le  due  fronti  della  cor- 
tina. L'opera  isodoma,  formata  di 
grandi  conci  in  calcare  arenarie 
molle,  ha  uno  spessore  medio  di 
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m.  2.80  nella  cortina,  e  di  m.  3.40  alla  gola  delle  torri,  e  si  eleva  da  8  a  14  assise 
regolarissime,  formando  uno  dei  più  cospicui  monumenti  militari  greci  che  la  Calabria 
oggi  possiede.  Giova  qui  aggiungere,  che  se  quest'opera  militare  appartiene  alla  mi- 
gliore età  greca  (fine  sec.  v  o  primi  del  rv)  ed  è  uscita  tutta  di  un  getto  dal  disegno  del 
suo  ignoto  ideatore,  nel  punto  dove  essa  svolta  a  levante  e  nell'angolo  acuto  formato  dalle 
due  braccia  di  muro,  racchiude  tracce  sicure  di  un'opera  più  arcaica  preesistente,  e  che 
nella  piantina  provvisoria  che  qui  si  pubblica  è  indicata  a  punteggio  ;  quella  torre  arcaica 
fatta  di  sfaldature  irregolari  e  di  tajo  rammenta  parecchio  le  fortificazioni  di  Caulonia. 
In  attesa  di  una  pubblicazione  definitiva  sul  vasto  campo  trincerato  di  Hipponium,  e  sui 
particolari  tectonici  di  quel  tratto  della  muraglia  che  si  è  ora  denudata,  io  ne  produco  una 
piantina  provvisoria  (fig.  2)  e  la  accompagno  di  due  buone  riproduzioni  fotografiche 
(figg.  3  e  4)  delle  parti  più  vistose  di  questo  insigne  monumento,  restituito  all'ammirazione 
del  pubblico  colto  e  dotto. 

Nei  miei  ripetuti  e  talvolta  lunghi  soggiorni  in  M.  Leone,  assieme  all'ispettore  mar- 
chese Gagliardi  abbiamo  proceduto  ad  una  ricognizione  generale  del  tracciato  delle  mura 
antiche,  in  certi  punti  interamente  scomparse  ;  invece  in  occasione  di  lavori  ne  è  emerso 
qualche  brano  nuovo.  La  pianta  del  Capialbi  resta  intatta  nelle  linee  di  massima,  ma  abbi- 
sogna di  controlli  e  chiarimenti  mediante  scavi  saltuari  (1). 

Nell'estate  del  1921  vennero,  dopo  4  anni  di  interruzione,  ripresi  gli  scavi  di  M.  Leone 
e  questa  volta  per  generosa  iniziativa  della  società  Magna  Grecia  (2),  la  quale  sostenne  l'in- 
gente spesa.  Nella  prima  fase  dei  lavori  si  mise  allo  scoperto  un  altro  centinaio  di  metri 
delle  magnifiche  mura  ipponiati,  di  cui  rulla  si  vedeva.  La  struttura  è  sempre  quella  del 
lungo  tratto  già  denudato  ;  se  non  che  qui  apparve  un  fatto  nuovo.  H  poderoso  muro,  che 
procedeva  in  linea  retta,  subì  una  rettifica  ed  un  pentimento,  di  guisa  che  in  un  certo  punto 
apparvero  due  linee  di  muro  di  struttura  analoga,  e  cronologicamente  non  discoste  ;  una 
anteriore  è  l'altra  interiore  ;  in  questa  era  aperta  una  bella  porta  secondaria  (nvXig), 
che  venne  poi  ad  essere  mascherata  dal  muro  antistante  ;  essa  era  fiancheggiata  e  protetta 
da  una  torre  circolare  che  si  protende  dalla  linea  del  muro,  non  per  metà  della  periferia, 
come  le  altre  tre  che  la  precedono,  ma  per  */s  di  essa.  E  davanti  alla  porta  si  raccolse 
buona  copia  di  robusti  proiettili  in  ferro,  alcuni  dei  quali  ancora  infissi  profondamente  nei 
massi  della  cortina.  Essi  sono  il  testimonio  di  violenti  combattimenti,  svoltisi  intorno  a 
questo  punto,  dall'aggressore  ritenuto  uno  dei  più  vulnerabili  della  cinta  bastionata.  Sol- 
tanto la  pubblicazione  definitiva  di  codesto  ragguardevole  monumento  militare  ci  consen- 
tirà di  indagare  le  ragioni  che  determinarono  la  modifica  del  tracciato  originale,  e  l'età  a 
cui  la  sua  costruzione  rimonta. 

In  occasione  di  codesti  scavi  si  fece  un'altra  notevole  constatazione  di  indole  militare, 
e  cioè  che  nel  terreno,  a  lieve  declivio  antistante  alla  muraglia,  e  lungo  tutta  la  fronte 


(*)  Una  prima  revisione  di  essa  è  dovuta  all'olandese  A.  W.  Byvank,  col  suo  scritto  :  Aus  Brut- 
timi in  Roem.  Mittheil.  1914  pag.  165  e  sgg. 

(2)  La  società  Magna  Grecia  ha  dato  per  questa  campagna  L.  12 .000,  ed  è  doveroso  che  qui  si  con- 
sacri il  ricordo  ufficiale  dell'atto  generoso  ed  illuminato,  associandolo  al  nome  di  Umb.  Zanotti  Bianco, 
anima  ed  apostolo  fervente  di  detta  società,  e  di  altre  istituzioni  così  provvide  per  il  Mezzogiorno. 

Nothie  Scavi  1921  —  Voi.  XVIII.  GÌ 
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di  essa,  era  aperto  un  fosso  dell'ampiezza  di  ni.  4,50  alla  bocca,  e  di  m.  3,25  in  profondità. 
Si  volsero  altresì  le  indagini  alla  ricerca  della  necropoli,  aperta  nei  terreni  di  Trappeto 
Vecchio,  davanti  le  mura  ;  ma  tali  ricerche  dolorosamente  confermarono  la  constatazione 
fatta  in  precedenza,  che  cioè  quella  necropoli  era  stata  completamente  manomessa  nei 
secolari  lavori  agricoli. 


Fio.  3. 


Un  Tempio  Ionico  venne  segnalato  (siamo  sempre  nell'estate  del  1921)  sulla  vetta  del- 
l'altura di  Cofino,  dopo  oltre  due  settimane  di  lavoro  di  trincee,  con  cui  s  solcarono  in 
ogni  senso  quei  terreni,  che  a  me  erano  sempre  parsi  sede  immancabile  di  un  santuario.  Il 
quale  sorgeva  nella  proprietà  dei  signori  fratelli  Luigi  e  Kos.  Condò  (1),  ed  a  pochi  passi  da 
una  loro  casa  rurale.  Pur  troppo  il  luogo  eminente,  il  bisogno  di  pietra,  che  per  secoli  assillò 
i  M.  Leonesi,  esposero  di  lunga  mano  il  tempio  alle  offese  dei  cercatori  di  pietra,  che  ne 
fecero  un  massacro.  Fu  penoso  e  quanto  mai  delicato  il  lavoro  per  la  constatazione  delle 
fosse  di  fondazione  del  tempio,  le  quali  erano  installate  entro  incassi  non  nella  viva  roccia, 
ohe  qui  non  esiste,  ma  in  terreni  geologici  sciolti  (terre  rossigp  e  compattissime),  il  cui  taglio 
solo  da  occhi  espertissimi  poteva  precisarsi,  senza  confonderlo  col  soprassuolo  agricolo 
rimaneggiato.  Alla  fìg.  5  io  produco  una  piantina  provvisoria  del  tempio,  cioè  delle  sue  fon- 


(*)  Ne  ricordo  qui  con  animo  grato  il  nome  per  non  avere  in  modo  veruno  ostacolata  la  nostra 
impresa  scientifica. 
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dazioni  e  degli  incassi  aperti  nel  suolo  vergine  per  installarvele  ;  ho  segnato  in  nero  pieno 
quel  tanto  che  è  superstite  della  massa  muraria  di  fondazione,  formata  di  grandi  conci  di 
arenaria  degli  orizzonti  probabilmente  di  Vena,  da  cui  deriva  gran  parte  del  materiale 
costruttivo  della  greca  Hipponium.  Dalla  piantina  si  scorge  come  la  distruzione  dell'edifi- 
cio sia  stata  spinta  avanti  di  tanto,  che  per  poco  nulla  più  rimaneva.  La  presenza  di  alcuni 
assi  romani  e  di  qualche  moneta  dei  Mamertini,  negli  strati  infimi,  ed  in  mezzo  al  brec- 
ciame di  distruzione,  mi  ha  persino  fatto  balenare  il  dubbio,  che  la  prima  e  più  feroce  di- 
struzione del  tempio  sia  da  imputare  ai  Romani,  quando  nel  192  vennero  a  fondare  Vibo 


Fio.  4. 


Valentia,  nel  sito  della  decaduta  Hipponium,  ridotta  a  squallida  borgata,  i  cui  edifici  greci, 
mezzo  abbandonati,  offrivano  eccellente  materiale  costruttivo,  bello  e  squadrato,  ai  bisogni 
della  nuova  colonia.  Checché  vogliasi  su  di  ciò  pensare,  nou  escludo  che  anche  i  Normanni 
rei  sec.  xi  abbiano  continuato  l'opera  vandalica.  Dell'alzato  poi  del  tempio,  quanto  non 
fu  asportato  venne  ridotto  in  scaglie  e  bricc'ole,  da  noi  religiosamente  raccolte,  per  tentare 
su  elementi  plausibili  la  ricostruzione  non  dirò  della  colonna  e  del  fregio,  ma  ai  qualche 
parte  del  coronamento.  Il  tempio  era  un  periptero  di  m.  27.50  X  18,10  sulla  linea  di  fonda- 
zione, con  cella  piuttosto  corta  in  corrispondenza  allo  sviluppo  del  peribolo.  Della  colonna 
si  ebbero  due  monchi  rulli,  ed  una  quantità  di  scheggioni  ;  essa  era  a  24scannellature,  ma 
colla  spina  acuta  ;  nulla  del  capitello,  o  per  essere  esatti,  un  frammento  molto  dubbio. 
Delle  basi  delle  colonne  una  serie  di  scheggioni  disparati  pare  consenta  la  ricostruzione, 
che  qui  si  porge,  ancora  con  molte  riserve,  alla  fig.  6,  e  che  ci  darebbe  un  tempio  io- 
nico. Tale  ipotesi  verrebbe  anche  corroborata  dalla  forma  della  sima-grondaja,  che  io  pre- 
sento, in  ricostruzione  dovuta  al  disegnatore  sig.  R.  Carta,  alla  fig.  7  e  che  è  stata  con- 
dotta sopra  una  quantità  di  frammenti  (delle  palmette  e  dei  fiori  di  loto  si  ebbero  campioni 
abbastanza  integri)  in  candido  e  fine  calcare,  raccolti  in  varie  parti  dello  scavo.  Da  no- 
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tare  che  la  serie  della  palmette  ioniche  e  dei  fiori  di  loto  era  assicurata  alla  testa  delle 
sime,  mediante  forti  colature  di  piombo,  che  rivestivano  le  zeppe  di  ferro  di  collegamento. 


PS  M. 


Fio.  6. 


Questa  ricostruzione  mi  pare  accertata  in  ogni  sua  parte,  e  nella  illustrazione  definitiva 
dello  scavo,  che  riservo  ad  altra  sede,  si  darà  naturalmente  ragione  di  ogni  singolo  pezzo 
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Fio.  6. 


impiegato  nel  processo  ricostruttivo.  Ma  già  vedesi  sin  da  ora  quale  doveva  essere  l'e- 
leganza e  la  vaghezza  di  questo  tempietto,  che  colla  sua  vivida  decorazione  (molte  bric- 
ciole  di  stucchi  colorati  lo  attestano)  si  estolleva  sulla  collina  di  Cófino,  in  mezzo  al 
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verde  di  un  sacro  boschetto  (alaog),  e  volgendo  la  fiancata  alla  montagna  apenninica 
segnalava  da  lunge  alle  tribù  indigene  la  greca  Hipponium,  allo  stesso  modo  che  il  tem- 
pio al  Telegrafo  segnalava  ai  naviganti  del  Tirreno,  e  più  da  lungi  ancora,  la  presenza 
della  città  greca,  figlia  di  Locri,  e  come  questa,  giova  rilevarlo,  tutta  pervasa  di  ionismo. 
Più  ardua  la  datazione  del  santuario,  che  io  propendo  a  credere  ancora  del  sec.  V,  piutto- 
sto che  del  IV,  sebbene  tale  data  io  dia  ancora  con  qualche  riserva. 
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Fra.  7, 


Da  vari  anni  io  ero  ossessionato  dal  desiderio  di  trovare  un  santuario  sull'altura 
di  Cónno,  dove  tutto  sembrava  indicarlo  ;  anche  l'ispettore  m.  Gagliardi  mi  aveva  for- 
nito un  ulteriore  indizio  di  esso  con  gli  avanzi  di  una  piccola  favissa  di  terrecotte  sacre, 
rinvenute  in  un  taglio  stradale  in  tutta  prossimità  del  sito,  dove  poscia  il  tempio  venne 
in  luce.  Ed  alla  ricerca  delle  sue  favisse  dedicai  io  pure  alquanto  tempo  e  denaro.  Solcai 
in  molti  sensi  con  trincee  la  vetta  del  colle  di  Cófino,  e  pervenni  anche  a  metter  le  mani 
sopra  una  di  tali  favisse,  della  quale  non  saprei  dire,  se  fosse  molto  povera,  o  manomessa 
in  antico.  Od  anche,  versione  tutt'altro  che  improbabile,  se  invece  di  una  vera  favissa, 
non  si  trattasse  di  una  fossa  di  scarico  dei  rifiuti  delle  abitazioni  sacerdotali,  attigue  al 
tempio.  Essa  diede  in  fatto  una  quantità  di  residui  di  pasti,  una  quantità  di  rottami 
di  skyphoi  e  kotylai  nere,  non  che  di  tazze,  quasi  nulla  di  framm.  di  vasellame  figurato 
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o  di  terree,  figurate  (frani,  di  maschere  sileniche  per  antefisse)  ed  un  brano  di  un  nivali 
locrese.  Anche  tutto  questo  materiale,  che  è  del  sec.  V,  può  giovare  per  quanto  indi- 
rettamente, alla  datazione  del  santuario. 

Tempio  Greco  al  Belvedere  o  Telegrafo.  Con  questo  nome  è  conosciuto  a  M.  Leone 
uno  dei  più  grandiosi  punti  di  vista  della  Calabria.  Dal  vecchio  Telegrafo  in  fatti,  al  mar- 
gine della  piazza  d'armi  e  dell'altopiano  che  qui  scende  ertissimo  alla  marina,  a  tempo 
chiarissimo  lo  sguardo  abbraccia  l'immensa  distesa  di  coste  che  dal  cono  dell'Etna  corre 
sino  a  capo  Palinuro.  Era  per  me  certezza  quasi  matematica  che  su  questo  bellissimo 


Fio.  8. 


osservatorio  i  Greci  avessero  eretto  un  tempio,  che  sarebbe  stato  scorto  da  grande  di- 
stanza dalle  navi  veleggiane  nel  Tirreno.  Le  mie  previsioni  non  fallirono,  ed  il  tempio 
venne  scoperto  nella  primavera  del  1916  nel  punto  preciso  da  me  designato,  ma  pur 
troppo  ridotto  in  condizioni  deplorevolissime,  essendone  superstite  soltanto  porzione 
delle  assise  di  fondazione.  Tutto  il  resto  fu  strappato  per  costruire  il  vecchio  Telegrafo 
ad  asta  e  per  altre  necessità  ediliz-e.  A  fig.  8  vedesi  la  pianta  di  codesto  rudere  ;  la  fon- 
dazione solo  per  3/5  conservata  si  integra  esattamente  dalle  impronte  lasciate  nel  suolo 
vergine.  È  un  rettangolo  di  m.  37.45  X  20.50  ;  il  tempio  era  periptero  ;  la  cella  constava 
del  pronaos,  del  naos  e  di  un  opistodomo  abbastanza  protondo.  Il  materiale  impiegato 
un  mediocre  calcare  arenario,  forse  tolto  dagli  orizzonti  geologici  di  Vena.  Dai  pochi  e 
tenui  avanzi  dell'alzato  del  tempio  (scheggie  di  colonne  e  di  triglifi)  pare  che  il  mate- 
riale di  esso  fosse  migliore,  e  tutto  rivestito  di  ottimo  stucco.  In  maggior  copia  del  ma- 
teriale lapideo  è  quello  delle  terree,  archit.,  riferentisi  al  coronamento  dell'edificio,  e  per 
quanto  scarse  ed  assai  logore,  tuttavia  consentono  qualche  più  largo  giudizio.  Alcuni 
frammenti  riferibili  alla  sima-grondaja,  mostrano  i  resti  di  teste  leonine  emergenti  da 
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una  gola  con  anthemion  di  palmette  e  fiori  di  loto  a  solo  colore.  Della  cassetta  i  fram- 
menti sono  estremamente  scarsi  e  lacunosi. 

Anche  delle  te.  fig.  il  materiale  ricuperato  fu  assai  tenue,  ma  tuttavia  istruttivo  ; 
alcune  mascherette  arcaiche  del  noto  tipo  ieratico.  La  metà  di  una  grande  fig.  muliebre 
seduta  in  trono,  con  due  Eroti  poggiati  alle  spalle,  di  arte  ancora  severa  (analogo  da 
Medma,  Supplem.  Notizie  Scavi,  1913,  pag.  129).  Qualche  simulacro  di  divinità  muliebre 
arcaica  seduta.  Frammenti  di  donne  nude  sedute,  tipo  Locri.  Una  figura  giovanile  se- 


Fio.  9. 


duta,  ed  alcune  poggiate  ad  un  tronco  d'albero.  Un  bambino  nella  culla.  Poche  testoline 
di  arte  severa,  di  età  ellenistica. 

Un  certo  numero  di  bombylioi  e  di  aryballoi  corinzii  e  pezzi  dialabastra bruni.  Di  me- 
tallo una  pateretta  di  argento.  Due  fibule  in  bronzo  a  gomito,  di  un  tipo  ignoto  alla  Sicilia. 
Quattro  cuspidi  di  freccie  ad  alette  ed  un  verettone  o  quadrello  in  ferro  ;  poche  monete 
logore  ed  altre  quisquiglie.  Questo  materiale,  di  cui  la  parte  principale  doveva  costi- 
tuire la  stipe  del  tempio,  venne  racimolato  scavando  una  quantità  di  trincee  radiali  al 
tempio  ;  ma  in  nessun  punto  la  stipe  apparve  non  tocca  ed  a  posto. 

A  nord  del  tempio  e  quasi  rasente  la  linea  delle  mura  si  denudò  la  fondazione  di  una 
minuscola  edicoletta  di  m.  4,30  X  2,70,  costruita  in  parte  sopra  un  letto  di  tegole,  stese 
alla  loro  volta  sopra  una  massicciata  di  pietrame.  H  tempio  era  certamente  una  costru- 
zione arcaica  del  sec.  VI,  o  del  V  incipiente.  Esso  è  stato  espropriato,  ed  assieme  alle 
mura  di  Trappeto  Vecchio  rappresenta  i  primi  monumenti  della  Hipponium  greca,  di 
cui  si  lamentava  nessuno  fosse  a  noi  perventuto. 

Tempietto  a  Cava  Cordopatri.  Sulla  spianata  detta  Coltura  del  Castello,  sovrastante 
alla  città  moderna  e  culminante  nel  castello  svevo,  e  sulla  quale  eravi  probabilmente 
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l'acropoli,  aprendosi  una  cava  per  estirpare  materiale  schistoso,  fu  messa  a  nudo  la  pla- 
tea di  un  piccolo  edificio  rettangolare  (fig.  9);  nello  stato  attuale  essa  misura  m.  4,50 
per  5,70,  ma  dovette  essere  in  origine  più  ampia,  perchè  stroncata  ad  una  delle  estremità 
dai  petraioli.  Essendo  perfettamente  orientata,  tutto  induce  a  crederla  fo  dazione  di 
un  tempietto  (vafoxog)  di  un  culto  imprecisato.  Tale  congettura  è  divenuta  ce-  tezza, quando, 


Fio.  10. 


mediante  [la  denudazione  del  rudero  si  raccolsero  alcune  centinaia  di  frammenti  di 
piccole  te.  figurate,  riferibili  a  tipi  svariati  da  fine  V  a  III  sec.  I  pezzi  di  migliore  con- 
servazione sono  un  Sileno  recumbente  abbracciato  e  baciato  da  un  putto  nudo,  un  Sileno 


Fio.  11. 


obeso,  un  Fauno  che  suona  la  siringa,  parecchie  testoline  ellenistiche,  una  quantità  di 
volti  muliebri  e  di  panneggi.  ** 

Indizi  di  un  altro  tempio.  Su  quella  stessa  spianata  denominata  Coltura  del  Castello, 
oltre  al  santuarietto  su  descritto  dovette  sorgere  un  vero  tempio,  la  cui  mole  ergentesi 
in  un  punto  assai  elevato  e  guardando  verso  la  montagna  segnalava  da  lungi  agli  indi- 
geni dell'interno  ed  ai  mercanti  che  dal  Ionio  valicavano  l'Apennino,  la  città. 

Messi  in  opera  in  una  vecchia  maceria  presso  i  Cappuccini,  i  miei  operai  scoper- 
sero nel  1916  alcuni  pezzi  antichi  uno  dei  quali  è  veramente  di  primo  ordine.  Si  tratta 
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della  metà  superiore  di  una  colossale  maschera  gorgonica  fittile,  la  quale  dovette  avere 
un  diam.  di  m.  1.10  e  viene  riprodotta  provvisoriamente  alle  fig.  10  e  11.  «  Così  la  strut- 
tura (ebbi  già  a  dirlo)  come  i  particolari  la  scostano  alquanto  dal  tipo  canonico  sice- 
lioto.  Essa  non  è  piatta  ma  un  po'  bombata  cioè  convessa.  La  chioma  frontale  è  fog- 
giata nel  primo  piano  a  tre  ordini  di  ciocche  sotto  forma  di  piccole  bulle,  ed  il  diadema 
o  stephane  che  la  incornicia  è  adorno  dei  caratteristici  serpentelli  ».  Assieme  a  questo 
insigne  frammento  di  Gorgoneion  si  trasse  fuori  una  placca  in  pietra  nerastra,  specie  di 
ardesia  (?),  di  min.  175  X  HO,  decorata  di  un  fiore  di  loto  (fig.  12)  e  rotta  nella  parte 


Fra.  12. 


inferiore,  dove  un  foro  per  chiodo  metallico,  dimostra  come  essa  fosse  collegata  con  altri 
elementi  analoghi.  Questa  specie  di  pilastrino  o  lesena,  dalle  forme  ornamentali  spic- 
catamente orientali,  ricorda  nella  parte  decorativa,  non  in  quella  dell'ufficio,  impreci- 
sato, un  pezzo  di  Egina  (*),  ed  uno  stranissimo  frammento  di  colossale  triglifo  di  Akrae(2). 
Del  pari  significativo  è  un  pezzo  di  kymation  fittile  (fig.  13)  decorato  di  ovoli,  di  un  mean- 
dro complicato  e  forse  di  palmette  ;  il  pezzo  incompleto  misura  in  alt.  cm.  34.  Aggiun- 
gasi una  zampa  leonina  ed  un  pezzo  di  cornicetta  marmorea,  di  arte  avanzata,  non  che 
il  coronamento  di  un  pilastrino  pure  marmoreo,  sul  cui  listello  un  nome. 

Se  io  non  prendo  abbaglio  la  parte  migliore  di  codesti  pezzi  allude  ad  un  santuario, 
che  sarebbe  stato  avvistato  da  villici  ignoranti  in  quei  paraggi,  e  che  sarà  nostro  com- 
pito di  rintracciare  in  una  delle  prossime  campagne  di  scavi,  purché  non  sia  andato 
distrutto. 

Piccole  scoperte  epigrafiche.  Eseguendosi  dai  conti  Capialbi  le  fondazioni  della  loro 
nuova  palazzina  ai  piedi  del  castello,  si  trovò  nel  terreno  una  massa  di  oggetti  framm., 


(')  Furtwangler,  Aegina,  das  Heiligthum  der  Aphaia,  tav.  42,  fig.  4. 

(*)  Duini,  Baukunst  der  Griechen,  III  ediz.,  fig.  238.6,  figura  che  non  dà  la  giusta  idea  del  pezzo. 
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in  prevalenza  fittili,  che  vanno  dall'età  greca  alle  maioliche  del  sec.  XVI.  Con  questo 
svariato  materiale  era  commisto  un  brano  di  titoletto  marmoreo  di  cm.  19.5  X  12: 

L  V  C  V  L  L  V 

FR- VICXIT  •  AN  A 

Nelle  fondazioni  della  nuova  casa  del  sig.  arct.  Fabiani  in  via  S.  Andrea  si  trova- 
rono nel  1913  ruderi  di  antiche  fabbriche  romane,  da  me  esaminati  ;  in  merzo  ad  esse 


20  cm. 
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eravi  molto  materiale  fittile  alla  rinfusa  ma  di  bassa  età  ;  ho  notato  fra  esso  una  tegola 
col  bollo  rettangolare  nitido  e  scritto  a  ritroso  : 

TPEBloY   TEPKENNIOY 

di  officina  già  nota  per  altro  esemplare  (Kaibel,  n.  2402.  3). 

Altro  framm.  di  tegolo  col  bollo  in  cavo  P  •  VARI.  Nel  sito  stesso  si  mise  allo  sco- 
perto una  mezza  dozzina  di  tombe  di  tegole,  con  qualche  vaso  a  fuso,  dei  rozzi  e  grezzi 
skyphoi,  due  lucerne  tarde,  di  cui  una  col  delfino  e  la  notissima  marca  CIVNDRA,  non 
che  rottami  di  ceramica  »  pessima  vernice  ;  un  complesso  di  cose  di  età  ellenistica  e  ro- 
mana. 

Passato  il  bel  tempo  in  cui  con  poco  denaro  si  formavano  belle  collezioni  archeolo- 
giche, come  quella  Capialbi  (chiusa)  e  Cordopatri  (dispersa),  il  march.  E.  Gagliardi  con 
assai  lodevole  intento  cerca  di  salvare  quel  poco  che  nel  territorio  monteleonese  si  sco- 
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pre.  Ho  copiato  presso  di  lui  un  grosso  mattone  di  cm.  29  X  25  X  di  spessore,  sul  quale 
è  rozzamente  graffito  il  titolo  seguente,  che  farebbe  persino  dubitare  della  sua  genuinità, 
se  un  complesso  di  circostanze  non  escludessero  ogni  incertezza. 
Questo  titolo  sepolcrale  vuoisi  trovato  presso  il  Telegrafo. 

©     H     K     H 
ANTIoXOYCA 
MAPITANON  (»") 

Metà  sin.  di  una  lastra  marmorea  corniciata  di  cm.  52  X  40,  col  titolo  a  belle  let- 
tere : 

M  •  APVSCI, 

M-F| 

H  nome  della  gens  Apuscia,  nuovo  a  Vibo  Val,  è  assai  raro  anche  altrove  (Cfr.  De 
Vit,  Onom.  tot.  lat.  s.  v.).  H  pezzo  è  stato  trovato  fra  la  Madonnetta  ed  il  Telegrafo. 


XXIII.  MILETO  —  Reliquie  classiche  a  Mileto  vecchio. 

Sulla  origine  eventualmente  milesia  della  storica  cittadina  normanna,  ora  distrutta, 
ha  discusso  il  Lenormant  {Or.  Gr.  Ili,  pp.  256-257)  arrivando  alla  conclusione,  che 
essa  è  una  pura  fiaba,  come  quella  della  predicazione  di  S.  Paolo.  Più  probabile  è  che 
il  nome,  senza  dubbio  greco,  dati  dal  vec.  X  e  sia  stato  importato  da  genti  bizantine 
venute  dalla  Mileto  asiatica,  che  occuparono  tutta  la  fertilissima  vallata  del  Mesima, 
e  la  costellarono  di  diecine  di  nomi  locali,  tuttora  superstiti.  Di  antico,  proveniente  da 
Mileto,  io  non  conosco  che  una  statuina  in  bronzo,  presso  il  march.  E.  Gagliardi,  mulie- 
bre, nel  tipo  della  Spes,  opera  arcaizzante  tarda  piuttosto  che  arcaica  originale  del  sec.  V. 

Storicamente  certo  è  invece  che  nel  1058  il  gran  conte  Ruggero  normanno  sceglieva 
come  sua  principesca  residenza  l'umile  luogo,  e  si  dava  a  tutta  possa  a  decorarlo  di  edi- 
fici civili  e  religiosi  insigni,  degni  del  nuovo  principato,  che  sorgeva  sulle  rovine  della  si- 
gnoria bizantina.  Anzi  tutta  la  Calabria  conquistata  prendeva  nome  di  «provincia  mi- 
letana  »  (Malaterra  IV.  61).  Due  furono  gli  edifici  religiosi  a  cui  Ruggero  volse  in  parti- 
colare le  sue  cure,  intendendo  fossero  di  una  sontuosità  non  vista  prima,  la  cattedrale 
cioè  colla  nuova  sede  vescovile,  ed  il  monastero  della  SS.  Trinità. 

La  celebre  chiesa  della  Trinità  venne,  secondo  la  tradizione,  eretta  con  materiali 
marmorei  cospicui  tratti  dal  tempio  di  Proserpina  della  limitrofa  Vibo  Valentia,  dai 
Normanni  trasformata  in  cava  di  pietre  ;  e  come  soglia  del  tempio  episcopale  servì  per 
secoli  il  titolo  celebre,  ora  a  Napoli  (G.  I.  L.,  X  n.  39)  ricordante  :  «  Q.  Vibulls  »  e 
«  C.  Cincius  »  quatuorviri,  i  quali  «  signum  Proserpinae  reficiundum  statuendumque 
arasque  reficiendas  ex  S.  C.  curaverunt  ».  Certo,  non  il  solo  tempio  di  Proserpina  venne 
spogliato  dei  suoi  marmi,  ma  tutte  le  rovine  vibonesi  che  nel  sec.  XI  erano  ancora 
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vistosissime  ;  e  bene  giudicò  il  Lenormant  (x),  quando  esaminando  la  ricca  serie  di  18  co- 
lonne in  granito,  cipollino  ed  africano,  poste  in  salvo  nell'episcopio  di  Mileto  Nuovo, 
asserì  che  esse  appartenevano  ad  almeno  4  edifici  diversi. 

Possediamo  una  descrizione  della  Trinità,  quale  essa  era  prima  del  1659,  quando  cadde 
per  violentissimo  terremoto  (*)  ;  era  una  basilica  a  croce  ed  a  tre  navi  con  cupola,  adorna 
tutta  di  colonne  antiche  di  molto  pregio  ;  una  di  esse  di  verde  antico  nel  sec.  xviii,  dopo 
il  secondo  disastro,  venne  comperata  da  un  cardinale  per  900  ducati  d'oro  e  con  altri  marmi 
preziosi  portata  a  Roma.  Questo  secondo  esodo  dei  marmi  antichi  fu  conseguenza  del  se- 
condo disastro  che  colpì  nel  1783  la  vecchia  città  normanna,  radendola  al  suolo  per  sem- 
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pre.  Dopo  di  allora  M.  V.  fu  definitivamente  abbandonata,  trasferita  nella  sede  attuale, 
e  le  sue  ruine  per  un  secolo  e  mezzo  vennero  sfruttate  in  tutti  i  modi  per  i  bisogni  della  ri- 
nascente città. 

In  questo  periodo  un  enorme  materiale  storico-artistico  di  lapidi  scritte,  di  marmi 
architettonici  ed  ornamentali,  d5  pietre  tombali  venne  tratto  dalle  ruine  e  portato  nella 
nuova  M.  ;-una  buona  porzione  conservata  nell'episcopio  ed  in  case  di  cittadini,  amanti 
delle  memorie  patrie  ;  ma  una  parte  non  meno  ingente  fu  condannata  alle  fornaci  o  ridotta 
in  pezzi  per  fini  ignobili.  Una  monografia  d'arte,  riccamente  illustrata,  su  Mileto  V.,  sa- 
rebbe uno  dei  tanti  desiderata  che  da  tempo  si  reclamano,  e  che  dovrebbe  essere  condotta 
da  qualche  amoroso  dell'arte,  tenendo  conto  del  copioso  materiale  disperso  nella  nuova 
città. 

Ma  frattanto  interessava  agli  archeologi  di  conoscere,  se  e  quanto  ancora  di  antico  rac- 
chiudessero le  rovine  della,  Trinità,  ed  a  tale  fine  io  disposi  una  campagna  di  scavi  condotta 
nel  marzo  1916  e  coadiuvata,  coll'ospitalità  data  al  mio  personale,  dal  benemerito  vescovo 

(')  Or.  Grece  III  pag.  403.  Si  leggeranno  sempre  con  molto  diletto  le  belle  pagine  scritte  dal  L.  su 
Mileto  o.  e.  pag.  241  e  sg. 

(!)  Mons.  Taccone-Gallucci,  Monografie  di  storia  calabra  ecclesiastica  (Reggio.  1900)  pag.  70  e 
sg.,  dedica  a  Mileto  lunghissime  pp.  :  Pitito  Frane,  ìm,  Badia  della  Trinità  in  Mileto.  In  Archivio  Stor. 
Cai.  a.  II  (1914)  pag.  381  e  sg. 
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di  Mileto  mons.  Gius.  Morabito.  Gli  scavi  hanno  rimesso  in  vista  buona  parte  del  piano 
dell'antica  basilica  ed  io  dovetti  convincermi  che  malgrado  i  ripetuti  saccheggi  dopo  i  di- 
sastri del  1659  e  del  1783,  essa  era  ancora  ricca  di  marmi  antichi.  Di  colonne  si  ricuperò 
un  solo  fusto  in  granito  orientale  lungo  ni.  4,72,  con  un  diametro  massimo  di  cm.  58,  ma 
invece  vari  capitelli  corinzii  ;  qualcuna  delle  basi  era  ancora  in  posto,  ma  conglobata  da 
rivestimenti  in  muratura  posteriori  ali 659.  [Una  base  marmorea  colossale  di  0,45  di  alt. 
con  1,55  di  lato  del  dado  di  base  è  riprodotta  nella  sagoma  annessa  (fig.  14)  ;  ed  essa  si 
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avvicina  di  molto  nelle  dimensioni  un  2°  esemplare,  mentre  è  un  po'  minore  un  3°.  Di  capi- 
telli corinzii  ho  ricuperato  quattro  esemplari,  che  apparvero  tutti  nell'angolo  sud-ovest 
della  basilica,  forse  colà  deposti  dopo  il  primo  crollo.  Il  più  bello  di  essi  (fig.  15)  di  cm.  94 
in  alt.,  68  di  dm.  base  ha  due  ordini  di  fogliami  ;  nel  2*  si  innestano  dei  cauli,  le  cui  foglie 
sbocciano  formando  l'ordine  superiore,  il  quale  in  quattro  punti  equidistanti  è  partito  da 
spirali  annodate.  Un  secondo  capitello  (fig.  16)  misura  cm.  78  in  alt.  ma  il  fogliame  ne  è  ro- 
vinato ;  meglio  conservato  un  terzo  alto  cm.  65  ;  assai  sformato,  il  più  piccolo  di  cm.  58. 
Le  fotografie  provvisorie  che  di  2  di  tali  capitelli  si  producono  denotano  la  florida  età 
imperiale,  nella  quale  sorsero  gli  edifici  viboniesi  spogliati  dai  Normanni.  Nello  sgombero 
della  Trinità  si  ricuperarono  poi  copiose  cornici  marmoree  con  ovoli,  astragali  e  fogliami, 
delle  quali  è  inutile  redigere  il  catalogo,  ove  non  sia  corredato  da  buone  fotografìe  o  da 
disegni  di  dettaglio.  Si  segnalarono  in  fine  due  diversi  pavimenti  di  rena  e  calce,  ambedue 
di  età  tarda  ;  a  quello  normanno  primitivo  sembrerebbe  alludere  una  congerie  di  tesselli 
marmorei  sfusi,  con  dadi  di  verde  antico  e  di  porfido  rosso. 
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Tutti  codesti  avanzi  confermano  pienamente  la  leggenda  dei  cronisti  normanni,  ed 
alludono  non  ad  uno  solo  ma  a  parecchi  edifici  romani  di  Vibo  Valentia  spogliati  dal 
gran  Conte.  Se  fossimo  a  Roma,  daterei  dall'età  adrianea  od  antoniniana  codeste  mem- 
brature, ma  converrà  andar  cauti  nel  giudizio  definitivo  e  sottoponendo  anzitutto  il 
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materiale  ad  una  attenta  analisi,  che  a  me  è  mancato  l'agio  di  condurre.  Prima  di  chiu- 
dere questa  nota  dichiaro  che  nessun  avanzo  epigrafico  classico  venne  ricuperato. 


XXIV.  BRIATICO  —  Avanzi  di  un  abitato  romano-bizantino. 

Nel  1915  ebbi  notizia  che  a  Porto  Salvo,  fiorente  fattoria  lungo  la  costa  a  nord  di 
Briatico,  erano  da  tempo  avvenute  delle  scoperte,  passate  inosservate  e  non  prive  di 
interesse.  Recatomi  sul  luogo  a  fine  aprile,  vi  fui  cortesemente  accolto  dal  proprietario 
barone  Domenico  Lombardo-Satriani  ;  in  quel  luogo  ameno  egli  ha  piantata  ed  eser- 
cita con  grande  amore  una  vasta  azienda  agricola  con  fattoria,  che  fa  centro  alla  chie- 
setta di  Porto  Salvo.  Da  lui  appresi  che  varie  scoperte  si  erano  fatte,  bonificando  il  suolo  ; 
la  principale,  avvenuta  intorno  al  1905,  fu  quella  di  una  chiesetta  bizantina  in  opera 
laterizia,  del  tipo  a  trifoglio  od  a  «  cella  trichora  »  ;  attorno  alla  chiesa  vi  erano  sepolcri 
di  vario  genere,  cioè  a  casse  di  mattoni,  coperte  o  di  lastre  marmoree  o  di  tegoloni.  Di- 
sgraziatamente del  ragguardevole  edificio,  al  momento  della  mia  visita  nulla  più  rima- 
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ueva,  perchè  distrutto  sin  nelle  fondamenta  per  trarne  materiale  ;  mi  si  mostrarono  però 
due  "Tnndi'pezzi  di  soglie,  una  in  quarzite  calabrese,  l'altra  in  marmo  ;  vidi  anche  il  frani, 
di  un  pilastro  di  transenna,  desinente  in  pomello  colla  sua  vagina  laterale  per  inse- 
rirvi il  «clatmm»;  vidi  anche  un  frammentino  epigrafico  assai  mutilo  (0,24x0,14) 
colle  lettere  : 

ulCO  I  A)  'fixo«/t[j?#e  ? 

e  Y  C  A  Eva 

Oh 

che  dalla  paleografia  delle  lettere  e  dal  formulario  ben  va  riferito  ad  un  titolo  sepolcrale 
dell'alto  medioevo,  non  so  bene  se  cristiano  o  bizantino.  I  ruderi  della  chiesetta  erano  tutti 
avvolti  da  tracce  di  incendio. 


,.  >   - 


*••   « 


3EL 


Fig.  17. 

Da  Porto  Salvo  salii  ad  altra  frazione  di  Briatico,  a  S.  Costantino,  dove  vive  un 
altro  fratello,  il  barone  Raffaelo  Lombardo-Satriani,  distinto  cultore  di  studi  volklo- 
ristici  ;  e  vi  ebbi  lieta  accoglienza  nella  bella  villa,  che  custodiva  alcuni  altri  pezzi 
provenienti  da  P.  Salvo.  Notai  una  rozza  base  di  colonna,  certamente  non  classica, 
col  tegolo  di  cm.  67.5  di  lato.  Mi  impressionò  un  enorme  lastrone  marmoreo  di 
m.  2,02  X  0,90  X  0,145  di  spessore,  di  cui  attese  le  peculiartà,  produco  il  disegno  a 
fig.  17  ;  ai  margini  esso  ha  dei  fori  per  grappe  metalliche  e  dei  riquadri  nella  fronte.  È 
credenza,  però  del  tutto  erronea,  che  a  P.  Salvo  sorgesse  il  celebre  santuario  vibonese 
di  Proserpina.  È  superfluo  dire  che  mentre  il  tempio  sorgeva  a  Vibo  Valentia  (=  Monte 
Leone),  P.  Salvo  ne  è  troppo  discosto  (oltre  12  km.). 

Ad  età  classica  si  riferisce  la  metà  di  un  cippo  marmoreo,  pure  da  P.  Salvo,  colle 
dimensioni  frontali  di  cm.  43  X  37,  avente  sul  lato  sin.  un  simpulo  e  nel  prospetto  il  ti- 
toletto  funebre  : 

D       M       S 
L'ATILIVS 
P  A  RT  H  E  N I V  !s 


Con  tutti  questi  dati  abbiamo  acquisito  un  nuovo  elemento  per  la  carta  archeo- 
logica della  Calabria  ;  a  P.  Salvo  di  Briatico  converrà  segnare  un  villaggetto  di  età  ro- 
mana, continuato  nei  primi  secoli  cristiani  e  bizantini,  e  distrutto  in  età  imprecisata  del- 
l'alto medioevo  (dagli  Arabi  ?). 
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XXV.  GIRÒ  —  Necropoli  preellenica.  Santuario  greco.  Ricognizione 

a  Punta  Alice. 

Per  avviso  concorde  dei  vecchi  scrittori  calabresi  il  territorio  di  Ciro,  a  nord  di  Co- 
trone,  dovrebbe  racchiudere  la  piccola  città  di  Criniisa,  la  @Qa%imoXi<;  Kqifiiaa  di  Lico- 
frone  (Ales.  913),  fondata  da  Filottete,  e  della  cui  oscurissima  istoria  nulla  sappiamo  ; 
a  Punta  Alice  presso  Ciro  Marina  si  colloca  un  celebre  santuario,  mentre  Ciro  alta  sulla 
montagna  sarebbe  stata  forse  l'antica  Chone  degli  Enotri,  cioè  una  piccola  città  indigena, 
che  Strabone  (VI.  254)  colloca  in  prossimità  della  prima.  Queste  dotte  congetture  ave- 
vano bisogno  di  un  controllo  archeologico  e  però  nelle  primavere  del  1914  e  15  io  dedicai 
parecchie  giornate  ad  una  ricognizione  del  terreno,  coi  risultati  che  qui  brevemente  si 
espongono. 

In  un  primo  tempo  ho  voluto  battere  le  campagne  intorno  a  Ciro  M.  ed  a  P.  Alice, 
ma  i  risultati  furono  scarsisimi,  quasi  negativi.  Nell'aprile  15,  sebbene  ripetutamente 
arrestato  come  spia,  percorsi  attentamente  la  zona  costiera.  Che  a  P.  Alice  fossevi  il 
tempio  di  Apollo  Alieonon  risulta  suffragato  da  veruna  prova  archeologica.  H  terreno 
piatto,  senza  rilievi  non  si  presta  ad  una  città,  e  nemmeno  ad  un  santuario  ;  anche  il 
Faro  colà  esistente  è  protetto  da  una  scogliera  artificiale,  perchè  sovente  offeso  dall'alta 
marea,  trovandosi  quasi  al  livello  del  mare.  Interpellato  il  fanalista,  che  col  suo  vecchio 
genitore  batte  da  lustri  la  macchia  circostante,  egli  assicurommi  non  esistervi  traccia 
veruna  di  ruderi  o  di  cose  antiche.  Il  santuario  dovrebbe  quindi,  se  mai,  collocarsi  non  alla 
estrema  punta  livellata  col  mare,  ma  in  un  punto  dominante,  forse  intorno  alla  Madonna 
del  mare  od  a  Torre  Vecchia.  Ma  sin  qui  di  esso  non  mi  fu  dato  avvistare  una  buona  trac- 
cia qualsiasi.  In  contrada  Oliveto  ho  riconosciuto  gli  avanzi  della  tomba  a  camera,  el- 
lenistica, di  cui  ha  parlato  il  Patroni  in  Notizie  190.1,  pag.  28  ;  ma  nel  complesso  questa 
zona  costiera  è  poverisima  di  reliquie  archeologiche. 

Fui  anche  a  Ciro  superiore  richiamatovi  da  due  scoperte,  segnalatemi  dal  beneme- 
rito ispettore  march.  Lucifero,  delle  quali  qui  giova  riferire.  Sopra  un'alta  collinetta 
a  sud  est  del  paese,  in  prossimità  del  cimitero,  in  occasione  di  grandi  movimenti  di  terra 
nel  1914  si  trovarono  due  grotticelle  (così  dichiararono  gli  operai)  coperte  di  lastroni  ; 
esse  contenevano  un  14  scheletri,  una  certa  quantità  di  vasellame  e  di  bronzetti,  in  parte 
fortunatamente  salvati  dal  march.  Lucifero,  e  depositati  nel  Museo  di  Cotrone.  Vera- 
mente la  struttura  geologica  del  colle,  formato  di  sabbioni  sedimentali,  adagiati  a  circa 
5  m.  di  prof,  sopra  sottili  filoni  di  calcare  duro,  non  sembra  consentisse  l'apertura  di  vere 
grotte  artificiali.  Io  penso  quindi  che  i  sepolcri  in  parola  fossero  delle  cellette  rivestite 
e  coperte  di  pietrame,  imposte  dalla  natura  del  suolo.  Del  poco  materiale  fjttile  salvato 
riproduco  a  fig.  18  due  brocche  ed  un  boccale  d'impasto,  riproducenti  nelle  forme  e  nella 
tecnica  esemplari  noti  cosi  della  necropoli  sicula  suburbana  di  Locri  come  di  quella  di 
Torre  Mordillo.  Anche  i  bronzi  ripetono  tipi  delle  due  anzidette  necropoli.  Una  superba 
fibula  a  4  dischi  spirali  misura  in  diametro  cm.  14  ;  una  seconda  a  scudetto,  qui  ripro- 
dotta (fig.  19),  è  munita  di  una  nervatura  trasversale,  decorata  di  una  specie  di  lungo 
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meandro  a  graffito.  Si  ebbero  altresì  delle  armille  a  fettuccia,  parecchi  piccoli  torques, 
tre  piccole  lance  del  paro  in  br.,  tubetti  a  saltaleone  quali  elementi  di  collana,  parecchi 
tubetti  in  lamina  (1),  catenelle  a  maglie  multiple,  ed  in  fine  il  capo  di  un  pendaglio  in  br., 
che  qui  (fig.  19)  si  effigia  ;  esso  arieggia  la  forma  di  un  capitelluccio  ionico,  con  ovoli  a 


Fio.  18. 


punta,  ed  attraversato  da  12  fori,  pei  quali  passavano  le  teste  di  altrettante  catenine 
con  pendagli. 


Fio.  19. 


Ho  cercato  di  vedere,  se  al  Cozzo  del  Santarello  vi  fosse  stata  la  possibilità  di  scavi 
regolari  per  la  ricerca  di  altre  tombe  ;  ma  vi  si  opponevano  molte  difficoltà  insormon- 
tabili, essendo  stato  il  colle  trasformato  in  una  vasta  cava,  che  ne  alterò  quasi  tutta  la 
superficie.  Però  quel  tanto  che  è  venuto  in  luce  basta  a  dimostrare  come  presso  Ciro  sup. 
abitasse  intorno  al  IX  sec.  un  manipolo  di  indigeni,  affini  a  quelli  di  Locri  e  di  Torre 
Mordillo. 


(*)  Copiosissimi  esemplari  analoghi  di  uso  non  ancora  bene  chiarito  ha  dato  la  necropoli  di  Mo- 
lino d.  Badia  presso  Grammichele  in  Sicilia.  Cfr.  Bull.  Paletn.  Ital.  XXXI  (1905)  pag.  131. 

Nothiiì  Scavi  1921  —  Voi.  XVIII.  63 
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Ad  altra  gente  e  civiltà  si  riferiscono  scoperte  avvenute,  sempre  nel  1914,  sul  Cozzo 
o  colle  Leone,  in  occasione  della  costruzione  del  serbatoio  per  il  nuovo  acquedotto  civico. 
Disgraziatamente  io  arrivai  sul  luogo,  quando  i  lavori  erano  ormai  molto  avanzati.  Quella 
vetta  di  un  alto  colle  arenario  a  settentrione  di  Ciro  presenta  un  superbo  punto  di  vista 
e  fu  in  antico  occupata  da  un  piccolo  santuario  ellenico.  Nei  lavori  per  aprire  il  serbatoio 
si  trovarono  in  fatto  numerose  terree,  ieratiche  in  parte  rotte  e  molte  trafugate;  di  resti 
di  fabbricato  nulla  appresi  dai  costruttori,  già  partiti.  Ma  segnalai  sul  terreno  molti 
avanzi  di  tegole  bordate,  di  piccolo  vasellame  grezzo  od  a  cattiva  vernice  nera,  bricciole 
di  piccole  te.  fig.  ;  raccolsi  persino  un  campanelluccio  in  bi.  quadrato,  ed  un  piccolo  bu- 
sto acefalo  di  Demetra,  di  arte  povera.  Più  tardi  scoprii  presso  l'ingegnere  costruttore  un 
nucleo  di  te.  fig.  da  lui  celate,  e  che  confiscai  a  vantaggio  del  Museo  di  Cotrone.  In  attesa 
che  esse  possano  venir  riprodotte,  giova  qui  ricordare  i  pezzi  più  caratteristici  :  un  quarto 
di  un  mascherone  gorgonico  circa  3  volte  il  vero,  del  tipo  melanconico  del  sec.  IV  ;  due 
antefisse  muliebri,  pure  del  sec.  IV  e  di  tipo  tarentino;  frani,  di  varie  figure  acefale  muliebri 
panneggiate  ;  testa  modiata  pertinente  ad  un  busto  di  Demeter  di  fine  V  sec.  ;  simplegma 
non  osceno  di  uomo  e  donna  abbracciati  (IV  sec.)  ;  piccoli  simulacri  di  hydrie  e  pi- 
ramidette  ;  monete  in  br.  (Thurii,  Rhegium,  2  logore).  Dal  prof,  oggi  on.  Luigi  Si- 
ciliani di  Ciro,  residente  in  Milano,  ebbi  in  seguito  minuscole  ma  nitide  fotografie  di  al- 
tre te.  rinvenute  nello  stesso  sito.  Una  breve  enumerazione  dei  tipi  gioverà  ad  esten- 
dere le  nozioni  sul  carattere  e  contenuto  di  questa  sacra  stipe  :  una  bella  antefissa  di 
tipo  tarentino  ;  torsetti  muliebri,  di  cui  due  seduti,  con  patera  sul  petto;  un  altro  con 
colomba  ;  figurine  stanti  modiate  ;  framm.  di  maschere  e  teste. 

L'arte  di  tutte  codeste  terrecotte  è  ancor  buona  ed  una  parte  di  esse  penetra  cer- 
tamente nella  fine  del  sec.  V.  Ma  il  pezzo  più  ragguardevole  quivi  stesso  rinvenuto  e  sal- 
vato dall'oli.  Siciliani,  è  una  laminetta  di  rame,  con  scrittura  del  sec.  V,  contenente  il 
breve  testamento  di  un  Filone,  il  quale  lascia  l'intera  sua  sostanza  alla  moglie  Zaotycha  (*); 
il  documento  dovette  essere  depositato  nell'archivio  del  piccolo  santuario  come  in  luogo 
sicuro. 

Fino  a  questo  istante  la  ricerca  di  Crimisa  nella  costa  fra  P.  Alice  e  Ciro  M.  ha  dato 
risultati  negativi  ;  altri,  ed  in  particolare  l'autorevole  Marincola-Pistoja  (apud  Lenor- 
mannt,  Or.  Gr.  I,  p.  378),  la  collocherebbe  5  km.  più  a  sud,  presso  il  Lipuda,  dove  esi- 
stevano ruderi  da  me  non  esaminati. 

La  questione  pertanto  di  Crimisa,  di  Chone,  del  santuario  di  Apollo  Halaeus  e  di 
Macalla  restano  ancora  impregiudicate,  sebbene  le  scoperte  di  Ciro  Sup.  gettino  un  primo 
raggio  di  luce  sulla  topografia  oscurissima  di  questo  tratto  della  costa  ionica.  Ciro  Sup. 
è  in  fatto  il  primo  luogo  a  sud  di  Thurii,  che  abbia  dato  un  complesso  eloquente  di  ma- 
teriale greco  del  sec.  V-IV,  da  riferirsi  ad  una  ignota  città,  che  non  si  esclude  possa  essere 
la  ricercata  Crimisa. 

i1)  Pubblicata  malamente  da  A.  Vogliano  (Atti  Accad.  Se.  di  Torino  XLIX,  1914  pag.  1027  e  sg.), 
e  poi  con  un  esatto  facsimile  ed  un  dotto  commento  da  Dom.  Comparetti,  Tabelle  testamentarie  ed  altre 
iscriz.  greche  (Firenze  1915)  pag.  6  e  sg.,  in  un  volume  edito  per  l'80  a.  di  età  dell'illustre  grecista. 
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XXVI.  COTRONE  —  Nuove  scoperte  subacquee  di  marmi  in  parte 
scritti  a  Punta  Sci/o. 

Nella  primavera  del  1915,  proprio  alla  vigilia  della  guerra,  avvennero  nella  rada 
di  Cotrone  delle  strane  scoperte,  strane  per  la  loro  indole  e  per  la  grandiosità  eccezionale 
del  materiale  ricuperato.  L'impresa  Forcellini,  che  attendeva  alla  costruzione  del  porto, 
andando  in  cerca  di  grossi  massi,  si  imbattè  colla  sua  potente  draga,  a  P.  Scifo  poco 
sotto  Capo  Colonna,  in  una  vera  congerie  di  massi  e  moli  marmoree  subacquee,  che  in  due 
giorni  di  disperato  lavoro  vennero  salpati  e  trasportati  su  pontoni  a  Cotrone,  deponen- 
doli parte  nel  cantiere  dell'Impresa,  parte  sulla  banchina  del  porto.  È  necessario  premet- 
tere, che  la  scoperta  del  1915  avvenne  nel  punto  preciso,  dove  alcuni  anni  prima  s'erano 
avute  altre  scoperte  di  grandi  marmi,  delle  quali  ebbi  a  riferire  in  Supplem.  Notizie  del 
1911,  pag.  118  e  sgg. 

Recatomi  a  Cotrone  l'8  maggio,  interpellai  anzitutto  il  valoroso  capo  palombaro 
Umberto  Bevilacqua  di  Ancona,  che  aveva  diretto  i  lavori,  ed  ebbi  da  lui  queste  preziose 
informazioni;  a)  Il  materiale  giaceva  in  un  fondale  sabbioso  di  6-7  m.,  a  circa  200  m. 
dalla  spiaggia  ;  b)  La  superficie  occupata  dai  marmi  era  di  circa  m.  50x50  ;  e)  In  mezzo 
ai  massi  si  trovarono  copiosi  residui  lignei,  spettanti  ad  un  naviglio,  chiatta,  pontone 
od  altro.  Un  pezzo  piano  con  soli  boloni  lignei  pare  appartenesse  al  ponte  della  nave  ;  d) 
Il  materiale  non  era  accatastato  ma  piuttosto  sedimentato  per  l'azione  esercitata  dalle 
maree  lungo  circa  18  secoli  ;  e)  Il  banco  marmifero,  chiamiamolo  così,  aveva  uno  spes- 
sore di  circa  3  ni.,  ed  era  diviso  in  due  gruppi  distinti,  quasi  la  nave  si  fosse  spezzata  in 
mezzo,  come  non  di  rado  avviene  rei  naufragi. 

Il  materiale  estratto  così  dall'Impresa  Forcellini  può,  a  un  di  presso,  elencare  nel 
modo  seguente  :  A)  Alcuni  massi  colossali  di  forma  prismatica,  parallelepipeda  etc.  ; 
uno  di  essi  a  forma  di  enorme  tavolatura  prismatica,  con  fianchi  sbiechi,  misura  m.  3,95 
di  lunghezza  per  0,84  spessore  per  una  largh.  imprecisata  (ma  certo  superiore  ai  m.  234). 
essendo  ancora  oggi  in  parte  immerso  nell'acqua.  Questo  masso  valutato  dall'ing.  Forcel- 
lini del  peso  di  circa  22  ton.,  al  momento  di  scaricarlo  sulla  banchina  per  poco  non  fece  affon- 
dare il  pontone  che  lo  aveva  trasportato.  Assicurò  il  palombaro  Bevilacqua  che  un  se- 
condo esemplare  ancora  più  voluminoso  giace  in  fondo  al  mare  :B)  Una  quantità  di  altri 
marmi  delle  forme  più  svariate  ma  tutti  grezzi,  o,  diremo  meglio,  di  primo  abbozzo, 
i  quali  avrebbero  assunta  la  forma  definitiva  soltanto  arrivati  al  cantiere,  cui  erano  de- 
stinati. Parecchi  di  tali  abbozzi  sono  muniti  di  iscrizioni  di  cava,  ma  siffattamente  gua- 
ste dalla  salsedine  marina  e  dai  polipai,  dalle  foraminifere  ed  altro,  che  la  loro  lettura 
torna  estremamente  difficile,  anche  per  la  impossibilità  di  muovere  e  manovrare  codesti 
enormi  macigni,  al  fine  di  mettere  sotto  angoli  di  luce  favorevoli  i  titoli,  già  di  per  se  dif- 
ficili a  trascrivere  ;  C)  Undici  fusti  di  colonne,  la  maggiore  di  m.  4,84,  dm.  inf.  m.  0,65  ;  di 
più  alcuni  frammenti.  Delle  colonne  alcune  sono  ridotte  allo  stato  di  vere  spugne  ;  intatte 
sono  le  parti  che  vennero  avvolte  di  sabbia,  profondamente  erose  quelle  immerse  nel- 
l'acqua pura.  Una  delle  colonne  è  munita  di  marca  di  cava,  nella  sezione;  D)  Cinque 
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grandi  cippi  od  are  quadrate  alt.  m.  1.55,  colle  sagome  della  cornice  sup.  e  della  base  ap- 
pena accennate  ;  E)  Cinque  grandi  labra,  del  tipo  preciso  di  quelli  da  me  editi  in  Suppl. 
Notizie  1911,  pag.  120,  fig.  102,  ma  di  dimensioni  svariate  ;  uno  piccolo  (dm.  m.  1,50) 
è  di  una  freschezza  eccezionale,  perchè  tutto  protetto  dalle  sabbie  ;  F)  Una  mezza  dozzina 
di  basi  o  sostegni  di  codesti  labra;  O)  Altre  basi  quadrate  con  zampe  leonine  agli  angoli  ; 
H)  Una  tavola  marmorea  intatta  di  m.  2,10  X  1,05  X  0,07  spessore  e  frammenti  di 
parecchie  altre. 

Va  rilevato  che  quasi  tutti  i  grandi  massi  erano  muniti  di  una  capsula  plumbea, 
sotto  forma  di  targhetta  ansata  (m.  165  X  42),  che  io  considero  come  il  bollo  ufficiale 
della  Impresa  o  Società  che  esercitava  le  cave.  Ogni  mio  tentativo  di  rilevare  qualche 
epigrafe  od  emblema  in  codeste  targhette  a  nulla  approdò. 

Di  avanzi  lignei  si  recuperarono  :  pezzi  di  fasciame  in  quercia  della  nave  ;  erano  ro- 
buste doghe  fissate  mediante  bolloni  in  ferro  mineralizzato  ad  una  trave  ;  frammenti  di 
una  tavolatura  più  leggera  in  legno  chiaro  (abete  ?)  con  bolloni  in  legno  duro  più  scuro,  spet- 
tanti forse  alla  cabina  del  comandante,  o  ad  altra  sovrastruttura.  In  fine  si  estrassero  al- 
cune anfore  fittili  in  pezzi,  romane,  senza  marche  apparenti  sulle  anse. 


Questa  scoperta  cotronese  che  fa  degno  ricontro  a  quelle  dei  grandiosi  deposti  di 
marmi,  avvenuti  a  Roma  alla  Marmorata  e  presso  l'antico  teatro  Apollo,  è  veramente 
meritevole  di  una  speciale  monografia,  per  la  quale  non  è  ancora  venuto  il' momento  op- 
portuno. Bisogna  prima  rimuovere  e  sistemare  quella  ingente  massa  di  marmi,  ed  al- 
lora soltanto  si  potrà  affrontare  la  lettura  delle  non  poche  e  difficili  iscrizioni  di  cava, 
sulle  quali  io  non  ho  tatto  sin  qui  che  dei  tentativi,  che  mi  hanno  lasciato  per  molti  ri- 
spetti non  soddisfatto.  Tuttavia  per  non  defraudare  i  lettori  delle  Notizie  di  tali  epi- 
grafi, contribuenti  alla  datazione  cronologica  dei  marmi,  mi  sono  deciso  a  dare  in  edi- 
zione al  tutto  provvisoria,  i  testi  epigrafi,  quali  mi  risultarono  dai  primi  e  tutt'altro  che 
definitivi  tentativi  da  me  sopra  di  essi  esperiti.  Sopra  un  blocco  : 

LOCXXXBI  //// 
//////NO-ERVi7/////// 
//////CAESN//////// 

Nel  v.  3  la  reiutegrazione  quasi  sicura  è  quella  di  Latera]no  Et  Ruf[ino  Coss  a.  197. 
Sullo  stesso  blocco  in  altro  punto: 

SVBC  ///////  [ura] 
LIBPROC 

////S////// 

Sulla  faccia  inferiore  di  una  colonna  : 

///////LBSECOMISEVERO'EVI 
CTORINOCOSOFFCOMODIANA 
CAESIVLIGAYRI    SVB    CVRA 
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Nella  sezione  della  stessa  colonna  (dm.  cm.  64)  iscrizione  in  sei  righe  profondamente 
alterata,  e  della  quale  per  ora  non  sono  pervenuto  a  raccapezzare  che  i  seguenti  elementi 
molto  frammentari  : 

/////GRES///// 
//  /    AVGGER/// 
//  /////TORI  VLII 
GAY  Kl/'j  UH  II  I 
1 1  I  1 1  I  I  I  ÒPH  /  /  / 
///  TÌEPICTET  //  / 

Il  testo  si  integra  in  parte  col  sussidio  del  precedente. 
Sul  fondo  di  un  piede  di  labrum  : 

EX 

Sopra  uno  dei  blocchi  colossali,  esseudo  esso  in  catasta  sotto  altri  massi,  la  lettura 
del  titolo  è  tornata  quanto  mai  malagevole  ;  si  è  però  riusciti  a  cogliere  nel  1°  rigo  la  da- 
tazione : 

LATRANO   "E    RVPHINO    COS         a.  197 

I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I 
I  t  I  I  I '  I II  t '  I  l'i  I  I  I  S  V  B  C|wra 
I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  PROC 

Sulla  fascia  di  base  di  un'altra  colonna  : 

LOCTBPRI  ////////  VIC 
[KictojRINO    T?    SEVERO    COS    OFF  a.  200 

//////////    EPISCO  / 


Sulla  fascia  di  un'altra  colonna  diversa  : 

oo: 

2  Z  -~ 

vecya-cin  «*■     ^;r^ 

é1  U  ai  !r   -^ 
/  /  /  E  G  N  L  O       uuj)^  a.    197 

/////  ph  //     o  M  «  a? ;; 

Vi  è  ancora  qualche  altro  titolo,  ma  preferico  non  produrre  i  tentativi  di  apografo 
per  le  troppe  incertezze  e  lacune  che  tuttavia  essi  presentano. 

Dalle  nuove  iscrizioni  diversi  dati  noi  veniamo  a  guadagnare  sui  pochi  in  prece- 
denza pubblicati  ;  e  prima  di  tutto  le  datazioni  consolari  : 

Luterano  &  Rufino  cos.  a.  197 
Severo  oh  Vittorino  cos.  a.  200 
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Altre  peculiarità  veniamo  poi  a  cogliere  intorno  alle  lapicidinae  o  cave  di  Luni, 
dalle  quali,  ormai  non  vi  è  dubbio,  proviene  tutta  questa  congerie  di  marmi  ;  veniamo, 
tra  l'altro,  ad  apprendere  di  una  officina  commodiana,  officina  imperiale  esercitata  da 
un  Julius  Gayrus  ;  abbiamo  ripetuta  la  formula  sub  cura,  ed  il  ricordo  del  curalor  non  che 
del  procuralor  ;  infine  vi  sono  indicazioni  topografiche  dei  punti  diversi  donde  i  marmi 
venivano  estratti,  indicazioni  cui  alludono  le  formole:  Loc.  1;  hoc.  Ter.;  Loc.  XXX. 

Ma  è  prematuro  diffondersi  su  tutti  codesti  particolari,  che  avranno  forse  sensibili 
modifiche  dalle  lezioni  definitive,  dei  titoli,  e  sui  quali  gioverà  trarre  a  suo  tempo  lume 
ed  ausilio  dalle  due  fondamentali  memorie,  del  p.  Brozza  dedicate  alle  epigrafi  di  cava 
lunensi  (x).  Intatta  rimane  la  versione  già  un  decennio  addietro  da  me  presentata,  trat- 
tarsi di  un  grande  carico  di  marmi  provenienti  da  Luni,  diretti  in  Grecia  e  venuto  a  nau- 
fragare per  una  traversia  sulla  costa  crotoniate.  L'ing.  Forcellini  calcola  ad  un  150  ton. 
i  marmi  recuperati.  Le  nostre  navi  da  cabotaggio  portano  un  carico  di  un  250  ton.,  i  grossi 
velieri   quello   di   800  circa. 

P.  Orsi. 


SARDINIA. 


XXVII.  LOTZORAI  (Cagliari)  —  Ripostiglio  di  oggetti  in  bromo 
di  età  preromana,  rinvenuto  in  regione   <  Genna   Tramonti  ». 

Durante  i  lavori  di  dissodamento  del  terreno  il  contadino  Cauli  Francesco,  in  mezzo 
ad  alcuni  scheggioni  di  granito  in  località  Genna  Tramonti,  nel  comune  di  Lotzorai, 
nell'Ogliastra,  rinvenne  in  una  piccola  cavità  naturale  della  roccia,  frammisti  alla  terra, 
alcuni  oggetti  in  bronzo  di  età  preromana,  che  per  interessamento  di  distinte  persone  di 
quel  villaggio  e  per  il  tramite  dell'autorità  locale  di  P.  S.  ebbe  cura  di  fare  recapitare 
al  R.  Museo  di  antichità  di  Cagliari,  che  ne  fece  regolare  acquisto. 

H  ripostiglio  si  compone  di  un'ascia  bipenne,  di  tre  accette  e  di  un  martello  da  fon- 
ditore in  bronzo,  tutti  di  tipo  e  di  carattere  preromano. 

L'ascia  bipenne,  di  tipo  comune  in  Sardegna,  a  due  taglienti  simmetricamente  in- 
clinati verso  il  basso,  lunga  cm.  27  e  larga  al  taglio  cm.  4,  5,  è  munita  di  foro  circolare 
mediano,  per  il  manico,  con  breve  colletto  alla  bocca  inferiore  ;  il  foro,  cilindrico,  ha  il 
diametro  di  cm.  2,  5.  La  bipenne,  di  egregia  fattura  e  di  eleganti  proporzioni,  ha  la  fac- 
cia superiore  leggermente  arcuata,  con  tenue  rilievo  ai  margini  ed  incavata  al  centro. 
La  faccia  inferiore  invece  liscia  e  con  curva  accentuata  verso  i  due  taglienti,  uno  dei 
quali  ammaccato  e  frammentato.  Il  bell'esemplare  è  certamente  un  prodotto  locale  e 
sia  per  la  forma  che  per  le  dimensioni  ha  i  suoi  confronti  con  similari  prodotti  trovati 

(!)  In  Annali  Istit.  con.  Archeol.  1870  ;  ed  in  Dissert.  Accad.  Pontif.  di  Archeologia  1884,  II,  pag. 
387-448. 
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un  po'  dappertutto  in  Sardegna,  sia  nei  grandi  ripostigli  di  Abini,  presso  Teti,  e  di  For- 
ra xi  Nioi,  presso  Nuragus,  che  sporadicamente,  tanto  in  depositi  funerari]  che  in  na- 
scondigli, come  a  Villagrande  Strisaili,  in  Ogliastra,  a  Zeddiani  di  Oristano,  ad  Ozieri, 
conservati  nelle  raccolte  del  Museo  di  Cagliari  che  in  altre  raccolte  di  materiali  pro- 
tostorici Sardi. 

Le  tre  accette  appartengono  ad  un  tipo  comunissimo  della  Sardegna,  a  margini 
rettilinei,  bordi  a  vivo  saliente  sulle  due  faccie  che  si  appiattiscono  nettamente  a  con- 
fondersi col  tagliente  quasi  rettilineo  o  leggermente  incurvato.  Due  di  esse,  molto  grandi 
e  robuste,  hanno  rispettivamente  la  lunghezza  di  20  e  19  cui.  e  la  larghezza  al  taglio  di 
cm.  5,  2,  hanno  la  superficie  in  qualche  punto  corrosa  dall'ossido,  ma  appariscono  noiv 
usate  e  di  buon  getto. 

La  terza  accetta,  dello  stesso  tipo,  ma  più  corta  delle  due  precedenti  e  di  minore 
spessore,  misura  cm.  17  ed  ha  una  bellissima  patina,  eccettuate  alcune  intaccature  fatte 


Fio.  1. 

dal  piccone  dello  scavatore  e  dall'avidità  di  saggiarne  il  metallo  nella  speranza  dell'oro 
sognato. 

Le  accette,  semplici  e  rudi,  hanno  confronti  copiosissimi  in  tutti  i  ripostigli  della  Sar- 
degna ;  anche  l'ultimo  grande  ripostiglio  illustrato,  quello  di  Monte  Sa  Idda  (l),  di  Deci- 
moputzu  dette  esemplari  del  tipo,  ma  di  grandi  dimensioni;  quello  poi  di  recente  scoperto 
di  Chilivani,  presso  Ozieri,  dette  una  trentina  di  accette,  simili  anche  per  le  dimensioni 
alle  due  maggiori  di  «  Genna  e  Tramonti  ». 

L'altro  oggetto  della  piccola  raccolta  è  invece  un  tipo  sinora  isolato  tra  gli  strumenti 
in  bronzo  di  età  nuragica.  È  un  battente  di  martello  di  forma  ad  un  dipresso  cilindrica, 
per  quanto  lievemente  ingrossato  al  centro  e  con  le  due  teste  circolari  alquanto  espanse, 
della  lunghezza  di  cm.  11,5  e  del  diametro  medio  di  cm.  3,2.  Non  ha  alcun  foro  per  inserirvi 
il  manico,  ma  verso  al  centro,  lungo  l'asse,  vi  sono  a  qualche  distanza  l'uno  dall'altro  due 
bitorzoli  circolari  a  lente,  appena  sporgenti  dalla  superficie,  forse  fatti  per  rendere  più  fa- 
cile la  legatura  al  manico  del  piccolo  maglio,  usato  certo  nella  lavorazione  dei  metalli, 
per  il  rifinimento  delle  aseie,  dei  pugnali,  delle  spade,  e  perla  laminatura  del  bronzo  (fig.  1) 

L'utensile,  come  dissi,  è  raro  per  la  sua  forma  tra  i  bronzi  della  Sardegna  ;  a  quanto 
mi  è  noto,  posso  ricordare  un  altro  battente  di  martello,  di  forma  cilindrica,  senza  alcun  ri- 
salto, dato  dal  ripostiglio  della  Maddalena,  di  Lei,  nel  Nuorese  ;  un  piccolo  martelletto 
a  punta,  con  porzione  di  manico  in  bronzo,  del  ripostiglio  di  Forraxi  Nioi,  presso  Nuragus, 
ed  un  grosso  martello  a  sezione  rettangolare  e  facce  quadrate,  munito  di  foro,  d'incerta 
provenienza,  acquistato  dallo  Spano  ed  ora,  come  gli  altri  ricordati  dianzi,  nel  Museo  di 

(*)  Taramelli,  Ripostiglio  di  bronzi  nuragiei  di  Monte  Sa  Idda,  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  1921. 
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Cagliari  (x).  È  certo  però,  data  l'ingente  quantità  di  bronzi  di  lavorazione  locale,  che  non 
dovevano  mancare  tali  martelli  in  officine  anche  primitive,  per  la  rifinitura  delle  armi  e 
degli  strumenti,  dopo  che  uscivano  dalle  forme  di  fusione. 

Questo  modesto  ripostiglio  di  bronzi  esce  dalla  vicinanza  degli  stagni  di  Tortoli,  presso 
le  coste  del  Tirrèno,  in  una  regione  delTOgJiastra  che  già  dette  alcuni  notevoli  materiali 
dell'industria  metallurgica  dell'età  dei  nuraghi  forse  determinata  dalla  presenza  di  giaci- 
menti cupriferi,  qua  e  là  affioranti.  Il  Museo  di  Cagliari  possiede  varii  oggetti  con  la  vaga 
indicazione  di  provenienza  dall'Ogliastra  ;  per  alcuni  altri  abbiamo  la  precisa  origine  da 
Villagrande  Strisaili,  a  non  grande  distanza  da  Lotzorai  ;  per  altri  sappiamo  che  furono 
donati  dal  Rev.  Marcello,  che  fu  parroco  a  Baunei,  pure  a  pochi  chilometri  da  Lotzorai, 
e  da  lui  raccolti  in  varie  località  confinanti.  Siamo  quindi  in  una  regione  dove  tali  rinveni- 
menti non  sono  infrequenti  e  la  recente  scoperta  di  Lotzorai,  per  quanto  modesta,  ci  fa 
conoscere  uno  strumento  di  lavorazione  metallurgica  e  ci  conferma  nell'idea  che  nella 
località  vi  fosse  un  centro  di  lavorazione  del  bronzo,  determinato  da  giacimenti  cupriferi 
che  oggi  si  vanno  di  nuovo  rimettendo  in  luce.  Tale  centro  o  tali  centri  di  lavorazione  non 
sono  ancora  rinvenuti,  ma  le  costruzioni  nuragiche  sono  molto  numerose  nell'Ogliastra, 
e  nei  monti  diramanti  dal  Gennargentu  e  nella  cerchia  dei  colli  che  degradano  verso  la 
marina  e  le  lagune  di  Tortoli  e  di  Lotzorai,  oggi  tristemente  malariche  per  lo  sgoverno  dei 
fiumi,  ma  feracissime  ed  un  tempo  certo  più  abitate  che  oggi  non  siano.  Anche  i  dintorni 
di  Lotzorai  hanno  i  resti  di  molte  costruzioni  nuragiche,  tutte  inesplorate,  ma  che  ci  danno 
ragione  del  modesto  ma  pur  interessante  ripostiglio,  indizio  della  attività  metallurgica 
della  gente  dei  Nuraghi  e  della  sua  diffusione  anche  in  quelle  parti  di  territorio  che  oggidì 
sono  pressoché  deserte  ed  abbandonate  per  la  malaria.  Tale  indizio  dovrà  pure  mettersi 
in  rapporto  con  un  altro  centro,  probabilmente  religioso,  che  è  la  grotta  di  Urzulei,  anche 
essa  non  molto  lontana  da  Lotzorai,  la  quale  ha  dato  specialmente  bronzi  figurati  ed 
anche  la  bella  forma  da  me  pubblicata  anni  addietro  ('),  e  che  servì  a  fondere  le  accette 
a  due  taglienti,,  del  tipo  rappresentato  appunto  in  questo  attuale  ripostiglio.  Da  questi 
dati  perciò  è  lecito  supporre  che  la  grotta  di  Urzulei  fosse  un  centro  religioso  di  una 
regione  nella  quale  fiorivano  le  industrie  metallurgiche  e  che  fra  i  doni  votivi  ivi  recati 
vi  fosse  anche  la  preziosa  forma  di  steatite,  retaggio  invidiato  di  una  maestranza  tradi- 
zionalmente agguerrita,  forse  annessa  per  ragioni  religiose  e  di  dominio  ai  santuarii  della 
divinità  che  mantenevano  i  germi  e  gli  elementi  delle  più  alte  conquiste  civili  delle 
varie  tribù  protosarde. 

A.  Tarameli,!. 


(*)  G.  Pinza.  /  monumenti  primitivi  della  Sardegna,  pag.  155  e  seg.  tav.  XVI  fìg.  28,  Vivanet. 
Notizie  degli  Scavi,  1889,  p.  171. 

(*)  Taramela,  Boll.    Palelnol.   Ital.  Ann.  XLII  (1918)  p.  96  fig.  1.  2. 
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XXVIII.  TALANA  (Cagliari)  —  Ripostiglio  di  bromi  imperiali  ro- 
mani rinvenuto  in  regione  di  «  sa  Sogargia  ». 

Nel  dissodare  un  tratto  di  terreno  comunale,  nel  territorio  montuoso  e  forestale  di 
Talana,  nella  selvaggia  Ogliastra,  il  bracciante  Sebastiano  Cabiddu  rinvenne  in  una  sem- 
plice buca  del  terreno  un  mucchio  di  monete  che,  secondo  la  dichiarazione  fatta  dallo 
scopritore,  era  composto  di  circa  700  grandi  bronzi  di  età  imperiale  romana. 

Giusta  la  denuncia  dello  scopritore  e  le  risultanze  delle  indagini  fatte  dalla  Soprin- 
tendenza del  Museo,  il  ripostiglio  comprendeva  676  monete  in  bronzo  che,  in  causa  della 
natura  granitica  del  terreno,  erano  di  mediocre  conservazione,  con  cattive  patine,  in  pre- 
valenza pulverulenti  ed  essudate. 

Delle  monete  da  me  esaminate  in  Museo  una  quarantina  circa,  appartenenti  chiara- 
mente al  secondo  secolo  dell'impero,  erano  consunte  dall'uso  ed  erose  ;  un'altra  trentina, 
evidentemente  di  epoca  più  recente,  erano  tanto  corrose  ed  ossidate  da  non  potersi  ri- 
conoscere con  esattezza  ;  ma  si  riferiscono  certamente  al  periodo  ed  agli  imperatori  rap- 
presentati più  largamente  nel  ripostiglio. 

Le  600  circa  monete  classificate  rappresentano  un  notevole  numero  di  imperatori 
ed  una  varietà  grande  di  tipi  in  confronto  al  numero  delle  monete  ed  abbracciano  un 
periodo  di  tempo  molto  largo,  dal  regno  di  Adriano  a  quello  di  Salonina.  Abbiamo  mo- 
nete di  30  tra  imperatori  ed  imperatrici,  con  145  tipi  diversi  ;  più  copiosi  naturalmente 
sono  quelli  del  secolo  m  d.  C. 

Sono  rappresentati  nel  ripostiglio  i  seguenti  imperatori  : 


1.  Traiano con  tipo 

2.  Adriano :  » 

3.  Antonino  Pio con  tipi 

4.  Faustina  madre » 

5.  Marco  Aurelio con  tipo 

ó.  Faustina  Iuniore con  tipi 

7.  Commodo » 

8.  Caracalla » 

9.  Giulia  Maesa » 

10.  Alessandro  Severo       ....  con  tipi 

11.  Giulia  Mammea » 

12.  Massimino » 

13.  Massimo » 

14.  Balbino » 

15.  Pupieno » 

16.  Gordiano  Pio » 

17.  Filippo  padre     ......  » 

18.  Otacilia » 

19.  Filippo  figlio » 
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20.  Traiano  Decio con  tipo  8         ed  esemplari      50 

21.  Etruscilla »  2  »>  14 

22.  Erennio »  2  »  2 

23.  Ostiliano       »  2  »  9 

24.  Treboniano »  11  »  39 

25.  Volusiano      »  9  »  33 

26.  Emiliano       »  1  »  1 

27.  Valeriano      ........  3  »  7 

28.  Mariniana »  1  »  1 

29.  Gallieno »  4  »  9 

30.  Salonina »  1  »  1 

Come  in  molti  altri  ripostigli  della  Sardegna  la  maggior  copia  e  la  maggiore  varietà 
dei  tipi  ci  è  data  dalle  monete  di  Gordiano,  di  Filippo  padre,  di  Alessandro  Severo,  che  rap- 
presentano momenti  di  grandi  opere  nell'isola  e  quindi  di  molta  circolazione  di  danaro  ; 
sono  abbastanza  numerosi  gli  esemplari  di  Massimino  e  quelli  di  Traiano  Decio  e  di  Osti- 
liano e  Treboniano,  meno  numerosi  in  altri  ripostigli  sardi  del  medesimo  giro  di  tempo. 

In  genere  gli  esemplari  di  questo  ripostiglio  di  Talana  sono  molto  comuni  ;  non  manca 
però  qualche  tipo  notevole  e  degno  di  essere  segnalato,  anche  in  questo  cenno  riassuntivo. 

Segno,  ad  esempio,  un  bel  bronzo  di  Severo  Alessandro,  col  rovescio  Securitas  per- 
petua (Cohen,  n.  538)  ;  i  bei  bronzi  di  Massimino,  con  la  Victoria  Augusta  (Coh.  n.  100)  e 
la  Victoria  Germanica  (Coh.  n.  109,  variante)  ;  il  bronzo  di  Balbino,  col  rovescio  Concordia 
Aug(usta)  (Coh.  n.  4)  ed  una  Libertas  aug(usta)  (Coh.  n.  153) di  Gordiano  Pio.Vanno  anche 
ricordati  un  Adventus  Augg.  (Cohen,  n.  6)  ed  un  Saeculum  novum  (Coh.  n.  201)  di  Filippo 
padre  ;  una  variante  del  tipo  Securitas  augusta  del  n.  103  Cohen,  di  Traiano  Decio,  un 
Principi  inventulis  (Coh.  n.  3)  di  Erennio  e  così  pure  un  Concordia  Augg  (Coh.  n.  26) 
di  Volusiano  e  Votis  decennalibus  di  Emiliano  (Coh.  n.  65)  ed  un  altro  di  Gallieno 
(Coh.  n.  1342)  ed  infine  un  raro  medio  bronzo  di  Mariniana,  Consecratio  (Coh.  n.  7)  di 
eccellente  conservazione. 

Sul  carattere  di  questo  ripostiglio  regna  la  stessa  incertezza  che  sopra  tanti  altri  ri- 
postigli di  età  romana  della  Sardegna  ;  contenendo  esso  molti  pezzi  frusti  e  fuori  d'uso  ci 
farebbe  pensare  ad  un  modesto  marsupio  famigliare  di  qualche  mercante,  nascosto  per 
timore  di  furto  o  per  qualche  altra  ragione  e  come  gli  altri  ripostigli  sardi  abbracciante 
un  periodo  lungo  di  tempo. 

Si  deve  anche  ricordare  il  fatto  che  in  vicinanza  della  località  dove  fu  scoperto  il  ri- 
postiglio furono  segnalati  ruderi  di  edifici  antichi.  L'Ogliastra,  deserta  e  poco  coltivata 
nell'età  presente,  non  fu  ricca  di  abitati  neanche  in  età  romana  ;  e  questo  ripostiglio  ed  i 
prossimi  ruderi  potrebbero  segnalare  la  presenza  di  qualche  fattoria  o  mansio  lungo  o  presso 
al  percorso  di  un  diverticolo  stradale  che  staccandosi  dalla  via  litorale  romana  lungo 
il  Tirreno  moveva  per  i  monti  di  Talana  verso  le  interne  regioni  della  Barbaria,  che  al 
ni  secolo  dell'impero  già  avevano  avviato  il  loro  parziale  assorbimento  nella  sfera  della 
civiltà  romana. 

A.  Taramelli. 
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